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PROEMIO 


\Juel  cataclisma  di  perduta  memoria^ 
0  a  dir  meglio ,  quella  successione  di  sol- 
levamenti che  spingeva  da  un  lato  la  gran 
catena  alpina  a  tener  separata  V  Itaua 
dalla  Francia  e  dalla  Germania,  e  la 
giogaja  dell'Appennino  a  dividerla  quasi 
in  mezzo,  producendo  per  altra  parte  pro- 
fondissimi avvallamenti ,  poscia  occupati 
dall'  acque  del  Tirreno  e  dell'Adriatico, 
veniva  a  dare  origline  ad  un  considerevole 
numero  di  Isole  per  la  loro  posizione  al- 
l' Italia  congiunte  ,  e  che  restarono  poi 
anche  politicamente  ad  essa  aggregate. 

Ma  questa  secondaria  loro  condizione, 
dalla  prepotenza  del  piii  forte  col  volger 


VI 

degli  anni  venne  alterata ,  e  ciò  ne  reca 
per  {verità  un  qualche  imbarazzo.  Mentre 
infatti  di  ciascheduna  di  esse  debbe  farsi 
la  corografica  descrizione ,  non  possiamo 
attenerci  a  queW  ordine  naturale  che  a- 
{iremmo  tenuto  per  norma  se  ad  un  solo 
Costerno  fossero  state  tutte  soggette,  di- 
{ridendole  cioè  in  grandi  e  minori  ;  poiché 
non  i  soli  potentati  Italiani  tra  di  loro  se 
le  repartirono,  ma  quegli  stranieri  altresì 
che  di  poderose  forze  nai^ali  sono  al  pos- 
sesso y  gl^ Inglesi  cioè  ed  i  Francesi ,  {tol- 
lero alcune  dominarne ,  invadendo  questi 
la  Corsica,  e  facendosi  gli  altri  padroni 
del  gruppo  di  Malta. 

In  tal  confusione  di  poteri  governa-- 
tivi  y  alV  autorità  dei  quali  è  pur  forza 
che  cedano  le  stesse  condizioni  psiche  , 
giudicammo  la  piti  conveniente  quella  di- 
visione che  ora  additeremo.  Essa  presen- 
terà in  primo  luogo  le  Isole  che  a  un 
qualche  Stato  della  Penisola  apparten- 
gono ;  indi  quelle  a  regime  straniero  sog- 
gette :  riprendendo  poscia  il  filo  corogra- 
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J?co  y  repartiremo  le  Isole  di  Stati  Italiani 
in  tre  gruppi,  secondochè  dal  Grandu'- 
calo  di  Toscana,  dal  Regno  Sardo  ,  e  dal 
Segno  delle  Due  Sicilie  dipendono  :  verrà 
posta  in  quarto  luogo  la  Corsica ,  or  sog' 
getta  ai  Francesi  ;  si  dark  fine  a  questa 
Sezione  ,  ed  insieme  alla  Corografia  del- 
VltaUay  colla  descrizione  di  Malta  dagli 
Inglesi  signoreggiata»  Di  tutto  ciò  potrà 
prendersi  piii  chiara  idea  nel  seguente 
prospetto  : 

DIVISIONE  DELLE  ISOLE 


ISOLE  JPPJRTENEltTI  A  STATI  ITALIANI 

I.  Isole  del  Granducato  di  Toscana 

*  Isole  abitate 

I.  Elba 
a.  Giglio 
3.  Pianosa 


vili 

4-  Gorgona 

5.  Palmajola 

**  Isole  e  Isolotti  senza  abitanti 

6.  Monte-^risto 

7.  Gianutri 

8.  Cerboli 

9.  Formiche,  JVoja,  Meloria  ec. 

IL  Isole  del  Regno  Sardo 

*  Isole  pertinenti  alle  Provincie  di  Terraferma 

I.  Capraja 
a.  PaJmaria 

3.  Tino 

4.  Tinetto 

5.  /solette  Gallinaria  e  di  Bergeggi. 

**  Isola  maggiore  da  cui  il  Regno  prende 
il  nome  j  e  suoi  vicini  isolotti 

6.  Sardegna 

7.  Isolotti  circonwcini. 


///.  Isole  del  Regno  dèlie  Due  Sicilie 

*  Isola  maggiore ,  e  suoi  Isolotti 
nel  Mediterraneo 

1.  Sicilia 

a.  Isole  e  Isolotte  circojwicine. 

**  Isole  minori  nel  Mediterraneo 

3.  Isole  del  Golfo  di  Gaeta 
4    —  del  Golf  o  di  Napoli 

5.  —  di  Lipari. 

**Msoledeir  Adriatico 

6.  Isole  di  Tremiti. 

II 

ISOLE  SOGGETTE  A  DOMÌNIO  STRANIERO 

L  Isole  signor^iate  dalla  Francia 

I.  Corsica 
a.  Isolotti  circons^icini. 
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II.  Isole  signoreggiate  dall'  Inghilterra 

I.  Malta 
1.  Gozzo 
3.  Cornino. 


mém 


COROGRAFIA 

FISICA,    STORICA  E  STATISTICA 

dei:*   liE    ISOLE 


APPARTENENTI 


AL 


GRANI^IJGATO  DI  TOSCANA 


INTRODUZIONE 


\Juel  funesto  spirito  di  divisione  tra  gli  abitali- 
ti  d'Italia,  che  uei  trascorsi  tempi  condusse  gli  £1- 
bani  sotto  il  giogo  di  tre  diversi  Principi  simultanea- 
mente in  essa  sovrani ,  dopo  aver  fatto  passare  la 
popolazione  della  Gapraja  dal  dominio  dei  Pisani 
sotto  il  giogo  dei  Corsi ,  la  rese  poi  suddita  dei  Geno- 
vesi^ distaccando  quell'Isola  dalle  altre  del  Mar  To- 
scano. Senonchè  in  questi  ultimi  nosU*i  tempi ,  per 
convenzione  dei  più  forti  Potentati  dìEm-opa,  l'Elba 
come  primaria  tra  le  Isole  del  granducale  Arcipela- 
go, emerse  è  vero  umile  e  precaria  residenza  alla  de- 
pressa sovranità  di  Napoleone,  ma  fu  poi  riunita 
alle  altre  circonvicine  sotto  il  naturale  regime  del 
Granduca  di  Toscana  j  la  Capraja  però  si  volle  incor- 
porata nel  R^no  Sardo.  In  forza  di  tal  politica 
disposizione  non  ne  fu  dato  di  comprendere  in  questa 
prima  Sezione  Corografica  delle  Isole ,  tutte  quelle 
dell'  Arcipelago  Toscano ,  come  dall'  ordine  fisico 
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richiedévasi ,  ma  ci  trovammo  costretti  a  destinarla 
per  quelle  sole  del  Granducato:  della  Capra ja,  che 
dovemmo  escludere,  verrà  riportata  la  descrizione 
tra  le  altre  del  Regno  di  Sardegna. 

Premesse  queste  osservazioni  dalla  necessità 
suggerite  avvertiremo,  che  per  rendere  più  com- 
pleta la  Corografia  delle  Isole  Toscane ,  ne  sembrò 
importante  di  raccoglier  qui  in  brevi  note^  ciò  che  al- 
l'opportunità iu  già  accennato  relativamente  al  Lit- 
forale  della  Toscana.  (Y.  Corogr.  del  Grand.  YoL 
IX.)  I  golfi,  i  seni, gli  scali,  lungo  di  essa  dalla  na- 
txira  formati;  le  torri ,  i  forti,  le  batterìe,  ì  ridotti, 
dei  quali  larte  umana  gli  ha  muniti,  sono  altrettanti 
oggetti  necessarj  a  conoscersi ,  perchè  di  una  corri- 
spondenza più  o  meno  diretta  colle  Isole  che  dob- 
biamo descrivere  :>  non  dispiaccia  dunque  che  alla 
loro  Corografia  si  premettano  le  seguenti  notizie. 

Cenni  sui  Littorji£  Toscano. 

Non  potendo  far  conto  alcuno  dei  confini  na- 
turali del  Littorale  Toscano  dal  Promontoi-io  di 
Porto- Venere  sino  alla  foce  del  Chiarone^  come  resi 
inutili  dalla  politica  cui  non  piacque  rispettarli, 
sarà  forza  il  conformarsi  alle  di  lei  autorevoli  mi- 
re, col  restringerli  dalla  vicinanza  del  Forte  del 
Cinquale  nel  Pietrasantiuo ,  fino  al  predetto  Chia- 
rone  nell'  Orbetellano.  Resta  dunque  chiuso  il  Ut- 
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forale  del  Granducato  tra  il  grado  43''9  ^^'9  ^8' 
e  il  grado  4^%  ^^\  o'^  ài  latitudine:  ha  una  dire- 
zione lineare  di  miglia  geogr.  i  io ,  e  queste  ascea- 
derebbero  a  160  almeno,  se  si  valutassero  tutte 
le  sinuosità  e  gli  angoli  correspettivi. 

L'ultimo  lembo  della  spiaggia  che  vien  bagnato 
dai  flutti  j  pianeggia  per  la  massima  parte  :  i  soli 
monti  che  formano  gnipix)  a  levante  di  Livorno , 
scendono  direttamente  al  mare  con  alcune  pendici, 
tra  l'Ardenza  e  la  Fine  :  molto  però  si  internano  entro 
le  acque;  W.  Promontorio  diPopulonia^  tra  Porto- 
Baratto  e  il  Canal  di  Piombino;  il  Capo  della 
Troja^  tra  il  seno  di  Scarlino  e  quello  di  Pian  d'Al- 
ma ;  il  Promontorio  Argentaro^  tra  il  Seno  di  Ta- 
lamone  e  T  altro  di  Port'  Ercole  ;  (  V.  Atlante 
Geogr.  Granducato  di  Toscana  N.""  i.)  Situato  a 
breve  distanza  dalla  spiaggia  trovasi  il  banco  o 
bassofondo  della  Meloria^  posto  quasi  in  faccia 
air  antico  Porto  Pisano;  un  altro  di  là  non  lungi 
sorge  presso  il  Fanale  di  Livorno  ;  due  che  appena 
emergono  a  fior  d' acqua ,  insidiano  i  naviganti  di- 
rìm])etto  al  Littorale  di  Vada,  I  piìi  grandi  seni  o 
bacini  sono  interposti  tra  gli  indicati  tre  Promon- 
tor]  di  Popolonia,  della  Troja,  e  Argentare  ;  in  ogni 
altra  parte  presenta  il  lido  una  linea  senza  cale , 
che  dolcemente  si  curva  da  greco  a  mezzodì. 

Nei  fisici  rapporti  della  gran  massa  di  acque 
del  mar  Toscano  col  propinquo  littorale,  può  quasi 
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asserirsi  non  essere  accadute  variazioni  sensibili  nel 
livello  marittimo,  durante  almeno  il  perìodo  del- 
l' Era  volgare  :  ma  nel  giro  di  pochi  secoli  notabil- 
mente si  ritirarono  le  onde  marine  dalla  spiaggia , 
con  dilatamento  correspettivo  del  littorale.  In  quelle 
parti  ove  i  monti  scendono  tra  i  flutti  quasi  a  picco,  il 
ri  tiramento  del  mare  non  fu  sensibile,  mentre  in  vi- 
cinanza delle  foci  dei  diversi  fiumi  è  continuo  e  assai 
notabile.  Nella  sezione  di  littorale  che  dal  Salto  della 
G^rvia  sino  ai  Monti  di  Livorno  si  estende,  ne  av- 
verte la  Storia,  che  la  Torre  di  Viareggio,  ordenu-o 
terra  circa  un  mezzo  miglio,  era  stata  edificata  nel 
1 1  Ba  sulla  riva  del  mare,  e  che  la  Via  Regia  la  quale 
die  nome  alla  moderna  città  di  Viareggio,  era  stata 
essa  pur  tracciata  lungo  V  estremo  lembo  del  lido , 
mentre  ora  se  ne  discosta  In  qualche  punto  sino  a 
due  miglia.  Continuar  volendo  con  indagini  di  que^ 
sta  specie  troveremo  nella  geografia  di  Strabone,  che 
la  navigazione  per  Arno  da  Pisa  al  mare  era  di  circa 
venti  stadj^  corrispondenti  forse  à  due  miglia  g/so^ 
grafiche,  mentre  da  Pisa  al  mare  non  può  farsi  ora 
minor  tragitto  di  miglia  sei  lungo  le  rive  ddl'Amo; 
al  che  si  aggiunga,  che  il  vetusto  tempio  di  S.  Rossore 
fu  costruito  nel  i  oSo  sul  lido  presso  lo  sbocco  di  quel 
fiume,  e  attualmente  ne  resta  lontano  due  miglia 
circa.  Della  moderna  spiaggia  palustre  giacente  tra 
r  Arno  e  Livorno,  additano  chiaramente  lorigìne  le 
Storie  di  Pisa,  posteriori  al  secolo  IX:  il  tanto  cele- 
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bre  tritar  rito  Porto  Pisano  sorgeva  oveor  si  riuniscono 
gli  sooli  delle  tante  Fosse  dell'aggiacente  pianura,  per 
entrare  quinidi  nel  mare ,  che  si  è  discostato ,  median- 
te la  foce  di  Calambrone  :  certo  è  insomma  che  l'an- 
tico seno  del  Porto  Pisano  è  ora  intersecato  da  di- 
ghe di  arena  in  qualche  punto  selvose ,  e  da  fosse 
artificiali  aperte  a  disseccamento  dei  circonvicini 
paludetti.  Nella  spiaggia  e  nel  littorale  montuoso 
che  si  estendono  da  Livorno  sino  a  Gastiglion- 
cello  di  Rosignano,  le  alterazioni  furono  appena 
sensibili.  Nei  dintorni  di  Vada  esistevano  fino 
dai  tempi  di  Rutilio  Numaziano  alcuni  stagni  di 
acque  salse,  ad  uso  di  saline/  che  diedero  a  quel 
periglioso  seno  il  nome  appunto  di  Vada:  ivi  la 
spiaggia  non  subì  che  piccoli  dilatamenti  per  la 
formazione  di  alcuni  tomboli  ;  essi  però  furono  suf- 
ficenti  a  cambiar  quel  seno  in  mof etica  laguna 
per  mancanza  di  scoli.  Qui  debbesi  avvertire  che 
aua  secca  denominata  i  Catini^  forma  il  Molo  natu- 
rale di  Vada:  la  Pisana  Repubblica  mantenne luso 
vetustissimo  di  tenervi  due  elevate  antenne ,  per 
indicare  alle  navi  l'imboccatura  del  Porto.  Nella  di- 
stanza da  esso  di  circa  quattro  miglia  nascondesi  l'al- 
tra perìgliosissima  Secca ,  che  ha  una  lunghezza  di 
quasi  tre  miglia  da  levante  a  ponente ,  sopra  una  lar- 
ghezza di  un  miglio  circa:  quel  banco,  chiamato 
f^al  di  f^etro^  era  cagione  anche  nei  trascorsi  tempi 
di  si  frequenti  infortunj ,  che  il  Comune  di  Pisa 
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avea  decretato  nel  1 280  dì  inalzarvi  un  Fanale  per 

allontanarne  i  naviganti. 

Tra  la  Cecina  e  Porto  Baratto  la  spiaggia  è  inter- 
secata da  fossetti  ^  non  producenti  che  insensibili  in- 
terramenti: difatti  la  Torre  di  S.  J^incenzio  è  nella 
distanza  stessa  dal  mare,  In  cui  fu  eretta  dai  Pisani 
nel  secolo  XIIL  Ma  nel  vicino  Promontorio  di  Po- 
pulonia,  e  segnatamente  in  una  sua  ca/a  volta  a  le- 
vante,  chiamata  ora  il  Porto  {Secchio  j  mentre  non 
possono  gettar  l'ancora  attualmente  che  piccoli  na- 
vigli ,  trovavano  sicuro  asilo  le  grosse  navi  ai  tempi 
di  Strabone,  quando  cioè  portava  il  nome  di  Por- 
to di  Falesia:  variazione  notabilissima,  prodotta 
dalle  alluvioni  terrestri  della  Gomia,  che  ivi  mette 
foce.  Succede  un  seno  arcuato  di  circa  16  miglia , 
tra  il  Promontorio  di  Piombino  'e  il  Capo  della 
Troja  :  in  cjuello  spazio  ha  sua  foce  la  Pecora,  presso 
il  quale  sbocco  esistè  in  antico  il  Porto  Scaprio , 
praticato  fin  dopo  il  mille  dai  Pisani  e  da  essi  detto 
Portiglione  ;  quel  nome  venne  poi  dato  ad  una  delle 
vicine  torri.  Nella  limitrofa  spiaggia  palustre  del 
Pian  W  Alma  era  un  altro  scalo  fiancheggiato  di 
edifìzi ,  or  caduti  in  rovina  e  abitati  dalle  sole  su^igi  ; 
che  gli  nomini  ben  si  guarderebbero  dal  riprendere 
domicilio  in  una  località  resa  pestifera  dai  miasmi. 

Presso  lo  sbocco  di  quella  fiumara  che  a  Ca- 
stiglione della  Pesca ja  fa  le  veci  di  Porto,  aprivasi 
il  Lago  Prelio  di  Cicerone,  detto  Pr/7e  da  Plinio, 
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e  Salabrone  più  tardi:  ivi  è  il  cànpo  principale^  in 
cui  la  munificenza  del  Sovrano  regnante  si  è  posta 
in  generosa  lotta  contro  le  micidiali  ingiurìe  di  quel 
pestifero  clima:  e  voglia  il  Cielo  che  tante  cure  be- 
nefiche, e  tanto  oro  ivi  profuso,  conducano  al  fine 
sospirato  di  ricuperare  la  primitiva  salubrità.  Certo 
è  che  tuttora  i  naviganti  fuggono  da  quelle  spiagge, 
sebbene  ai  tempi  del  Romano  impero  anche  la  foce 
dell' Qmbrone  offrisse  uno  Scalo  ai  piccoli  legni,  i 
quali  potevano  pure  risalirlo  per  un  certo  tratto , 
in  alcuni  mesi  dell'anno.  A  sinistra  deirOmbrone  la 
costa  marittima  è  montuosa,  perchè  formata  dai 
poggi  deirUccellina  e  della  bella  Marsìlia:  T  estre- 
mità settentrionale  di  quella  costiera  è  un  seno ,  detto 
Cala  di  Forno  j  angusto  si ,  ma  di  clima  salubre 
in  ogni  stagione 5  nell'estremità  opposta,  volta  a 
mezzodì,  apresì  il  Porto  di  Talamone^ cui  è  limi- 
trofo un  Padule  esalante  pestiferi  miasmi.  Tra  le 
due  successive  foci  dell'Osa  e  dell' Albegna  pic- 
colissima alterazione  subì  la  spiaggia^  attestandolo 
le  tracce  dell'antica  Vìa  Aurelia,  brevìdistanti  tut- 
tora dal  mare.  Incontrasi  poi  il  Promontorio  Argen- 
taro  tutto  circondato  di  cale  più  o  men  profonde, 
chiuse  tra  capi  di  brevissimo  tratto:  le  più  vaste  di 
esse  formano  da  un  lato  il  Porto  S.  Stefano  ,  e  dal- 
l'altro  il  Porf  Ercole.  Ne  viene  in  fine  il  lungo  ca- 
pezzale o  Tomholo  di  Macchia  tonda  ^  interposto 
tra  il  mare  ed  il  Lago  di  Burauo  ^  e  che  dal  secolo 
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VUI  almeno  fino  ai  nostri  giorni  appena  ha  alterate 
le  sue  dimensioni. 

In  questa  rapida  escursione  lungo  il  littorale 
Toscano  additammo  la  conformazione  fisica  del 
suo  estremo  lembo,  e  le  principali  alterazioni  pro- 
dotte in  esso  dalla  poderosa  forza  dei  naturali  feno* 
meni:  ne  resta  ora  a  dare  un  cenno  di  quelle  opere 
che  la  potenza  umana  fece  eseguire,  per  servire  a 
un  tempo  di  sicurezza  sanitaria  e  di  difesa  alle  ag^ 
gressionì:  la  quale  notizia,  non  meno  imporunte^ 
esporremo  anche  più  compendiosamente,  nel  se^ 
guente  prospetto, 
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per  convenzione  stabilita  tra  i  più  illustri  Geo- 
grafi,  diverse  isole  di  varia  estensione^  così  vicine  da  potersi 
Ira  di  loro  vedere  e  talvolta  ancora  più- distanti  ^  formano 
un  jircipelago  ^  anche  la  Toscana  ha  dunque  il  suo.  Le 
Isole  infatti  pertinqiti  al  Granducato  non  sono  in  sì  piccol 
numero  ^  da  formare  semplice  gruppo  ;  stantecbè  se  ne 
contano  fino  a  sedici  >  compresi  i  minori  isolotti.  Restaci 
più  presto  da  determinare  con  esattezza,  quali  siano  i  con- 
fini dell'  attuai  Mare  Toscano.  Discordano  i  Geografi  su 
tale  articolo  tra  di  loro  y  perchè  la  politica ,  o  a  dir  meglio 
la  forza ,  variò  di  sovente  i  limiti  dei  diversi  Stati  nei 
quali  è  divisa  e  suddivisa  V  Italia.  Ai  tempi  di  Strabone 
riguarda  vasi  il  Golfo  della  Spezia  come  linea  di  demarca- 
zione tra  il  Mare  Toscano  ed  il  Ligustico  y  ma  non  può 
dedursi  dagli  scritti  di  quell'  antico  (reografo  fin  dove  si 
estendesse  il  primo  nel  lato  di  levante.  Anche  più  oscure 
sono  le  notizie  che  discendono  ai  bassi  tempi  :  se  Carlo 
Magno  nell'  invadere  la  Penisola  a  mano  armata  ^  volle 
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mostrarsi  oneroso  airAbbadia  delle  Acque  Salvie^  o  delle 
Tre  Fontane,  del  Promontorio  Argentaro,  delle  Isole  del 
Giglio  e  di  Gianutri,  adiceoto  miglia  di  mare  al  di  là  di 
quella  spiaggia,  non  ne  derivò  da  quell'atto  arbitrario 
una  reale  correspettiva  restrizione  del  Littorale  e  del 
Mar  Toscano.  Senonchè  le  modernissime  convenzioni  poli- 
tiche y  fermate  nel  Congresso  tenuto  in  Vienna  dai  più 
forti  tra  i  Sovrani  d'£uropa,  stabilirono  cbe  il  Golfo  della 
Spezia  e  le  spiagge  aggiacco  ti  alla  foce  della  Magra  restas- 
sero incorporate  definitivamente  nel  R^no  Sardo ,  quindi 
ne  sembrò  vanissimo  il  divisamento  di  voler  dare  al  mo- 
derno Mar  Toscano,  dei  confini  che  gli  antichi  Potentati 
gli  avevano  assegnato ,  e  che  i  dominanti  moderni  gli 
hanno  tolti.  Premessa  questa  dicbiarazioue ,  che  reputam- 
mo essemiale,  assegneremo  senza  più  al  Mar  Toscano;  per 
confine  settentrionale  il  Forte  del  Cinquale  nel  Pietra- 
santino  ;  a  limite  meridionale  il  Ridotto  di  Gratticciaja 
neirOrbetellano;  al  di  là  della  spiaggia,  quella  estensione 
di  acque  che  ai  distende  sino  al  Canale  della  Corsica^ 
non  lungi  dai  lidi  orientali  della  Sardegna. 

Cade  qui  in  acooncio  il  far  menzione  di  un  lavora 
ìdr<^afico  ,  di  eminente  importanza  ^  che  il  Capitano 
Smith ,  dotto  astronomo  inglese ,  es^uiva  modernamente 
nel  Mediterraneo  ^  scandagliandone  i  fondi  con  rigorosa 
accuratezza.  Nel  i8a6  comparve  alla  pubblica  luce  il  pro- 
spetto di  quelle  importantissime  indagini  ;  e  V  esimio  astro* 
nomo  toscano  P.  Giov.  Inghirami  trascriveva  tutte  quelle 
pertinenti  al  Mar  Toscano  nella  grandiosa  e  bellissima 
sua  Carta  Geometrica  del  Granducato. 

Attenendoci  noi  pure  all'  ottima  guida  del  Capitano 
Inglese  avvertiremo ,  che  la  maggior  profondità  del  Mar 
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Toscano  trovasi  tra  le  dieci  e  le  quindici  miglia  di  dìstaiiKa 
da  Monte-Cristo^  a  ponente  di  queir  isola  :  lo  scandaglio 
i?i  discese  fiao  alle  536  tese,  ossia  nella  profondità  di 
circa  1738  braccia  toscane.  Vuoisi  altresì  notare,  che  il 
fondo  maggiore  tra  il  littorale  e  le  Isole  Toscane  non  su- 
pera  le  j  00  tese,  ossìsl  braccia  335  circa;  ma  nella  distan- 
za di  sei  miglia  dalla  Gorgona,  a  maestro  di  queir  isoletta, 
trovasi  una  profondità  dì  i^a  fó^.  Air  opposto  tra  l'Isola 
dell' £U>a  e  la  spiaggia  di  Follonica  il  fondo  marittimo 
uoo  oltrepassa  le  44  ^^^^f  ^^zi  in  alcuni  punti  di  quel 
Canale,  detto  di  Piomhino,  non  ne  pesca  lo  scandaglio  che 
sole  28  :  è  quella  una  delle  ragioni  che  rende  tal  peri-* 
glioao  passaggio  cotanto  burrascoso;  ed  infatti  assai  più 
tranquille  si  trovano  le  onde  nell'altro  minor  Canale 
aperto  tra  il  Promontorio  Argentaro  e  risola  del  Giglio , 
o?e  la  profondità  oltrepassa  le  60  tese. 

Trattandosi  del  Mare  Toscano  prima  degli  altri  che 
bfl^nano  V Italia^  rendesi  necessario  dar  qui  un  cenno  an* 
che  del  Jlusso  e  riflusso^  cui  le  acque  del  Mediterraneo  van 
«^ette.  Fu  opinione  ^  non  si  sa  come  invalsa  j  che  nel 
solo  Oceano  subissero  le  onde  un  flusso  e  riflusso  costante- 
mente periodico.  Ma  verso  la  metà  del  sec.  XVI  il  prelato 
Ugolino  Martelli  dedicava  un  suo  scritto  al  G.  D.  G)simo  I^ 
annosiandogli  di  avere  osservato  in  Livorno  un  flusso  pe- 
riodico di  sei  in  sei  ore^  e  di  circa  mezzo  braccio,  siccome 
accadeva  anche  nel  Mare  di  Venezia.  Il  tanto  benemerito 
Giovanni  Targioni  Tozzetti  dandosi  cura  di  far  conoscere 
al  pubblico  quel  fisico  scritto  dd  Martelli  aggiungeva  ^ 
che  presso  la  bocca  del  Galambrone  e  del  Fiume-Morto 
quel  flusso  e  riflusso  era  manifesto;  anzi  nel  fosso  dei  Na- 
vicelli le  barche  troppo  cariche  erano  forzate  ad  aspettare 
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Vempifondò  o  V  acquapiena  ^giusta  il  modo  di  esprìtuef' 
sì  dei  nayicellaj,  per  avere  ajuio  nel  loro  moto.  Or  come 
si  potè  pertinacemente  negare  un  periodico  flusso  e  riflusso 
alle  acque  del  Mediterraneo^  consensuale  almeno?  Bene  è 
vero  che  modernissimamente  comparvero  dotti  fisici  a 
bandire  V  inveterato  errore:  nel  1786  lo  Zendrini  pubbli* 
cava  in  Lucca  una  sua  relazione  sul  flusso  e  riflusso  del 
nostro  mare^  ammettendo  nel  tempo  stesso  T  opinione 
dell'  altro  illustre  fisico  Montanari  del  moto  radente  lungo 
il  littorale.  In  tempi  più  vicini^  verso  il  1 8 1 5^  il  matematico 
Antonio  Rossi  aveva  osservato  un  periodico  flusso  nel  Golfo 
della  Spezia^  ascendente  in  qualche  luogo  a  centimetri  1 63; 
quasi  contemporaneamente  il  romano  Ing^nere  Scaccia 
faceva  indagini  consimili  presso  la  foce  del  Tevere  aTer- 
racina*  Certo  è  insomma  che  anche  l' acque  del  Mediter- 
raneo subiscono  un  Jlusso  e  riflusso  per  impulso  di  quello 
deir  Oceano:  al  qual  fenomeno  coUcgasi  T  altro  del  molo 
radente  per  la  ragione  che  additeremo.  Le  acque  dell^Ocea- 
uo  entrando  nel  Mediterraneo  per  lo  stretto  di  Gibilterra 
iradonó  la  costa  d' Affrica^  quindi  tutto  il  periplo  del- 
l'Adriatico e  del  Mediterraneo^  e  lungo  il  littorale  della 
Spagna  fan  ritorno  nell'Oceano:  quella  corrente^  che  rade 
i  lidi  e  le  spiagge^  è  tanto  più  sensibile  quanto  è  minore  il 
flusso  e  riflusso;  conseguentemente  ha  maggior  forza  nel 
Mediterraneo  9  ove  il  flusso  giunge  appena  ad  un  palmo 
d'altezza,  ed  è  assai  minore  nell'Adriatico  ove  nei  novilun) 
e  nei  plenilun)  oltrepassa  il  flusso  i  due  palmi. 

Premesse  queste  generali  e  più  importanti  notizie  av- 
vertiremo, che  per  Arcipelago  Toscano  debbe  inten- 
dersi quella  porzione  di  mare  omonimo,  che  resta  chiuso 
tra  il  littorale  del  Granducato  e  le  coste  orientali  della 
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G^rsica.  Sono  sei  le  Isole  maggiori  in  quel  Mare  sìtiiate, 
escludendone  la  Capra ja  a  un  altro  Stato  aggregata;  due 
SODO  le  /solette  minori  ;  sette  gF  Isolotti ,  siccome  in  se* 
guito  dimostreremo  :  nel  s^;uente  Prospetto  ripeteremo  le 
repartìsioni  di  esse  in  abitate  e  disabitate. 

Isole  deW  arcipelago  Toscano 

*  Isole  «biUito 

I.  Elba 

II.  GlGiJO 

III.  PiJNOSJ ,  con  due  Isolotti  disabitati  la  Scarpa  e  la  Scoia 

IV.  Gorgo» j 

V.  Palmajolm 

**  liole  disabilaio 

1.  McnU-Crisio 

2.  Giamuiri 
^.Ctrbnii 

4.  Troja 

5.  Formiche  di  Grosseto  e  di  Burano 
8.  Formiche  dì  Munte-Cristo 

7.  Melorìa 

9>  Jfar4fO0eo,  Faiia^,  MoUUo;  IsoloUi  prossimi  a  Livorno. 


COROGRAFIA  DELL'ISOLA  DELL'ELBA 

1.  OOaOGRAFIA  FISICA 

§.  I. 

P081ZI0IIB  GEOGRAFICA  ED  ESTENSIONE 

1a*  Elba  ,  di  gran  lunga  maggiore  delle  altre  Isole  To- 
scane^ è  situata  tra  i  ^radi  vf  6fS^  e  28^  (S  di  longitudine^ 
e  tra  i  ^radi  4a^  6^\  e  4^^  53'  di  latitudine^  La  sua  mag- 
giore vicinanza  al  continente  è  di  sole  migl.  geogr.  5>  tale 
essendo  appunto  la  distanza  dal  Capo  della  Vita  al  Piom- 
binese.  La  periferia  di  questa  Isola ^  comprese  le  sinuosità, 
erasi  valutata  miglia  63  >  ed  a  79  facevasi  ascenderne 
la  superficie  :  modernissimamente  ne  fu  presa  geometrica 
misura  dal  Regio  Ufizio  del  Catasto;  da  quella  utilissima 
operazione  si  ottennero  i  seguenti  risultamenti: 

Comunità  di  Portoferrajo    •     quadr.     9;76g.  4^ 

—  di  Rio (c         10,382.68 

—  di  Longone     ...     «        15,199.76 

. —        di  Marciana    .    .     .     u        29^757.  i3: 

dunque  la  totale  superficie^  ora  rettificata, è  àìmigl.geogr. 
64953.  E  volendosi  notare  anche  le  sue  principali  dimen- 
sioni ,  ne  troveremo  la  massima  lunghezza  tra  il  capo  di 
Pero  e  la  punta  delle  Pietre  Albe  per  miglia  16;  mentre  in 
larghezza  i  due  golfi  di  Procchio  e  di  Campo  vengono 
talmente  ad  avvicinarsi  da  tramontana  a  mezzodì ,  che  in 
retta  linea  passa  tra  essi  la  sola  distanza  di  miglia  due. 


ASPETTO    FISICO    DSLL' ISOLA;   BfOm  B  VALU; 
ACQUB   CU   Là   lRBi64Iia 

Piacque  ad  alcuni  paragonare  la  figura  dell'  EUba  a 

quella  dell'  Italia;  sembrò  ad  altri  talnieiìte  coafonne  alla 

Sicilia,  da  chiamarla  piccda  Trìnacria:  per  verità  Testre- 

mo  lembo  del  suo   littorale  descrive  un  triangolo,   una 

delle  cui  punte  è  formata  dal  Capo  della  Vita,  T  altra  dal 

Capo  Calvo,  e  la  terza  dall'  estrema  pendice  occidentale 

del  Monte  Capanne  ;  ma  dalle  prime  due,  brevidiatanti  y  è 

questa  assai  remota ,  quindi  se  dovessimo  cercar  somiglian* 

a  per  V  abietto  deir  Elba  ne  sembrerebbe  la  più  conve- 

niente  quella  di  un  coturno. 

U  territorio  per  la  massima  parte  è  montuoso:  dai 
tre  estremi  angoli  che  disopra  additammo partmio  altret- 
tante gi€^ie,che  vanno  a  congiungersi  nel  centro  delllsola, 
dopo  averla  divisa  quasi  in  mezzo.  Le  loro  più  elevate  ci- 
me portano  i  nomi  di  Coppa  al  Nappo,  Monte  delVOmo, 
Monte  Capanne,  la  Neviera ,  le  Calanche  o  Mante  la 
Guardia y  Monte  Perone,  le  Solane,  le  Scimmie,  le 
Serre  di  S.  Martino,  Monte  Lorello,  Monte  Fabrello, 
Monte  di  Capoliverl ,  Monte  Calamita ,  Monserrato, 
Monte  Castello y  Monte  Capannello,  Monte  de  Ter* 
mini y  la  Serra,  Monte  Giove y  Monte  Grosso.  Da  queir 
alpestre  spina  longitudinale  diramansi  nei  due  lati  di  tra- 
montana e  mezzodì  molti  poggi  e  colli ,  dei  quali  troppo 
lungo  sarebbe  riferire  il  nome.  Avvertiremo  più  presto 
che  tre  sono  i  nuclei  principali  dei  Monti  che  rammen- 
tamioo:  gueJio  che  soi^e  a  levante  si  estende  dal  Monte 
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del  Giove  fin  sopra  il  Romitorio  del  Mouserrato  ;  neirestrc- 
mità  opposta  dell'Isola  eleva  il  Monte  Capanne  sopra  una 
latissima  base  Terte  sue  cime;  sorge  intermedio  e  più 
depresso  il  Monte  Lwello  nella  parte  media  e  centrale. 
L'eccelso  vertice  delle  Capanne^  cbe  sopra  agli  altri  gigan- 
t^ia  fino  all'altezza  di  oltre  5^  a  tese,  presenta  nelle  più 
alte  pendici  una  sterile  nudità;  ma  i  tanti  poggetti  che  da 
i  tre  nuclei  diramansi  sono  vestiti  di  folta  macchia,  e  ad 
essi  succedono  deliziose  colline  facenti  corona  a  fertili  val- 
liceli e  ^  l'estremo  lembo  delle  quali  forma  talvolta  lido 
marittima  Da  molte  eminenze  dell'Isola  offresi  la  doppia 
prospettiva  di  campi  sativi  e  del  mare  :  sulle  cime  dei  più 
elevati  monti  scottesi  a  un  tempo  il  Canale  di  Piombino 
e  quello  della  Corsica ,  col  prospetto  del  Toscano  littorale 
e  delle  Isole  circonvicine.  Le  coste  situate  a  greco^  e  le 
opposte  volte  a  Hbeccio^  presentano  orridissimi  dirupi; 
ma  il  viaggiatore  che  approdi  all'  Isola  e  ne  visiti  la  in- 
terna parte  ^  resterà  sorpreso  dalle  ricchezze  di  che  natura 
mirabilmente  le  fu  prodiga^  non  incontrando  che  terreni 
feraci  9  ossiwero  filoni  di  metalli  e  masse  di  altri  pr^e- 
voli  minerali^  là  ove  sembra  colpito  il  suolo  dallo  squal- 
lore della  nudità. 

Molte  sono  le  vallicelle  interposte  tra  i  mcMoti  ed  i 
poggi  :  pianigiano  più  delle  altre  qudla  di  S.  Giovanni  y 
nei  dintorni  di  Portoferrajo  ;  le  altre  di  Campo,  di  Lacona 
e  dei  Magazzini  ;  quelle  pure  di  Acquabona ,  di  Marciana 
e  del  Poggio^  e  finalmente  il  piano  di  Capoliveri.  Ma  l' Isd- 
la  è  sprovvista  di  fiumi  e  di  laghi ,  non  essendo  irrigata 
dia  da  torrentelli  i  quali  si  asciugano  nella  stagione  estiva. 
Ha  però  alcuni  piccoli  marazzi,  non  sempre  innocui  alla 
pubblica  salubrità  ;  tale  è  il  Padule  di  Mola  nel  Lungo- 
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Dese,clie  vien  formato  per  uà  tratto  di  mezzo  miglio  qua- 
dralo dalle  acc{ue  fluènti  dai  vicini  colli»  alle  quali  si  Tram- 
mischiano  le  marine  ;  tale  è  il  marazzo  di  Lacona  nel 
distretto  di  Gapoli  veri  ;  tale  è  quello  del  piano  di  Campo 
(lìbTeyisània  estensione  ^  e  che  nei  calori  estivi  a  asciuga. 
Nomerose  bensì  sono  le  fontane  naturali;  ottime  e  perenni 
le  acque  che  da  esae  fluiscono  :  merita  tra  queste  special 
menzione  la  Fonte  del  Castello  di  Rio  che  fa  muovei^e 
^eoù  molini  ;  la  sorgente  del  po^io  di  Marciana ,  e  V  altra 
deUa  Marina  omonima;  la  Polla  della  Madonna  del  Monte, 
e  V  altra  di  Monte  Perone  ;  finalmente  quella  degli  Schiu- 
nioU  presso  Portoferrajo  ^  in  luogo  detto  il  Bucine. 

S.  3. 


PRODOTTI  MIHBRALl  D£LL'  ISOLA* 


Gli  alti  monti  del  territorio  di  Marciana  hanno  ossa- 
tara  tutta  granitica:  masse  enormi  ivi  se  ne  trovano,  edi 
diverse  v  arietà  ;  granito  bigio ,  bigio  porjiroide ,  rosso-epa* 
coy  granUello.  £  nellMnterno  di  quelle  rupi  cristallizzate 
sono  frequenti  i  preziosi  iugemmamenti  àì/eldspati  bian- 
chi e  rossastri ,  di  berilli  o  acque  marine  y  di  miche  len* 
ticulari  e  di  lepidoliti,  ài  granati ,  di  tormaline,  e  di  bei 
cristalli  dì/erro  oli gi sto.  I  Monti  dell'opposto  lato  orientale 
racchiudono  ricchezze  anche  maggiori.  Il  Monte  Calamita^ 
soprapposto  a  Capoliveri^è  ricchissimo  dì  ferro  magnetico 
di  somma  forza  :  contiene  altresì  perossidi  di  ferro  sca- 
glio6o^  stallatico  e  argilloso,  con  pi  riti  sulfuree  e  granati; 
iteaiiti  y  talco ,  pietre  oliarle  ed  altre  magnesiache , 
con  ricche  tracce  di  miniere  di  rame.  Ivi  son  pure  superbe 

Jjo/e  del  Grande  di  Toscana  f^ol.  xiu  3 
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concrezioni  }>rÌ8niaticl)e  di  jenlte  o  iluaite  ;  ma  i  più  bei 
cristalli  di  questo  raro  minerale,  che  il  Le  Lievre  nel 
i8oa  discoperse,  sono  presuola  torre  di  Marina  di  Rio, 
ove  annunziano  la  vicinanza  della  gran  miniera  diserro , 
cotanto  a  ragione  celebrata,  perchè  vastissima ,  ricca  oltre 
ogni  credere,  inesauribile.  Essa  consiste  in  un  monte  fer- 
rugineo ,  le  cui  falde  oltrepassano  tre  miglia  nella  circon- 
ferenza. Il /erro  che  da  essa  si  estrae  dicesi  comunemente 
olì  giste ,  ma  è  quasi  sempre  titanìfero ,  eA,  è  ricco  dal 
0,3^  ^1  o,63  di  perossido.  Moltiplici  e  belli  sono  i  suoi 
cristalli,  romboidi,  lenticolari,  micacei;  spesso  iridizzanti 
nei  più  vivi  colori.  Commiste  a  sì  ricca  specie  sono  le 
varietà  piritiche  ed  ocracee'^  lo  stesso  suolo  terr.)SO  che 
si  calca,  brilla  di  lucentezza,  per  le  molecole  ferruginee 
che  vi  soprabbondano. 

Di  cosi  utili  prodotti  sono  ricche  le  parti  più  orride 
e  più  alpestri  dell'Isola  ;  ma  non  mancano  pregevoli  mi- 
nerali anche  in  altre  località.  Da  Rio  a  Lungone  sono  com- 
muni le  rocce  quarzose  ;  a  S.  Teso  trovasi  il  calcareo 
saccaroìde  in  bardiglio  ordinario;  a  Capo  d'Arco  e  alle 
Cannelle  il  marmo  bianco  s^enato^  a  Colle-Reciso  un  mar* 
mo  nerastro.  Presso  S.  Caterina  è  copioso  il  marmo  i^er- 
de-mìsto;  ma  quello  è  un  gabbro ,  ed  ivi  merita  speciale 
osservazione  una  polcevera  di  pregevole  qualità.  Da  Lun- 
gone a  Capoliveri  è  copiosissimo  quello  scisto  argilloso 
che  predomina  in  tutta  V  Isola,  e  che  serve  come  di  base 
alle  altre  roccie ,  tranne  il  granito  al  quale  invece  è  addos- 
sato. Sulle  pendici  del  Calamita  il  defunto  avo  nostro 
Professore  A.  Zuccagni  trovò  erratico  uno  scorilo  verde , 
in  cui  soprabbonda  la  magnesia:  sotto  Capoliveri,  alle 
Francesche,  s'incontrano  depositi  di  solfo  e  calce  solfata» 
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Dal  Golfo  del  BAalgiJore  a  Marina  di  Campo  sono  copiose 
k  pietre  quarzifere  e  le  nmgnesiache  ;  in  tatto  il  litturale 
Harcianese  sono  disseminati  i  quarzi^  e  le  sostanze  grani- 
tiche «lecomposte. 

^ei  poggi  di  Campo  è  comune  il  calcedonio  bianco- 
\aUeo  (cHacholong^)y  e  preteudesi  che  siavi  anche  dell' ar- 
^enlo.  £  più  probabile  però  ^  che  nella  parte  opposta  ove 
è  Po^ìo,  nel  Monte  di  Perone  e  in  luogo  detto  le  Gaviere, 
esista  una  miniera  di  rame:  di  quel  metallo  trovansi  ricche 
tracce  ancbe  nel  territorio  di  Portoferrajo,  in  luogo  detto 
V  Ottone  ;  come  pure  sopra  la  Cala  di  Sportino ,  a  Colle- 
fieciso,  nel  Poggio  ai  Pini  ed  altrove:  che  in  varie  località 
abbondano  i  gabbri  e  i  serpentini  con  absesto  ed  amianto^ 
indis]  non  dubbj  di  miniera  ramifera. 

Ma    proseguendo  il  giro   interno  dell'Isola^  trovasi 
all'Enfola  \xn  calcareo  grigio  carneo  ^  che  ricomparisce 
poi  presso  Portoferrajo  y  e  nel  colle  9\jesHo  del  Falcone  y 
estendendo  i  suoi  tenacissimi  filoni  fino  a  Punta  Pina. 
Anche  le  Costiere  dirupate  di  questo  lato  sono  quarzose  y 
con  feldspato  e  incrostazioni  calcaree*  Nei  poggi  poi  di 
&Martino  sopra  lo^c/5/o  argilloso  abonda  il  calcareo  com- 
patto, macchiato  da  belle  dendriti.  Nei  Monti  della  costa 
oiientale  alternano  c<hì  lo  scisto  le  roccie  calcaree  e  il  ma- 
cigno'y  evvi  una  breccia  silicea  steoscistosa  modernamente 
detta  verrucano  :  i  serpentini  traversano  talvolta  quelle 
Tocde.  Sul  Monte  Giove  è  gran  quantità  di  quarzo  bianco 
e  puro  ;  in  grotte  ivi  esistènti  furono  modernamente  sco- 
perte belle  stalluttiti  giallastre.  Si  noti  infine  che  in  qual- 
che località  esistono  pietre  tufacee  con  testacei y  osservate 
andie  dai  Micheli  e  dal  Pini:  sul  Volterrajo  quei  sassi  por- 
buio  F impronta  di  vegetabili  di  diversa  specie.  Ma  colle 
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aazìdelte  sostanze  petrificate  non  debbono  confondersi  le 
incrostazioni  che  di  tratto  in  tratto  si  dissotterrano  nella 
miniera  di  Rio.  Essa  può  certamente  considerarsi  come 
inesauribile:  Virgilio  ebbe  ragione  di  cosi  chiamarla^  per* 
che  ai  suoi  tempi  sembrava  non  tocca,  sebbene  il  ferro 
vi  si  escavasse  anteriormente  all'epoca  di  Alessandro  Ma- 
gno. Strabone  però  cadde  in  errore^  scrivendo  che  quel 
suolo  aveva  la  virtù  di  riprodurre  il  ferro  nelle  fosse  da 
cui  era  estratto;  opinione  al  tutto  contraria  alle  operazioni 
della  natura;  vanamente  rimessa  in  campo  dal  chimico 
senese  Birìngucci,  e  con  aberrazione  anche  meno  scusa- 
bile riprodotta   sul  cadere  del  passato  secolo  dal   fisico 
francese  Tromsson  de  Goudrai.  Servi  d'appoggio  al  falso 
asserto  di  questi  ultimi  due  scrittori  y  il  ritrovamento  in 
certi  scavi,  da  var j  secoli  abbandonati,  di  varj  picconi,  tutti 
rivestiti  di  un  intonaco  ferruginoso  :  quelle  incrostazioni 
non  furono  già  un  effetto  di  riproduzione  continuata  della 
miniera,  ma  vennero  prodotte  dalla  causa  stessa  per  cui  ai 
formano  le  stallattiti  nei  terreni  calcarei  ^  per  deposito 
cioè  delle  acque  cariche  di  ossido  di  ferro,  che  filtrano 
del  continuo  entro  le  viscere  della  predetta  ferruginea  mi* 
niera. 

Avvertasi  intanto  che  poche  altre  località  della  To- 
scana eccitarono  la  curiosità  di  dotti  naturalisti  e  di  geo- 
logi ,  quanto  quelle  dell'  Elba.  Dopo  la  metà  del  decorso 
secolo  il  medico  fiorentino  Buzzegoli  pubblicava  una 
relazione  sulla  sorgente  minerale  di  Rio;  indi  a  non  molto 
il  eh.  P.  Ermenegildo  Pini  dava  in  luce  a  Milano  le  sue 
osservazioni  sopra  quella  miniera.  Tra  i  fisici  oltramontani 
alternavano  le  loro  scientifiche  perlustrazioni  dell'Isola, 
il  Ferber,  il  Barone  di  Dietrich,  Tromsson  de  Coudrai, 
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Koestlin  ed  il  celebre  De  Saussure^  A  questi  veniTau 
dietro  nel  secolo  che  corre  il  dottissimo  Brogniart,  il  na- 
turalista Thiebaut  de  Berneaud,  il  matematico  Puissant, 
il  geografo  Poison ,  e  più  modernamente  il  distintissimo 
prussiano  geologo  Fed.  Hoffman.  Tanti  e  si  illustri  esemp  j 
di  dotta  curiosità  doveano  naturalmente  servire  d'impulso 
ai  più  valenti  tra  i  moderni  naturalisti  toscani  a  visitar 
l'Elba.  La  percorsero  difatti^  ene  illustrarono  la  geologia^  i 
professori  Targioni,  Giuli y  Sa\fi  e  Repetti.  Gli  ultimi  due 
additarono  i  varj  prodotti  naturali  con  finissimo  discerni- 
mento^ rettificando  a  un  tempo  le  altrui  inesattezze:  erasi 
n^ata  da  taluno  resistenza  del  macigno yraenlve  tutti 
gli  altri  naturalisti  ne  avean  trovato  in  tanta  copia^  da  oc- 
cupare un  posto  importantissimo  nella  geognosia  dell*  Isola  ; 
quindi  il  cel.  Prof.  Sav j  rettificò  quello  sbaglio  y  ed  il  dot- 
tissimo Bepetti  gli  fece  eco.  A  completare  intanto  questi 
brevi  cenni  geologici  >  ne  piace  il  riferire  alcune  impor- 
tanti osservazioni  del  Prof  pisano  sul  territorio  di  Marciana. 
Esso  potè  convincersi  y  che  la  porzione  media  dell'Isola 
è  formata  per  lo  più  di  macigno  e  di  granito;  che  tutto 
il  suo  nucleo  occidentale  y  su  cui  sorge  V  eccelso  vertice 
del  Monte  Capainie^  è  nella  massima  parte  granitico  y 
conte  di  sopra  avvertimmo  ;  che  quella  formazione  però 
cotanto  estesa  vedesi  traversata  dalle  roccie  serpentinose 
in  foggia  di  filoni.  E  presso  le  falde  del  predetto  pri- 
mario monte  9  cosi  nella  parte  settentrionale  come  nella 
meridionale 9  incontrò  masse  serpentinose y  e  rocce  di 
calcareo  translucido  lamellare  o  marmo  bianco  y  pene- 
trate da  filoni  di  granito  o  di  gnesio.  È  dunque  in  forza 
dì  tali  transfusioni  minerali^  che  nei  graniti  di  Gaubbio, 
sul  Monte  Gocoolo^  si  presentano  in  gran  numero  le  tor^ 
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maline  disposte  a  stelle ,  e  in  denteiti  :  nei  poggi  poi  di  S. 
Piero  di  Campo ,  le  rocce  granitiche  sono  più  che  altrove 
traversate  da  rilegature  di  quarzo,  larghe  talvolta  sino  a 
tre  pollici:  in  quei  filoncini  spesso  appariscono  gl'eoli  bril- 
lantissime ^  cristalli  di  feldspato  y  tormaline  ^  acque  ma^ 
rine  variotinte,  miche  SLVgeniine  y  quarzi ,  granati  ylepi- 
doliti  in  perfettissime  cristallizzassioni ,  siccome  fu  detto 
sul  commciare  di  quest'articolo,  (i) 

nàcque  Minerali. 

Sebbene  sia  TElba  cotanto  ricca  di  miniere  metalliche 
e  di  altri  prodotti  di  fusioni  ignee ^  pur  nondimeno  non 
venne  per  ora  in  essa  discoperta  che  una  sola  Sorgente 
minerale.  Pretenderebbe  il  volgo  che  ne  vergassero  in 
vicinanza  del  Capo-Calamita  e  in  altra  parte  di  quella  mon* 
tagna:  vero  è  però  che  le  tanto  celebri  polle  Elbane  si 
trovano  nel  solo  Comune  di  Rio^  presso  Tinesausta  miniera 
del  ferro.  Una  kÌì  esse,  comunemente  detta ybr^e  oyèr- 
ratay  è  quella  conosciuta  in  ogni  altra  parte  d'Italia  col 
nome  di  Acqua  di  Rio;  l'altra  dicesi  di  p^ignerìa  dal 
terreno  ove  scaturisce,  coltivato  a  viti. 

Sebbene  da  tanti  secoli  fluissero  quelle  acque  benefi- 
che, pur  nondimeno  sembra  che  verun  medico  ne  facesse 
caso  prima  di  Michele  Ris^iera,  che  ne  arricchì  la  materia 
medica  nel  l 'j^Q.  Eccitato  dalla  curiosità  di  conoscerne  le 
sostanze  mineralizzanti,  il  medico  fiorentino  Giuseppe 
Buzzegoli  sottopose  quell'acqua  ad  analisi,  pubblicandone 
i  risultamenti  nel  i^Q^:  pochi  anni  dopo,  nel  1774  cioè, 
il  celebre  chimico  Ho'èfer  riunuovò  la  chimica  operazio- 
ne con  migliorati  metodi  suggeriti  in  allora  dalla  scienza. 
Ma  questa  subì  nuove  riforme;  era  dunque  necessario  che 


i5 
fosse  falla  un'analisi  couforme  alle  moderne  teorie^  ed  il 
yaleaie  chimico  Pundoljìni' Barberi  poee  ogni  diligenza 
Dello  eseguirla ,  pubblicandone  i  risultati  nel  i8a8.  Suc- 
cessivameale   il   Prof.  G.  Giulj  y  autore  della  Storia  Na- 
turale di  tutte   le  Acque  minerali  toscane^  illustrò  nel 
Voi.  VI  di  quelV  opera  la  storia  fisica  delle  due  sorgenti: 
finalmeute  in    queir  anno  stesso,   i8349  pubblica  vasi  in 
livonio  uua  più  moderna  analisi^  eseguila  dai  due  cbi- 
mici  Segni  e  At  fgnani. 

L'  Acq'ia  di  Rio  sgoi^a  da  una  roccia  serpentinosa 
ricoperta  di  terra  ocracea  y  alla  base  del  Monte  rhe  rac- 
chiude la  miniera  del  ferro:  non  è  versata  da  una  sola 
sorgente,  ma  vien  fuori  da  stillicìd).  L'altra  polla  detta 
di  f^ignerìa  emette  di  mrzzo  a  rottami  di  pietra  calcarea, 
a  pochi  passi  dal  mare:  ambedue  sono  ài  fi  ed  J  a  tempe- 
ratura. 

11  Pandolfini-Barberì  trovò  ncU' Acqua  di  Rio,  ac/c/o 
solforico  in  eccesso;  solfati  ÒxferrOyòì allumina yà\ potas- 
sa^ e  di  ca/ce  ancora,  ma  in  piccola  quantità;  idroclorati 
di  joc/a,  di  magnesia  e  di  calte;  carbonato  Jlì  magnesia; 
ossido  e  solfato  di  ferro  ^  e  ii/Zu//;//i/i  in  eccesso.  L'analisi 
deir  acqua  di  Yignerìa  fu  fatta  conoscere  dal  Prof.  Giulj: 
sembra  che  essa  contenga  acido  solforico  libero;  solfati 
Ai  ferro ,  di  allumina  ^  e  di  calce  ;  idroclorati  di  soda  , 
di  magnesia  e  di  calce:  è  ac/</tf  questa  pive^  ma  molto 
meno  dell^  altra. 

Sebbene  possa  esser  sembrato  inutile  che  i  due  chi- 
mici Segni  e  Magnani  rinnovassero  un'  analisi  già  fatta 
iccuratameMìte  dal  Pandolfini-Bai*beri,pur  nondimeno  ra- 
poa  vuole  che  questa  pure,  come  la  più  moderna,  sia  da 
DOi  falla  conoscere.  Trovarono  quei  chimici  che  5o  libbre 
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di  Acqua  di  Rio  vengono  mineralizzate  <Ia  1 1 36  grani 

delle  seguenti  sostanze: 

Solfato  di  protoitido  di  ferro grani  339 

Guido  di  ferro       27  »/, 

Solfalo  di  perotiido  di  tetro ».  20 

Carbonato  di  magnesia "„  28 

Cloruro  di  magnesio    .    '• „  fi 

Cloruro  di  sodio „  288 

Stufato  di  allumina „  384 

i4//wiiftna „  25  7» 

granì     1126 

EiEcacissima  è  la  virtù  medica  dì  quest'acqua  minerale; 
di  somma  diflìcoltà  il  prescriverne  Y  uso  e  la  dose:  il  me- 
dico fiorentino  Buzzegoli^  che  ne  scrisse  già  istruito  da 
sagace  esperienza^  può  servire^  per  avventura  meglio  di 
ogu' altro  ^  di  ottima  guida:  certo  è  che  nelle  cachessie, 
amministrata  prudentemente^  può  far  prodigi. 


FITOLOGIA 

La  potenza  degli  agenti  meteorici  sottopone  a  tale 
disfacimento,  non  solamente  le  rocce  petrose  e  le  com- 
patte stratiformi ,  ma  le  cristalline  ancora^  da  produrre 
un  terreno  capace  di  moltiforme  e  fruttifera  coltivazione. 
A  ciò  si  aggiunga  che  il  clima  ^  piuttosto  rigido  nei  più 
alti  monti ,  è  così  dolce  e  benigno  in  ogni  altra  parte  , 
da  rendere  facilmente  indigene  nell'  Isola  alcune  specie 
vegetabili  che  bramano  fredda  temperatura ,  come  moU 
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Vffiàne  altre  originarie  di  meridionali  paesi.  Tra  gli  alberi 

dialU)  fusto  y  godono  di  prospera  v^etazione  la  guercia, 
la  sughera  ,  il  leccio  ,  il  carpine  f  il  /7/110  domestico  ed 
il  salnElico  ,  il  cipresso  y  il  pioppo  y  il  platano  y  il  salcio^ 
\axlaniOy  le  acacie  di  varie  specie:  a  quelle  piante  arbo- 
ree debbousi  aggiuiìgere  i  castagni ,  gli  oliui ,  e  tutte  le 
^iSxt  fruttifere  che  si  coltivano  anche  sul  continente; 
e  di  più  le  palme  da  datteri  y  i  carrubbi y  e  gli  agrumi 
Tegetanti  mirabilmente  air  aria  aperta.  Molti  sono  anche 
gli  alberi  secondar]  e  gli  arbusti  :  prim^giano  tra  questi 
la  9ite  salvatica  y  il  caprifico  y  il  susino  salvalico  y  V  al* 
botro  ed  il  lentisco;  il  mirto  e  il  rosmarino  \  le  scope  ài 
diverse  specie  e  varietà  ;  le  ginestre  y  il  sambuco  y  le  ta- 
marici  ,  i  ramni  y  la  mazza  di  S.  Giuseppe  y  V  alloro  y  il 
tasso  y  il  bossolo  y  il  ginepro  y  la  laureola  y  la  smilace  : 
le  agarì  e  i  catti  portano  il  frutto  a  perfetta  maturazione. 
Di  gran  lunga  maggiore  è  il  numero  delle  piante 
»bacee ,  nelle  loro  moltiplid  specie  e  varietà  :  addite- 
remo come  meno  comuni  Vacante  y  YageratOy  la  nigel- 
la  o  scapigliata  ;  V  atrepice  degli  orti  ;  il  cipero  ;  il 
cartamo  dei  tintori  ;  l'erba  pepe y  pidocchina  e  pa\fonia  ; 
il  gnrgalestro  ;  U  giglio  bianco  ;  la  guadella  ;  V  iperico  \ 
r  iride  fiorentina  ;  il  lampone  ;  il  ricino  ;  le  salicornie  ; 
b  Scilla  marittima  ;  la  saMa  sclarea  ;  il  giusquiamo 
bianco.  Sono  invece  comunissime  V  acetosa  ;  l'  altea  ; 
Y amaranto  del  Perù;  Vare,  Y assenzio;  hi  betonica -j 
la  barba  di  becco  ;  la  bocca  di  leone  ;  il  boccione  ;  la  bor* 
rana  ;  la  calcatreppola  ;  la  camomilla  ;  la  campanella  ; 
il  capeli^nere  ;  il  cappero  \  il  ciirifo  ife'  campi  ;  la  ca^^i- 
fittz/ii  ;  li  catto  ì  la  ceneraja  marittima  \  la  cenerognola 
maggiore  y  il  centocchio)  la  cicoria  sahatica;  la  cicura 
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i^irosa  ;  la  cinoglossa  ;  il  cinque/olio  ;  il  cinquenen^i  ; 
il  cocomero  asinino  ;  la  coda  di  tasso  ;  la  crespigna  ;  la 
croce  da  cavaliere  ;  il  dente  di  leone  ;  Vernerò  ;  V  erba 
canina  y  la  galletta  y  la  mora  ,  la  moscata y  ìsl penna,  la 
sihana  y  la  5^e//a  ^  la  tossina  ;  le  felci  ;  ì  finocchi  ;  le  ca- 
lendule  dei  campi;  le  fragole  \  ìfumosterni\  i  gagli] 
il  giacinto  cipressino;  i  giunchi;  V imperatoria;  V iri- 
de gialla  ;  il  lattughino;  le  malve;  la  n^enta;  la  melis- 
sa ;  i  c/f^i  ;  i  narcisi  ;  la  nepitella  ;  il  nasturzio  ;  V  om- 
belico di  venere;  le  ortiche;  {{panico  verde;  il panpor^ 
cino  ;  i  papaveri  ;  la  paretaria  ;  la  pastinaca  ;  le  prima- 
vere  ;  il  regamo  ;  i  rosolacci  ;  la  rabbia  salvatica  ;  le  ^a/- 
o/e  ;  la  saponaria  ;  il  senecione  ;  il  serpillo  ;  il  solano 
nero;  lo  spigo;  la  spargola;  lo  stramonio;  il  teucrio; 
V  euforbie;  la  vai  ni  gli  a  e  la  vedovella  selvatica  ;  le  t^er- 
6e/te}  iK'/ZaccAz/io;  il i^/o2acciocco  marino;  l^  mammola. 
Ne  piacque  additare  miiiutainente  le  primarie  specie  delle 
piante  erbacee ,  perchè  essendo  nella  massima  parte  indì- 
gene anche  nelle  altre  Isole  Toscane^  ci  dispenseremo 
dal  ripeterne  i  nomi  nella  respeltiva  loro  descrizione: 
nelle  note  a  questa  Sezione  Corografica  ,  si  additeranno  i 
nomi  botanici  corrispondenti  (a). 
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▲BIMALl    IHDICBMI 

assai  scarso  è  il  numero  dei  mammiferi  liberamente 

emDti  per  VEilba  :  lepri  y  conigli,  gatti  sciita  ti  ci  e  mar-^ 

tiire\  ghiri  e  spinosi  ;  talpe  e  topi  di  varia  specie  ;  pie* 

coli  pipistrelli.  Gli  ovili  e  i  puUaj  non  haouo  da  temere 

uè  lapi  y  né  faine  ,  né  volpi. 

Di  un  numero  immensamente  maggiore  é  la  serie 
degli  uccelli  ;  alcuni  dei  quali  costantemente  stazionar  j  ; 
aUri  di  sola   permanenza  per  nidificare;  altri  infine  di 
seiàiphce  passagggio.  Vivono  costantemente  nell'Isola  Vas- 
siiÀOy  A  barbagianni  y  ìa  difetta  tra  le  Strigi;  il  falco 
gheppio  y  il  cori^  imperiale  e  la  ghiandaja  ;  tra  le  Sil- 
vie il  merlo  y  la  passera  solitaria  y  il  pettirosso  y  il  sah 
timpalo  y  il  rosignolo  ;  tra  le  Fringille  il  fringuello  y  il 
montanello  y  là  passera  comune y  il  raperinoy  il  tardone i 
Ira  le  Lodole  la  cappellaccia  e  il  lodolino.  Alle  predette 
^Kcie  aggiungeremo  il  6ecca/f co  murajolo,  la  hiancolìnay 
il  capoi^accajo  y  V  tuberia  y  il  chiurlo  merdajolo ,  il  bec- 
caccino di  marCy  la  colombella  y  il  gabbianOy  il  gruccio- 
ne y  il  marangone  y  la  pernice  e  la  quaglia  y  la  tortora, 
lo  zigolo  y  lo  scricciolo.  Si  trattengono  neir  Isola  sempli- 
cemente per  nidificare  il  balestruccio  y  la  rondine  co/i/u- 
ncy  la  montana  y  la  ripuariay  il  rondone  comune  ed  il 
marino.  Debbono  finalmente  riguardarsi  come  uccelli  di 
semplice  passa^io  le  beccaccie,  i  becco  fichi ,  i  crocieri  y 
i  cardellini ,  i  codibianchi  e  i  codirossi ,  i  colombacci  e 
le  colombelle ,  le  cornacchie  e  i  croccoloni  ;  molte  va- 
giti r///^/^A/;  "VM] fringuelli  ed  alcune  lodole)  ì tordi j 
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gli  Storni,  i  rigogoli ,  le  peppole,  le  pispole,  i  pivieri , 
le  pavoncelle ,  le  pernici  di  mare ,  oltre  alcune  allrc 
specie  che  registreremo  apposilameute  in  una  nota.  (3) 

Pochissimi  sono  i  rettili  che  si  propagano  neir  Isola. 
I  venefici  si  limitano  ^W aspide  ed  alla  vipera*,  una  va- 
rietà di  questa^  non  più  grossa  di  un  dito  minimo ,  e  non 
più  lunga  di  3q  centimetri ,  vive  tra  le  macerie  nei  due 
territorj  di  Qapoliveri  e  di  Rio  ,  ed  asseriscono  i  cacciatori 
che  la  sua  puntura  uccide  i  cani  quasi  suir  istante.  Sono 
innocui  la  serpe  bottaccia  ;  la  topajola  o  bella  ;  il  biacco\ 
la  salamandra*,  il  rospo\  la  botta',  la  rana  verde;  la  ra- 
nocchietta. 

Cade  ora  in  acconcio  di  far  minuta  menzione  dei 
pesci  viventi  nel  mare  che  bagna  l'Elba^  perchè  comuni 
in  ogni  altra  parte  del  toscano  Arcipelago.  Vi  si  recano  in 
certe  stagioni  dell'anno,  ed  in  grandissima  copia^  le  accm- 
ghe,  le  sardine,  ed  i tonni  ;  talvolta  appariscono  fugace- 
mente e  di  passaggio  alcuni  cetacei ,  tra  i  quali  le  foche , 
i  delfini ,  e  rarissimamente  anche  la  balena,  e  il  Jìsetere* 
Abbondano  tra  gli  Squali  il  pesce  cane,  il  gatto  pardo , 
il  gattuccio,  il  mangia  e  dorme,  il  nocciolo,  il  palombo, 
lo  smeriglio,  lo  squadro,  il  martello  o  vacca,  il  tocca* 
fondo:  tra  gli  Spari  l^ castagnola ,  il  dentice,  Ufrates* 
sa ,  la  mendola ,  la  mormora ,  V  orata ,  il  prajo ,  la  sal- 
pa ,  il  sarago  :  tra  i  Mulli  le  trìglie ,  la  rondine ,  il  ca- 
pone ,  la  gallinella  :  tra  le  Murene  l' anguilla ,  il  gron- 
go ,  r  elena  :  tra  i  Gadi  il  nasello ,  e  la  mastella  :  tra  le 
Baje  la  razza  comune,  quella  di  scoglio,  la  torpedine. 
Additeremo  infine  le  aguglie ,  le  aliustre,  Y  argonauta, 
V  arsella,  la  boga ,  il  boldrò,  il  calamajo,  il  capocchio- 
ne ,  il  pesce  cavallo ,  la  donzella ,  il  gambero ,  il  gUoz- 
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lupicante  j  il  muggine  y  V  ombrina,  ì^l  palamita, le  per- 
chie,  i  peni  ni ,  i  polpi,  il  ragno ,  il  rom^ ,  le  scorpene, 
le  seppie ,  le  sogliole,  il  pesce  spada,  lo  spigolo  ,ììtam^ 
baro  y  il  sugarillo ,  il  totano ,  lo  zero.  Anche  delle  indi- 
cate specie  di  rettili  e  pesci  verrà  riepilogata  T  indica* 
zione  con  voci  latine^  in  apposita  nota  (4)- 

Ne  resterebbe  a  far  menzione  dei  moltissimi  Tn^er- 
tebrati  indigeni  neir  Elba  ,  ma  questi  non  sono  punto 
dissimili  da  quei  che  vivono  nelle  altre  parti  d' Italia  ; 
quindi  reputammo  inutile  rinnovarne  la  nomenclatura* 
Solamente  avvertiremo^  che  vi  si  trova  il  velenosissimo 
ragno  chiamato  tarantola ,  e  che  di  tratto  in  tratto  tran- 
atano  le  cavallette,  con  grave  danno  delle  campagne 
ove  per  qualche  tempo  si  trattengono. 

S.  6. 

CLIMA   B  MBTEOBB 

Mite  e  dolcissima  è  la  temperatura  atmosferica  che 
godono  gli  abitanti  dell'Elba.  Il  massimo  calore  estivo 
raramente  oltrepassa  i  gradi  3o  di  Reaumur;  nel  freddo 
invernale  non  discende  il  mercurio  che  a  gradi  6  sopra  il 
gelo;  rarissimamente^  una  sola  volta  ueirultimo  decennio, 
si  avvicinò  al  grado  della  congelazione.  Sotto  quel  cielo 
rosi  benigno  potrebbero  e  gli  Italiani  e  gli  stranieri  trovare 
un  delizioso  ricovero  nella  maggiore  asprezza  del  freddo 
invernale^  ma  il  soffio  repentino  di  opposti  venti  rende 
l'atmosfera  soggetta  a  frequenti  e  ingrate  variazioni.  Bene 
è  ?ero  che  l'aere  si  mantiene  costantemente  salubre^  seb- 
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beae  impregnato  d'umidilà  dagli  scirocchi;  ma  i  i^enti 
noiY  souo  costanti  né  periodici^  ed  invece  variabilissimi. 
In  primavera  e  in  estate  spirano  d' ordinario  i  maestrali  e 
i  mezzogiorni;  neir autunno  e  nell'inverno  soffiano i^ra- 
montani,  ì  grecali ^  i  lewmti ,  succèduti  poi  dagli  sciroc- 
chi, e.  dai  libecci. 

Non  accadde  mai  che  il  vero  uragano  cagionasse 
gravi  distruzioni  nell'Elba:  vi  si  suscita  talvolta  il  turbine, 
•una  u  due  sole  volte  all'anno,  e  sempre  nei  mesi  invernali. 
Lei  nebbie  sono  piuttosto  rare  ;  copiose  le  rugiade  nei 
seni  marittimi  e  presso  i  marazzi;  lieir  in  verno  piuttosto 
fre<p]énti  le  brine.  Cade  la  pioggia  raramente ,  ed  in 
piccolia  quantità;  quinJi  le  campagne  soffrono  di  siccità, 
e  specialmente  ove  non  si  trovano  sorgenti.  La  nei^e  fa 
biancheggiare  le  sole  cime  delle  montagne  Marcianesi , 
e  talvolta  ,  per  poche  ore ,  i  vertici  di  altri  monti;  ma  la 
grandine  assai  spesso  flagella  le  campagne,  e  così  nella 
calda  come  nella  fredda  stagione.  I  terremoti  non  si  fanno 
sentire  in  quest'  Isola;  spesso  però  si  elevano  a  levante 
di  essa  le  trombe  marine,  ed  a  ponente  una  specie  di 
aurora  boreale  nei  mesi  estivi. 
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ABITANTI 

La  popolatone  deirEiiMi  è  formata  di  uoiniiu  general 
mente  robusti   e   di  buona  costruzione:  giuata  è  la  loro 
sutura,  e  raramente  eccede  in  aliezza  :  la  carnagione  è  oli- 
TasLra,  scuro  il  pelame.  Quest'Isola  non  è  travagliata  da 
tpii&nicke  infermità  :  nel  Comune  di  Portofi^rra  jo  le  morti 
più  Trequeiatv  aouo  cagionate  da  nevrosi y  da  tisi  e  A^^  feb- 
bri periodiche'j  nel  Marcianese  da  reumi  e  da  affezioni 
catarrali;  a  Campo^  a  Capoliveri  ed  a  Lungone  àà  febbri 
inflammatorie    ed  intermittenti  ;   nel  Kiese  da   acute 
infiammatorie:  il  sesso  femminile  va  soggetto  quasi  dap- 
pertutto alle  leucorree* 

li'£lbauo  è  assai  dolce  di  carattere,  ma  proclive  alla 
fierezza  tostochè  vogliasi  urtarlo.  La  divisione  in  piccolis- 
àme  frazioni  della  proprietà  territoriale  è  la  causa  primaria 
che  rende  quegli  isolani  facili  a  mover  risse:  ma  le  divi- 
sioni e  i  partiti  cessano  sull'istante,  se  loro  si  richieda  di 
far  mostra  di  forza  e  d'unione  nazionale. 

11  linguaggio  usato  nell'Elba  è  il  ^o^r^/io,  variandone 
la  proferenza  con  accento  un  poco  serrato.  A  Marciana , 
e  in  modo  piò  speciale  a  Capoliverì ,  la  pronunzia  viene 
accompagnata  <la  sgradevole  cantilena.  À  Lungone  si  fram* 
misckiaiio  voci  uapolitane  e  spagnole  al  toscano  idioma, 
perchè  restò  saggetto  lungamente  quel  territorio  a  quei  due 
reami.  Vuoisi  avvertire  che  nel  vernacolo  di  quest'iso- 
lani i  nomi  propri,  nel  vocativo,  vengono  abbreviati  e 
proferiti  gua^i  per  metà;  /éntOy  Francò y  Giambatì,  invece 
^ÀMloaio  ,  Francesco,  Giovan  Batista.  Si  noti  altresì  che 


la  preposizione  à  è  spesso  usata  ove  non  avrebbe  luc^o , 
per  esempio^  chiama  a  Cecco,  in  luogo  di  chiama  Cecco; 
cbe  la  doppia  rr  vien  proferita  come  una  sola  consonante^ 
come  terajj'ero  per  terra  e  ferro;  Gnalmente  die  gli  articoli 
e  segnacasi  ily  gli^  aìy  i,  vengon  sempre  mutati  in2oe2/; 
per  esempio  yìi^^/  dare  lo  resto,  rispetta  gli  santi, 
guarda  alti  piedi ,  invece  di  fatti  dare  il  resto,  rispetta  i 
santi ,  guarda  ai  piedi.  Più  esatta  idea  potrà  prendersi  del 
popolare  linguaggio  d^li  Elbani  dalla  traduzione  del  se- 
guente dialogo:  esso  è  in  vernacolo  Capoliverése,  prescelto 
come  tipo  più  pronunziato  di  tutti  gli  altri  usati  nell'  Isola. 
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IT  A  I«  1   A  V  O 


DIALOGO 
ruwnfAMKomm  mm  um  svo  smair gruma, 

YAl.  Ebbene,  Butisiay  hai  tu 
tscptite  tutte  le  commissioni 
ckc  ti  ho  date? 

ScTT.  Signore,  io  posso  assicu^ 
tarla  d'essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada  y  ed  alle  otto  e  tre 
ffuarti  entravo  in  Portofcr^ 
rajo;  ma  poi  è  piovuto  tanto! 

^dr.  Che  al  solito  sei  stato  a 

fare  il  poltrone  in  un*  oste^ 

riay  per  aspettare  che  spio^ 

vesse  !  E  perchè  non  hai  preso 

r  ombrello? 

Serr.  Per  non  portare  queir  itn- 
picelo;  e  poi  j eri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
pia  y  o  se  pioveva ,  pioveva  po^ 
chissimo;  stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno , 
e  solamente  a  levata  di  sole 
si  è  rannuvolato.  Più  tardi 
n  è  alzato  un  gran  vento  y 
ma  invece  di  spazzare  le 
nu¥oleyha portato  una  gran^ 


0  m  k 

rsMÀCOto  Bi  cjpourmo 

DIALOGO 
FU  vm  pAaMVB  ■  m  n  tuviMtt. 

Padr.  Obbeoe^TiiUy  faceste 
tutte  le  coramUioDi  che  ti 
diedi? 

Serv.  Gnossi;  ir)  posso  accerta  Ilo 
di  essere  stato  piik  preciso 
che  ho  potuto.  Stamane  alle 
scje  e  un  quarto  ero  per  la 
ria  ,  alle  sette  e  me»o  ero  a 
mezza  ria  )  e  alle  otto  e  tre 
quarti  entraro  in  Peraja;  ma 
poi  è  puoTUto  tanto  ! 

Pudr.  Gie  al  solito  sini  stato 
a  fa  il  poltrone  all'  osterìa  • 
per  aspetta  che  spioresse!  O 
perchè  &n  pigliasti  1'  ombrel- 
lo? 

Serv.  Per  non  porti  quello  'm* 
piccio;  eppoi  jersera  quando 
me  ne  andai  a  letto  un  piorè- 
Ta ,  o  pioreva  po^jo  pochissi- 
mo ;  stamane  quando  mi  so 
levato  era  tutto  sereno,  e  solo 
a  lerata  di  sSle  si  è  nugolato  ; 
sul  tardi  si  è  lerato  un  gran 
Tento  y  ma  inrece  di  levi  li 
nugoli,  è  cascata  una  grandi- 
ne che  è  durata  una   mezx' 


O  Le  roCBÌi  Jiegnaie  col  *"  si  pronuaziauo  osolta  4U«tte;  le  altre  com* 
fi  Bsa  dù  Toscani- 

Jso/e  dei  Grand,    di  Toscana  f^ol-  su.  4 
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dine  che  ha  durato  mezz'ora^ 
e  poi  acqua  a  del  rotto, 

Padr.  Coà  ¥uvi  farmi  inten^ 
dere  di  non  aver  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  è  vero? 

Serv.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contenta  y  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  Porto- 
ferrajo  in  due  ore. 

Padr.  Sentiamo  le  tue  prodezze, 

Serv.  Jfcl  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto ,  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  raccomo^ 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove:  la  suii 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti  j  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola. 

Pa<lr.  Tanto  meglio.  Ma  ave\'i 
pure  a  pochi  passi  il  cap»- 
pellajo  ed  il  calzelajOy  e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Serv.  *yi  Signore:  il  cappeU 
lajo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio  y  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  caU 
zolajo  poi  aveva  terminati 
gli  stivali y  le  scarpe  grosse 
da  caccia ,  e  gli  scarpini  da 
ballo. 

YkiAx.  I^a  in  casa  di  mìo  pad  re 
quando  sci  andato ,  che  que- 
sto era  r essenziale? 


ora,  e  pòi  tio'acqua   a  sub- 
bisso. 
Padr.  G)8Ì   voi    fimnii  inteerc 
di  un'ave  latto  nulla  di  qua n* 
to  t'avo  ditto  ;  n'è  vero? 

Serv.  Nanzt  spero  che  lui  sarà 
contento,  quando  sa  perà  il 
giro  che  ho  fatto  pè  Kemja  in 
dù  ore. 

Padr.  Sentimo  ud  |h>  le  tue 
prodezze. 

Serv  In  tempo  che  pioveva  mi 
so  fermato  nella  bottega  del 
sarto ,  e  ho  visto  colli  mi 
occhi  acconciato  il  suo  so- 
prabito eoi  colio  e  ic  rove- 
sce nòve;  la  su  giubba  tur- 
china e  lì  calzoni  colle  staile 
erano  6niti  ^  e  il  ^iulccco  lo 
stava  tagliando. 

Padn  Tanto  meglio;  ma  a 
poghi  passi  e'  era  'i  cappell'»  jo 
e  '1  calzolu  jo,  e  di  quessi  n'ha 
cerca  lu? 

Serv.  Gnossi:  il  cappella  jo  pu- 
liva il  su  coppello  vecchio,  e 
un  ci  mancava  che  orla  il  no- 
vo. 11  calzolaro  poi  aveva  ter- 
minati li  stivali,  li  scarponi 
da  caccia  e  li  scarphii  da 
ballo. 

Padr  Oh  'n  casa  di  mi  pà  qujin- 
do  ci  sini  andato ,  che  qursso 
era  l'essenziale! 


Serr.  Appena  apio^uios  mtu  non 

VI  ho  ir  ovaio  né  sm€0  padre  ^ 

nt  ma  miadre  ,  né  stAO  %io  y 

foxkèjeri  P  alino  anelarono 

ìxivUlajevi  hanno  pernoi'^ 
iéto. 

Fair.  Mio  fratello  però ,  o  sua 
moglie  almeno  sarà  siala  in 
casa? 

Senr.  No  Signore ,  perchè  ave^ 
vamo/atia  una  iroiiaia  verso 
S,  Martino  ed  avevano  con^ 
dolio  il  bansbino  e  le  barn»' 
bine, 
Padr.  3ia  la  servitù  era  tutta 

fuori  di  casa? 
Serr.  //  cuoco  era  andato  in 
cassspagna  col  suo  sig.  padre^ 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua  cognata  |  e  il 
cocchiere  avendo  a^uto  V  or» 
dine  di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli^  se  ne  era  an- 
dato colla  carrozza  verso 
Lungone» 

P^dr.  Dunque  la  casa  era 
puota? 

Senr,  Non  vi  ho  trovato  che  il 

garzone  dislalia  ,  ed  a  lui 

ks  consegnato  tutte  le  lettere^ 

ferckè  le  portasse  ts  chi  do» 

irya  averle» 

Pie.  Meno  male.  E  la  prov^ 

vistaper  domani? 
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Serv,  Appena  eh' è  spiovuto , 
una  un  ci  ho  troro  n  nìuno; 
nel  su  btbbo,  né  la  «A  ntuin- 
ma,  nel  si  aio,  perché  yr 
bltro  andenno'n  ▼illa  9  e  ci 
lò  realali. 

Pudr.  *L  mi  fratello  perà|0  la 
•&  moglie  alnanco  sarà  sta- 
ta *n  casa  ? 

Serv.  Gnornòy  perché  avera 
fatta  «na  eaainiiiiata  verso 
S.  Martino,  ed  arereno  por* 
lato  il  btnbo ,  e  le  biaihe  con 
eli. 

Padr.  Ma  la  serriti  era  tuUa 
fora  di  casa  ? 

Serv.  Il  cocoera  andatolo  cam- 
pagna col  aà  signor  padre;  la 
camberiera  e  li  Ah  serridori 
ereno  colla  sa'cngnataye  il 
cttcchière  arando  auto  l'or- 
dine di  attacca  li  caTalli  per 
morelli,  se'n  era  andato  colla 
carossa  verso  Lungone. 

Patir.  Danqi&e  la  casa  era  bella 
ruota? 

Serv,  Un  e' ho  trovato  altro 
cbe'l  garsone  di  stalla  ,  e  a 
elio  ho  dato  tutte  le  lettere , 
perche  le  portasse  a  chi  andé- 
reno. 

Padr.  Manco  male  ;  o  la  pror- 
yÌ!tta  per  dimane? 
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Scrv.  V  ho  fatta  :per  minestra 
ho  preso  della  pasta  ,  e  in* 
tanto  ho  comprato  del /or-» 
maj^gio  e  del  burro.  Per  ac- 
crescere il  lesso  di  vitella  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello , 
di  fegato  e  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma- 
jale  ed  un'  anatra  da  farsi 
col  cavolo.  E  siccome  non  ho 
trovato  né  tordi  ^  né  starne  j 
né  beccacce  j  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 

Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 
comprato  ? 

Serw.  Anzi  ne  ho  preso  in  quan- 
tità ,  perchè  costava  pochis- 
simo. Ho  comprato  sogliole^ 
trìglie y  razza  y  nasello  e  a- 
liuste. 

Padr.  Così  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Serv.  Anzi  siccome  ha  la  bot^ 
tega  accanto  a  quella  del 
droghiere  y  dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero  y  pepe  y 
garofani y  cannella  e  ciocco^ 
lata  y  così  ho  parlato  anche 
a  lui. 

Pudn  E  che  nuove  ti  ha  date  ? 


Serv.  L'ho  fittta:  pella  minestra 
ho  pigliato  pasta  y  e  'ntanto 
ho  crompato  del  cacio  e  del 
buro.  Per  cresce  il  lesso  di 
yitella  ho  pigliato  au  pexzo 
di  castrato.  La  frittura  la  fa- 
ro di  cerTelley  di  fegheto  e 
di  carciofini.  Per  umido  ho 
crompato  di  ma  jale  ed  un'a- 
natra da  farsi  col  carolo.  Un 
arendo  troyato,  né  tordi ,  ne 
pernicie,  oé  beccacce,  arrime- 
diarò  con  un  gallinaccio  da 
cocessi  in  forno. 

Padr.  O  pescto  n'  hai  crom- 
pato? 

Serv.  Mene  'ngtaro  \  n'  ho  pi^ 
gliato  un  budelljo  y  perche 
era  a  bon  marcato.  Ho  crom- 
pato sogliole ,  triglie  9  rasKa, 
merluzzo  e  rigoste. 

Padr.  Goslra  benissimo:  '1  per., 
racchicre  un  T  arerai  potuto 
vede? 

Serv.  Anzi  siccome  la  8&  bot- 
téga è  accanto  a  quella  del 
droghière  9  'nduye  ho  pror- 
yisto  lo  zucchero,  '1  pepe  y  li 
garofani,  la  cannella,  e  la 
cioccolata,  cosi  parlai  anco 
con  elio. 

Padr.  O  che  noret'ha  dato? 


S«T.  Mi  ha  detto  che  V  Opera 
in  musica  ha  fatto  furore  ^ 
Bla  che  il  ballo  è  stato  fi- 
schiato ;  che  quel  giovine  si" 
§nore  suo  amico  perdi  V  al" 
tra  sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse^  e  che  ora  aspetta^ 
va  di  partire  colia  diligen-» 
su /»er  Marciana.  Mi  ha  detto 
pure  che  la  signora  Lucietta 
ha  congedato  il  promesso  spo^ 
so,  e  ha  fatto  giuramento  di 
non  volerlo  più. 

P<idr.  Gelosie  .  . .  questa  sì  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a  noi. 

Senr.  Se  ella  si  contenta  man- 
gio  un  poco  di  pane  e  bevo  un 
bicchier  divino  ^e  torno  subito 
a  ricevere  i  suoi  comandi. 

Padr.  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andar  fuori  di  casa^  ascolta 
prima  cosa  t^  ordino  ^  e  poi 
mangerai  e  ti  riposerai  quan^ 
to  ti  piacerà, 

Serr.  Comandi  pure. 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob^ 
biamo  fare,  prepara  tutto 
nel  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e  i  tovaglioli  mi^^ 
gliori  ;  tra  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana ,  e  prO" 
cura  che  non  manchino  ni 
scodelle,  ni  vassoj.  Acco- 
moda  la  credenza  confruU 
te,  uva,  noci,  mandorle, 
dolci,  confetture  e  bottiglie* 
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Serv.  M' ha  ditto  che  la  com- 
media in  musica  ha  fatto  he-* 
ne 9  ma'l  ballo  l'hanno  fi^ 
stiate;  che  quel  gioranotto 
signore  s&  amigo  ha  perso 
jerlaltra  sera  al  gioco  tutte  le 
scommesse ,  e  che  aora  aspet- 
terà di  parti'  colla  carezza 
pè  Marciana.  M' ha  ditto  an-* 
co  che  la  sora  Laciòla  ha  la- 
sciato il  s&  promisso  spòso  9 
e  ha  &tto  giuramento  d' un 
yedello  più. 

Padr.  Gelosie  •  •  • .  questa  si 
che  me  A  ride  ;  ma  pensamo 
a  noi  aora. 

aS'eri^.  Se  lui  si  contenta  mangio 
un  pò  di  pane,  bejo  un  bic- 
chier di  vino,  e  Tengo  subbìto 
a  piglia  li  su  comandi. 

Padr,  Siccome  ho  furia,  e  devo 
usci' di  casa 9  senti  prima  quel- 
la che  t' ordino ,  e  dopo  man* 
gèrai  e  ti  riposerai  quanto  ti 
pareri. 

Serv,  Dica  pure. 

Padr.  Pel  pranzo  che  dovemo 
£à ,  prepara  tutto  nel  salotto 
meglio.  Kglia  la  tovaglia  e  li 
toyaglioli  più  fini;  tri  li  piatti 
scegli  quelli  di  porcellana  t  e 
sta  attento  che  nun  manchino 
né  scudellcy  né  vassoi.  Ac-« 
concia  la  credenza  con  delle 
fratte ,  uva ,  noci,  amandole, 
confetti  I  e  bottiglie» 
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Serw.  E  quali  posale  metterò 
in  tassala? 

Padr.  Prendi  i  cucchiaj  d^ar^ 
gento  e  le  forchette  e  i  col- 
Itili  col  manico  di  bossolo,  e 
ricordati  che  le  bocce,  i  bic^ 
chierì  ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato.  Ac" 
comoda  poi  intorno  alla  ta^ 
vola  le  seggiole  migliori. 

Serv.  Ella  sarà  servita  pun^ 
tualmente. 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna.  Tu  sai 
quanto  è  stucchevole  quella 
vecchia  I  Metti  in  ordine  la 
camera  buona  ,  fd^  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma* 
terasse.  Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  federe  le  più 
finiy  e  cuoprilo  con  zanza^ 
riere.  Empi  la  brocca  di 
acquaj  e  sulla  catinella  di- 
stendi un  asciugamano  or*, 
dinario  ed  uno  fine.  Fa'  tutto 
in  regola  y  e  la  mancia  non 
mancherà.^ 
Scry.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  coscy  ma  farò 
tutto. 


Serv.  Le  posate  quali  metterò 
'n  taTola? 

Padr.  Piglia  li  cuccbiaj  d' ar- 
gento ^  e  le  forchette  colli 
coltelli  eli' hanno  '1  manico 
d'  aborio ,  e  ricordcti  die  le 
bocce,  li  bicchièri  e  li  bic- 
chierini siino  quelli  di  cri- 
stallo a  rotato.  Metti  poi  giro 
giro  alla  tavola  le  sedie  mi- 
gliori. 

Serv,  Lui  sarà  servito  precisa- 
mente. 

Padr.  Rammentati  che  stasera 
rene  la  mi  nonna.  Shì  quanto 
è  scontrosa  quella  vecchia  ! 
Prepara  e  accomoda  la  cam« 
bora  bona  y  A  riempi  'I  sac 
cone  e  ribatte  le  materazte  ^ 
acconcia  '1  letto  colli  lenzoli 
e  federe  le  più  fine ,  e  copri- 
lo col  Eanzalière.  Empie  la 
brocca  dell'acqua  y  e  sulla  c<)- 
tinella  spiegnci  uno  sciugama- 
no  ordinario  e  uno  fino.  Fs 
ogni  cosa'n  regola,  e  la  man- 
cia un  ti  mancherà. 

Serv.  Per  crimola  un  è  pogo 
ma  farò  tutto. 
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II.    COROGRAFIA    STORICA 

s-  •• 

CENNI   IH   STORIA  ANTICA 

Se  si  dovesse  prestar   fede  ai    pochi  cronisti   che 
presero  ad  illustrare  gli  avveuimeiiti  storici  dell'  Elba  y  fa- 
rebbesi  eco  ad  una  serie  di  favolette^  tessute  con  estrema 
semplicità,  o  con  artificioso  accorgimento  eccitato  da  so- 
Terchio  amor  dì  patria  Sebastiano  Larabardi ,  autore  di 
certe  memorie  £lbane  antiche  e  moderne  y  prese  a  guida 
r igòorautissimo  scrittore  goto  Celteudo,  che  visitò  TIso- 
la  verso  la  metà  del  secolo  sesto  :  quel  barbaro  additò  i 
Volterrani  per  primi  abitatori  dell'  Elba  ;  indi  la  volle 
invasa  da  un  Re  di  Licia ,  Serpandone  y  il  quale  vi  fondò 
una  ciltà  detta  Laudbmia  !  Che  se  il  Lambardi  non  isde- 
gnava  di  prestar  fede  agli  asserti  del  Goto  y  tanto  più  era 
presumibile  che  avesse  dato  valore  all'  autorità  di  quegli 
scrittori  più  antichi ,  i  quali  parlando  degli  Argonauti  y 
pretesero  che  Giasone  facesse  all'  Elba  approdarli  y  per 
risarcire  le  loro  navi.  Comparisce  in  seguito  un  altro  cro< 
iiista  citato  dal  Cesaretti ,  il  quale  ci  fa  sapere  che  nella 
guerra  di  Troja  non  poterono  resistere  gli  Elbani  al  desi- 
derìo  di  portar   soccorsi  al  Re  Priamo  y   molto  da  essi 
amato  !  Di  ciò  adontavasi  il  fiero  Mesenzio  ;  ma  gl'Isolani 
levatisi  a  tumulto  ne  scuotevano  il  duro  giogo  y  proclaman- 
do la  loro  libertà  y  e  dandosi  poi  a  costruire  grosse  terre 
e  borgate  y  tra  le  prime  delle  quaU  fu  Felo  ! 

Se  ne  spiacque  molto  spesso  di  esser  condannati 
a  sopprimere  utili  notizie  storiche  dalia  necessaria  conci- 
sione y  ora  ne  è  grato  invece  che  il  motivo  stesso  di  brevità 
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ci  dispensi  dal  riepilogare  gli  anacronismi  e  le  stranezze 
storiche ,  ripetute  dagli  scrittori  Elbani.  Avvertiremo 
quindi  coll'eruditissimo  Repetti  ^  che  le  notizie  raen  dub- 
bie concernenti  quest'  Isola  non  risalgono  al  di  là  del 
sesto  secolo.  È  bensì  assai  probabile  che  i  Romani  tenes- 
sero nel  Porto  ^  ora  detto  Ferrajo,  i  loro  magazzini  per 
la  vena  del  ferro ^  la  quale  da  epoca  assai  remota  forniva 
Rio  colle  sue  inesauribili  miniere.  Debbesi  anzi  notare  che 
in  quei  tempi  ancora  era  talmente  scarso  il  combustibile 
neir  Isola ,  da  costringere  gli  escavatori  del  ferro  a  spe- 
dirlo in  Populonia  per  fonderlo.  Strabone  vide  coi  propr  j 
occhi  quei  forni  ,  ed  ecco  il  perchè  chiamavasi  allora 
ferro  di  Populonia. 

Nei  bassi  tempi  venne  ad  erigersi  in  quella  città 
una  Sede  Vescovile  :  V  Elba  che  ad  essa  era  già  soggetta  ^ 
passò  sotto  la  giurisdizione  ecclesiastica  di  quei  Vescovi. 
Ai  tempi  infatti  del  Longobardo  Duca  Gumaritt, l'ottimo 
Pastore  S.  Gerbone  ,  vissuto  nel  sesto  secolo ,  per  sottrarsi 
alla  furia  devastatrice  di  quel  barbaro  ,  riparò  col  suo 
clero  neir  Elba ,  senza  escir  dalla  sua  diocesi.  Frattanto 
i  Duchi  Longobardi  della  Marca  marittima  toscana ,  dopo 
aver  dato  il  guasto  al  distretto  Volterrano  fino  a  Popu- 
lonia y  sottoposero  anche  V  Elba  ;  la  quale  restò  sotto  la 
loro  tirannide^  durante  il  dominio  Longobardo. 

Nella  discesa  di  Carlo  Magno  in  Italia  ,  pretesero 
alcuni  scrittori  che  queir  Imperatore  promettesse  al  pon- 
tefice Adriano  I.  il  possesso  della  toscana  Maremma  e 
deir  Elba  ancora  :  certo  è  però  che  le  vicissitudini  poli- 
ticlie  del  Ferrajo  e  dell'  Isola  restarono  totalmente  ignote 
agli  storici  finché  regnarono  i  Carolingi  y  come  pure  ai 
tempi  del  dominio  dei  principi  Italiani  e  Alemanni  che 
ad  essi  succederono. 
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DOMINIO    DEI    PISANI 


Tostocbè  la  potenza  marittima  dei  Pisani  li  pose  in 
grado  di  potere  intraprendere  delle  spedizioni  navali ,  fu 
loro  primo  pensiero  quello  di  impossessarsi  delle  Isole  del 
Mar  Toscano.  Molti  documenti^  conservati  nei  pisani  Ar- 
cbivj ,  contengono  sicui^e  notizie  che  Fisa  fino  dal  secolo 
undecime  signoreggiava  V  Elba  e  le  altre  Isole  circon- 
vicine. Prima  della  pisana  invasione  governava  gli  Elbani 
non  più  il  Comune  della  decadente  Populonia^  ma  il  Ca- 
pitano di  Piombino:  succeduta  appena  la  Bepubblica  di 
Pisa  sottopose  gl'Isolani  al  pagamento  di  un  tributo  alla 
meusa  Arcivescovile  di  quella  città.  E  non  è  dato  porre  in 
dubbio  se  TElba  fosse  soggetta  ai  pisani  sul  declinare  del 
Xni  secolo  y  facendone  fede  due  documenti  conservati  in 
quell'Archivio  Arcivescovile;  uno  dei  quahdel  1390  con- 
tiene la  condanna  dei  Comunelli  elbani  ad  una  penale,  se 
dentro  giorni  venti  non  avessero  recato  il  consueto  annuo 
tributo  di  falconi,  da  dieci  anni  non  sodisfatto;  dall'altro 
sanato  neiranno  successivo  deducesi,  che  quella  sentenza 
non  potè  venir  trasmessa,  per  Y  assedio  con  cui  i  Genovesi 
tenevano  stretta  V  Isola. 

Fu  trista  conseguenza  della  rotta  fatale  della  Melo- 
ria,  anche  la  perdita  dell'  Elba;  stantechè  i  Genovesi ,  im- 
baldanziti della  conseguita  vittoria,  spedirono  nel  1391 
una  flotta  comandata  dal  Boccanegra ,  e  se  ne  impadroni- 
rono. U  Caffaro,  che  nei  suoi  annali  parlò  lungamente  di 
quella  spedizione ,  rese  giustizia  al  valore  degli  abitanti  di 
uno  di  quei  castelli,  i  quali  ebbero  il  coraggio  di  sostenere 
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molti  mesi  d'assedio^  né  vollero  arrendersi^  se  non  quan- 
do il  nemico  ebbe  conquistata  llsola  iutiera.  Cadde  allora 
il  Ferra jo,  con  tutti  gli  altri  paesi  e  comuuelli  y  sotto  il 
gi(^o  dei  conquistatori. 

Ma  i  Genovesi  ^  passionati  per  V  oro ,  non  furono  sardi 
alle  proposizioni  di  compra  del  perduto  dominio  che  la 
Pisana  Repubblica  fece  loro  sentire.  Nel  1 809  eraue  Potestà 
e  Capitano  il  Conte  Federigo  da  Montefeltro  ;  questi , 
mercè  un  trattato  coi  Genovesi  conchiuso,  ricuperò  T  Elba 
col  disborso  di  SG^ooo  fiorini  d'oro.  lug^noso  assai,  co* 
mecche  arbitrario,  fu  il  modo  inventato  dal  pisano  Go- 
verno per  raccogliere  si  forte  somma:  si  decretò  che  la 
somministrassero  i  mercanti  e  i  più  ricchi  cittadini ,  ob- 
bligandoli a  ricevere  per  cambio  una  proporzionata  quan- 
tità di  vena  ferruginea  della  miniera  di  Rio:  difatti  si  con- 
servano neir  Archivio  Diplomatico  Fiorentino  tre  pubblici 
istrumenti,  contenenti  l'eseguimento  della  prefuta  contri- 
buzione ,  fatto  da  diversi  nel  1 3 1 1  in  mano  del  pubblico 
esattore  per  la  rata  che  a  ciascheduno  aspettava. 

S-  3. 

DOmmO    DEGLI    APPIANI 

Dopo  il  ricupero  dell'  Elba  dai  Pisani  ottenuto ,  non 
accaddero  in  quell'Isola  avvenimenti  notabili  durante  la 
massima  parte  del  secolo  XIV,  ma  sul  cadere  del  medesi- 
mo ne  vennero  totalmente  cambiate  le  politiche  condizioni. 
È  notissimo  che  nel  1392  Pietro  Gambacorti,  Signore  di 
Pisa,  cadde  sotto  il  pugnale  di  Iacopo  Appiano,  già  suo 
Segretario ,  e  divenutone  l' assassino  per  sete  di  comando 
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e  di  denaro.  Gherardo  figlio  di  quel  traditore ,  imitando 
il  padre  nelle  sole  viltà,  lasciò  adescarsi  dalle  segrete 
offerte  del  Duca  di  Milano  Gio.  Galeazzo  Visconti  :  l'avidità 
di  imborsare  aooyooo  fiorini^  lo  indussero  alla  vendita  di 
Pisa  e  del  vasto  suo  territorio,  riserbandosi  Piombino 
con  ristrettissimi  dintorni,  e  le  Isole  dell'Elba,  di  Pia- 
nosa e  di  Monte  Cristo.  È  vano  il  macchiare  queste  pa* 
gine  colla  repetizione  delle  imbecillità  e  delle  bassezze^ 
quasi  del  continuo  commesse  dai  successori  del  traditore 
Appiani:  essi  ebbero  i  vizj  dei  despoti,  senza  possedere  le 
TÌrtiì  de  buoni  principi;  ciò  basti. 

PRIHORDJ  DELLA  DOMIMAZIONB  DEI  GEAKOVCHI  DI  TOSCANA 

suLL  Elba. 

L'Imperatore  Carlo  Y,  che  col  diritto  della  forza 
volle  disporre  a  suo  talento  degli  Stati  Italiani,  vendè  a 
caro  prezzo  a  Cosimo  I  de'  Medici  quella  piccola  parte 
deir  Elba  che  costituisce  tuttora  la  Comunità  di  Porlofer- 
rajo^  distaccandola  arbitrariamente  dalla  Signoria  degli 
Appiani.  U  Duca  dei  Fiorentini  ebbe  in  mira  di  fortificare 
e  presidiare  quell'importantissima  piazza  marittima:  con- 
cluso appena  il  trattato,  inviò  difatti  nel  i543  al  Ferra  jo 
mille  fanti  con  trecento  guastatori,  sotto  la  direzione  di 
OttodaMontauto;  e  valendosi  del  molto  ingegno  architet- 
tonico del  Camerini  da  S.  Marino,  fece  elevare  le  solide 
fortificazioni  che  coronano  tuttora  il  colle  bicipite  del  Fer- 
ra jo,  distendendole  sulla  lingua  di  terra  die  ricinge  il  suo 
porto«  Simultaneamente  vennero  gettati  i  fondamenti  della 
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subiacente  città  ^  che  per  volere  del  sovrano  medìceo 
avrebbe  dovuto  portare  il  titolo  di  Cosmopoli  y  sq  la  con- 
venzione popolare^  assai  più  autorevole^  non  avesse  pre« 
ferito  V  altro  di  Portoferrajo. 

Conduceva  a  termine  il  Camerini  le  superbe  sue 
fortificazioni^  dando  alla  più  vasta  e  più  solida  il  nome 
di  Falcone,  desunto  dalla  maggiore  elevatezza  del  colle  su 
cui  sorge;  chiamò  Stella  l'altra  eretta  sulla  cima  di  fronte  y 
per  la  forma  raggiata  del  suo  murato  ricinto  ;  denominò 
Linguella  la  torre  ottangolare,  elevata  sull'estrema  punta 
che  forma  da  un  lato  imboccatura  alla  Darsena.  Nel  i54^ 
Cosimo  I  faceva  apporre  diverse  iscrizioni  contenenti  la 
memoria  di  quelle  opere  militari  :  quella  che  leggesi  sulla 
Porta  di  mare ,  è  più  ampollosa  clie  concisa. 

Nel  i553  una  flotta  Gallo-Turca  comparve  nei  pa- 
raggi deirElba,  col  disegno  di  impadronirsi  del  suo  maggior 
Porto.  A  disbarco  delle  truppe  fu  prescelto  Portolungone: 
Capoliveri  cadde  nelle  mani  degli  aggressori  ;  i  quali  si 
impossessarono  poi  anche  delia  Fortezza  del  Giogo  y  e  de- 
vastate le  Terre  di  Rio  e  di  Marciana  y  messero  a  ruba 
tutta  la  contrada,  indi  la  incendiarono:  la  sola  città  di 
Portoferrajo,  gagliardamente  dal  presidio  difesa,  resistè  con 
valore,  e  restò  immune  da  tanta  sciagura.  L' Isola  dunque 
non  fu  preservata  da  quel  flagello,  che  nel  solo  angusto 
distretto  pertinente  al  Granduca  di  Toscana:  negli  altri 
tre  territorj  di  Marciana  di  Lungone  e  di  Rio  furono  assai 
gravi  i  danni  riportati:  troppo  mal  difese  erano  quelle  lo- 
calità dai  debolissimi  Principi  Appiani  che  le  signoreggia- 
vano. Il  niun  conto  in  cui  eran  tenuti  dagli  altri  Sovrani 
d' Europa  quei  tirannélli ,  suggerì  a  Filippo  III  re  di  Spa- 
gna r  ardito  progetto  di  impossessarsi  del  Porto  naturale 
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dell' £n>a  volto  a  levante  e  detto  Lungone,  ove  una  flotta 

&  Galere  spagnole  gettò  le  ancore  col  pretesto  di  cercarvi 
un  ncoYero.  Nel    1 596  venne   impiegata  dai  prepotenti 
SpgDoU  una  somma  enorme,  per  costroire  la  grandiosa 
{oTtena  di  Liungoue  ;  e  per  un  secolo  e  mezzo  quella  poten- 
za U  tenne  presidiata  da  numerosa  guamigionoi  senzadio 
Terano  potesse  opporsi  air  esercizio  arbitrario  dell'  usur- 
pato dominio.  In  tal  guisa  gli  abitanti  dell'  Elba  restarono 
langamente  sotto  il  giogo  di  tre  diversi  dominatori;  del 
%nore  di  Piombino ^  del  Granduca  di  Toscana^  del  Re 
di  Spagna.  £  il  tempo  ^  cbecon  una  mano  distrugge  le  cose 
migliori 9  e  colF altra  consolida  le  umane   usurpazioni^ 
fece  talmente  dimenticare  quella  di  Lungone  fatta  dagli 
Spagnoli^  che  nel  lySg ,  quando  un  ramo  borbonico  re* 
cavasi  a  prender  possesso  del  Reame  di  Napoli, gli  si  fece 
la  cessone  di  quel  Porto  ;  a  semplice  titolo  di  convenzione 
di  famiglia. 

S.5. 

PaiirCIPALI  AVVEmMEHTI  dell'  ELBA 
DOPO  LA  aiVOLUZlOKB  PHARCESB 

I  Sovrani  Medicei  avean  dovuto  dare  gran  sa^^o  di 
prudenza,  per  conservarsi  il  loro  possesso  nell'Elba.  Seb- 
bene Carlo  y  lo  avesse  a  loro  confermato,  pur  nondimeno 
ottener  non  potettero  che  fosse  stabilita  formalmente  la 
linea  di  demarcazione  dei  loro  confini^  se  non  dopo  il  trat- 
tato di  Londra  del  1575.  In  tal  circostanza  fu  rinnuovato 
l'ai&tta  per  4^  anni  della  miniera  di  Rio  ,  allivellata 
dal  Signor  di  Piombino  a  Cosimo  I  :  ma  nel  1619   il 
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Viceré  di  Napoli  vi  fece  apporre  un  sequestro  ^  e  il  Gran- 
duca Cbsimo  li  fu  costretto  dai  daiuii  ci^ionatigli  per 
uu  tale  arbitrio  di  sborsare  aSoo  scudi  d' oro  y  con  inten- 
zione di  ri  valersene  contro  Isabella  Signora  di  Piombino. 
Citammo  ^  tra  tanti  altri  ^  questo  solo  fatto  y  per  far  cono* 
scere  come  la  promiscuità  dei  poteri  tenesse  neir  Elba 
gli  affari  politici  in  continuo  stato  di  agitazione.  Si  suscitò 
finalmente  il  turbine  della  francese  rivoluzione^  e  allora 
si  che  si  resero  manifestissime  le  conseguenze  di  essere 
un  piccolo  stato  soggetto  a  più  padroni. 

Nel  1794  )  tre  anni  dopo  la  successione  al  trono  di 
Toscana  del  Grandiura  Ferdinando  UL  di  cara  memoria  y 
emigravano  da  Tolone  sopra  bastimenti  inglesi  circa  a 
quattromila  realisti^  ricovrando  in  Portoferrajo.  Il  barone 
Knesevich ,  che  ne  era  governatore  e  comandante,  avrebbe 
voluto  opporsi  a  quel  disbarco  y  ma  Y  inglese  ammiraglio 
Hotam  lo  seppe  indurre  a  concederlo.  Ciò  fu  un  pretesto 
per  fare  occupar  Livorno  nell'anno  successivo  dalle  truppe 
francesi  condotte  da  Bonaparte  :  dal  canto  loro  gFIuglesi 
trascurar  non  vollero  Y  occasione  che  lor  si  porgeva  di 
fare  anch'essi  una  rappresaglia,  coli' occupazione  di  Por- 
toferrajo. Il  Viceré  Eliot,  che  risiedeva  in  Corsica,  man- 
dò l'invito,  o  a  dir  meglio  l'intimazione  di  accogliervi  un 
presidio;  il  Maggiore  Duncan  servi  di  messaggero;  il  Go- 
vernatore Knesevich  approvò  nel  io  Luglio  del  1796  le 
condiàoni  della  consona.  Ma  da  Portoferrajo  ben  presto 
le  truppe  inglesi  si  sparsero  per  Y  isola  ,  occupando  le 
torri  di  Marciana ,  di  Rio  e  di  Campo  :  il  Granduca  mal 
soffriva  quella  soperchieria^e  ne  fece  ripetuti  reclami  alla 
corte  di  Londra ,  ottenendo  infine  che  quegli  invasori  6tra* 
nieri  evacuassero  Y  isola  nell'Aprile  del  1797* 
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Assai  breve  fu  la  calma  a  tale  avvenimento  succeduta: 
nel  1799  i  Francesi  9  ormai  coli' Imperatore  di  Germania 
entrati  in  guerra^  la  intimavano  anche  al  Granduca  Perdi- 
Bando  Hi,  che  dovè  perciò  ritirarsi  a  Vienna.  La  Toscana 
restò  in  breve  invasa  dai  rivoluzionar):  il  solo  Schemid, 
comandante  di  Portoferrajo,  ritenne  quella  piazza  pel  suo 
Sjvrano.  Spiaceva  al  MioUis  acquartierato  a  Livorno  una 
tale  resistenza  ;  quindi  spedì  il  capitano  Ranfiii  ad  inti- 
mare una  resa  ^  che  non  senza  titubanze  e  disordini  restò 
fiaalmente  convenuta. 

La  presenza  dei  Francesi  in  'PortoFerrajo  doveva 
iiaturaliuente  tenere  in  guardia  quei  di  Lungone  soggetti  al 
Re  di  Napoli^  come  pure  gli  abitanti  dei  Comuni  già  domi* 
nati  dal  Sgnore  di  Piombino.  Ben  presto  incominciarono 
le  provocazioni  ;  queste  produssero  zuffe  e  aggressioni  ^ 
che  non  andarono  disgiunte  da  tradimenti  ed  assassinj  ; 
stantechè  gli  Elbani  erano  praticissimi  di  nascosi  sentieri 
opportuni  alle  imboscate ,  nei  quali  trovandosi  attirato  il 
uemico,  non  trovava  altro  scampo  che  la  fuga  o  la  morte. 
Il  comandante  Moiitserrat  si  diportò  con  valore  e  con  pru- 
denza ;  ciò  nondimeno  fu  poi  costretto  di  recarsi  occulta- 
meote  a  Livorno  per  chiedere  un  rinforzo:  indi  a  non 
molto  il  Capo  di  battaglione  Ferrent,  che  succedevagli 
nel  comando^  dovè  firmare  una  capitolazione  ed  evacuare 
r  isola  y  lasciandola  all'  arbitrio  del  Colonnello  de  Gr^orì 
e  del  Capitano  De  Ferra ,  V  uno  dei  quali  al  servizio  di 
Napdi^  e  Y  altro  del  Granduca  di  Toscana  :  il  minor  ma- 
le  sofferto  dagl'  isolani  in  quel  tempo  fu  quello  delle  ven- 
dette private ,  fatte  senza  gastigo  e  senza  opposizione. 

Sul  cominciare  dei  corrente  secolo  era  governatore  di 
Portoferrajo  il  Colonnello  Fixon^  che  allarmato  del  ri- 
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tirarsi  all'Elba  molte  famiglie  di  Livorno  spaventate  dalla 
ricomparsa  dei  Francesi,  fu  sollecito  di  porsi  in  guardia^  per 
rispingerli  se  si  fossero  presentali.  Ma  i  timori  crescevano 
ogni  di  più ,  perchè  il  Duca  d'  Aosta ,  poi  Vittorio  Amedeo 
ly  Re  di  Sardegna ,  credendosi  mal  sicuro  in  Portoferrajo 
ove  ei  pure  erasi  ricovrato,  passar  volle  a  Palermo,  men- 
tre da  Massa  approdava  il  Vescovo  Toh,  per  sottrarsi  ai 
torbidi  eccitati  in  quella  città  dalle  fazioni  cittadinesche. 
£  quando  spera  vasi  imminente  la  conclusione  di  una  pace 
generale,  scoppiò  invece  la  guerra  tra  la  Gran  Brettagna  e 
la  Russia;  circostanza  che  avrebbe  indotto  facilmente  il 
Fixon  a  ricever  di  nuovo  gli  Inglesi  in  Portoferrajo,  se 
nella  pace  fermata  a  Luueville  nel  Febbrajo  del  1801  non 
fosse  accaduta  la  cessione  del  Granducale  di  Toscana  all'In- 
fante Duca  di  Parma. 

Il  Capo  di  Brigata  Mariotti  fu  V  incaricato  dal  go- 
verno Francese  a  trasportarsi  dalla  Corsica  air  Elba ,  per 
prendere  possesso  di  Lungone  e  della  porzione  d'Isola 
già  spettante  al  Principato  di  Piombino,  che  il  Re  di 
Napoli  avea  ceduto  ai  Francesi.  Il  disbarco  del  Ma- 
riotti sulle  spiagge  di  Marciana  incontrò  dapprima  un 
qualche  ostacolo;  poi  quella  popolazione,  fatto  senno,  lo 
accolse:  il  De  Gregori  obbedì  esso  pure,  e  cede  Lungone. 
Potevasi  supporre  che  anche  il  Fixon  sarebbesi  conformato 
alla  imponenza  degli  avvenimenti,  senza  tentare  resi- 
stenze; ben  diverso  però  fu  il  partito  cui  s'apprese.  E 
se  la  sua  fermezza  fosse  derivata  da  sola  plausibile  speranza 
di  conservare  la  piazza  al  suo  legittimo  Sovrano  Ferdinando 
III ,  sarebbesi  resa  meritevole  al  certo  dei  più  alti  encom)  : 
senonchè  è  orinai  noto  che  alcuni  emigrati  Livornesi  ligj 
air  Inghilterra  ^  resi  arbitri  della  di  lui  volontà  colla  scal- 
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trezza  dei  consiglj ,  quindi  lo  storico  disappassionato  non 
paò  impedire  che  ricadano  su  quel  Comandante  le  funeste 
coos^uenze  dei  misfatti  e  delle  rappresaglie ,  riuuuuva- 
tesi  in  Portoferrajo  durante  V  assedio.  Né  fu  valevole  a  far 
cambiare  di  consiglio  il  Fixon  un'  intimazione  del  Conte 
Ventura ,  plenipotenziario  del  Re  Lodovico  I ,  poiché  ad 
essa  pure  furono  date  pertinaci  negative  di  i*esa;  quindi 
i  Francesi  attaccarono  da  ogni  lato  la  piazza,  sebbene  però 
sempre  inutilmente.  Ciò  che  non  aveano  potuto  conseguire 
le  armi,  Tottennero  finalmente  i  trattati.  In  quello  concluso 
in  Amiens  nel  iSon  era  stato  pattuito,  che  il  Re  di  Etru* 
ria  cedesse  alla  Repubblica  francese  la  parte  granducale 
dell'Elba ,  in  cambio  dei  Presid)  marittimi  :  il  Re  di  Spagna 
aveva  annuito,  e  riughilterra  stessa  aveva  prestata  la  sua 
sanzione  :  quindi  i  suoi  emissarj  doverono  sospendere,  per 
politica,  le  loro  pratiche  manifeste  e  segrete.  Ma  il  Fixon 
restavaseiie  inflessibile  :  vinto  poi  dalla  sola  necessità,  fatta- 
gli conoscere  dal  Comandante  inglese  M ontresor,  volle  che 
essolo  tra.sportasse  a  Livorno  coi  refugiati  che  gli  avevano 
prestato  opera  e  consiglio,  ma  consegnando  prima  le  piazze 
e  i  forti  alla  municipalità,  per  non  entrare  in  convenzioni 
col  General  francese  Rusca.  A  quell'evasione  succede  tosto 
il  possesso  di  Portoferrajo  e  di  tutta  l'Elba,  presa  dalle 
truppe  di  quel  Comandante:  i  Sindaci  dei  Comuni  presta* 
rono,  senza  ostacoli,  giuramento  di  sudditanza  alla  Repub- 
blica francese,  cui  per  decreto  del  ai  Agosto  1802  venne 
l'Isola  riunita. 

Rinasceva  la  calma  tra  gli  Elbani  dopo  tanto  romor 
militare,  quando  Napoleone  deponeva  le  onorevoli  divise 
consolari,  per  impugnare  lo  scettro  d'Imperatore.  L'am- 
bizione ,  comps^na    inseparabile  dei  conquistatori  ,  gli 

Jsaie  del  Grand,  di  Toscana   t^ol.  z//.  5 
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suggeriva  ben  presto  il  pensiero  di  reflettere  sopra  i  suoi 
congiunti  una  parte  dello  splendore  che  l'attorniava. 
Per  ingrandire  la  sorella  Bacioccbi^  già  Signora  di  Piom- 
bino e  poi  anche  di  Lucca  ^  era  opportunissima  T  espul- 
sione dalla  Toscana  della  tradita  Regina  Maria  Luisa  : 
Elisa  ebbe  il  titolo  di  Granduchessa  ;  Y  Elba,  incorporata 
nel  Dipartimento  del  Mediterraneo,  venne  posta  sotto  la 
di  lei  protezione. 

Ma  Napoleone  ignorava  allora  ^  che  quando  la  sorte 
si  fosse  stancata  di  favorirlo ,  dei  centotrenta  Dipartimenti 
formanti  il  suo  vastissimo  Impero ,  aveagli  destinata  la 
sola  Sotto-prefettura  dell'Elba  a  ricovero,  riduceudo  i  44 
milioni  di  sudditi  a  poco  più  di  dodicimila,  per  conservar- 
gli un'  ombra  di  sovranità.  Nella  sera  del  3  di  Maggio  del 
i6i4  il  primo  Capitano  del  secolo,  poco  prima  arbitro 
dell'  Europa ,  poneva  il  piede  in  Portoferrajo ,  divenuto 
Capitale  dei  suoi  dominj ,  ridotti  a  poche  miglia  di  super* 
ficie  !  La  popolazione  Elbana  si  abbandonò  a  vera  ebbrez- 
za di  giubbilo,  e  giustamente,  per  l'onore  che  le  si  con- 
cedeva di  avere  a  Sovrano  un  tanto  Eroe.  In  petto  al  quale 
però  era  impossibil  cosa  che  di  repente  restasse  estinto 
r  ardore  del  comando  :  e  difatti  nel  Febbra  jo  del  sncces^ 
sivo  anno  i8i5  subitamente  evadeva,  comecché  per  get- 
tarsi in  braccio  di  quell'avverso  destino  che  aveva  ormai 
decretata  la  sua  totale  rovina. 

Dopo  tante  vicissitudini,  e  cosi  rapidamente  succe- 
dutesi, l'Elba,  colle  altre  Isole  del  mar  toscano,  venne  riu- 
nita deGnitivamente  al  Granducato.  Se  quella  popolazione 
era  stata  travagliata  da  gravi  sventure  pel  corso  di  anni 
quindici ,  più  avventuroso  esser  non  poteva  il  cambiamento 
dei  suoi  destini  politici;  basti  il  dire  che  essa  passava  sotto 
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il  paterno  doininìo  del  Granduca  Ferdiiiando  in,  per  gu- 
stare i  frulli  di  un  r^ime  giuato  dolce  benefico,  fin  allora 
(la  essa  non  goduti. 

$.6. 

CE5NI    DI  STORIA    LETTSRAHU. 

Nella  Storia  degli  Italiani  che  ai  distinsero  per  qaalclie 
titolo  di  celebrità  ,  non  ne  era  venuto  fatto  di  incontrarne 
che  un  solo  originario  dell'Elba.  Rìfletteniroo  ciò  nondime* 
DO  che  quegli  Isolani^  essendo  di  pronto  ingegno  dalla  natura 
roroitì^  mancarono  forse  di  buona  istruzione  per  coltivar- 
lo, o  di  occasioni  a  farlo  valere^  ma  sicuramente  anche 
tra  di  essi  doveva  aver  fiorito  un  qualche  illustre  sog- 
getto, sebbene  a  noi  ignoto,  tranne  il  celebre  Soria.  Per 
non  trascurare  un  oggetto  che  cotanto  interessa  la  gloria 
nazionale  italiana ,  ci  rivolgemmo  ad  eruditissimo  e  volen- 
teroso amico ^  il  quale  die  ogni  cura  per  raccoglierci  le  se- 
guenti biografiche  notizie,  anzi  per  compilare  T intiera  co- 
rografia Elbana,  e  farcene  generoso  un  donativo:  ^li 
dunque  servaci  di  guida  in  quest'  articolo,  come  dovrà 
esserlo  in  quello  dell'  industria  ed  in  altri  ancora.  (5) 

Prima  del  secolo  dccimoscsto  non  trovasi  memoria  di 
soggetti  Elbani  da  una  qualche  rara  dote  letteraria  resi  il- 
lustri. Neil*  epoca  anzidetta  D.  Garzi  a  Franceschi ,  nativo 
di  S.  Pier  di  Campo ,  saliva  alla  carica  di  Abate  mitrato 
nel  Monastero  di  S.  Michele  inBoi^odiPÌ5a,indi  all'altra 
di  Generale  dell'ordine  Gamaldoleuse ,  di  cui  fu  egli  il 
primo  annalista.  Dopo  un  perìodo  di  due  secoli,  compari- 
sce nel  XVni  Giovanni  Antonio  BoucJier  di  Portoferrajo, 
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versatissimo  nelle  lingue  orientali  e  dotto  teologo  ,  che  il 
Pontefice  Benedetto  XIV  fregiava  del  titolo  di  Vescovo 
Rosaliense  e  di  Vicario  Apostolico:  dopo  aver  passati  varj 
anni  nella  China  col  periglioso  incarico  di  missionario^ 
tornavasene  a  Roma  a  ricevere  in  premio  delle  sue  fatiche 
apostoliche  il  Cappello  Cardinalizio^  quando  di  repente 
fu  colpito  dalla  morte. 

Alberto  De  Sorui  ^  che  nella  pisana  Università  co- 
tanto si  distinse  per  altezza  d' ingegno  e  per  vastità  di  eru- 
dizione, e  che  propalando  le  teorie  Newtoniane  dalla  Cat« 
tedra  di  filosofia  che  con  tanto  lustro  coperse,  ottenne  di 
incominciare  a  dar  bando  agli  antichi  errori ,  era  oriundo 
di  S.  Ilario  di  Campo.  Giuseppe  Pandolfi  da  Portoferra  jo 
fu  profondissimo  nelle  discipline  scientifiche:  T Impera* 
tor  Francesco  I  che  ne  conobbe  il  merito,  lo  propose  all' 
Ospadarodi  Transilvania  per  lettore  dì  Filosofia  :  successi- 
vamente passò  in  Pisa  nel  Collegio  dei  Cavalieri  di  S.  Ste- 
fano a  dettar  precetti  di  Geometria  e  di  Nautica  a  quei 
giovani  caravanisti. 

Il  Soria  ed  il  Pandolfi  erano  vissuti  nel  secolo  XVIII  ; 
a  quell'età  istessa  appartennero  quelli  ancora  che  or  ^o- 
mineremo.  Rafi'aello  Mori  di  Portoferra  jo,  aggregatosi  alla 
monastica  famiglia  Vallombrosana,  molto  si  distinse  tra  i 
Maestri  del  Seminario  Arcivescovile  Fiorentino,  ove  in- 
segnò ^regiamente  le  lingue  orientali.  Angiolo  Maria. 
franimi  di  Portoferra )o,  giunto  al  grado  di  avvocato  nella 
Curia  Romana,  meritò  l'affezione  dell' egr^o  Pontefice 
Benedetto  XIV:  promosso  alla  dignità  Vescovile  di  Monte- 
pulciano, ivi  fondò  il  Seminario;  ebbe  poi  il  Vescovado 
d'Arezzo.  Agostino  Castelli  di  Portoferra  jo,  manifestatosi 
espertissimo  in  pubblica  economia  mentre  era  Segretario 
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deirArci vescovo  di  Pisa,  fu  chiamato  in  Milano  a  dirigere 
il  censo  sotto  il  benefico  impero  di  Maria  Teresa.  Anche 
Paolo  BrigìKde  ebbe  la  cuna  in  Portoferrajo:  se  questi 
non  manifestò  profondità  di  sapere,  fu  però  assai  più  utile 
alla  società  come  economista,  riformando  le  istruzioni  sa- 
uìtarie  cosi  in  Livorno  come  nello  Stato  Pontificio.  Don  Mi- 
loue  Della  Fonte,naU^  in  Luugone^ebbe  nella  Spagna  la  ca- 
rica di  Abate  di  S.lldelfonso,  indi  1  altra  più  onorifica  di  Ar- 
civescovo in  partibus;  convien  dunque  dire  che  ei  fosse 
assai  versato  nelle  discipline  ecclesiastiche.  Michele  Ri^ 
vìera  di  Portoferrajo  fu  medico  valentissimo  :  Ferdinando 
Re  di  Napoli  lo  aveva  invitato  ad  accettar  la  carica  di 
ispettore  degli  Spedali  del  Regno;  la  provetta  età  sua  T  ob- 
bligò a  rinunziarvi. 

Ben  piccolo  per  verità  è  il  numero  di  quei  che  si  di- 
stinsero nel  coltivamento  dei  buoni  studj,  di  sopra  ram- 
mentati ;  aggiungendo  però  il  nome  di  altri  resi  illustri 
nell'esercizio  delle  armi,  convalideremo  il  nostro  asserto, 
che  se  gli  Elbani  cioè  fossero  ben  diretti  nella  istruzione,  o 
si  trovassero  in  circostanze  da  far  valere  Tingegno,  sostener 
potrebbero  nobil  gara  con  qualunque  altra  popolazione 
della  Penisola.  Nella  sezione  storica  accadde  spesso  di  far 
conoscere  con  quanto  valore  si  diportino  questi  Isolani 
neir  esercizio  delle  armi  :  or  sappiasi  che  Marc'  Antonio 
Carparli  di  Portoferrajo,  per  tal  ragione  appunto,  meritò  di 
essere  eletto  da  Filippo  IV  a  Comandante  supremo  delle 
forze  Spagnole  nel  Continente  Piombinese  e  nelFElba. 
Antonio  Messina  da  Lungone,  Capitano  di  Terra  e  di 
Mare  sotto  Filippo  V,  fu  valorosissimo,  e  quel  che  è  più 
rese  assai  utile  il  suo  coraggio  alla  patria ,  purgando  il  mare 
vicino  dai  pirati  che  lo  infestavano:  da  quella  stessa  fa- 
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miglia  Lungonese  dei  Messina  uscirono  altresì  i  due  prodi 
Capitani  Paolo  e  Carlo,  che  molto  si  distinsero  nelle  armate 
della  Spagna.  Anche  Francesco  P^erdenois  y  Maresciallo  di 
Campo  a  Napoli ,  ebbe  a  patria  Lungone.  Ricorderemo 
infine  due  distinti  Ufficiali,  pertinenti  alla  famiglia  Mori 
diPortoferrajo,  Giovanni  cioè  ed  Orazio,  il  primo  de'ijuali 
Maggiore  del  Genio  in  Toscana  ,  e  T  altro  Maresciallo  e  Co- 
mandante Supremo  delle  truppe ,  nel  periodo  del  Regno 
d' Etniria. 
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III.  COROGRAFIA  STATISTICA 

Sez.  I 

GOVERNO  dell'  ELBA 

S-     '• 
GOVERIIO  SUPREMO  E   AMMINISTRAZIONE  DELLA   GIUSTIZIA 

Il  Grauduca  di  Toscana^  Signore  dell' Elba  ^  tiene  in 
Portoferrajo  un  GorERNATORB  civile  e  militare  :  presso  il 
medesimo  è^  un  Juditor-F^icario  come  Consultore  legale  : 
per  gl'interessi  militari  ha  un  jéju  tante  di  Campo:  gli  af- 
fari vengono  trattati  in  una  Segreteria  detta  del  Governo* 

U  Amministrazione  della  Giustizia  è  affidata  al  Tri- 
banale  del  f^icàrio,  ed  al  Tribunale  Collegiale:  il  Vi- 
cario ha  un  Cancelliere  e  un  Coadiutore  :  il  Tribunal 
Conciale  è  composto  di  un  Presidente  e  di  due  Auditori 
con  tre  Giudici  supplenti  ed  un  Regio  Procuratore^ 


§.  a. 


ISTITUTI  D   ISTRUZIONE 

Ne  spiace  il  dover  confessare  che  la  Pubblica  Istru- 
zione trovasi  neir  Elba  in  uno  stato  di  assoluta  trascu* 
raggine,  sebbene  le  Scuole  ascendano  al  numero  di 
quindici  y  dodici  delle  quali  a  spese  comunitative,  e  tre 
di  istituzione  privata.  In  quelle  di  Marciana  di  Monte  y  di 
Marciana  Marittima,  di  Poggio,  di  S.  Piero  in  Campo,  e  di 
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S.  Ilario  in  Campo  ^  un  solo  Maestro  insegna  i  primi  rudi- 
menti di  lettura,  calligrafia,  aritmetica  e  lingua  latina: 
quelle  di  Rio,  Marina  di  Rio,  Lungone  e  Capoliveri,  hanno 
esse  pure  un  solo  precettore,  e  senz'obbligo  di  avviare  gli 
alunni  negli  elementi  della  lingua  latina.  Portoferrajo, 
come  capitale  dell'Isola,  ha  tre  scuole  dirette  ciascheduna 
da  un  Maestro:  in  una,  elementarissima ,  visi  apprendono 
i  principj  di  leggere ,  scrivere  e  conteggiare;  neir  altra  pos- 
sono impararsi  i  rudimenti  della  grammatica  italiana,  della 
geografia,  della  fisica  e  della  nautica;  la  terza  è  destinata 
all'idioma  latino,  agli  stud  j  di  rettorica,  ed  a  quegli  di  logica, 
di  storia  e  di  mitologia.  Dal  reparto  delle  discipline  nelle 
quali  la  gioventù  debbe  essere  istruita ,  e  dal  gravissimo 
onere  dato  ad  un  sol  Precettore  in  molti plici  rami  d'istru- 
zione tra  loro  diversi,  dedur  si  può  facilmente  quanto  deb- 
ba esser  meschino  il  profitto  degli  alunni.  Ciò  ben  si  co- 
nobbe anche  dagU  Elbani:  tra  i  quali  fuvvi  chi  si  mostrò 
sollecito  di  aprire  Scuole  prwate;  due  delle  quali  in  Por- 
toferrajo, ed  una  in  Marciana  Marittima;  in  queste  la  gio-* 
ventù  può  istruirsi  nella  calligrafia,  nella  lettura,  neirai*!- 
metira,  e  negli  elementi  della  lingua  italiana,  latina  e 
francese.  La  verità  ,  costantemente  da  noi  venerata,  ne  co- 
stringe a  confessare,  che  finora  almeno  venuer  molto  me- 
glio istruiti  gli  alunni  nelle  predette  private  scuole,  che 
nelle  pubbliche.  Alla  qual  dichiarazione  aggiungeremo  il 
voto,  che  sia  provveduto  anche  alla  istruzione  femminile, 
completamente  trascurata. 
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ISTITUTI   DI    PUBBLICA   BBREFiCEllZA 

L'Isola  dell'Elba  non  La  che  un  aolo  Spedale  per 
gli  infermi ,  capace  di  cento  leltì  >  ma  con  soli  ottanta. 
Quel  Pio  Istituto  apparliene  all'Amministrazione  Militare; 
SODO  bensì  ricevuti  in  es^  aacbc  gli  infermi  di  classe  in- 
dig^eute  di  tutta  l'Isola  ^  purché  però  le  quattro  Comunità 
paghinola  retta  gloruahera  di  una  lira  e  mezzo  toscana 
per  ugni  maialo  ;  ciò  importa  V  amma  spesa  comunitativa 
di  circa  5e//ni7a  lire.  Rarissimo  è  il  caso  che  alcuno  perda 
il  retto  uso  delle  facoltà  iulelleltuali:  chi  resta  sorpreso  da 
quelk  sventura,  vieu  trasportato  in  uno  d^li  Spedali  del 
cuntineote.  Gli  Esposti  sono  ricevuti  da  un  Direttore  di  Spe- 
dale di  Trovatelli  y  residente  in  Portoferrajo,  poi  fatti  nu- 
trire nell'  Ibola  a  spese  dall'  Amministrazione  dei  Luoghi 
Pii^  finché  possano  colla  loro  industria  procacciarsi  la 
sussistenza. 

Debbesi  avvertire  che  la  Comunità  di  Fortoferrajo 
supplisce  largamente  alla  mancanza  di  Istituti  di  benefit 
coìzaLy  facendo  dispensare  medicinali  gratuiti  ai  poveri^  e 
poi^eudo  sussidj  giornalieri  a  intiere  famiglie.  Né  vuol 
passarsi  sotto  silenzio^  che  fino  dal  ì566,  mercè  le  prov- 
vide cure  del  Governatore  Gio.  Batista  de' Medici^  venne 
eretta  in  quella  città  una  venerabile  Confraternita  di  Mise- 
ricordia^ la  quale^  sebbene  priva  di  possessi,  oltre  le  assidue 
core  che  presta  agli  infermi,  distribuisce  soccorsi  pecuniarj 
^i  poverelli  e  vitto  scelto  ai  carcerati  in  certe  ricorrenze 
déi'aDDOj  per  frutto  dei  suoi  settimanali^  accatti. 
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S-4^ 


AJHIflNlSTRAZIUirB   FltlANZIERA 

L'Amministrazione  delle  RR.  Rendite  è  affidata  a  un 
Ministro  principale ,  a  jutato  da  Commessi  y  Computisti 
e  Cassieri  y  tutti  residenti  in  Portoferrajo.  Ivi  è  pure  un 
Magazziniere  del  Sale,  con  JJuti  ^  Maestri  e  Assistenti 
ai  lawri.  Il  Ministro  principale  delle  RR.  Rendite  è  an- 
che il  Direttore  Economo  del  Bagno  dei  Forzati. 

U  Amministrazione  del  Registro  e  delle  Ipoteche 
vien  commessa  ad  un  Ministro  e  Conservatore  :  un  altro 
Ministro  esattore  risiede  a  Marciana.  Anche  T Ammi- 
nistrazione della  Posta  ha  un  Amministratore  nel  capo- 
luogo: in  varj  luoghi  delle  altre  Comunità  risiedono  alcuni 
Distributori. 

La  Miniera  di  Rio  è  affidata  a  un /s/>e^/or^^  che  tiene 
residenza  presso  la  medesima  con  varj  subalterni.  Final* 
mente  le  quattro  Amministrazioni  Comunitatiye  appar- 
tengono, come  nel  continente,  ai  Gonfalonieri  e  Priori 
formanti  Magistrato:  il  Cancelliere  Comunitativo ,  e 
r  Ingegnere  di  Circondario  risiedono  in  Portoferrajo.  La 
Comunità  di  Portoferrajo  mantiene  in  città  due  Medici  e 
due  Chirurghi  ;  quella  di  Marciana  cinque  Medico^ hi- 
rurghi,  distribuiti  nei  luoghi  principali;  due  quella  di 
Rio,  e  due  pure  quella  di  Lungone. 
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S-  5. 

STATO    MILITAHB 

U  Governo  Toscano  tiene  all'Elba  diverse  truppe 
per  {guarnire  le  Piazze  e  le  Coste:  il  superior  comando  di 
quella  milizia  appartiene  al  Governatore.  Risiede  altresì 
in  Portoferrajo  un  Maggior  Comandante  la  Piazza , 
eoa  an  jijutante  j  un  Chirurgo ,  un  Cappellano  e  cinque 
bassi  Uffizioli  :  evvi  pure  un  Tribunale  Militare  con  jÌu* 
iitorcy  ed  un  Commissario  di  Guerra.  Lo  Spedale  Mili* 
tare,  di  sopra  indicato ,  è  sotto  T amministrazione  del 
Commissario  anzidetto;  lo  dirige  uno  dei  suoi  Commessi  : 
prestano  servizio  agli  infermi  un  Medico^  un  Chirurgo, 
mCappellanOf  un  Farmacista,  un  Infermier  maggiore, 
e  varj  subalterni. 

Trovasi  in  Portoferrajo  un  Battaglione  di  fucilieri 
di  4^0  uomini ,  divisi  in  cinque  Compagnie:  ne  esercitano 
il  comando^  un  Maggiore  con  Ajutante  maggiore,  cinque 
Capitani^  cinque  Tenenti  ed  altrettanti  Sotto -Tenenti, 
un  Ufiziale  pagatore  ed  un  Chirurgo.  I  Forti  sono  pre- 
sidiati da  una  mezza  Compagnia  di  Artiglieria  di  li- 
nea di  4^  uomini,  comandati  da  un  Capitano  e  da  altri 
uEcialì:  nella  Piazza  è  una  Compagnia  di  Cannonieri 
Sedentari  Ai  120  uomini,  comandati  dal  Governatore^  da 
un  Capitano  e  da  altri  UlBciali. 

n  rimanente  dell'  Isola  è  guardato  da  un  Battaglione 
a  Cannonieri  Guardacoste  ,  forte  di  44^  uomini ,  e  di- 
viso in  quattro  Compagnie,  che  tengono  quartiere  a  Mar- 
ciana  ,  a  Campo,  e  Cnpolivieri  ed  a  Rio:  quelle  stazioni 
mio  perciò  chiamate  Capoluoghi  di  Circondario  .-anche  il 
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comando  dei  Guardacoste  appartiene  al  Governatore ,  a  ju- 
tato  da  un  Capitano  di  Costa,  da  altri  quattro  Capitani,  e 
da  nove  Ufficiali.  A  servizio  deli'  Isola  trovasi  pure  una 
squadra  di  Pionieri ,  ma  di  soli  25  uomini 

Il  Forte  di  Lungone  è  affidato  al  comando  di 
un  Sotto -Tenente:  è  addetto  a  quel  Presidio  un  Cap- 
j)ellano  e  un  Chirurgo.  Il  Forte  Focardo  ;  il  Forte  In- 
glese 9  le  Batterie  di  S.  .Andrea  e  Capocastello  hanno 
tutti  un  piccolo  presidio ,  con  Sotto-Tenente  Castella- 
no. Le  Torri  di  Campo,  dì  Capo  di  Pero  e  di  Rio  sono 
affidate  ad  un  Torriere  basso-Ufiziale. 

Aggiungeremo  una  fugace  notizia  anche  sulla  Marina 
Militare  ;  della  quale  se  manca  Livorno,  tanto  più  ne  scar- 
seggia r  Elba.  Nel  grandioso  seno  infatti  di  Portoferrajo 
non  trovasi  a  servizio  del  R.  Giverno  clie  una  sola  Spro* 
nara  a  diciotto  remi ,  fornita  di  tre  piccoli  cannoni  e  di 
sedici  fucili.  Un  Alfiere  di  Fregata  comanda  la  Divisio- 
ne di  Marina,  composta  di  24  uomini  e  di  im  piloto. 

SOPRAINTENDENZÀ  DI  SANITJL  E  DELLA  MARINA   MERCANTILE 

Il  Governatore  dell'  Elba  è  il  Presidente  della  Sopra- 
intendenza  Sanitaria  e  iìeìÌR  Marina  Mercantile:  com- 
pongono queir  Uffizio  mi  Capitano  del  Porto ,  un  7V 
nente  del  Porto  e  Primo  Deputato  di  Sanità  ,  un  Mi- 
ìiistro  della  Marina  Mercantile ,  ed  un  Medico  di  Sa- 
nità ;  tutti  con  residenza  in  Portoferrajo.  Un  Tenente 
ilei  Porto  è  anche  in  Lungone  :  a  Marciana ,  Campo  e  Rio 
risiedono  tre  Deputati  secondar). 
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GOKSOLl  LSTER]  RESIDENTI  HELl'  ELBl 

n  solo  piccolo  Stato  Ducale  di  Parma  tiene  un  Con* 
sole  in  Portoferrajo  :  altre  otto  Potenze  vi  si  fanno  rappre- 
aeutare  da  un  semplice  Fice-Console.  L'Austria,  L' In- 
ghilterra ^  lo  Stato  Pontificio  e  quello  delle  due  Sicilie 
tengono  un  f^ice-Console  per  Portoferrajo  e  Lungone; 
la  Francia  e  la  Sardegna  per  Portoferrajo,  Lungone  e 
Bbrciana  :  la  Svezia  e  la  Grecia  solamente  per  Portoferrajo. 

Servir  potrà  quest'  articolo  a  completare  lo  stato  delia 
Marina  Militare  dell'  Elba  :  ad  oggetto  però  di  presentare 
compendiatele  notizie  del  servizio  Militare  e  Sanitario, 
repartitamente  accennate ,  pensammo  di  raccoglierle  nel 
seguente  Prospetto. 
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AEMilMENTO  E  GUARDIE  GIORNALIERE  DI  PORTOFERRÀJO 
E  DELLE  SUE  DEPENDBNZE^  E  SERVIZIO  SANITARIO. 


BOCGBB 

8EBT1SIO 

POSTI    ARMATI 

uomiri 

Dà  FUOCO  Ul 

SAMITAaiO 

ATTlTlTlL^ 

Portoferrajo 

615 

80 

»— s. 

Luugone 

31 

4 

D— S. 

Forte  Inglese 

9 

5 

— 

Forte  Focardo 

4 

& 

Forte  S.  Gluud 

3 

— 

Enfola 

.» 

s. 

Prucehìo 

_ 

s. 

Marciana  Marittina  .... 

2 

D— 8. 

8.  Andrea 

2 

S. 

Patresi.    •    , 

»« 

s. 

Pomonte ,    • 

_ 

s. 

Felovaja 

... 

8. 

Cavoli.     . 

2 

S. 

Marina  di  Campo 

S. 

Canata 

*.. 

S. 

C^po  ai  Perl     ...... 

.^M 

S. 

Morcone 

... 

S. 

Rimajolo 

-^ 

S. 

Marina  di  Longone    .... 

.— • 

D— S. 

Terra-Nera 

•»« 

s. 

OrUno 

.^ 

s. 

Marina  di  Rio 

a 

Tk—S. 

Capo  di  Pero 

a 

s. 

Capo  Castello 

s 

s. 

Colle  alle  Guardie 

^ 

s. 

Totali 

755 

108 

83 

n  Le  dne  lettere  D-^S.  indicano  residenza  di  an  UepHtato  di  Sa- 
fùtà\  la  semplice  lettera  S.  indica  che  ne  fa  le  veci  il  Capo-Posto  mi- 
litare. 

Vuoisi  avvertire  che  nei  Posti  armati  ove  risiede  un 
Deputato  di  Sanità,  si  dà  pratica  alle  Navi  di  qualunque 
provenienza^  purché  non  da  luoghi  sottoposti  a  contumacia 
i^era,  poiché  per  mancanza  di  Lazzeretti ,  non  può  questa 
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pulirsi  che  a  Livorno  :  a  PurtolcTrajo  e  Liuigoue  scontasi 
U  contumacia  di  semplice  osservazione ,  perchè  non  ri- 
chiede il  diacarico  delle  mercanzie.  Ove  non  è  Deputato 
di  Sanità  ^  e  ne  fa  le  veci  il  Capoposto  militare ,  non  si  dà 
pratica  che  alle  sole  navi  provenienti  da  altre  parti  del- 
l'Elba: risoletta  dei  Topi,  quantunque  disabitata,  è  di 
lìbera  pratica. 

CULTO  aauGioso 

Le  parrocchie  dell' Elba  sono  state  sempre  dipendenti 
(lai  Vescovo  di  Massa  e  Populouia:  solamente  quando 
fisula  fu  riunita  all'Impero  Francese ,  dall' Aprile  i8o5 
al  Luglio  i8i6  y  le  predette  cure  vennero  aggregate  alla 
Diocesi  d'Ajaccio.  In  quel  decennio  teime  la  residenza  in 
Portoferraio  mi  Vicario  Vescovile,  col  titolo  di  Gran- 
Ficario. 

Due  F^icarì  Foranei  tiene  ora  il  Vescovo  di  Massa 
nell'Isola;  mio  in  Portoferrajo,  l'altro  a  Marciana  :  ad  essi 
è  affidata  la  direzione  degli  affari  ecclesiastici  concernenti 
isoli  matrimoni;  tutte  le  altre  facoltà  vengono  all'uopo 
ad  essi  conferite  dal  Vescovo  predetto.  Il  Clero  è  composto 
di  circa  sessanta  Sacerdoti  e  quaranta  CAiVr/ci,  repartiti 
in  dodici  Parrocchie,  dieci  delle  quali  sono  insignite  del 
tìtolo  di  ^rcipreiura:  in  Portoferrajo  e  Lungone  trovasi 
ancbe  un  Cappellano  militare. 

In  addietro  ebbe  Portoferrajo  un  Convento  di  Minori 
Osservatiti  f  composto  di  otto  Sacerdoti  e  due  laici  ;  erasi 
lodalo  r obbligo  dì  coadiuvare  il  Parroco ,  ma  col  patto 
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che  la  Gomuuità  pagasse  a  ciascheduno  di  essi  un  franco 
circa  al  giorno.  Quell'aggravio  fu  tolto  con  la  soppressione 
di  quei  religiosi  accaduta  nel  i8o4;il  loro  Convento  fu 
convertito  in  Caserma  militare. 

Le  rendite  annue  del  Clero  sono  in  parte  pecuniarie  ^ 
somministrate  cioè  dal  B.  Governo^  dalle  Comunità  o  dalle 
OperePie,  ed  in  parte  provengono  dalle  decime  e  dai  beni 
alle  chiese  attenenti  :  V  annua  somma  totale  impiegata  pel 
culto  oltrepassa  di  poco  la  somma  ài  Lire  toscane  1 5^3 co. 

Sm.  II 

TOPOGRJFiA 


S-  •• 


DIVISIONE   TBaRlTORIALE   DELL   ELBA 

Nei  trascorsi  tempi  y  quando  la  piccola  popolazione 
dell'Elba  era  pur  nondimeno  soggetta  a  tre  diversi  So- 
vrani ,  Portoferrajo  con  un  piccolissimo  distretto  appar- 
teneva al  Granduca  di  Toscana;  Porto-Lungone  con  i  din- 
torni era  posseduto  dal  Be  di  Napoli  ;  tutto  il  rimanente  del 
territorio  Elbano  apparteneva  ai  Sovranetti  di  Piombino. 

Sul  cadere  del  i8oa^  quando  TElba  fu  riunita  al  ter- 
ritorio della  repubblica  Francese^  una  deputazione  di  tre 
Isolani,  recatasi  a  Parigi  ^  domandò  ed  ottenne  un  decreto 
di  ordinamento  politico^  firmato  nel  laGennajodel  i8o3. 
In  forza  del  medesimo  fu  creato  un  Commissario  generale^ 
cui  sì  sottoposero  ,  oltre  V  Elba,  le  Isole  minori  di  Capra ja, 
Pianosa^  Montecristo  e  Palma jola.  Sette  furono  le  Munici- 
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paUtà  in  pari  tempo  create^  e  venaero  cosi  a  formarsi 
i  seguenti  Q>muni  : 

1.  PoaroFÉRBjjo  ; 

2.  ParUh Lungone; 

3.  Marciana^  per  quella  borgata ,  per  la  Marina  oroooima ,  e  per 

Poggio; 

4.  5.  PiUro  di  Campo ^  per  il  sao  territorio,  per  la  Marina  omo* 

nima,  e  pel  Villaggio  di  S.  Ilario; 

5.  Rio  f  per  il  ano  territorio ,  e  per  la  Marina  omoDima  ; 

6.  Capoliceri; 

7.  Capraja, 

Ideile  successive  concitazioni  politiche  T  isola  di 
Capraja  fu  distaccata  dalle  altre ,  e  riunita  al  territorio 
ligure^  mentre  questo  veniva  ceduto  nel  i8i4  al  Re  di 
Sardina.  Nel  successivo  breve  dominio  esercitato  da 
Napoleone  sull'  Elba  furono  conservate  le  divisioni  ter^ 
ritoriali  iu  sei  Comuni.  Passata  poi  TElba  sotto  il  Go- 
verno  Granducale  si  ridussero  ai  quattro  seguenti: 

i.   POBTOFEBBJJO  ; 

2.  AfjBCJJNJ; 

S.  PoRTO^LuifGONS; 

4.  Rio. 

Gomunitì  di  Portoperrajo 

(a)  Confini  e  Condizioni  Jisiche. 

Dopo  la  celebre  vittoria  riportata  dalla  lega  Cristiana 
M>pra  la  Flotta  turca  incontrata  nel  golfo  di  Lepanto ,  il 

isole  dui  Grami,  di  Toscana  f^ot.  xii.  6 
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Granduca  Cosimo  I  si  volse  a  dare  lui'ordiue  agli  affari 
ititenii  dello  Stato ,  e  fu  uno  dei  suoi  primi  pensieri 
quello  di  stabilire  i  confini  del  distretto  del  Ferra jo,  defi- 
nitivamente cedutogli  nel  trattato  di  Londra  del  iSyS. 
Aderiva  a  si  giusta  brama  Jacopo  VI  Signore  di  Piom- 
bino y  e  a  tale  oggetto  furono  spediti  nelF  Isola  due  Inge- 
gneri^ uno  Piombi nese  e  l'altro  Toscano:  se  nonché  la 
morte  indi  a  poco  colpiva  Cosimo  I^  e  le  operazioni  resta- 
rono sospése.  Il  successore  Francesco  I  sì  mostrò  assai 
sollecito  di  riattivarle  :  Messer  Bernardo  Puccini  fu  eletto 
topografo  granducale;  il  Salvi  da  Perugia  rappresentò 
r  Appiani.  Era  già  stato  convenuto  che  il  distretto  tosca- 
no dovesse  estendersi  per  due  miglia  intorno  a  Por- 
toferrajo;  quindi  vennero  posti  i  termini  a  Baguaja^ 
Strada  di  Rio^  Monte-Castello ,  Belvedere^  Felciajo^ 
Monte-Orello ,  S.  Lucia,  Ceppette  e  Acquaviva.  Si  av- 
verta però,  che  nel  1579  il  termine  di  S.  Lucia  fu  tra- 
sportato alla  Barbatoja ,  e  ciò  produsse  un  acquisto  di 
suolo,  in  quel  lato,  di  braccia  fior.  35  ao. 

Modernissimamente  venne  ordinata  dal  R.  Governo 
Toscano  la  misurazione  geometrica  dell'  Elba ,  e  si  trovò 
che  il  territorio  comunitativo  di  Portoferrajo  aveva  una 
superficie  di  quadrati  9770  circa ,  equivalenti  a  miglia 
toscane  i  a  V»  ;  dunque  gli  antichi  confini  furono  costan- 
temente rispettati,  poiché  anche  in  passato  giudicavasi 
presso  a  poco  di  eguale  misura  la  superficie  predetta. 

In  queir  angusto  lembo  di  terra  torreggia  sopra  le 
circonvicine  sommità  montuose  la  semidiruta  fortezza  del 
Volterrajo:  da  quel  punto  spazia  l'occhio  dell' osserva- 
tore sopra  un'orizzonte  eminentemente  pittoresco.  Che 
se  la  spiaggia  del  grandiosissimo  porto  non  fosse  malau- 


garatamente  ingombrata  dagli  stagni  destinati  a  Saline  ^  sì 
che  dappertutto  potesse  respirarsi  un  aere  egualmente 
puro  e  salubre^  il  soggiorno  di  questo  piccolo  territorio  co- 
mmutativo sarebbe  oltre  ogni  credere  delizioso*  Vero  è  che 
il  soffio  dei  venti  aquilonari  in  certe  stagioni  delF  anno  si 
rende  assai  incomodo  ,  ma  gli  edifizi  urbani  per  la  massima 
parte  ne  sono  al  coperto  ;  nulla  nuoce  infatti  alle  navi  anco- 
rate nel  prossimo  porto^oveil  solo  libeccio  porta  traversia. 

(b)  Portoferbjìjo  capoluogo 

Poutofbrraio,  capoluogo  della  Comunità  e  di  tutta 
TEIba,  è  piccola  ma  fortissima  città,  assai  men  bella  pei 
suoi  edifizi  y  che  per  la  superba  posizione  in  cui  vennero 
eretti.  Da  levante  a  ponente  la  ricingc  un  monticello  bi- 
cipite ,  il  quale  stendendo  le  due  estremità  sino  al  ma- 
re, prende  r  aspetto  di  semicerchio ,  e  chiude  con  quei 
lembi  di  terra  il  subiacente  porto,  profondo,  vasto,  si- 
curo y  tale  insomma  da  primeggiare  con  pochissimi  altri 
nel  Mediterraneo. 

Fu  detto  altrove  che  i  Romani  molto  probabilmente 
trassero  partito  da  sì  beila  località,  per  farvi  deposito  del 
Ferro  di  Rio  ;  e  senza  fantasticare  col  goto  Celeteuso  e  col 
buon  Lambardi,  per  provare  che  quel  porto  fu  detto  Argoo 
dagli  Argonauti  che  vi  approdarono ,  e  che  i  vetustissimi 
marmorei  bagni  dissotterrati  tra  certi  ruderi  alla  Lin- 
guella  appartennero  a  una  tale  Regina  Alba,  avverti- 
remo che  Ferra] a  o  Ferrajo  è  nome  di  origine  tal- 
mente antica ,  che  riuscì  vana  V  ambiziosa  brama  di  Co* 
Simo  I  di  sostituirgli  quello  dì  Cosmopoli*  Per  verità 
(juel   Sovrano   mediceo   dovè    disborsare    nel   iSSy  una 
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cospicua  somma ,  per  ottenere  in  compra  quel  porto 
dairAppiani ,  signore  di  Piombino^  che  allora  trova  vasi 
sotto  la  tutela  del  Re  di  Spagna  ;  anzi  la  moderna  città  del 
Ferrajo  va  certamente  a  quel  principe  debitrice  della 
fondazione  e  della  somma  sua  sicurezza  :  ciò  nondimeno 
il  popolo  non  la  chiamò  Cosmopoli  che  per  brevissimo 
tempo ,  preferendo  Y  originario  nome  di  Portoferra jo. 

Ebbe  questo  luogo  il  titolo  di  Città  nel  1625  dal 
Granduca  Ferdinando  II  :  per  dame  più  accurata  topogra- 
fia y  terremo  dietro  al  valente  Architetto  Camerini  nella 
progressiva  costruzione  di  edifizj  da  esso  diretta.  Nel  i5^8 
furono  gettate  le  fondamenta  dei  primi.  Una  solida  e  bella 
torre  ottangolare,  detta  in  seguito  la  Linguella ,  fu  elevata 
suir  estremità  di  un  braccio  di  terra  ;  nella  pendice  con- 
tigua del  colle  furono  costruiti  tre  fortissimi  bastioni  j  poi 
muniti  di  batterie;  sulla  cima  soprapposta  surse  una  for- 
tezza,  chiamata  la  Stella  dalla  forma  del  suo  interno  ri- 
cinto. In  tal  giusa  restò  validamente  fortificata  tutta  la 
parte  orientale  che  guarda  l'ingresso  della  Rada^  del 
Porto  ^  e  della  Darsena.  NelF  opposta  e  più  alta  cima 
volta  a  ponente  costruì  il  Camerini  la  rinomata  fortezza 
chiamata  il  Falcone  y  quasi  al  di  sopra  delle  altre  fortifi- 
cazioni ;  tutto  il  dorso  del  colle  ,  fino  a  fior  d'acqua^  fu 
guarnito  di  batterie  y  poste  in  comunicazione  da  cammini 
coperti  y  facilissimi  a  chiudersi  con  materiale:  quel  Forte, 
di  ammiranda  costruzione,  venne  dichiarato  dal  più  prode 
Capitano  dell'età  nostra  non  espugnabile ,  che  col  vano  ec- 
cidio di  60,000  combattenti!  Un  cammino  di  ronda,  con 
bastione  e  cortine,  munisce  la  costa  di  tramontana,  e  riuni- 
sce il  Falcone  alla  Stella.  Neiravvallamento  posto  in  mezzo 
ai  due  forti  erano  stati  costruiti  quattro  raolini  a  vento ,  poi 
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demoliti.  Dall' altura  del  Falcone  fino  alla  Darsena  (ove 
più  modcruaraente  fu  posto  TUfizio  di  Sanità),  vennero 
elevati  quattro  irregolari  bastioni ,  e  sotto  quello  detto 
della  Cornacchia  ,  fu  escavata  nel  vivo  masso  un'ampia  via 
coperta  pel  tratto  di  braccia  78 ,  destinata  a  passaggio 
della  Porta  detta  di  Terra  perchè  comunicante  coU' Isola , 
quindi  diversa  dall'altra  chiamata  di  Mare,  posta  in  basso 
suUa  Darsena.  I  primi  quartieri  furon  quegli  posti  sotto  il 
Falcone^  detti  gli  j4 Itesi;  poi  le  caserme  contigue  a  Porta  di 
Mare.  Vennero  in  seguito  aumentate  e  migliorate  le  fortifi- 
cazioni ,  in  modo  che  si  contano  ora  dentro  la  città  circa 
40  batterie^  non  comprese  le  suburbane.  Si  noti  finalmente 
che  il  fosso  del  Ponticello ,  aperto  dal  Governatore  Mon- 
tante e  ingrandito  dal  Tornaquinci  sul  terminar  del  secolo 
Xyil  y  fa  della  città  una  penisola ,  che  facilmente  può  al 
tutto  isolarsi ,  atterrando  il  piccolo  muretto  addossato  alla 
batteria  di  S.  Fina. 

EIntro  Portoferrajo,  nella  più  bassa  falda  del  colle , 
è  una  piazza  quadrangolare ,  cinta  di  buoni  e  comodi  fab- 
In-icati  ;  da  una  delle  due  estremità^  ascendesi  a  Porta  di 
Terra ,  e  prossimi  all'  altra  sono  due  vasti  magazzini ,  già 
destinati  per  costruirvi  Galeazze;  l'ultima  di  queste^  assai 
grandiosa  e  che  ivi  si  conserva^  fu  disfatta  nel  1743-  Poco 
sopra  alla  predetta  piazza ,  e  in  direzione  ad  essa  parallela, 
un'altra  se  ne  aperse  assai  più  vasta,  detta /Piazza  d'arme. 
Questa  pure  è  fiancheggiata  da  buone  abitazioni;  in  un  lato 
di  essa  è  la  chiesa  maggiore ,  costruita  forse  per  necessità 
con  erronee  proporzioni  :  modernamente  fu  restaurata,  ma 
conserva  sempre  F aspetto  di  arsenale  piuttostochè  di  sacro 
tempio.  Nel  lato  opposto  della  piazza,  e  ad  essa  contigua, 
era  l'antica  Biscotteria ,  poi  Pretorio,  che  fu  in  questi 


ultimi  anni  riedificato  con  ingrandimenti.  Interposta  tra  le 
due  piazze  è  una  via  che  serve  al  mercato  ;  al  di  sopra  di 
Porta  d'Arme  si  aprono  altre  strade  parallele ,  ed  esse  pure 
pianeggianti ,  ma  le  trasverse  soiio  erte ,  spesso  tagliate  a 
gradinata ,  incomodissime.  Per  una  di  queste  asceudesi  al 
palazzo  del  Governatore  ^  notabilmente  ingrandito  e  abbel- 
lito da  Napoleone^  e  posto  in  situazione  amenissima,  nel 
ripiano  cioè  die  trovasi  tra  i  due  forti.  Sulla  predetta  vin 
era  un  Convento  di  Francescani  fondato  nel  secolo  XYI  ; 
modernamente  fu  soppresso  e  destinato  a  caserma  militare  : 
corrisponde  sulla  medesima  anche  T  Oratorio  della  Mise- 
ricordia^ eretto  da  Giovanni  de'Medici  nel  i566:  contiguo 
a  questa  era  un  antico  spedale ,  ora  destinato  a  pubbliche 
scuole.  £  presso  quella  contrada  ,  ma  nella  sua  più  bassa 
parte  ,  sorge  T  Oratorio  dei  Bianchi ,  di  costruzione  simul- 
tanea alk  chiesa  dei  Francescani^  e  che  può  dirsi  elegan- 
temente ornato.  Nell'altura  soprapposta  il  Governatore 
Marchese  di  Sorbello  avea  fatto  costruire  a  sue  spese  nel 
1617  una  chiesa  assai  beUa^  in  croce  greca,  detta  il  Car- 
miney  presso  cui  fu  poi  costruito  lo  Spedale  militare:  ma 
nel  1814  quel  bel  tempio  fu  profanato ,  per  farvi  un  tea- 
tro di  cattive  forme,  e  di  accesso  incomodissimo,  special- 
mente in  tempo  di  notte.  Non  minore  inconveniente,  e  mi- 
naccevole alla  città  tutta ,  è  quello  delle  dae polveriere,  co- 
struite improvidameute  sotto  il  Falcone  nel  174^. 

Portoferrajo  ha  bella  Darsena ,  che  viene  espurgata 
conpmitone  costruito  nel  1829,  per  opera  dei  forzati  de- 
tenuti nel  Bagno,  posto  presso  la  Linguella.  Ma  in  città  non 
esistono  fontane  di  acqua  potabile  :  estraesi  questa  da  tra- 
scurate cisterne  e  da  quattro  pozzi,  che  talmente  ne  scarseg- 
giano, da  restare  all'  asciutto  nella  stagione  estiva.  A  sol- 
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lieyo  d^li  abitanti  non  è  aperto  clie  un  solo  pubblico 
passeggio  fuori  della  Porta  del  ponticello ,  e  n<Mi  più  lungo 
di  un'  ottavo  di  miglio  :  se  non  che  serve  a  tal  uopo  la 
vìa  maestra  che  da  Portofcrrajo  conduce  a  Lungone  e  Mar« 
ciana;  uu  viottolo  sul  mare,  da  poco  tempo  restaurato  che 
ascende  dalle  Ghiaie  al  Forte  Inglese,  ed  un  tronco  di 
viale  conducente  nell'interno  delle  Saline ,  recentemente 
allargato  :  questo  era  stato  anche  ombr^giato,  ma  una  ma- 
ligna mano  tagliò  ripetutamente  quelle  piante  arboree. 

Ninna  borgata  o  villaggio  trovasi  nel  territorio  co- 
rounitativo.  In  luogo  detto  le  G  rotte  sì  osservano  vastissimi 
ruderi  di  romani  edifizj ,  con  sotterranei  assai  estesi.  Sul 
poggio  di  S.  Lucia ,  ove  il  Camerini  avea  fabbricata 
un'  abitazione  y  detta  la  casa  del  Duca  perchè  a  spese  del 
primo  G^simo,  giacciono  gli  avanzi  del  fortihzio  nel 
quale  fu  poi  convertita  :  una  porzione  di  essi  servi  per  eri- 
gervi un  meschino  oratorio.  Più  in  basso  soigono  diversi 
forti  :  sulla  destra  deUa  città ,  in  un  piccolo  colle  prossimo 
al  golfo ,  è  un  Fortino  o  batteria  detta  di  S.  Cloud  con 
presidio  ;  più  a  ponente  vedonsi  le  ruine  del  Fortino 
detto  la  Punta  del  giorno ^  che  fu  demolito;  di  là  non 
lungi  elevasi  il  Forte  S.  Ilario ,  comunemente  Forte  In- 
glese ,  con  presidio  militare:  apparisce  finalmente  il  For- 
te Montalbero  o  Montebello  y  esso  pure  ora  demolito. 

Presso  il  fosso  del  ponticello  è  un  Oratorio  dedi- 
calo a  S.  Rocco;  in  luogo  detto  l'Annunziata  sorge  una 
rotonda  che  racchiude  le  ossa  dei  cittadini  meritevoli  di 
qualche  memoria;  nel  piano  di  S.  Giovanni  incontrasi 
un  tempietto  sacro  alla  Vergine  del  Soccorso  y  con  altre 
tre  cappelle  rurali  raramente  ufiziate.  £  finalmente  in 
fondo  alla  vallicella  detta  di  S.  Martino  vedesi  la  Prilla 
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JVapoleonica,  che  quel  prode  avea  fatto  costruire  nel  1814 
a  proprio  uso  :  essa  no»  inerita  altra  menzione ,  che  di 
aver  dato  umile  ricetto  al  più  potente  uomo  del  secolo , 
caduto  di  repente  in  miseranda  fortuna. 

COHUNITiL   DI  MARCIANA 

(a)  Territorio  Comuni taiiifo 

Comprende  questo  Comune  nella  sua  giurisJizione 
tutta  la  parte  occidentale  dell'  Isola.  A  tramontana  resta 
a  contatto  di  quello  di  Portoferrajo  il  suo  confine^  che  fu  po- 
sto alla  punta  dell' Acqua  vi  va  ^  a  due  sole  miglia  circa  da 
quella  città  :  costeggiando  tutto  il  lido  settentrionale  fino  al 
Capo  di  S.  Andrea  9  questo  perimetro  comunità  ti  vo  continua 
a  rasentar  la  marina  anche  dal  lato  di  mezzodì^  sino 
al  Capo  di  Fonza.  La  sua  totale  estensione  erasi  valutata 
in  passato  di  trentasei  miglia  quadrate  toscane  :  dopo  le 
moderne  misurazioni  del  R.  Uffizio  del  Catasto  si  è  tro- 
vata di  quadrati  2g'jS'j,i3  ^  equivalenti  a  miglia  geogr. 
^9  'A  y  08SÌSL  miglia  tose.  87  e  sette  centesimi. 

Una  si  vasta  porzione  di  territorio  è  per  la  massi- 
ma parte  montuosa.  La  gigantesca  montagna  detta  Capan- 
na o  delle  Capanne ,  che  coli'  eccelso  vertice  sorge  al  di 
sopra  di  tutte  le  altre  dell' Isola ,  ha  le  falde,  comec- 
ché latissime ,  entro  i  confini  del  Marcianese.  Fu  detto 
altrove  che  la  sua  altezza  assoluta  sopra  il  livello  del 
mare  oltrepassa  le  braccia  fiorentine  1744  >  equivalenti 
a  tese  5^3.  4  •  1^  sue  pendici  sono  solcate  dall'  alveo  di 
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piccoli  torreutelii  ^  poverissimi  di  acque  ;  che  di  queste 
wno  poche  le  sorgenti  y  ma  da  esse  sgoi^ano  limpidissime. 
La  struttura  e  le  qualità  del  terreno  o&ono  un  bel 
campo  agli  stud)  dei  Geologi:  se  T industria  d^li  specula- 
tori si  volgesse  a  coltivare  quelle  miniere^  ne  ritrarrebbe 
cospicue  ricchezze. 

(b)  Marciana  capoluogo 

Portano  il  nome  di  Af^iic/wtfif^  due  diverse  borgate; 
Tona  posta  in  poggio^  l'altra  suU'  aggiacente  spiaggia 
marittima  :  la  prima  è  capoluogo  del  Comune.  Marciana 
di  Poggio  sorge  in  elevata  sommità ,  sulle  granitiche  pen- 
dici del  monte  Capanne  ^  in  mezzo  a  folta  selva  di  casta- 
gni. £  terra  assai  popolosa ,  ma  i  suoi  fabbricati  presentano 
un  lurido  aspetto  y  sebbene  costruiti  di  granito  :  le  sue 
vie  sono  mal  selciate  e  incomodissime.  Ignorasi  V  epoca 
della  sua  fondazione  ;  non  esistendo  nome  latino  al  mo- 
derno corrispondente  y  fa  sospettare  che  non  sia  molto  an- 
tica. Certo  è  che  nei  trascorsi  tempi  fu  castello  ricinto  di 
mura  ^  che  in  var)  luoghi  tuttora  esistono  ^  con  tre  porte  e 
una  rocca  nel  sito  più  elevato  y  detto  tuttora  la  Fortezza. 
Dopo  esser  caduta  Marciana  sotto  il  g'rogo  dei  tirannelli  di 
Piombino  y  fu  nel  1 553  devastata  col  sacco  e  col  fuoco 
dalle  soldatesche  gallo-turche  9  fatte  disbarcare  da  Dra- 
gutt  y  che  tanti  danni  cagionò  agli  infelici  Elbani. 

La  moderna  borgata  è  formata  di  circa  aoo  edilizi  ; 
corrispondono  molti  di  questi  sopra  due  augusti  e  irregolari 
ripiani  y  pur  non  di  meno  chiamati />/^zze.  Ha  due  Chiese 
piuttosto  vaste;  la  Parrocchiale  cioè  ^  e  la  Confraternita 
dei  SS. fabiano  e  Sebastiano.  Nel  palazzo  Pretorio  risiede 
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il  Potestà  ;  in  altro  edifizio  tiene  le  sue  adunanze  il  Magi- 
strato  iMuuicipale.  Se  disagevole  è  Taccesso  di  Marciaim 
alta,  godono  però  i  suoi  abitanti  di  un'aria  purissima,  e 
di  ottime  acque  sgorganti  da  polle  perenni:  serve  loro  di 
ameno  passeggio  un  viale  ombreggiato  volto  verso  il 
Poggio  9  ed  altro  che  conduce  ad  un  rotondo  tempietto 
sacro  a  S.  Rocco.  Nel  circondario  sono  disseminati  diversi 
casolari  che  dan  ricetto  a  poche  famìglie  ;  S,  J  mi  rea  ; 
i  Patresij  la  Zanca;  il  Marcia rello\  la  Conca;  Po^ 
monte  ':  quest'  ultimo  era  un  antichissimo  borgo,  posto  in 
fiamme  dai  Gallo-Turchi  poco  dopo  la  metà  del  secolo 
decimosesto.  Ciascuno  dei  predetti  Casalini  ha  una  o  più 
cappelle:  sull'alto  della  soprastante  montagna  sorge  un 
Santuario  consacrato  ad  un'immagine  detta  la  Fergine 
del  Monte  y  tenuta  in  gran  venerazione  da  tutti  gl'iso- 
lanié  In  quei  dintorni  è  un  pittoresco  ripiano  formato  da 
natura  tra  elevate  rupi ,  ove  Napoleone  fece  alzare  nel- 
r Estate  del  1814  la  tenda  medesima,  già  stata  testi- 
mone delle  sue  immense  glorie  in  tante  battaglie  :  sotto 
di  essa  ivi  diletta  vasi  oziare;  ma  non  già  col  pensiero, 
rivolto  al  disegno  ardimentoso  deir  evasione ,  riuscitagli 
fatale. 

(e)  Castelli  e  Borgate  della  Comunità 

Poggio  è  un  grosso  villaggio  distante  da  Marciana 
alta  poco  più  di  un  mezzo  miglio,  e  posto  in  eminenza 
quasi  al  tutto  isolata.  Gli  edifizj  che  lo  compongono,  ol- 
trepassano di  poco  il  numero  di  cento  :  sono  essi  pure 
costruiti  di  granito ,  ma  di  luridissimo  aspetto.  Oltre  la 
Pieve  dedicata  a  S.  Niccolò,  evvi  il  tempio  di  S.  Defen- 
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dente  assai  vasto    ed    eìeputef  modeniissioiaineute  da 

una  Cuufraiernilk  costruito.  Ebbe  io  antico  uoa  forte 
rooca  y  che  i  Gallo*Turchi  distrussero:  sopra  le  sue  ro« 
Tioe  venne  eretta  V  indicata  chiesa  parrocchiale.  A  bre- 
vissima distanza  dal  fabbricato  è  una  ricca  e  perenne 
sorgente  di  ottime  acque. 

Grossa  e  bella  terra  è  la  Marina  di  Marciana  ^ 
posta  nella  s^>iaggia  subiaceute  presso  un  piccolo  porto , 
nella  distanza  di  un  miglio  e  mezzo  circa  dal  capoluogo 
comunitativo  e  da  Poggio.  La  sua  origine  è  moderuissi- 
ma,  non  risalendo  al  di  là  dell'  ultima  invasione  france- 
se: ne  poteva  essere  altrimenti >  stautechè  i  Princìpi  di 
Piombino  avevano  decretato  che  non  si  potessero  erigere 
fabbricati  sul  mare,  per  non  esp}rli  alle  depredazioni 
dei  pirati  di  Berberia.  Questa  borgata ,  che  del  continuo 
va  dilatandosi ,  è  ricinta  lateralmente  da  poggetti  e  colli- 
ne,  e  le  soprastauo  a  mezzodì  le  più  elevate  montagne 
delT  Isola.  Racchiude  ottimi  e  comodi  fabbricati ,  i  quali 
oltrepassano  ormai  il  numero  di  trecento.  Ha  due  Chiese  ; 
una  Parrocchiale,  T altra  ad  uso  di  Confraternita.  Pos- 
aode  altresì  due  pubblici  edifizj  ;  la  Sanità  cioè  con  un 
Moletto  per  comodo  dei  naviganti ,  ed  un  Corpo  di  Guar- 
dia con  Torre  per  il  presidio  che  vi  dimora.  Due  sono 
ancora  le  pubbliche  Piazze;  una  è  detta  della  Chiesa, 
dalla  parrocchiale  che  vi  corrisponde  ;  l' altra  del  Merca- 
to, e  questa  vien  formata  da  uno  spalto  sul  mare  :  le  vie  che 
da  quei  piazzali  si  dipartono,  sono  irregolari  e  trascurate. 
Per  istruzione  della  gioventù  evvi  una  pubblica  Scuola 
elementare,  ed  altra  tenuta  da  un  privato. 

Gli  attivi  abitanti  di  Marciana  marittima   primeg- 
giano sopra  gli  altri  deli*  Isola  per  la  loro  industria:  nel 
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loro  Cantiere  si  fabbricano  bastimenti  di  ogni  portala  ,  e 
con  molta  solidità  ed  eleganza.  La  loro  estesissima  marina 
è  solvente  di  guadagni  immensi^  abbenchè  non  siavi 
che  una  rada  mal  sicura ,  sottoposta  a  traversia  dal  sodio 
di  qualunque  vento  ;  tanto  cliè  rendesi  necessario  di  sca- 
ricare le  navi  in  alto  mare,  e  tirarle  a  terra  terminata 
appena  quella  laboriosa  operazione.  È  questo  insomma  il 
più  industrioso  e  il  più  attivo  paese  dell'Isola;  e  nel 
tempo  stesso  il  più  prospero  d' ogni  altro  y  e  il  più  ric- 
co. Nel  suo  circondario  ha  due  piccoli  Casali ,  P rocchio 
ed  il  Bagno y  ambedue  con  piccolo  cdifizio  sacro  al  culto. 
Le  strade  di  comunicazione  con  gli  altri  luoghi  del  ter- 
ritorio comunitativo  vennero  rese  modernamente  assai  co- 
mode. 

S.  Ilario  di  Campo  è  una  borgata  di  cento  ediGzj 
circa ,  che  sorge  in  un  colle ,  a  mezzodì  del  territorio  co- 
munitativo e  dell*  Isola.  Prende  il  nome  dal  Santo  cui  è  de- 
dicata la  sua  chiesa  parrocchiale  \  in  faccia  ad  essa  apresi  la 
pubblica  piazza.  Ebbe  in  antico  un  ricinto  di  mura  j  con  due 
porte  tuttora  conservate;  ben  poche  sono  le  abitazioni 
che  possano  dirsi  di  decente  aspetto:  la  via  che  con- 
duce a  S.  Piero ,  serve  a  un  tempo  di  pubblico  passeggio. 
A  mezzo  miglio  di  distanza,  nel  lato  di  ponente  y  elevasi  una 
Torre  a  bozze  granitiche  di  antica  costruzione  :  neir  oppo- 
sta parte  orientale  è  un  casaUno  di  sei  o  sette  case  rusti- 
che^ detto  la  Pila.  La  fondazione  di  quei  due  castelli  sem- 
bra che  risalga  all'epoca  del  pisano  dominio:  certo  è 
che  la  loro  devastazione  fu  barbara  impresa  dei  Gallo- 
Turchi  verso  il  i554» 

S.  Piero  di  Campo  è  in  posizione  più  meridio- 
nale e  più  prossima  al  mare.  Siede  anche  questa  borgata 


ili  un  poggio:  gli  edifizj  che  la  formano ,  i.5o  circa  y  sono 
dnl  pari  resi  solidi  dal  granito  ,  ma  non  di  bello  aspetto  :  i 
più  moderni  fiancheggiano  due  ampie  vie ,  dette  wcinatl , 
che  tengono  luogo  dì  piazze  ;  ma  nemmeno  quella  su  coi 
corrispoude  la  chiesa  parrocchiale  merita  tal  nome ,  perdi  è 
angustissima.  Oltre  quel  sacro  tempio ,  due  altri  sono  aperti 
al  culto  ;  r  Oratorio  di  S.  Francesco ,  e  quello  di  *S'.  iV/c- 
Cùlajo  detto  la  Chiesa  Pecchia.  Sorge  questa  in  mezzo  ai 
ruderi  delle  antiche  fortificazioni ,  delle  quali  restano  in 
piedi  due  ridotti ,  Y  uno  dall'  altro  distanti  venti  passi  cir- 
ca ,  ed  una  porta  ;  cliè  questo  castello  ancora  fu  dai  Gallo- 
Turchi  barbaramente  distrutto.  Non  mancano  gli  abitanti  di 
ottime  acque  di  pozzo  e  di  sorgenti  :  la  via  che  conduce  al 
una  di  queste ,  denominata  il  canale  »  serve  di  pubblico 
passeggio.  In  una  delle  vicine  alture  sorge  il  vetustissimo 
tempio  di  S.  Gio.  Batista,  a  bozze  quadre  granitiche: 
presumesi  che  sia  il  più  antico  di  tutta  TElba;  in  t«l 
caso  risalirebbe  la  sua  costruzione  al  secolo  VI,  epoca  in 
cui  visse  il  Santo  Vescovo  di  Populonia  Gerbone.  S.  Piero 
è  capoluogo  di  Circondario  Militare:  per  istruzione 
della  gioventù  è  ivi  mantenuta  dal  Gomune  una  scuola 
elementare. 

La  Marina  di  Campo  è ,  come  quella  di  Marciana , 
una  borgata  di  recentissima  origine.  Giacendo  alle  falde 
del  poggio  su  cui  siede  S.  Piero,  aveano  ivi  eretti  pochi 
abituri  ,  o  capanne,  alcuni  pescatori  ;  ma  la  comodità  of- 
ferta dal  vicino  ampio  golfo  suggerì  il  provido  pensiero 
di  costruire  anche  delle  comode  abitazioni,  e  cosi  a  poco 
a  poco  venne  a  formarsi  un  casalino,  il  quale  potrebbe 
forse  divenire  tra  non  molto  una  grossa  e  florida  borgata. 
Che  quel  porto  è  immensamente  più  sicuro  dell'altro  di 
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Marciana  :  ogniqualvolta  dunque  si  renda  la  salubrità  al- 
l'atmosfera^  nei  mesi  estivi ,  coir  asciugamento  del  piccolo 
vicino  marazzo,  le  migliori  famiglie  di  S.  Piero  non  tar- 
deranno a  trasferirvi  il  domicilio  fissamente.  Evvi  già  una 
Torre  presidiata  ^  un  Uffizio  di  Sanità ,  var)  edifizj  di  de- 
cente aspetto ,  una  Chiesa  :  non  passeranno  forse  molti  an- 
ni, che  ivi  pure  si  costruiranno  navigli,  e  che  la  cre- 
scente popolazione  troverà  nell'  industria  commerciale  una 
ricca  sorgente  di  lucro. 

§.  4. 

Comunità  di  Lungone 
(a)  LuNGoiTE  capoluogo 

Il  minor  lato  della  costiera  triangolare  dell'Elba, 
interposto  tra  il  Capo  della  Vita  e  Capo  Calvo  e  volto 
in  faccia  a  levante,  presenta  un  ampio  golfo,  capace  di 
dar  ricetto  a  numerosi  e  grossi  navigli.  Nel  i553  , 
quando  la  flotta  Gallo-Turca  infestava  le  Isole  del  to- 
scano Arcipelago ,  quelle  barbare  soldatesche  ne  conob- 
bero r  opportunità  per  farvi  un  sicuro  disbarco ,  e  dì  là 
portarsi  a  derubare  tutta  l'Isola  :  due  anni  dopo  i  soli 
Saraceni  vi  gettarono  di  nuovo  le  ancore ,  rinnuovando  le 
devastazioni  nelle  località  dei  dintorni ,  con  raddoppiato  fu- 
rore ;  porta  anzi  tuttora  il  nome  di  Cala  di  Barbarossa 
un  seno  aperto  alle  navi  a  tramontana  deUa  fortezza  y 
perchè  quel  ladrone  di  mare  vi  approdò  con  le  sue  ga- 
lere ,  per  metter  poi  a  sacco  i  luoghi  circonvicini.  Dopo 
un  lasso   di  cìnquant'  anni  comparve   in  quel  Porto  la 
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QoUigUa  dì  un  altro   invasore;  non  per  derubare  fugace- 

mente  gli  abitanti  ,   nia  per  impadroniraeue  e  dominarli. 

¥u(yiesti  Filippo  m  He  di  Spagna  ;  lo  scopo  quello  di 
opporsi  all' jmgrandinieDto  della  Gisa  Medicea:  il  diriltj 
del  pm  forte  suggerì  i  mezzi  per  ottenerlo.  Approdati  gli 
Spagnuuli  a  Lungone^  furono  solleciti  di  foitiGcarlo:  Don 
Gorzia  di  Toledo  tracciò  i  disegni ,  e  diresse  i  lavori  ;  il  Duca 
di  Lerme  ne  sollecitò  il  compimento.  In  un  rialto  spor- 
gente sul  Porto  venne  eretta  la  superba  fortezza  sopra  un 
pentagono  irregolare:  da  un  lato  era  difesa  da  dirupi  inac- 
cessibili, dall'altro,  di  dolce  declivio,  la  fiancheggiavano 
cinque  bastioni.  Erano  questi  riuniti  per  mezzo  di  corti- 
ne, coperte  da  mezzelune  ;  più  in  avanti  sollevano  tre  ca- 
valierL  Quattro  principali  escite  conducevano  dalla  piazza 
d' armi  alla  spianata  :  le  caserme  a  prova  di  bomba  erano 
capaci  di  3000  uomini  ;  gli  ufidali  avevano  quartiere  in 
vasti  alloggiamenti.  Oltre  di  ciò  il  Forte  era  munito  di 
armeria,  di  arsenale,  di  officine  e  magazzini ,  di  polve- 
riere :  eranvi  profonde  cisterne  e  molini,  ed  un  vasto  Spe- 
dale. Gli  Spagnoli  avrcbber  voluto  chiamarlo  Forte  Pi- 
menici ,  ma  gli  Isolani  preferirono  il  nome  di  Fortezza 
(li  Lnogone ,  desumendolo  dal  porto  omonimo.  Ai  giorni 
nostri  alcuni  di  quei  grandiosi  edifizj  erano  caduti,  altri 
minacciavano  rovina  ;  le  opere  esterne  rovinosamente 
rlanneggiate ;  i  ponti  levato)  resi  fissi;  i  cammini  coperti 
interrati  ;  le  gallerie  ingombre  di  materiale  :  tutto  era 
squallore  e  rovina.  11  Governo  toscano,  divenutone  pa- 
drone^ reputò  inutile  ,  anzi  dannoso ,  il  mantenere  presi- 
diate in  una  piccola  Isola  due  piazze  forti  ;  fu  quindi  or- 
dinata di  questa  la  totale  demolizione.  Ove  sorgevano  i 
grandiosi  fortilizi,  vedesi  ora  aiu  vasto  piazzale;  si  lanciò 
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intatto  il  Bastione  di  Toledo,  come  Forte  di  G>sta ,  ed 

una  Chiesa  per  comodo  del  presidio. 

Dall'abbandono  della  fortezza  venne  ad  ampliarsi 
notabilmente  la  prossima  MjéniUji  di  Lungone:  serve 
questa  borgata  di  capoluogo  della  Comunità  y  e  siede  sul 
grandioso  golfo ,  in  un  punto  quasi  centrale.  La  sua  orìgine 
non  è  anteriore  a  quella  del  Forte  Spagnolo;  la  compongono 
circa  a  dugento  comodi  e  decenti  editizj ,  che  guardano 
tutti  sul  mare:  un  lungo  spalto  semicircolare^  il  di  cui 
estremo  lembo  è  bagnato  dai  flutti^  serve  ad  uso  di  piazza , 
in  un  lato  della  quale  trovasi  TUfizio  di  Sanità.  Le  abitazioni 
sono  traversate  da  una  sola  via  interna,  la  quale  con  ver- 
gendo dietro  il  piazzale  conduce  alla  Fortezza  diruta.  At- 
torno a  questa  y  lungo  il  mare,  apresi  un  delizioso  e  como- 
do passeggio,  detto  dei  Gelsi,  perchè  da  quelle  piante  in  al- 
tri tempi  ombreggiato.  Un  altro  viale,  chiamato  delle 
anime ,  conduce  dentro  terra  al  Santuario  di  Monserrato, 
distante  un  miglio  circa.  La  borgata  ha  due  Chiese,  la 
parrocchiale,  ed  un  tempietto  dedicato  alla  Madonna. 
Ad  essa  è  altresì  sacra  la  predetta  Chiesa  di  Monserrato^ 
eretta  nel  1G89  da  Diego  Ponz  di  Leon:  da  quel  punto  go* 
desi  deliziosissima  veduta ,  resa  incantatrice  dalla  natura 
e  dall'  arte. 

(b)  Territorio  Comunitativo 

Entro  questi  confini  Gomunitativi  sorge  il  monte  Ca- 
lamita  «  costituendo  il  grandioso  promontorio  meridionale 
dell'Isola,  tra  Porto  Lungone  e  il  golfo  di  Malgidore. 
Prese  il  nome  di  Calamita  dal  ferro  ossidulato ,  in  gran 
parte  magnetico  ^  che  in  esso  trovasi  sotto  le  rocce  calcaree 
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e  verrucaine  ,  soprabbondando  in  specie  ira  i  dirupi  di 
Punita  itera.  LI  ferro  magnetico,  che  rese  celebre  questo 
monte,  fa  dincoperlo  nel  i655  ;  poco  dopo  lo  visitò  e  lo 
descrìsse  il  naturalista  Mercati  nella  sua  Metalloteca  Vati- 
cana. Si  pretese  che  sulle  navi  bordeggianti  il  Capo  della 
Calamita  ,  V  ago  della  bussola  cangiasse  direzione  ;  i  fatti 
pcoTano  il  coDtrario. 

In  un  rialto  delle  pendici  del  predetto  Monte  Gda- 
mita  siede  il  Tetustìssimo  Castello  di  CapoliverL  Amena 
è  la  sua  posizione  ;  purissimo  V  aere  che  vi  si  respira  ; 
superba  la  veduta  che  vi  si  gode.  Ma  le  abitazioni  per 
la  maasima  parte  senio  assai  meschine ,  anguste  ed  inco- 
mode le  ^ie  che  le  intersecano  :  il  ricinto  delle  antiche 
mora^  or  cadute  in  rovina ,  è  sordidamente  deturpato  da 
inunondezze.  Sono  circa  a  aao  gl'edifizi  che  compongono 
qiiesta  montuosa  borgata ,  che  è  capoluogo  di  Circondario 
militare:  evyi  un  tempio  di  discreta  ampiezza,  che  serve  di 
parrocchia;  due  sono  pubblici  Oratorj;un  terzo  è  interdetto 
perchè  minacciante  rovina.  Un.  altro  edifizio  sacro  alla 
Madonna  delle  Grazie  sorge  presso  il  golfo  del  Malgidore; 
gF Isolani  hanno  gran  divozione  a  quella  sacra  Immagine: 
l'altro  che  trovasi  presso  il  vicino  golfo  di  Lacoua  è  sotto 
r  invocazione  della  Madonna  della  Neve.  A  levante  di  Ca- 
poli  veri  ^  quasi  in  faccia  alla  demolita  fortezza  di  Lungone , 
mge  il  Forte  Focardo,  con  un  presidio  destinato  a  guar- 
dare r  ingresso  del  golfo. 

Vetustissima,  ma  ignota ,  è  IWigine  del  descrìtto  Ca- 
rtello :  si  volle  che  da  un  Tempio  sacro  a  Bacco,  e  già  esi- 
stente entro  le  sue  mura,  prendesse  il  nome  di  Liberum; 
altri  lo  fecero  derivare  dalVaver  goduto  dei  privilegi 
di  libero  asilo  al  tempo  dei  Romani ,  conservatigli  anche 

is*U€  del  Grand*  di  Toteuna  Fol*  "'•  7 
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claUa  Repubblica  di  Pisa.  Sembra  però  meno  improbabile 

ciie  gli  si  desse  il  lusinghiero  nome  di  libero,  dalla  diffi- 
coltà di  approdare  alla  dirupata  costa  del  promontorio.  E 
per  verità  goderono  per  lungo  tempo  i  suoi  abitanti  la  più 
tranquilla  sicurezza ,  ma  poco  dopo  la  metà  del  secolo  de- 
cimo sesto  furono  anch'essi  barbaramente  travagliati  dalle 
corse  ostili  e  dalle  ruberie  del  Barbarossa^  indi  da  quella 
dei  Gallo^Turchi  condotti  da  Dragutt. 

S.  5. 

COMUNITÀ    DI   Rio 

(a)  Rio  capoluogo 

A  levante  dell'  Isola ,  nella  distanza  di  cinque  miglia 
circa  da  Lungone^  sul  pendio  dirupato  di  montuosa  emi* 
nenza ,  ed  in  luogo  detto  Pianello,  siede  la  terra  di  Rio  y 
capoluogo  del  Comune  omonimo.  Fu  detta  Riifus  in  antichi 
tempi  y  perchè  un  rio  cosi  ricco  di  acque  da  poter  muovere 
circa  a  venti  molini ,  ha  la  sua  perenne  scaturigine  poco  al 
di  sopra  del  borgo ,  ed  irriga  la  soggiacente  deliziosa  val- 
letta. A  fronte  di  etimologia  si  naturale ,  non  può  riguar* 
darsi  che  come  ridevole  l'altra  di  chi  suppose,  che  da  Sj-^ 
rio ,  o  magnus  color ,  poi  per  corruzione  Irion,  provenisse 
finalmente  il  nome  di  Rio!  Favolosa  del  pari  è  l'orìgine 
del  castello,  attribuita  al  Re  di  Roma  Anco  Marzio ,  per 
farvi  alloggiare  gli  escavatori  che  estrassero  il  ferro  per 
la^  costruzione  della  città  d'Ostia. 

Vero  è  bensì  che  Rio  nei  passati  tempi  era  cinto  di  mu- 
ra^ attestandolo  le  antiche  loro  fondamenta  :  lo  muniva  una 


Rocca  con  baluardi  e  torrioni,  ove  appunto  colle  loro  rovine 
bcosiraitala  cbiesst  parrrocciìiale  tuttora  esistente. Le  abi- 
Uzioui,  in  namero    di   trecento  circa,  sono  repartite  in 
due  borgate -,  mescliino  è  il  loro  aspetto,  rozsa  la  costru- 
£iaiie:  la  yia  interna  dilatasi  in  faccia  alla  chiesa;  attiguo 
ad  essa  è  un  inasto  piazzale.  A  breve  distansa  dai  fabbri* 
caù  sgorgano  le    ricchissime  sorgenti  del  Rio ,  da  cinque 
pcUe  di  due  pollici  di  diametro.  Le  due  vie  del  Campo- 
santo e  delV  oratorio  della  Trinità  servono  di  pubblico 
passero.  Nel  tempietto  rurale  di  S.  Caterina  vedesi  in  un 
quadro  quella  santa,  maestrevolmente  elligiata  da  Giovanni 
da  S.  Giovanni.    Anche  Rio  è  capoluogo  di  Circondario 
militare:   ha  un  Palazzo  comunitativo ,   ed    una  Scuola 
per  fanciulli. 

(b)  Territorio  Comunitatho 

Entro  i  confini  comunitativi  di  Rio  incontrasi  a  tra- 
mootanarlevante ,  sul  Canale  di  Piombino ,  il  Casale  di 
S.  Bennato'^  a  ponente  quello  di  Bagnaja,  presso  il 
Golfo  di  Portoferra jo  :  ambedue  hanno  un  privato  ora- 
torio. Nei  dirupi  di  Capocaslello ,  di  fronte  a  Piombino, 
giacciono  le  macerie  di  vetusti  edifizj,  reputati  di  romnna 
costruzione:  pretendesi  che  appartenessero  a  un'antica 
città  elbana  detta  Faliria ,  ma  senza  appoggio  di  docu- 
menti; tra  quei  ruderi  furono  modernamente  scoperti 
alcuni  condotti  di  stagno.  Sul  monte  del  Yolterrajo  tor- 
reggia un  vecchio  fortilizio  omonimo ,  che  vuoisi  fabbri- 
cato dai  Volterrani  al  tempo  della  dominazione  Etrusca  : 
ari  primi  anni  del  secolo  che  corre  quella  rocca  fu  ab-. 
InndoQala.  Sul  monte  dì  S.  Caterina  restano  le  fondamenta 
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di  una  borgata  detta  Grassera ,  o  Grassola ,  distrutta  ed 
fuoco  uel  i534  ^^  corsaro  Barbarossa^  che  ne  trasse  in 
schiavitù  gli  abitanti.  £  si  avverta  che  da  quelle  sciagure 
non  andò  esente  il  castello  di  Rio ,  stantechè  nel  i534  y  ^^^^^ 
nel  i553>  e  di  nuovo  nel  i555 ,  fu  miseramente  messo  a 
ruba  dalle  orde  feroci  di  Berberìa.  Al  furore  delle  quali  uon 
potè  nemmen  sottrarsi  il  solidissimo  forte  fatto  erigere  da 
Giacomo  III  Appiani  sulFerto  monte  del  Giove,  poiché  esso 
pure  fu  preso  d' assalto  nel  i534  ®  devastato.  Cade  qui  in 
acconcio  lo  avvertire ,  che  il  nome  di  quel  castello,  detto 
del  Giogo  o  del  Giove ,  presumesi  derivato  da  un  antico 
delubro  ivi  eretto  a  Giove  Olimpico  ;  sembra  però  die 
non  del  secondo  nome ,  ma  del  primo ,  o  Giogo ,  debba 
unicamente  farsi  caso. 

Ne  resta  a  far  menzione  della  Marina  di  Rio ,  bor- 
gata di  circa  ottanta  edifizj ,  ma  c^nor  crescente  per  l' au- 
mento di  questi  e  per  la  progressiva  popolazione,  attira- 
tavi dai  lavori  della  prossima  miniera  ^  e  dalla  industria 
marittima  dei  trasporti  del  minerale.  Non  risale  infatti  la 
sua  origine  che  a  poco  più  di  mezzo  secolo  :  precedente* 
mente  aveano  vietato  gli  Appiani,  come  di  sopra  avvertim- 
mo, di  fabbricare  in  riva  al  mare.  Questo  nuovo  paese 
aveva  un  piccolo  oratorio  dedicato  a  S.  Marco  :  nei  decorsi 
ultimi  anni  vi  fu  costruito  un  tempio  sacro  a  $•  Barbera , 
ricchissimo  di  marmi,  elegantemente  fregiato  d'orndti,  e 
sostenuto  da  colonne  di  ferro  fuso  in  Follonica  :  questa 
nuova  chiesa  venne  dichiarata  parrocchia.  A  vantaggio 
della  gioventù  si  tiene  aperta  a  Marina  Biese  una  scuola 
elementare:  evvi  un  uffìzio  di  Sanità,  e  vi  tiene  residenza 
r  Ispettore  della  Miniera. 


USI  B  OOSrmiANZB  POPOLARI  BEGLI  ELBANI 


Pad  presumersi  che  ì  primitivi  abitanti  approda»» 
aero  air  Elba  io  epoca  remotissima ,  ma  convien  dire 
che  fossero  in  piccol  numero ,  o  che  non  tì  tenessero  fis- 
so il  domicilio  9  contenti  forse  di  estrarre  il  minerale  di 
tratto  in  tratto ,  e  far  poi  ritomo  alla  patria  loro.  Che  se 
alcuni  vi  trasportarono  le  loro  famiglie^  si  tennero  queste 
raccolte  nei  siti  più  sicuri  e  migliori  ;  poiché  le  attuali 
sono  originarie  del  continente  toscano ,  o  della  Liguria  ^ 
0  dei  due  Reami  di  Spagna  e  di  Napoli.  A  sostegno  di  que- 
sto asserto  addur  possiamo  le  seguenti  notizie^  concementi 
i  costumi  e  gli  usi  popolari  dell'  Isola  ;  stantechè  que* 
sti  non  portano  già  V  impronta  di  una  remota  antichità , 
0  di  una  immemorabile  origine ,  ma  sono  al  tutto  con- 
simili a  quelli  praticati  nei  diversi  Stati  che  di  sopra  in- 
dicammo. 

USI  E  COSTUMANZE  01  OCCASIONE  DI  KATKIMONI  E  DI  NOZZE 

In  Portoferrajo  quello  che  trovasi  di  notabile  in 
tali  circostanze  si  è  ;  che  mentre  le  donne  vanno  alla 
chiesa  ordinariamente  col  capo  coperto  da  cappello  o  pez* 
zuola  y  le  novelle  spose ,  di  qualunque  classe ,  se  vi  si  re- 
cano per  celebrazione  di  matrimonio ,  portano  sempre  ia 
testa  nuda.  In  quel  contado^  quando  la  sposa  entra  nella 
casa  del  marito  ^  la  suocera  le  getta  addosso  del  riso ,  per 
avvertirla  che  dopo  quel  di  di  sollazzo  e  letizia ,  è  d'uopo 
consacrarsi  ai  più  ser  j  ufficii  di  buona  massa  ja.  Se  uno  dei 
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novelli  sposi  era  vedovo  ^  non  può  esimersi  dal  sentir  sa- 
lutare l' alba  del  di  dedicato  alle  sue  nuove  nozze  dallo 
strepito  di  una  fragorosa  scampanata^  fatta  dalla  plebe  a 
suo  dileggio. 

A  Marciana  y  al  Poggio ,  a  Marciana  Marittima  j 
a  S.  Piero  ed  a  «9.  Ilario  di  Campo  ^  praticasi  V  uso  che 
varj  individui  vestiti  alla  turca>  o  in  altre  peregrine  fogge, 
si  presentino  agli  sposi  reduci  dalla  chiesa ,  intercettando 
loro  il  passo  con  lunghi  nastri  :  per  ottenerlo  è  cortesia 
scendere  a  simulati  patti;  la  sposa  offre  un  anello,  il  giovine 
del  denaro  :  frattanto  sulla  coppia  che  passa  accompagnata 
da  suoni  e  canti,  si  gettano  dalle  finestre  confetture  y  noc- 
ciuole,  riso  e  fagiuoli  ancora,  in  segno  di  gioja.  Anche  in  quei 
comunelli  piace  l' ingiurioso  strepito  della  scampanata,  a 
scorno  di  nozze  tra  i  vedovi  ;  ma  ivi  praticasi  invece  in 
tempo  di  notte,  e  continua  per  più  sere^  degenerando 
talvolta  in  colpi  di  sassi  alle  porte  e  finestre ,  se  la  coppia 
insultata  ritardi  a  disbrigarsene  con  una  somma  di  denaro, 
erogato  poi  in  suffragio  delle  anime  ! 

A  Capo  Lii^eri  gli  sposi  sono  accompagnati  alla 
chiesa  da  un  Compare  e  da  una  Comare,  e  da  moltis- 
simi parenti  ed  amici:  alla  numerosa  comitiva  è  poi 
apprestato  un  banchetto  in  casa  dello  sposo.  Ma  negli 
otto  giorni  successivi  la  sposa  si  tien  chiusa  in  casa  ;  che 
sé  cadesse  in  tal  periodo  un  qualche  di  festivo ,  portasi 
allora  alla  chiesa,  accompagnata  però  dalla  comitiva 
stessa  del  giorno  di  nozze.  A  Rio  si  trattano  con  rinfre- 
schi e  feste  da  ballo  quei  parenti  ed  amici,  che  intervengono 
al  rito  nuziale.  Anche  quella  popolazione  ama  la  scampana- 
ta a  beffe  dei  vedovi  ;  per  aumentare  lo  strepito,  sogliono 
gli  oziosi  dar  fiato  a  grosse  concliiglie  ivi  dette  tu/e ,  nien- 


79 
tre  gli  sposi  tornano  dalla  chiesa  all' abitazione  ;  sclierno  iiw 

giusto,  e  tanto  |nù  insultante  per  Torà  in  cui  yien  fatto. 

YaoLsi  aYTertire  che  in  quasi  tutti  i  lu<^hi  dell'I- 

aJa ,  Io  sposo  pone  uno  dei  ginocchi  sopra  le  vesti  della 

compagna,  supponendo , per  grossolana  ignoranza,  di  im- 

pedire  in  quella  guisa  V  arcana  potenza  di  qualche  mali* 

goo ,  che  presente  alle  sacre  parole  f^os  coniungo ,  altre 

orrende  possa  sussurrarne,  perchè  non  abbia  effetto  la 

ooBsamazicHie  del  matrimonio!  È  altresì  costumanza  quaa 

geuerale ,  che  due  persone  tendano  una  Fascia  a  traverso 

la  porta  della  chiesa ,  onde  impedirne  agli  sposi  V  uscita , 

aebbeue  però  la  fascia  è  ritirata ,  appena  si  accostano  alla 

porta  :  qual  sìa  V  originee  la  causa  di  un  tale  uso,  ignorasi 

totolmente. 

S-  a. 

USI  S  COSTUHANZX  IV  OCCàSlONB  DI  NASCITE 

In  Portoferrajo  la  sacra  cerimonia  della  rigenera- 
zione battesimale  viene  eseguita  colla  minore   possibile 
pubblicità ,   e  col  minimo  dispendio.  Nei  G)munelli  di 
Marciana  si  danno  rinfreschi  ai  parenti  e  agli   amici  : 
a  Rio  s'  invitano   questi  anche  ad  una  festa  di  ballo. 
A  Capoli^eri  è  costumanza  in  tali  circortanze  di  dare 
un  pranzo,  perchè  si  preferiscono ,  da  epoca  remotissima, 
padrini  forestieri.  ly  ordinario  si  cerca  in  Portolungone 
mi  qualche  Capitano  di  bastimento  ;  quindi  quasi  tutti  i 
neonati  di  Gapoliveri  vengon  tenuti  al  sacro  fonte  da  Ca- 
pitani di  navi  d^li  Stati  Sardi  e  dei  Pontificj ,  oppure  di 
Napoli^  e  della  Francia  ancora. 
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S-  3. 

G08TUMÀK2B  POPOLARI  IN  OCCASIONE  DI  MORTI 

In  quasi  tutta  risola  sì  vestono  i  defunti  con  i  migliori 
loro  abiti)  facendone  all'uopo  anche  dei  nuovi;  cura  vanis'* 
sima^  poiché  ad  essi  vien  soprapposta  una  bianca  cappa:  si 
avverta  che  questa  spesso  è  cucita  assai  prima  della  morte. 
Se  in  qualche  famìglia  indigente  mancano  buoni  abiti  ^  si 
domandano  per  carità  ai  più  misericordiosi ,  prima  che 
l'infermo  sia  trapassato:  il  cadavere  dei  nubili  vien  tutto 
circondato  da  grandiosa  corona  di  fiori  freschi  o  secchi. 

A  Portoferrajo  le  dimostrazioni  di  pubbhco  duolo 
consistono  nel  consueto  velo  nero  al  cappello  degU  uo- 
mini )  ed  in  vesti  parimente  di  color  nero  indossate 
dalie  donne.  È  notabile  ohe  la  bara  su  cui  portasi  un 
celibe )  vien  coperta  con  paimo  giallo:  chi  muore  per 
suicidio  o  nel  postribolo  y  è  sepolto ,  come  in  antico ,  fuori 
del  campo  benedetto.  A  Marciana  ed  a  Poggio  i  cada- 
veri ttono  esposti  nella  stanza  più  vasta  della  casa:  i  con- 
giunti si  aggirano  loro  attorno , gettando  ululati  veri  o  finti: 
modernamente  cessò  V  uso  di  accompagnare  il  morto  con 
quegli  alti  gemiti  sino  alla  tomba;  sussiste  tuttora  la  ride- 
vole  costumanza  di  sostenere  una  simulata  lotta  con  chi 
viene  a  prenderlo^  per  esternare  il  dispiacere  delF  ultima 
sua  dipartita.  A  S.  Piero  ed  a  iSl  Ilario  di  Campo  tosto- 
chè  ad  un  infermo  è  amministrata  l'estrema  unzione^  si 
estingue  il  fuoco  nella  cucina  domestica  ^  e  via  si  getta 
tuttociò  che  vi  si  era  posto  a  cuocere  ;  ciò  per  denotare 
che  r  infermo  ha  terminato  di  cibarsi. 

A  Lungone  i  parenti  e  gli  amici  accorrono  nelle  case 
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ore  è  accaduta  la^morte  di  alcuno ,  e  ivi  restano  finché  il 
cadayere  non  è  portato  alla  Chiesa,  per  consolare  i  super- 
stiti. A  Rio  si  piange  il  defunto  come  a  Marciana,  ma  fino 
dal  1400  lo  Statuto  comunitativo  vietò  di  tener  dietro  ai 
cadaveri ,  o  perchè  ciò  eseguitasi  con  soverchia  pompa,  o 
con  ecced^ite  strepita  A  Capolheri  finalmente  s'incomin* 
eia  dai  congiunti  a  circondare  il  letto  del  malato  quando  ò 
morìboudo;  spirato  appena,  prorompono  tutti  in  pianto, 
emesso  però  con  regolare  cadensea,  siccome  dicesi  che  costu** 
alassero  i  RomanLQuei  gemitidebbono  continuare  finche  il 
cadavere  non  sia  portato  al  cimitero;  allora  i  parenti 
più  stretti  vanno  alle  loro  case  a  prendere  diversi  cibi , 
forzando  quei  della  famiglia  del  morto  ad  assidersi  a  men-* 
sa  e  consolarsi  :  quel  cortese  soccorso  vien  ripetuto  talvolta 
per  tre  intieri  giorni. 

5.4. 

USI  E  COSTUMANZE  POPOLAEI  IN  OCCASIOM 
DI  FESTIVITÌ  EELIGIOSB» 

È  costumanza  inveteratissima  in  Portoferrajo ,  che 
nella  vigilia  della  solennità  del  Natale  le  famiglie  tutte , 
di  qual  siasi  condizione, osservino  un  rigorosissimo  digiu- 
no fino  air  ora  prima  di  notte  :  allora  ognuna  di  esae  im- 
bandisce una  lauta  cena  di  pesce  ed  erbaggi,  e  tra  questi 
debbe  esservi  il  cavol  nero  condito  con  acciugata  :  nelle 
mense  del  basso  popolo  ardono  una  o  due  candele  di  sevo, 
poste  non  già  in  un  candeliere ,  ma  per  antica  formabtà  in 
bottiglie  di  vetro  nero:  ultimata  la  cena  si  passa  alle  eoa 
dette  noEze 9  consistenti  in  dolci  e  frutta  fresche  e  secche: 
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i  frantomi  e  gli  avanci  di  quelle  menae  vei^ono  chiusi  in 
piccoli  sacchetti,  die  i  ^contadini  appendono  come  oggetto 
di  devozione  ad  un  qualche  albero  dei  loro  campi  :  la  co- 
stumanza è  antichissima  ;  la  causa  è  al  tutto  ignota*  Nel 
giorno  sedici  di  Agosto,  dedicato  a  S.  Rocco,  accorre  il 
popolo  alF  Oratorio  suburbano  sacro  a  quel  santo.  Dopo 
le  religiose  funzioni  serve  di  sollazzo  il  barbaro  giuoco 
del  g:a//e^fo:  obbligasi  quell'infelice  animale  a  starsene  in 
terra  legato  per  un  piede;  i  giuocatori  tentano  ucciderlo  coi 
sassi,  pagando  una  crazia  per  ogni  colpo  fallito  ad  una  spe- 
cie d'impresario  padrone  del  galletto,  tutto  sollecito,  per 
soverchia  avidità,  nel  bagnarlo  con  fresche  acque,  perchè 
rinvengasi  dallo  sbalordimento,  e  sopporti  cosi  un  maggior 
numero  di  percosse  :  la  barbarie  di  quel  gioco  fece  risol- 
vere la  polizia  modernamente  a  proibirlo  ;  ma  quel  divieto 
era  stato  altre  volte  intimato,  e  sempre  invano.  Nella  trien- 
nale festività  del  Crocifisso,  che  cade  nei  tre  giorni  di  Pen- 
tecoste ,  corresi  nel  porto  un  palio  con  barche ,  e  si  erige 
nella  Darsena  sopra  un  grosso  Mistico  un'antenna,  sulla 
quale  debbesi  salire  col  mezzo  di  funi  tese  quasi  vertical- 
mente, per  indi  impossessarsi  di  una  bandiera  sventolante 
sulla  sommità  ;  il  vincitore  ha  in  premio  quel  pezzo  di 
stoffa,  e  una  piccola  somma  che  suoi  raccogliersi  per  soscri- 
zione  o  per  questua.  Nella  predetta  ricorrenza  corresi  an- 
che un  palio  alla  tonda  dai  cavalli,  sulla  piazza  d'arme  ; 
e  questo  vien  ripetuto  in  diverse  altre  feste  annue. 

Qui  cade  in  acconcio  il  far  menzione  di  certe  costu- 
manze, dette  la  Piombata,  la  Ciabatta,  i  2 re  Fagioli , 
le  Tre  Fave,  la  Sportella  e  il  Cocollo,  la  Fai^a  e  la  Mela , 
impreteribilmente  ogni  anno  rinnovate.  Nella  sera  del  di 
2i4  Giugno,  sacro  a  S.  Gio.  Batista,  le  fanciulle  fanno  la 
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Piombatay  la  Ciabatta  e  i  Tre  Fagioli.  Gonfìste  il  prirao 
balocco  puerilissimo  nel  gettar  piombo  fuso  in  un  catino 
pieno  d'acqua  y  per  osservare  le  scherzose  forme  che  prende 
nel  raffreddarsi  ;  da  quelle  svariate  figure  presumono  poter 
dedarre  a  qual  ceto  apparterrà  il  loro  sposo:  per  rendere 
più  completa  tal  bizzarra  indagine ,  la  fanciulla  ^  mentre 
fa  gettare  quell'  acqua  piombata  da  una  finestra ,  aflbc- 
oasi  ad  un'altra  oppostamente  situata;  se  in  quel  tempo 
passa  un  giovine  di  verde  età,  sarà  giovine  anche  lo  sposo  ; 
se  passa  un  ammogliato^  oppure  un  vecchio,  senedoman* 
da  il  nume  ,  e  se  corrisponde  a  quello  del  prediletto, 
la  curiosa  fanciulla  concepisce  la  quasi  sicura  lusinga 
cbe  un  giorno  sarà  suo  marito.  La  Ciabatta  consiste 
nel  gettarne  una  in  alto  y  e  farla  cadere  sopra  un  tavo- 
lÌDo,  per  conoscere  le  condizioni  del  futuro  compagno; 
quando  la  ciabatta  resti  col  suolo  al  di  sotto ,  lo  sposo 
sarà  povero;  se  all'opposto,  sarà  ricco I  Altre  fanciul- 
le  seminano  in  quel  giorno  tre  fagioli  y  ponendo  presso 
ciascuno  di  essi  una  cannuccia  con  entro  il  nome  di  altret- 
tanti pretendenti ,  ossivvero  di  quelli  che  più  piacereb- 
bero: il  primo  fagiolo  che  spunta  dal  terreno,  addita  col 
nome  chiuso  nella  vicina  cannuccia  quello  del  futuro  spo- 
so! £  si  avverta,  che  per  conoscere  il  loro  destino  matri- 
moniale^ le  fanciulle  Portoferrajesi  tentano  in  altri  modi, 
QHueccbè  yanissimi,  la  sorte  :  nella  sera  precedente  la  pre- 
detta festività  di  S.  Giovanni,  incominciano  i  loro  ri- 
dicoli sortilegi,  ponendo  sotto  il  loro  capezzale  trefas^e\ 
ima  della  quali  tutta  sbucciata,  l'altra  solamente  per 
metày  e  la  terza  intatta  :  nello  svegliarsi  durante  la  notte 
una  ne  prendono ,  per  osservarla  nella  sciente  mattina  ; 
se  è  la  sbucciata  9  lo  sposo  sarà  un  miserabile  ;  se  la 
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sbucciata  per  metà,  sarà  possessore  di  mediocri  fortune; 

assai  ricco  se  V  intatta  I 

Nella  solennità  della  Resurrezione  donano  le  fan- 
ciulle all'  amante  ^  o  al  prediletto ,  una  sportella  di  pasta 
dolce;  e  nel  25  Aprile^  giorno  di  S.  Marco^  chi  ha  rice- 
yuto  quel  r^alo^  rende  in  contraccambio  una  ciambella, 
o  corolloy  della  medesima  pasta.  Nella  sera  del  29  Novem- 
bre ,  vigilia  di  S>  Andrea  y  i  giovanastrì  più  oziosi  fanno 
una  specie  di  scampanata,  detU  Mar^ Andrea y  per  im- 
paurire i  fanciulli  colle  minaccie  che  un  fantasma  di  quel 
ìiome  venga  a  prenderli  y  siccome  praticasi  dalla  plebe  in 
Firenze,  quando  fa  paura  ai  bambinelli  colla  befana. 
Nel  giorno  poi  della  commemorazione  dei  Defunti  i 
giovani  donano  all'amasia  undifas^a  di  pasta  dolce,  ed 
essa  ricambia  il  regalo  nel  giorno  di  S.  Caterina  con  una 
mela.  Tutte  queste  costumanze  risalgono  colla  loro  ori- 
gine ad  epoche  remote  ;  si  ignorano  affatto  le  cause  che 
le  produssero. 

k  Marciana  nella  festività  dell' Assunzione,  ed  al 
Poggio  in  quella  della  Natività  di  Maria,  si  fanno  palj  alla 
lunga  :  in  tali  ricorrenze  gli  abitanti  dei  due  paesi ,  verso 
la  metà  della  strada  che  li  mette  in  comunicazione  y  di* 
censi  reciproche  villanie 'ed  improperi,  scagliandosi  tal- 
volta anche  dei  sassi  per  barbara  memoria  delle  loro  anti- 
che rivalità  municipali.  A  Marciana-Marittima ,  ove  molto 
progredì  T  incivilimento ,  si  festeggia  tranquillamente  il 
giorno  di  S.  Chiara,  con  palj  di  barche  nell'aggiacente 
rada  marittima. 

A  S.  Piero  ed  a  S.  Ilario  di  Campo,  solennizzandosi  le 
maggiori  festività  annue  del  Natale  e  della  Pasqua ,  usano 
le  famiglie   di  far  mensa  comune  con  i  congiunti  più 
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stretti;  quei  conviti  domestici  sono  d'invito  assai  più 
esteso  negli  ultimi  giorni  del  Carnevale.  Nella  vigilia 
deir  Epifania  alcuni  giovani ,  accompagnati  da  suonatori 
di  violino,  cantano  una  canzone  allusiva  ai  Re  Magi 
presso  le  case  delle  più  agiate  £imiglie ,  e  ne  sono  ri- 
compensati con  rinfreschi.  Antichissima  in  quelle  loca* 
lità  è  una  costumanza  detta  la  Moresca  ,  ora  però  rara- 
mente praticata,  e  solamente  in  occasione  di  festività 
straordinarie  :  essa  consiste  in  una  disfida  tra  due  schiere 
di  Cristiani  e  di  Turchi ,  distinti  dalla  foggia  di  abiti 
usati  dalla  nazione  che  fingono  di  rappresentare:  incomin- 
ciasi con  un  dialogo  tra  i  due  Capi,  e  successivamente 
tra  gli  altri  giuocatori,  finché  lutti  non  giungano  a  riunirsi 
nel  locale  destinato:  ciò  fatto,  si  passa  a  ingiuriosi  diver- 
bi, indi  a  una  pugna,  cui  è  dato  fine  con  trattative  di 
pace  e  con  balli.  Quella  comica  scena ,  che  suol  durare 
circa  tre  ore,  è  un  continuo  faticosissimo  esercizio  di  una 
rozza  pantomima ,  durante  la  quale  non  si  concedono  che 
brevissimi  riposi  nelle  jattanze  dei  dialoghi.  Tal  costu- 
manza rimonta  forse  ali'  epoca  delle  Crociate ,  o  piuttosto 
all'  invasione  dei  Gallo-Turchi  nel  secolo  decimosesto. 

A  Gapoliverì,  nella  vigilia  del  Natale,  dopo  un  ri- 
gorosissimo digiuno ,  si  imbandisce  nella  sera  tra  i  con- 
giunti una  lauta  mensa  :  anche  i  più  indigenti  trovano  il 
mezzo  di  banchettare,  ricorrendo  alle  altrui  elargizioni 
ed  elemosine.  Nel  giovedì  e  venerdì  della  Settimana 
Santa  si  fa  in  quel  castello  la  così  detta  riunione  dei 
battenti:  i  giovani  innamorati  si  incidono  il  dorso  con 
un  rasojo  ;  indossano  una  bianca  sotto  gonnella  ed  una 
camiciuola  di  egual  colore  avuta  in  prestito  dall'amasia  ; 
tengono  quelle  vestì  aperte  nel  tergo;  si  cuoprono  la  testa 
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con  un  cappuccio  di  cappa  da  Confraternita  ;  percorrono 
il  paese  flagellandosi  il  tergo,  già  ferito ,  con  una  matassa 
d'accia  chiamata  mezza  forche  di  tratto  in  tratto  tuffano  nel- 
l'acqua perchè  sia  più  pesante:  ultimata  la  flagellazione^ 
e  ciò  a  notte  inoltrata,  si  riuniscono  a  mensa,  per  darsi  in 
preda  all^  ubriachezza.  Nel  di  susseguente  riportano  alle 
fanciulle  le  imprestate  vesti  tutte  intrise  di  sangue  ;  è  per 
esse  un  vanitoso  fasto  il  portarle  ai  pubblici  lavato)  e 
farne  pompa ,  per  encomiare  la  maggiore  robustezza  dei 
respettivi  amanti.  La  costumanza  è  antichissima,  ed  ebbe 
origine  religiosa  ;  quella  cioè  di  cancellare  colla  flagella- 
zione le  commesse  colpe:  successivamente  vi  si  frammi- 
schiò Tuso  profanissimo  di  far  servire  quelle  pubblicità  a 
dimostrazione  di  amorosi  affetti  !  Nei  primi  anni  del  cor- 
rente secolo  si  pretese  dal  Governo  francese  di  abolire 
quelle  indecenze,  e  modernissimamente  se  nerinnuovò  il 
decreto,  ma  sempre  invano.  Giovi  il  ricordare  che  quel  bar- 
barismo praticasi  anche  in  Roccalbenga,  capoluogo  di  una 
Comunità  delle  Maremme.  Anche  a  Rio  erano  in  uso  i  Bat^ 
tenti y  sebbene  con  qualche  differenza.  Nella  vigilia  della 
Trinità,  in  occasione  alla  visita  del  S.  Sepolcro,  e  nella  pro- 
cessione di  Gesù  morto,  si  vestivano  alcuni  di  cappa  bianca^ 
facendone  corrispondere  a  tergo  l'apertura  anteriore,  e  mu- 
niti della  matassa  d'accia  detta  mazzata ^  attaccavano  alla 
sua  estremità  varie  stelle  di  latta  a  quattro  punte;  con  quel 
flagello  alla  mano  giravano  per  le  vie,  facendo  correre  il 
loro  sangue  dal  tergo  in  gran  copia:  un  amico  o  un  cono- 
scente ,  destinato  a  guida ,  astergevalo  di  tratto  in  tratto 
coir  estremità  della  cappa.  Il  Governo  francese  aveva  otte- 
nuto di  sopprimere  quell'uso  stoltissimo:  ricomparve  sotto 
il  regime  toscano,  e  questo  pure  lo  represse;  or  più  non 
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Àfnùca  per  le  vie  del  paese,  ma  nell'otcurità  di  qual* 

ck  Qùesa. 

S- 5. 
lioiEAztONi  carmbyaleschb:  giuochi  pubblici  b  pbivati 

▲1    QUALI   PEOPEBDE    IL   POPOLO. 

In  Portoferrajo ,  tra  le  pubbliclie  ricreazioni ,  avvi 
qoella  del  Teatro  ^  il  quai  però  non  apresi  che  nel  solo 
Carnevale  ,  o  con  opere  in  musica  ,  o  con  cattiva  prosa  : 
ad  martedì  e  nel  sabato  di  ciascuna  settimana  vi  si 
^Doca  alla  tombola  ;  nella  sera  dell'  ultima  domenica 
suol  farsi  un  i^glione.  Tutte  le  altre  ricreazioni  carneva- 
lesche consistono  in  piccole  e  meschine  i^glie  che  c^i 
iàmìglia  offre  ai  congiunti ,  ed  in  qualche  mascherata , 
ben  di  rado  numerosa  e  caratteristica.  Altre  veglie  semi- 
pubUiche  si  danno  da  alcune  società  di  giovani  ;  ma  le 
più  brillanti  e  più  gaje  sono  quelle  della  prima  Dome- 
mca  di  Quaresima ,  che  si  fanno  precedere  dair  antichis* 
Simo  uso  toscano  di  rompere  bendati  la  pentolaccia. 
I  giuochi  pubblici  di  Portoferrajo  consistono  nel  biliardo, 
ma  dominò,  nella  tainda  reale  e  nella  dama  :  in  privato 
à  amano  quelli  delle  carte  ^  e  con  passione  la  bambara. 
Nel  contado  si  preferiscono  i  giuochi  ginnastici  delle 
hocce  e  dell  enorme. 

A  Marciana  ed  al  Poggio  sì  festeggia  il  carnevale 
OQQ  rare  e  ristrettissime  veglie  semipubbliche,  e  con 
qìalche  rozza  mascherata  che  passa  da  un  paese  all'  altro, 
KOQfspagnata  da  striduli  strumenti.  Modernamente  venne 
introdotta  in  Poggio  una  Banda  dioica  discretamente  istru- 
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ita^  che  in  certi  giorni  delFanno  offre  strumentali  acca- 
demie. A  Marciana-Marittima  si  passa  il  Carnevale  con 
veglie  semipubbliche^  e  con  giuochi  di  carte.  Le  maschere 
andarono  quasi  al  tutto  in  disuso;  ma  nell'ultimo  giorno 
del  carnevale  si  fa  sempre  una  numerosa  mascherata ,  al* 
lusìva  alla  di  lui  morte  imminente/ A  tal  uopo  erigesi  sulla 
pubblica  piazza  un  palco ,  su  cui  compariscono  alcuui  tra- 
vestiti da  giudici  ;  avanti  ai  medesimi  è  condotto  come 
malfattore  quello  che  con  le  vesti  simboleggia  il  carnevale; 
dopo  la  sua  condanna  a  morte  gli  si  surroga  un  fantoccio^ 
che  vien  gettato  alle  fiamme^  già  ardenti  in  faccia  al  tribu- 
nale medesimo.  Queir  uso  fu  introdotto  in  Marciana  dai 
Francesi  ;  viene  es^uitocon  tale  imponenza^  da  decorarlo 
con  milizia  ed  altra  forza  armata.  A  S*  Piero  ed  a  .9.  Ila- 
rio di  Campo  si  alternano  i  conviti  con  liete  e  tranquille 
feste  di  ballo  ^  durante  la  stagione  carnevalesca.  Ivi  si 
amano  tuttora  le  mascherate  ,  che  piuttosto  numerose 
passano  da  un  luogo  air  altro ,  trattenendosi  a  intrecciar 
danze  sulle  piazze  e  nei  luoghi  più  frequentati  Nei  decorsi 
anni  fu  aperto  in  S.  Piero  un  Teatro ,  che  presto  restò 
chiuso.  Nelle  buone  stagioni  serve  di  sollievo  il  giuoco 
delle  palle,  ed  altri  consimili  :  nelle  sole  lunghe  ore  inver- 
nali si  giucca  colle  carte  nelle  più  comode  famiglie,  e  con 
molta  moderazione.  Altrettanto  non  può  dirsi  di  Lungone, 
ove  si  giuoca  a  carte  con  vera  dispersione  di  denaro  :  ogni 
altro  divertimento  pubblico  è  ivi  non  curato. 

A  Capolis^eri  si  ama  in  Carnevale  quella  tal  masche- 
rata detta  moresca,  che  praticavasi  a  Campo  in  occasione 
di  festività  religiose.  Una  schiera  di  giovani  vestesi  alla 
turca,  con  scimitarra,  pugnali,  pistole;  un'altra  indossa 
abiti  guerrieri  di  romana  antica  costumanza;  chiamasi 
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questa  dei  Cristiani ,  V  altra  dei   Turchi.  Quei  giovani 

montati  sopra  cavalli  si  presentano  a  bandiere  spiate 
in  ordine  di  battaglia  nell'  unica  strada  del  paese  ;  nume- 
rosissimo è  il  popolo  che  ivi  accorre.  Incomincia  Io  spet* 
tacolo  col  canto  di  alcune  strofe  accompagnate  da  un  cola- 
scione :  quel  rauco  strumento  suona  anche  in  tempo  della 
sQCcessiva  pugna,  perchè  V  urto  delFarmi  facciasi  con  re- 
golari cadenze  :  il  termine  del  giuoco  consiste  nel  rove«* 
sciare  da  cavallo  il  capo  dei  Turchi ,  che  finge  poi  fuggire 
con  i  suoi  sbaragliati  compagni:  resta  infatti  preso  d.ii 
Cristiani^  i  quali  conducono  i  prigionieri  nelle  case  loro, 
e  gli  animano  a  sopportare  la  simulata  schiavitù ,  vuo«* 
tando  fiaschi  di  vino  generoso.  In  tal  circostanza  le  donne 
si  rendono  sollecite  di  ornare  i  loro  amanti  e  conoscenti 
con  ricchi  abiti,  e  collane  ed  anelli. 

A  Rio  ed  a  Marina  di  Rio  si  fanno  in  Carnevale 
piccole  sceglie  e  qualche  mascherata ,  ma  questa  sempre 
in  tempo  di  notte.  Talvolta  vi  si  fa  la  moresca^  ma  col  solo 
vestiario,  senza  canti  cioè ,  né  cavalli  né  combattimenti. 
Ivi  ancora, come  a  Portoferrajo,  si  ama  il  barbaro  giuoco 
del  galletto,  tenendolo  per  bersaglio  ai  colpi  di  sasso 
o  di  fucile.  Il  basso  popolo  è  passionato  per  la  mora 
che  lo  conduce  quasi  sempre  alF  ubriachezza ,  consi- 
stendo costantemente  il  premio  in  fiaschi  di  vino. 

Prima  di  chiudere  questo  articolo,  potrebbesi  dare  un 
cenno  di  varj  pregiudizi  popolari  degli  Elbani ,  se  non 
fossero  comuni  con  quegli  pur  troppo  conservati  in  molti 
altri  luoghi  del  continente;  tali  sono  ct-rti  ride  voli  filtri 
delle  fanciulle  e  delle  donnicciuole  ,  e  le  pretese  malie  e 
stregonerìe.  Daremo  bensì  un  cenno  di  un  uso  contadinesco 
aasai  indiscreto,  per  cui  vedesi  nel  ritorno  delle  famiglie 

Uoie  dei  Grandmai  Toscana  f^oi»xiu  8 
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dai  lavori  campestri ,  il  pj^lre  e  marito ,  assiso  sul  giumento 
o  sul  cavallo  ;  i  suoi  Agli  collocati  davanti  e  dietro  ad  esso 
enei  laterali  corbelli;  la  moglie  poi  sempre  a  piedi,  desti- 
nata a  guidare  il  somiere  !  Additeremo  altresì  una  certa 
scampanata  che  ripetesi  durante  tutta  la  Quaresima  in 
Portoferrajo ,  a  dileggio  di  quegli  artigiani  che  si  recano 
troppo  tardi  ai  loro  lavori.  £  a  ciò  si  aggiunga ,  che  nella 
predetta  città  sogliono  appendersi  le  cipolle  alla  porta 
della  fanciulla  che  l'amante  abbandonò,  per  indicare  il 
suo  pianto,  e  per  riderne;  Fuso  infine,  praticato  sola- 
mente in  RiOy  di  piantar  maggio  in  faccia  alla  casa 
deir  amante,  nel  primo  giorno  di  quel  mese. 

III.  INDUSTRIA. 


SUPERFICIB  dell'isola 

Fu  già  avvertito  che  nei  trascorsi  tempi  non  potevano 
essere  che  dubbie  ed  incerte  le  notizie  concernenti  questo 
articolo,  perchè  puramente  approssimative.  Sotto  il  Governo 
Francese  si  incominciarono  esatte  induzioni,  tendenti  a  ret- 
tificare gli  errori ,  naturalmentente  prodotti  da  operazioni 
non  geometriche ,  e  frutto  di  quelle  prime  operazioni  fu  la 
magnifica  Mappa  delV  Arcipelago  Toscano  ^  pubblicata 
dal  Puissant  in  Parigi  nei  primi  anni  del  corrente  secolo. 
Sulle  orme  dei  Francesi  geografi  ne  sembrò  di  dovere  as- 
segnare ai  quattro  Comuni  Elbani  le  seguenti  superficie  3 
allorquando  le  pubblicammo  nel  nostro  Atlante  Toscano, 
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1.  Cfym.  di  PorlofcrrAJo       migì.  to&t.  qnadr.  12 

2.  di  Lungone  »  Ift 

3.  di  Rio  •  f5 

4.  di  Marciana  »  36 

ToUle    79 

ModerDÌssiniainente  lu  presa  dal  R.  Governo  Toficano 
1^  savia  misura  di  fare  eseguire  la  misurazione  dcir  Elba 
dai  Geometri  del  R.  Ufizio  del  Catasto  :  rendendosi  neces* 
sano  di  registrar  qui  il  risultaniento  sommario  dei  loro 
lavori  ^  coDccdasi  di  ripetere  ciò  che  altrove  fu  detto. 

1.  Cam.  di  Porloferrajo  Quadrati  9769.40  Migl  tote,  quadr.  12,17 

±           di  Rio                    »       1038^2,68  »             12,93 

X           dtLuofooe            »      15109J6  »             18.93 

4.           fit  Marciana           »      29767,13  •             37.07 


Tot.  qvadr.    65,116.97  ToUle    81,10 

Cons^ueiiteroente  può  dirsi  ora,  con  tutta  sicurezza,  che 
la  superficie  dell'  Elba  sì  estende  a  miglia  quadr.  tosca- 
ne 8i,io;  ossia  migL  quadr.  geogr,  64» S3. 

S-a. 

POPOLAZlONfi 

Ciò  che  fu  detto  di  sopra  della  superficie ,  può  ripe- 
tersi in  ciò  che  concerne  la  popoìazione.  In  passato  se  ne 
ricercarono  le  cifre  con  mezzi  indiretti.  Il  Dottore  Buz- 
zf>goii,  che  visitò  risola  nel  1767  per  esaminare  alla  scr- 
ivente Tacqua  marziale  di  Rio  y  nel  pubblicare  la  Relazio- 
ne dì  quel  suo  viaggio  narra  che  il  Principe  di  Piombino, 
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cui  erano  soggetti  i  quattro  quinti  delllsola,  aveva  circa  a 
Godo  vassalli  tonasi  e  da  fatica.  Dieci  anni  dopo  il  cele- 
bre naturalista  P.  Pini ,  recatosi  anche  esso  a  esaminare 
quella  tanto  rinomala  Miniera  di  Rio ,  pubblicò  poi  che  la 
popolazione  Elbana  di  quel  tempo  non  oltrepassava  i 
7000  abitanti. 

È  cosa  manifestissima  che  le  indagini  dei  due  citati 
scrittori^  irr^olarmente  fatte,  produrre  non  potevano  che 
cifre  erronee.  La  popolazione  dell'  Isola  fu  certamente  in 
progressiva  decadenza,  o  stazionaria  almeno,  fintantoché 
le  migliorate  istituzioni  politiche  non  le  oflfersero  mezzi  di 
accrescimento.  Certo  è  però,  che  una  prima  statìstica  ojji- 
cialCy  eseguita  dai  Francesi  nel  1811,  fece  conoscere  che  gli 
abitamti  delFElba  ammontavano  ai  ia,ooo.  Successiva- 
mente fu  pubblicata  da  G.  Ninci  la  Storia  dell'Isola  nel  1 8 1 5, 
e  in  essa  trovasi  la  cifra  della  popolazione  portata  ai  1 21,750. 
Allorché  noi  pubblicammo  la  tavola  dell'Arcipelago  Tosca- 
no, ventesima  del  nostro  Atlante,  la  predetta  cifra  era^i 
aumentata  sino  ai  16,398.  Ma  la  nostra  indicazione  pro- 
veniva dai  Registri  dello  Stato  Cinle^  e  per  conseguenza 
era  di  quella  maggiore  autenticità,  che  con  gli  ordinamenti 
osservati  in  quel  R.  Uffizio  possa  ottenersi.  Attenendoci 
dunque  ai  resultati  delle  annue  indicazioni  dei  parrochi , 
presenteremo  prima  il  seguente  elaboratissimo  ed  accurato 
Prospetto  che  fu  compilato  nel  1839  )  ^"^^  ^°  ^^^'^  ^^^' 
tenente  le  cifre  della  popolazione  elbana  nel  corrente  an- 
no i84a- 
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I.  AGRICOLTURA 

SISTBttA  DI  GOLONIA  E  STAUMEHTl   AORAHJ 

Le  condizioni  speciali  di  colonia,  colle  quali  viene 
ricompensato  T  agricoltore  elbano^  differiscono  da  ciò  che 
si  pratica  sul  Continente  Granducale.  La  divisione  per 
laeià  dei  prodotti  tra  il  padrone  e  il  colono  non  è  usata  che 
da  poco  tenipo^  e  solamente  in  alcuni  appezzamenti  di  terra 
del  Comune  di  Portoferra jo  :  questo  nuovo  sistama  viene 
anzi  alterato  da  speciali  oneri  gravitanti  sul  padrone , 
poicbè  oltre  il  peso  delie  imposizioni,  ci  deve  pagare 
per  metà  la  zappatura  delle  viti ,  la  loro  pulitura ,  ed  i 
giunchi  per  legarle.  I  sistemi  colonici  più  usitati  tra  gli 
elbani  consistono  in  contratti  detti  del  quarto  e  del 
qmnto.  Gol  primo  il  proprietario  cede  un  pezzo  di  terra 
ad  un  colono  perchè  lo  coitivi  a  vigna  y  e  dia  annualmente 
la  quarta  parte  del  frutto  :  col  secondo  il  possidente 
consegna  ad  un  contadino  un  pezzo  di  terreno  incolto  per- 
chè lo  coltivi,  mercè  la  corresponsione  aiuiua  di  una  quinta 
parte  dei  prodotti.  E  si  avverta  che  il  colono  diviene 
ijuasi  proprietario  ;  stantechè  il  fondo  che  coltiva  è  tra- 
smissibile ai  suoi  eredi  anche  intestati ,  e  può  disporne 
cosi  tra  i  vivi ,  come  per  atto  di  ultima  volontà. 

Vero  è  che  quelle  contrattazioni  raramente  si  conclu- 
dono per  pubblica  o  per  privata  scrittura  ;  il  consenso  delle 
due  parti  facilmente  le  scioglie  ;  ciò  accade  d' ordinario 
dopo  la  terza  o  quarta  piantazione,  per  deperimento  e  di- 
spersione totale  delle  viti  ;  oppure  quando  il  terreno  resta 


<|uasi  slerile  ed  iiifi  uUifero  per  negligenza  del  colono,  come 
8pestio  accade.  Seuoucbù  nel  precitato  caso  di  si:iog  li  mento 
ìi  conduttore  si  considera  proprietario  di  tre  parti  o  di 
quattro  quinti  y  ed  il  locatore  deve  pagargliene  il  prezzo, 
fitaiidosene  alle  stime ,  dal  che  ne  consegue  eh'  ei  prefe- 
risca qu^si  sempre  di  cedere  un  pezzo  del  terreno  stesso. 

È  in  uso  nel  contado  un  altro  contratto  speciale,  im- 
propriamente chiamato  dagl'  indigeni  terratico  :  si  danno 
cou  questo  le  bestie  bovine  da  lavoro  a  un  colono,  a  con- 
dizione che  corrisponda  annualmente  air  imprestito  con  un 
sacco  e  mezzo,  o  due  sacca  di  grano,  e  dia  l'allievo  quando 
ubbia  avuto  in  consona  delle  gioi^enche:  quel  contratto 
è  solubile  alla  scadenza  del  tempo  stabilito.  Anche  le  capre 
e  le  pecore  si  daimo  in  certo  modo  a  locazione ,  per  due  o 
tre  paoh  annui  a  testa  da  pagarsi  al  proprietario  ;  al  quale 
devesi  poi  fare  completa  restituzione  dei  capi  consonati  ^ 
non  ostante  qualunque  caso  di  morte.  Concludasi  che  i  pre- 
detti sistemi  sono  taU  da  dar  ben  poco  coraggio  ai  possi- 
denti e  ai  coloni,  rendendo  gli  uni  egli  altri  poco  curanti 
dell'agricoltura,  in  luogo  di  riguardarla  come  sorgente 
primaria  della  pubblica  ricchezza. 

Gli  strumenti  agrarj  adoperati  nell'Elba  poco 
differiscono  da  quelli  del  continente  Granducale  :  sono  tra 
questi  r  aratro  e  la  vanga ,  usati  nelle  valli  pian^ianti  ; 
la  zappa  a  stretta  lamina,  e  un  poco  ricurva  e  tagliente  all'e- 
stremità ,  buona  pei  terreni  l^eri  ;  lo  zappone  o  pie* 
coney  specie  di  zappa  più  stretta  e  più  pesante,  adattata 
alle  terre  sassose  ;  la  marra  o  marroncello ,  più  larga 
dello  zappone  e  più  alta  della  zappa,  che  serve  ai  lavori 
in  terreni  forti;  il  mazzapicchio  ivi  delto  marri scuro  , 
zappa  grande  con  cresta  tagliente  dalla  parte  dell'occhio  , 
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col  quale  si  lavorano  i  terreni  da  poco  tempo  diboacati  | 

U^Iiando  a  un  tempo  anche  le  ceppe  ed  il  resto  della 

macchia  ;  la  zappa  9i  corna^  o  marrone ,  di  lamina  a»8ai 

atretla  e  biforcata ,  che  adoprasi  nei  terreni  sassosi  e  nella 

zappatura  delle  viti  per  non  reciderne  le  barbicelle  ;  la 

falce,  yoìgsarmente  felice ,  per  segare  grano  ed  erba  ;  la 

fnUlona  o  falce  fienaja  ;  la  piccozza  o  grossa  accetta  ^ 

per  tagliare  le  legna;  la  restaja  o pennato ysorìz  di  adunco 

roncone  eoo  cresta  tagliente  per  potare  le  viti;  ii rastrello 

con  denti  di  legno  e  di  ferro ,  per  raccogliere  erbe  e  fieni , 

e  per  pareggiare  il  terreno. 

S-  a. 

SUOLO  COLTIVABILE  :  SEMENTA  E  EACCOLTA  DEI  CBECALI 

La  saperficie  delllsola  non  è  coltivata  che  per  la  quar- 
ta parte,  mentre  all'opposto  si  potrebbero  ridurre  a  campi 
salivi  ed  a  vigne  tre  parti  almeno  della  sua  superficie:  am* 
monta  infatti, il  terreno  boschivo  a  cinque  ottavi;  lo  sterile 
affitto,  e  perciò  incoltivabile,  ad  un  solo  ottavo.  I  coloni 
Glbani  danno  il  nome  comune  di  alberese  a  tutto  il  terreno 
tenuto  a  coltivazione  ;  distinguono  poi  colF  altro  di  sab* 
bioneedì  scaglietta  V aìiro  in  cui  piantansi  le  vigne; 
chiamano  balsano  quello  che  serve  per  le  viti  e  pel 
grano: la  terra  da  essi  detta  bottina  o  nerastra,  è  lasciata 
incolta,  perchè  riguardata  come  pochissimo  produttiva. 

Lo  stato  deir  Agricoltura  nelF  Elba  può  dirsi  stazio^ 
nario.  Gli  alberi  non  si  potano ,  e  si  lasciano  imbastardire 
e  poi  sperdere  :  non  si  deviano  le  acque  dalle  valli,  e  non 
^  uè  trattiene  Timpeto  sulle  pendici  dei  colli,  né  si  incana^ 
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lauo  con  arginature  :  che  più ,  si  commette  Y  error  fatale 
di  non  dar  letami  alla  terra ^  e  lasciasi^  ad  eccezione  della 
vite^  ogni  altro  prodotto  in  balia  della  natura. 

Gli  agricoltori ,  ultimate  le  giornaliere  faccende ,  si 
ritirano  nella  notte  nei  castelli  e  nelle  borgate ,  perchè 
piccolissimo  è  il  numero  delle  case  coloniche:  portano 
queste  il  nome  di  magazzini,  e  per  dire  il  vero  sono 
molto  sanile  abbastanza  decenti  per  servire  di  villeggiatura 
ai  padroni.  Ma  i  colonj ,  generalmente  di  indole  buona  e 
tranquilla^  mancano  di  attività^  sono  indolenti  e  punto  in- 
dustriosi ,  ed  estremamente  tenaci  nel  mantenere  le  vec- 
chie pratiche;  quindi  è  che  solamente  dopo  il  i836,  e  nel 
solo  angusto  distretto  di  Portoferrajo^  si  incominciò  a  con- 
cimare i  terreni  ^  per  V  insistenza  di  alcuni  possidenti. 

Vario  è  il  sistema  per  le  semente  dei  cereali  e  dei 
legumi  ;  il  grano  e  le  altre  biade  sono  gettate  a  mano  an- 
dante,  indi  ricoperte  con  zappa  o  rastrello,  dividendo  il 
campo  a  solchi  irregolari  :  chi  semina  a  buchette ,  pone 
il  grano  e  i  legumi  in  piccole  buche,  distanti  due  terzi  di 
braccio  Y  una  dall'altra.  Si  preferisce  per  sementa  il  grano 
bìancolino  che  è  l'indigeno  gentile y  il cor^o proveniente 
da  quell'Isola,  assai  migliore  del  biaucolino;  il  grano  a 
groppa  con  doppie  e  grosse  spighe  portato  da  paese 
straniero.  La  sementa  si  fa  in  Novembre,  raramente  in  Mar- 
zo: nel  primo  dei  due  mesi  si  getta  anche  il  seme  delle 
£iàve  e  dei  piselli; in  Dicembre  quello  delle  lenticchie  e  delle 
cicerchie  i  in  Gennajo  si  pongono  le  patate  ;  in  Febbra jo  i 
ceci  ;  nel  Marzo  i  tartufi  bianchi  :  all'  avvicinarsi  di  Prima- 
vera si  getta  anche  il  seme  dei  foraggi,  ma  in  piccolissima 
quantità  ;  in  Aprile  e  Maggio  quello  del  grano  turco.  Sem- 
brerebbe che,  a  riserva  di  quella  dei  fieni ,  ogni  altra 
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seme&ta  non  fosse  trascurala  ;  certo  è  però  chela  raccolta 

dei  predetti  generi  è  così  scarsa  in  proporzione  dei  con- 
sumi^ che  per  nove  mesi  è  forza  acquistarli  in  compra 
fuori  dell'Isola.  Si  fecero  accurate  indagini  per  aver  noti- 
zia esatta  del  prodotto  medio  annuo  di  tutti  i  campi  sativi 
dell'Elba^  ed  eccone  il  risultameuto: 

Grano sacca  12,370 

Legumi »     2,000 

Semi  divergi    ....     »         200 
Patate  ......  libbre  1,800 

Liw> %    10,000 

Canapa »     1,800 

S-  3. 

COLTIVAZIONE  DELLE  VITI  E  RACCOLTA  DEL  VINO 

Il  metodo  comune  di  coltivare  le  viti  consiste  nel 
tenerle  basse  ed  a  palo ,  non  tanto  perchè  il  vino  sia  mi- 
gliore 9  quanto  per  impedire  che  sieno  rotte  ed  atterrate 
dai  ventL  Si  potano  e  si  zappano  le  vigne  in  Grenna- 
jo;  si  rizzappano  nelF  Aprile  o  nel  Maggio |  dando  allora 
ad  esse  il  palo  e  legandole  :  taluno  le  rizzappa  anche  nel 
Giugno  e  nel  Luglio.  Nel  Biese  le  viti  si  mettono  sur  un 
capo  in  Novembre ,  ossia  si  fa  loro  la  prima  potatura,  la- 
sciando quasi  intiero  il  tralcio  più  robusto,  che  in  Gen- 
najo  poi  si  pota ,  conservando  le  gemme  migliori.  Il  ter- 
reno delle  vigne  si  coltiva  in  due  modi  ;  a  gabbione  ed 
^  rigosfernatura  ;  consiste  il  primo  nello  scalzare  la  terra 
attorno  alle  barbe ,  e  V  altro  nello  zappare  tutto  il  terreno 
andante. 
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Si  valutano  trentadiie  milioni  e  trentasettemila  cir- 
ca le  s^iti  ora  esistenti  nelFElba:  costituiscono  infatti  la  pri- 
ma e  più  cospicua  entrata  territoriale^  ed  ecco  in  qual  guisa 
sono  repartite:  nel  terri Iorio  di  Portoferrajo  2,4^0^000; 
nel  territorio  di  Marciana  1 2^000,000  ^  e  in  quello  di 
Campo  4>30o^ooo;  nel  Lungonese  2y^3']yOoOy  e  nel  di- 
stretto di  Capolii^eri  5^4o09^^<>9  ^^^  Riese  6|Ooo,ooo. 

Le  specie  e  varietà  dei  vizzati  portano  i  nomi  seguen- 
ti: biancone y  con  chicchi  bianclii^  grossi  o  giallognoli ,  di 
pelle  durissima^  di  aspro  gusto;  caya/ifJ/a,  uva  nera  consi- 
mile all' aleatico;  pisciacane  yà\  color  bianco  ;  malica  gin  , 
bianca  anche  essa  e  assai  dolce  ^  con  grappoli  grossissi- 
mi  di  color  bianco;  bnjana  o  bajanella,  più  grossa 
della  cajanella;  procanico  bianco,  migliore  del  bianco- 
ne ;  moscatella ,  bianca  e  nera  ;  paradisa ,  reputata  mi- 
gliore della  moscatella;  insora  o  ausora  o  ausonica, bian- 
ca anch'essa^  che  ordinariamente  si  secca  riguardandosi 
come  scelta;  Colombano,  nero  e  grosso;  riminese  bianco, 
migliore  del  procanico. 

La  quantità  del  vino  che  ordinariamemonte  si  racco- 
glie può  valutarsi,  un  anno  per  l'altro^  barili  iSS^^aS 
di  libbre  1  ao  V  uno. 

Nel  TtfTitorio  di  Portoferrajo.  harili  40,000 


(U  Marciana    .    .    . 

72,000 

di  Campo  .... 

S6.400 

a  Lungone    .    .    . 

9.325 

di  Capoliveri  .    .    . 

18.000 

d^Rio 

20,000 

Totale  Bar: 

185.725 

rk.      ■    '     'O^i  ■  ■■  ''-^m,^  *-^»   dU*        ^  ^^'        •  V  * 
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Alla  precitata  quantità  poaoiìo  ormai  àggìunger&i  oltre  a 
2000  barili  9  per  prodotto  dì  viti  nuove .  niodernameiite 
piantate.  Che  ae  ai  tempi  del  Dottore  BuzzegoU,  nel 
1767  y  era  si  scarsa  la  raccolta  del  vino  nell'Elba  da 
mancare  ai  consumi^  ne  consegue  chiarameute  cbe  questo 
solo  ramo  di  arte  agraria  deve  ora  riguardiirsi  in  flo- 
rido progresso. 

Più  imperfetto  che  semplice  è  il  modo  praticato  per 
fare  il  vino.  Si  vendemmiano  le  uve  sul  finire  del  Settem- 
bre ^  o  ai  primi  del  successivo.  Ottobre:  pochissime  se  ne 
spremono  nei  tini  ;  si  gettano  per  la  massima  parte  in 
palmenti  di  terra ^  o  grandi  pile  di  materiale,  aperte  al 
disopra  e  con  una  cannella  al  disotto.  La  fermentazione 
non  si  fa  mai  oltrepassare  il  quinto  giorno  :  quel  mosto  si 
svina  e  s'imbotta  ^  lasciando  il  vaso  coperto  al  disopra  con 
pampaui  o  foglie  di  fico,  perchè  circoli  l'aria  e  il  vaso  non 
scoppi  :  r  ebuUizionesi  tiene  per  ultimata  a  S.  Martino  ,  1 1 
di  Novembre^  sia  stata o  nò  tardiva  la  vendemmia;  si  tra- 
vasa allora  il  vìno^  e  si  chiude  per  conseguenza  quando  ba 
il  dolce  e  rabboccato.  In  alcune  località ,  e  segnatamente 
Del  Marcianese  e  nel  Campese,  si  impedisce  anche  l' ebuU 
lizione  dei  primi  quattro  o  cinque  giorni^  interrompendola 
con  affondare  le  vinacce  quando  risalgono  alla  superficie 
del  vaso.  Da  pochissimo  tempo  introdussero  alcuni  il  meto- 
do praticato  nel  continente  Granducale^  di  far  bollire  per 
molti  giorni  le  uve  nel  tino  :  il  vino  in  tal  guisa  ottenuto 
riesce  più  asciutto  e  più  sano ,  e  sopporta  assai  più  i  calo- 
ri estivi. 

1  vini  ordinar)^  0  comuni, portano  il  nome  del  territorio 
cheli  produsse;  ifino  di  Capolii^eri  j  di  Marciana  ec: 
\)er  la  massima  parte  hanno  il  colore  del  topazzo^  dato  loro 

Isole  dtl  Grand,  di  J'otcttna   Voi»  xii.  9 


dal  biancone  predominante  tra  tutti  gli  altri  vitigni.  I  vini 
scelti  prendono  la  denominazione  delFuTa  che  li  produsse; 
V  aleatico  y  il  moscatello  y  la  maluagia,  Y  Ausonia  o  In^ 
scria,  la  Bajanella  o  Cnjanella,  il  Riniinese  :  col  biancone 
e  poca  uva  nera  imitano  alcuni  la  Sciampagna ,  e  fanno 
un  altro  vino  spumoso  detto  la  zampilla.  I  contadini  non 
trascurano  di  fare  per  loro  uso  il  mezzo-vino  yOtlenendolo 
dalle  vinacce  non  bene  spremute  ;  sulle  quali ,  dopo  svi* 
natura  y  gettano  dell'  acqua  ,  e  lasciano  poi  fermentare  : 
di  questo  viìiello  se  ne  raccolgono  circa  a  barili  856o 
nelle  vigne  di  Gapoliveri;  1400  b.  nel  distretto  di  Lun- 
gone ;  800  b.  in  quel  di  Campo  ;  ZGo  6.  nel  Marcianese  ; 
1000  b.  nel  Aiese;  òooo  b.  nel  piccai  distretto  di  Porto- 
ferraja 

Assai  accreditato  è  in  tutta  Toscana  1*  aceto  dell'EU 
ba.  Si  estrae  dalle  vinacce  levale  dal  palmento  y  e  po- 
ste in  un  tino  di  legno ,  ove  debbono  subire  la  fermenta- 
zione acetosa  ;  cessata  la  quale^  si  sottopongono  alla  pressa 
di  uno  strettojo.  L'annua  raccolta  di  tal  genere  suole 
ascendere  a  1  iSo  6.  circa  :  nel  territorio  Lungonese  b.  aoo 
circa  ;  nel  Riese  b.  i5o  ;  iu  quello  di  Portoferrajo  b.  800. 
In  tutti  gli  altri  distretti  non  si  fa  verun  conto  delle  vinac- 
ce^ sebbene  dagli  Eibani  chiamate  acetose;  d'ordinario 
suole  annualmente  guastarsi  in  quelle  località  circa  a  45o 
b.  di  vino  y  e  questo  vien  convertito  in  aceto. 
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COLT1VA.Z10NE  DBGLl  OLIVI  B  ^kCQOVTk  DELL*  OLIO 

Scarsissimo  è  il  numero  degli  olivi;  le  loro  principali 
varietà  vengono  denominate  mignola  o  gramigncla  y 
frantoja^  e  da  indolcire*  Molti  olivastri  venuti  di  seme, 
u  inselvatichiti^  s'incontrano  qua  e  là  in  diverse  parti 
dell'Elba:  gF  isolani  sono  nel  convincimento  che  quelle 
oh  ve  non  possano  produrre  ciie  meschinissimo  frutto  y  per- 
che  piccole  e  guaste  dai  vermi  ;  la  verità  è  che  per  sola 
trascnragigine  non  si  fanno  né  potature  né  innestL  L' olio 
ù  estrae  come  sul  continente  y  ma  con  si  poca  cura  che 
d' ordinario  riesce  fetido  e  non  purgato.  Nelle  campagne 
di  Porloferra jo^  di  Marciana  e  di  Campo  si  contano  appena 
sette^ra/i^o/;  sono  questi  i  soli  dell'Isola  y  e  dal  loro  or- 
dinario annuo  lavoro  sogliono  ottenersi  circa  ottanta  beh- 
rili  d*olio  y  e  non  più  ;  quindi  pei  consumi  ordinar)  é  for- 
za il  ricorrere  ai  mercati  della  Toscana  e  di  Napoli. 
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CASTAaRB   ED  ALTEE   FRUTTA  E  LORO    RACCOLTA. 

Di  estensione  piuttosto  vasta  sono  i  Castagneti  del 
Harciaaese  y  ma  i  frutti  che  producono  non  sono  capaci  di 
lunga  conservazione:  anche  nel  Campese  si  trovano  dei 
castagni;  altrove  nessuna   pianta. 

Gli  alberi  da  frutta  non  sono  moltissimi  ^  ma  se  ne 
incontrano  dappertutto  ;  fichi  e  ciliegi  y  che  sono  i  più 
abbondanti;  susini;  mandorli;  peschi;  noci;  nespoli; 
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nocciuoli;  meli; peri;  albicocchi;  alcuni  sorbi;  datteri 
in  pochissimo  numero;  arancie  e  limoni  in  discrela  quan* 
tità ,  e  qualche  carrubbo.  La  raccolta  media  annua  delle 
castagne  può  valutarsi  sacca  8400  circa  ;  a  quella  delle  al- 
tre frutta  venne  dato  ^  dietro  accurate  indagini,  T annuo 
mèdio  valore  di  lire  6700  circa. 

§.  6. 

G£L61   B  àLVEARl 

Pochissimi  sono  i  gelsi  coltivati  nel!'  Elba  ;  questi 
trascuratamente  sparsi ,  e  quasi  tutti  imbastarditi  ;  che  la 
coltivazione  di  quest'albero  prezioso  non  è  negletta  meno 
deirolivo,  mentre  i  possidenti  potrebbero  trarne  un  profitto 
il  più  considerevole ,  piantandone  nelle  vallicelle  esposte 
a  levante^  e  lungi  dallo  spruzzo  dei  flutti  marini^  da  cui 
sembra  che  i  loro  rami  rifuggano.  Napoleone  ne  avea  fatti 
piantare  circa  a  5ooo  nel  breve  periodo  del  suo  dominio  ; 
evaso  appena^  una  maligna  mano  gli  recise ,  e  nessun  possi- 
dente si  die cur<t  d'imitar  l'esempio  di  quel  Grande.  Nel 
i836  l'ingegnere  pisano  Flaminio  Chiesi  tracciò  le  linee 
di  uno  spazioso  vìale^ .  che  doveva  essere  ombreggiato  dai 
gelsi ,  a  richiesta  di  un  proprietario  :  ignorasi  se  quella  lau- 
devole  idea  abbia  ancora  ottenuto  il  suo  effetto.   Manca 
intanto  la  foglia ,  e  gl'Isolani  non  si  danno  perciò  pensiero 
alcuno  di  educar  filugelli  :  una  qualche  famiglia  di  Lun- 
gone e  di  Portoferrajo  ne  custodisce  poche  stoje  ;  basti  il 
dÌ£fi^che  per  ordinario  annuo  prodotto  sogliono  mandarsi 
in  tra  Livorno  le  noi/anta  e  le  cento  libbre  di  bozzoli. 

GU  AWeari  sono  piuttosto  numerosi  ^  contandosene 
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oltre  ai  1970:  ma  le  api  sono  mal  cuitodite^  ansi  qua^ii 
abbandonate  a  loro  alesse  ;  quìiKli  non  è  raro  il  caso  di 
Tedere  dalle  fenditure  d' iuacceasibiii  dirupi  distillare 
oopc^amente  il  miele.  Ciò  nondimeno  suol  raccogliersene 
anniialmeute  oltre  a  diecimila  cinquecento  libbre:  ottima 
è  la  sua  qualità ,  bianco  cioè  e  di  gusto  soavissimo.  Con- 
samasi  per  la  massima  parte  neir  Isola  ^  invece  di  zuc- 
chero: la  cera  suole  anunontare  a  libbre  iCoo;  e  questa 
Tendasi  in  Livoma 

PEATEEIB,   PASTORIZIA    BISTIAMB 

Eaaendo  la  super6cie  dell'Elba  quasi  tutta  montuosa, 
e  non  già  irrigata  da  fiumi  ma  da  poverissimi  torrentelli , 
mancano  le  praterie  naturali  e  le  artificiali:  era  vene  una 
uel  distretto  di  Portoferrajo ,  ma  fu  ridotta  a  salina.  Si 
&nno  pascolare  i  bestiami  in  luoghi  diboscati  col  mezzo 
del  fuoco ,  perchè  dicesi  che  Terba  ivi  nata  acquisti  salu- 
berrime qualità. 

La  pastorizia  non  è  bene  intesa  :  scarse  assai  sono  le 
mandre  pecorine ,  comechè  delle  caprine  più  numerose.  I 
patti  tra  i  proprietar)  e  i  pastori  sono  così  incerti  e  male 
espressi  ,  da  produrre  frequentissime  questioni ,  e  talvolta 
anche  risse:  in  alcuni  luoghi  è  stato  necessario  il  vietare 
la  detenzione  provvisoria  delle  capre.  I  branchi  o  mandre 
delie  due  indicate  specie  pecorina  e  caprina ,  errano  nei 
soli  terrttorj  di  Marciana^  di  Campo  e  di  Gapoliveri:  il 
loro  annuo  prodotto  ordinario  in  formaggio  valutasi  libbre 
220jaoo  y  oltre  1 4>4^^  ricotte  :  quel  fruito  consumasi  total- 
mente nell'Isola  ;  la  fattura  del  burro  non  si  conosce. 
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Le  stalle  sono  esclusivamente  destinate  ai  cavalli , 
ai  somari  ed  ai  bovi:  si  costruiscono  queste  presso  le  case 
coloniche^  o  in  aperta  campagna  al  tutto  isolata.  Le  pecore 
e  le  capre  pernottano  d'  ordinario  in  grotte  o  in  caverne  , 
ossivvero  in  capanne  mal  formate  con  paglia. 

Il  bestiame  esistente  all'  Elba  è  indicato  nel  seguente 
prospetto  : 

Vaccino  da  fratlo Capi  500 

Bacino  da  lavoro n  300 

Cavallino t*  900 

Somarino n  1800 

Caprino  errante «  2970 

Pecorino  errante.    .....  ,.  2760 

Porcino »  330 

Totale  Cé^À      9560 

La  quantità  del  bestiame  è  dunque  assai  limitata  ; 
pocliissimi  infatti  sono  i  contadini  che  ne  tengono^  si  per- 
chè non  abitano  alla  campagna ,  come  per  le  scarse  raccolte 
di  rereali  e  la  mancanza  totale  di  foraggi.  Pochissimi  sono 
altresì  quei  coloni  che  posseggono. colomba ja;  di  queste  se 
ne  vedono  alcune  nel  distretto  di  Portoferrajo  ;  varie  in 
città,  ed  in  altre  castella  e  borgate^  ma  ivi  però  con  danno 
delle  acque  potabili  che  col  mezzo  delle  tetto je  vengono 
raccolte  nelle  cisterne.  I  predetti  volatili ,  uniti  al  pollame, 
si  valutano  i5,ooo  capi  circa. 
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ORTICOLTUEA   E  GIAUINAGGIO. 

U  orticoltura  è  sui&cientemente propagata:  ove  man- 
cane  pozzi  y  si  trattiene  Y  acqua  piovana  in  fosse  j  per  poi 
irrigare  gli  erbaggi  ;  senonchè  ciò  ridonda  in  qualche  luogo 
a  pregiudizio  della  salubrità  atmosferica ,  come  nelle  adia* 
ceuze  della  lUarina  di  Campo  ^  al  che  ora  provedesi  per 
sovrana  determinazione.  Il  prodotto  annuo  delF  orticoltura 
elbana  oltrepassa  di  poco  le  lire  5ooo. 

Del  giardinaggio  si  ha  cura  anche  maggiore  y  perchè 
il  frutto  degli  aranci  e  dei  limoni  y  fuori  dell'Isola  venduto, 
produce  una  somma  piuttosto  ragguardevole*  Vano  è  il 
dire  che  i  fiori  e  le  piante  di  quasi  tutti  i  climi  godono 
nell'  Elba  di  prospera  vegetazione,  tostochè  la  palma 
dattilifera  vi  conduce  talvolta  a  maturazione  i  suoi  frutti. 
U  prodotto  Aci  fiori  può  dirsi  minimo  y  poiché  non  se  ne 
smerciano  che  pochi  y  e  solamente  in  Portoferrajo  :  quello 
d^li  agrumi  valutasi //re  aooo  annue,  ma  potrebbe  anche 
i«stuplicarsi ,  se  portandoli  sul  Continente  Granducale 
ino  andassero  soggetti  al  dazio  d' introduzione. 

PESCA   E   CACCIA 

Qualità  e  quantità  della  Pesca  e  della  Caccia 

La  Pesca y  dopo  la  raccolta  del  vino,  può  dirsi  il 
prodotto  principale  degli  Elbani.  Effettuasi  questa  in  varj 
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modi^  con  amìy  con  nasse,  con /loci ni,  con  reti- Si  usano 
gli  t/mt  per  la  pesca  à palamiti ,  a  lenza,  a  cannella,  a 
bogare,  a  bollentino  ed  ^  Jilaccioni.  Le  /ia^^e  si  calano 
nei  così  àeWì  fondali  :  ìàjioctne  è  scagliata  in  tempo  di 
notte  contro  il  pesce ,  avendo  la  forma  di  tridentata  for- 
cella. La  pesca  a  reti  si  eseguisce  in  diversi  modi  ;  a  scia^ 
bica  e  a  sciabichella  ;  a  tartaroni;  a  rezzuole;  a  spigoni; 
a  manaita;  Si  tramagli ;r  tonnara  ed  a  tonnarella  obe^ 
Àt^/^a^^l. Quest'ultima  pesca  merita  speciale  menzione.  Inco- 
mincia all'Elba  sul  cadere  di  Aprile  o  alla  metà  di  Maggio^ 
e  finisce  in  Giugno  o  in  Luglio:  la  principal  tonnara  è  in 
mezzo  al  golfo  di  Portoferrajo  :  due  sono  le  ^o/2/tare//e » 
una  in  luogo  detto  il  Bagno ,  e  Taltra  in  un  seno  chiamato 
la  Chiappa;  in  queste  la  pésca  si  protrae  per  tutta  la  buona 
stagione.  Due  lunghe  reti  di  fune ,  chiamate  parapetti  di 
sette  fondi  e  di  porle  chiode,  si  calano  parallele  col  peso 
di  grossi  sassi  ammagliati  ^  e  si  tengono  verticali  per  mezzo 
di  sugheri  che  nel  lato  opposto  a  quelle  pietre  le  rialzano 
fino  a  fior  d'acqua ,  formando  un  vasto  e  profondo  corri- 
dore lungo  braccia  108  elai^o  27  :  quelle  reti  intersecate 
da  altre  quattro  consimili^  détte  mezs^Aimi^  vengono  a 
formare  tre  camere  o  ricinti:  le  estremità  delle  corde  sono 
tenute  fisse  da  grosso  ancore.  La  prima  camera  è  chiamata 
grande, o  di  lavante,  perchè  ad  esso  esposta;  la  seconda 
ò!i  ponente  per  identica  ragione:  la  terza  della /e^^a  o  della 
morte.  I  tornii  provenienti  da  ponente  sempre  costeggiano^ 
e  per  mezzo  di  una  lunghissima  rete  detta  in  un  lato  /7e- 
dale  lungo  e .  ucU'  altro  pedaletto ,  sono  condotti  dalla 
costa  air  imboccatura  della  seconda  camera^  ove  guazzando 
tra  le  quattro  pareti^  incontrano  la  sola  porticella  che  gli 
introduce  nulla  camera  prima  ,  senza  trovar  modo  di  uscire 
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da  quelle  duo  carceri.  Allora  i  pescatori,  delti  tonnatotti , 
dietro  un  cenno  dei  loro  capi  chiamati  Rais,  spargeuilo  un 
poco  d'olio  sulla  superficie  dell'acqua,  vedono  e  coulano  fa- 
cilmeute  i  tonni  entrali  ormai  nelle  reti,  e  dalle  quali  nera- 
meno  si  curano  d'uscire ,  tostochè  si  accorgono  di  avere  a 
compagne  molte  femmine  ivi  riunite ,  essendo  quella  la 
stagione  dei  loro  -araori.  La  terza  camera  ha  in  fondo  una 
grossa  rete  orizzontale  che  ne  forma  in  certa  guisa  il  so- 
lajo;  ogni  qualvolta  i  pescatori  vogliono  far  matanza ,  o 
tirar  su  i  tornii^  sollevano  in  un  punto  la  rete  trasversa  che 
divide  la  seconda  dalla  terza  camera  detta  giustamente 
della  morte,  perchè  i  pesci  in  essa  entrati  non  possono 
più  uscirne.  Allora  per  mezzo  di  due  palischermi,  posti 
ai  lati  della  camera  predetta,  si  solleva  con  leve  il  solajo 
sino  a  fior  d'acqua;  ei  tonnarotti ,  discendendo  sulla  re« 
te ,  a£ferrano  per  le  branchie  quegli  stupiditi  animali,  fan 
passare  un  canapo  per  la  loro  bocca,  e  con  questo  li  trag- 
gono poi  sopra  i  pahschermi.  In  tal  guisa  di  tratto  in  tratto 
si  fa  la  matanza  ,  e  non  senza  grave  pericolo ,  poiché 
mancando  un  tonnarotto  della  necessaria  prudenza  e  de- 
strezza, si  espone  al  rischio  che  un  colpo  di  coda  gli  tron- 
chi un  qualche  membro  ed  anche  la  testa. 

L'annuo  prodotto  della  Pesca  Elbana  può  valutarsi 
come  appresso: 

ronfio libbre  400,000 

Acciughe     ....        u        ^8,000 

Sardine 115,000 

Peeci  diverti    ...        „      300,000 


Telale  libbre  853,000 
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La  caccia^  nei  tempi  debiti,  offre  (la  vivere  ad  alcune 
famiglie:  le  pernici,  le  beccacele y  i  tordi  le  quaglie 
sono  le  prede  migliori  e  più  abondaiitL  Si  ammazzano 
con  fucili ,  e  se  ne  prendono  con  pochi  paretaj  e  con  pa- 
nia, ma  in  maggior  copia  coi  lacci, specialmente  iielMar- 
cianese  ove  i  tordi  sono  numerosissimi.  Il  prodotto  me- 
dio annuo  della  caccia^  ottenuto  da  chi  vi  si  dedica  per 
oggetto  di  speculazione,  valutasi  lire  14^000  circa. 

ARTI  B  MANIFATTURE 

$.    I. 

STATO    ATTUALE   DI    QUESTI   RAMI    d'  INDUSTRIA 

Un'  escursione  ancorché  fugace  in  Purtoferrajo,  e  nei 
diversi  castelli  e  borghi  deir  Isola ,  basta  a  convincere 
chicchessia  che  essa  mancò  sempre  di  arti  e  di  manifatture» 
e  che  lo  stato  delle  poche  indispensabili  alla  vita  sociale  si 
è  mantenuto  inalterabilmente  stazionario.  Furono  in  prin- 
cipio cause  di  ciò,  Tavere  ogni  famiglia  un  piccolo  possesso 
di  campi  sativi  e  di  vigne  ;  il  trovare  comodo  mezzo  di 
pesca  ovunque  Tamo  e  le  reti  possano  gettarsi ,  e  il  potere 
con  somma  facilità  procacciarsi  i  generi  di  secondaria 
importanza  colla  vendita  del  superfluo.  Successivamente 
mancò  chi  con  erezione  di  fabbriche  si  proponesse  l'ottimo 
divisamento  di  educare  il  popolo  al  lavoro^  provvedendo 
prima  agi* interni  bisogni,  per  poi  far  camb)  collo  stra- 
niero. Tempo  verrà  forse  che  un  sì  dannoso  assopimento 
dell'industria  elbana  abbia  termine,  mercè  le  provvide 
cure  di  un  qualche  benefico  possidente  ;  certo  è  che  a  que- 
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sti  isolani  non  màlica  iiig^;no  e  destresz»^  per  applicarsi 
felicemeute  anche  alle  arti  meccauicbe. 

MINIERA    DI   F£aaO 

U  Elba  è  ricchissiraa  di  miniere  di  ferro  :  la  sola 
aperta  è  quella  di  Rio.  Non  più  si  estrae  di  liasso  in  alto 
come  in  antico^  ma  con  mine  superficiali  per  dividere 
le  masse  y  e  separarne  la  terra  frapposta  ai  filoni.  Que- 
sta miniera  è  di  una  ricchezza  inesauribile  ;  somministra 
ferro  oligisto,  quasi  sempre  titanifero ,  che  dà  dal  35  al  03 
dì  perossido.  Se  ne  scavano  annualmente  oltre  ai  duemila 
centi, di  libbre  33,333  e  '/,  P^r  ciascheduno;  potrebbesene 
sestuplicare  la  quantità  media  annua ,  senza  che  la  miniera 
dasse  il  più  piccolo  indizio  d'impoverire.  Appartenne  nei 
trascorsi  tempi  al  Comune  Riese  ;  ora  la  possiede  il  R.  Go« 
verno  toscano ,  che  facilitò  Y  estrazione  del  prodotto  col 
togliere  ogni  dazio.  Il  prezzo  di  smercio  è  di  lire  35^]  il 
cento;  vien  questo  ridotto  anche  alla  metà ,  e  dicesi  allora 
prezzo  di  grazia ,  perchè  conceduto  dalla  Beneficenza 
Sovrana.  Hello  stato  attuale  la  rendita  annua  della  miniera 
di  Rio  suole  ascendere  a  lire  400,000^  al  netto  d'ogni  spesa. 

S.  3, 

ESCAYAZIONfi   DEI   GRANITI,   PIETRAMI,   TERRE   EC. 

Varie  «ono  le  cave  aperte  di  pietrami  ordinar)  da  co« 
struzione.  Nel  distretto  di  Portoferrajo,  allo  Scoglietto  e  a 


Punta  Pina,  escavasi  il  calcareo  compatto  ;  in  luogo  detto 
la  Concia  y  il  travertino.  Inesauribili  sarebbero  le  cave  di 
granito  nel  territorio  di  Campo,  e  specialmente  al  Sec- 
cheto.  Nel  Riese  trova&i  ottimo  marmo  bianco  alle  Cannelle, 
ed  una  superba  roccia  ojiolitica  a  S.  Caterina.  Quelle  cave 
appartengono  per  la  massima  parte  al  Sig.  Morel  de  Bau- 
vine ,  ^r^io  soggetto ,  che  si  rese  eminentemente  bene- 
merito d^li  Elbani  :  sfortunatamente  mancano  le  com- 
missioni, per  mettere  in  commercio  quei  ricchi  prodotti. 
Appartengono    al  proprietario   pi^etto   alcune  cave   di 
terre  bolari,  rosse  e  gialle:  la  prima  a  Terra -Rossa  presso 
Lungone;  la  seconda  nel  distretto  di  Capoliveri.  Finora 
per  effetto  d' incuria,  o  di  scarsità  di  mezzi  di  chi  soprav- 
vedeva  a  quelle  escavazioni ,  il  medio  annuo  prodotto  non 
oltrepassò  le  libbre  100,000,  del  valore  di //re  4000  circa: 
è  molto  probabile  che  questo  ramo  d' industria  venga  in 
sonito  energicamente  attivato. 
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FORNACI 

Il  calcareo  compatto,  o  pietra  da  calcina,  soprabonda 
in  tutta  risola.  Vi  si  contano  attualmente  oltre  a  cin- 
quanta ybrnaci ,  nelle  quali  trovano  impiego  i4o  opera j 
almeno.  L' annuo  prodoUo  di  questo  ramo  d' industria  è 
di  4?^^  "^^SS^^  circa  di  calcina,  del  valore  di  lire 
18,800.  Sono  eccellenti  le  qualità  della  calce  di  quest'Isola, 
non  cedendo  in  forza  alla  pozzolana  ;  potrebbesi  quindi 
trarne  un  partito  immensamente  maggiore ,  se  gli  specu- 
latori la  spedissero  in  estranei  paesi. 
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Nou  ha  l'Elba  che  una  sola  fornace  di  lawri  quadri, 
ed  un'altra  di  grossolane  terraglie.  Trovansi  queste  presso 
Marciana-Marìtt-ma;  la  prima  con  tre  lavoranti  cuoce  an- 
nualmente ao^ooo  pezsti  circa  del  valore  dì  lire  looo;  la 
seconda ,  con  due  soli  fornaciai  produce  forse  3ou  pezzi 
all'anno,  del  valore  di  lire  loo:  il  pe^o  si  è  che  quei 
lavori  sono  rozzi  e  imperfettissimi.  Vuoisi  osservare  che 
nei  trascorsi  tempi  furono  aperte  diverse  fornaci  nel  ter- 
ritorio di  Portoferrajo,  le  quali  fornirono  la  maggior  parte 
dei  materiali  di  terra  cotta  impiegati  in  quelle  fortifi-r 
Ciccioni;  e  sembra  che  fossero  poi  abbandonate,  pesche 
quei  lavori  non  resistevano  air  intemperie.  Verso  fiisper- 
to  y  allo  SchioppareUo ,  nella  Valle  del  Condotto  si  osser- 
vano masse  enormi  di  scorie ,  che  fanno  conoscere  es- 
servi state ,  in  epoca  assai  remota ,  fornaci  da  materiali 
e  fami  fusori. 

S-5. 

FABBRICAZIONE   DEL  SAL   COMUNE  E  DEL   SAL   CATARTICO 

Nel  distretto  di  Portoferrajo  si  trovano  Saline  di  sale 
comune,  e  vi  si  fabbrica  altresì  il  catartico.  A  breve  di- 
stanza dalla  città  si  costruirono  le  Saline  in  terreno  argil- 
loso ,  poco  penetrabile  dall'acqua  e  molto  esposto  al  sole: 
in  que* serbato)  circoscritti  da  argiiielli  si  introduce. l'acqua 
marina  per  mezzo  di  cateratte  :  ne  succede  Y  evaporazione 
in  forza  del  calore  solare^  e  del  movimento  in  cui  le  pone 
il  vento:  quell operazione  incominciasi  in  Aprile^  e  viene 
continuata  sino  al  Settembre.  L'annua  quantità  del  sale 
che  suole  ottenersi  ammonta  a  sacca  35^ooo ,  di   Ul^re 
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lao  per  sacco.  Nel  1777»  quando  il  P.  Pini  visitò  l'Elba, 
quelle  Saline  davano  un  prodotto  di  oltre  60,000  sacca , 
percbè  molle  in  allora  erano  le  richieste  degli  stranieri, 
le  quali  andarono  poi  del  continuo  diminuendo* 

La  fabbricazione  del  sale  catartico  fu  intrapresa, 
alcuni  anni  indietro  ,  per  conto  del  R.  Governo ,  ma  quel 
prodotto  non  ebbe  corso  in  commercio.  Nel  i836  fu  rias- 
sunta r  intrapresa  da  un  privato,  e  per  cause  speciali  indi  a 
poco  abbandonata.  Recentemente  vennero  fatti  nuov j  saggi  , 
che  produssero  risultati  fa vorevolissimi  ;  basti  il  dire  che  in 
Livorno  quella  sostanza  salina  trovò  un  valore  di  lire  14 
per  ogni  cento  libbre,  equivalente  a  quello  che  suol  darsi  al 
sale  dlnghiltorra.  Si  ottiene  un  tal  prodotto  dall'acqua  ma- 
dre del  sale  comune  condotta  allo  stato  di  purezza,  riu* 
scendo  allora  bianchissimo  e  perfettamente  cristallizzato. 
Nella  circoscrizione  attuale  delle  Saline  può  ricavarsene  ia 
tal  quantità,  da  metterne  in  commercio  dalle  25,ooo  alle 
3o,ooo  libbre.  Fu  il  Chimicp  Natale  Magnani,  che  eoa 
accurate  operazioni  giunse  ad  ottenere  uu  cosi  utile  prò* 
dotto,  (6) 

sa 

MANJFATTUEE,   AETI  ^   E  MBSTIBEI  DI  VERSI 

In  Portoferrajo'e  nelle  principali  castella  e  borgate 
si  trovano  diverse  officine ,  non  producenti  però  che  me* 
schini  proventi  :  ne  compendieremo  il  novero.  Due  fab* 
briche  d' acquavite  impiegana  otto  uomini  ;  cinque  nella 
prima,  tre  nella  seconda  :  due  altre  fabbriche  d' alcool  e« 
stratto  dalle  corbezzole,  hannodue  uomini  per  ciascheduna. 
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Si  contano  due  fabbriche  di  pasta  f  con  cinque  lavoranti 
uella  prima  e  quattro  nella  seconda  :  due  fabbriche  di  can^ 
(UU  di  sei^  con  un  bracciante  per  ciascheduna.  In  una 
sula  officina  si  formano  cappelli  di  pelo:  un'altra  di  cap* 
peUi  di  paglia  ttovaai  nel  Bagno  dei  forzali^  i  quali  adope- 
fauu  altresì  la  paglia  colorata  per  lavori  dì  finu  gusto  e 
iuolto  ricercati.  Nel  bagno  predetto  è  una  concia  di  pelliy 
oella  quale  si  fa  uso  della  scorza  ^  ma  ciò  nondimeno  il 
CQ  jjame  riesce  assai  imperftlta  Un  ingegnoso  manifuttore 
iyrmsLStoini  e  funi  di  Jiloiiì  agnine  americana, HSéài  stabili, 
klli  e  ricercati:  un  altro  artigiano  fabbrica yunx  di  ca- 
napa, e  gixjssi  caìfi  o  canapi  da  bastimeuto.  Sei  sono  le 
boib^be  di  orefici  y  argentieri  e  gioiellieri ,  ma  non  vi 
Uuvano  impiego  clie  sole  dodici  persone:  i  loro  lavori  con- 
asfcono  principalmente  in  oggetti  d'argento,  condotti  a  pu* 
fimento  con  finezza  e  con  gusto.  Cinque  sono  le  rivendite 
di  chincaglieri  ;  due  le  botteghe  dei  legatori  di  libri  : 
qnestf  ultima  arte  esercitasi  pure  nel  Bagno  da  alcuni  for- 
zati:i  predetti  chincaglieri  vendono  ancbe  la  carta;  i 
Tibri  circolano  per  l'Isola  col  mezzo  di  libraj  ambulanti^ 
Nel  1814  fu  aperta  in  Portoferrajo  nn^i  stamperìa ,  ma 
restò  chiusa  subitocbè  cessò  il  governo  francese  :  un'  egual 
»irte  dovè  subire  uua  cererìa ,  formata  nel  i836  con  pochi 
mezzi  e  senza  buon  sistema.  Due  sono  le  tintorìe',  nove  i 
fondachi  ',  ventotto  le  rivendite  di  telerìe  e  sottigliumi  ; 
ciiiquantacinque  le  mercerìe',  otto  \e farmacìe;  quattor- 
dici i  caffè,  compreso  un  liquorista  acquacedratajo. 

Sono  circa  ottanta  gli  opera)  impiegati  nei  molini , 
:  quali  ascendono  a  quarantacinque  ;  trenta  ì  forni  per 
^  panizzazione.  Le  telara  per  tessuti  di  lino  e  di  ca- 
napa^  per  bordati  ordinar)  e  anche  fini^  e  per  tele  miste 
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(li  lino  e  cotone^  sono  quarautaquattro  ^  con  altrettante 
donne  e  due  uomini.  Sono  sette  i  materassai  :  ventìcinque 
i  barbieri^  sédici  i  rwtnditori  di  tabacco*^  ventile  bott^Ue 
di  sarti  e  modiste  ;  cijdquantasei  i  calzolari  ;  ventinove 
i  Jabbri-^ferraj  ;  quattro  i  ramaj  ;  sei  i  lavoratori  di  latta 
e  stagno  y  non  compresi  gli  stagna]  ambulanti  che  vi  si 
recano  di  terraferma. 

Le  officine  dei  falegnami  ascendono  al  numero  di 
quarantatre  con  circa  cento  manifattori;  alcuni  di  essi 
fabbricano  mobili  assai  eleganti:  ev vi  altresì  un' officina 
di  stipettajo  ^  e  quattro  di  tornitori.  Dieci  sono  le  butte^ 
gke  di  segatori  di  Zeg/iama  ;  dodici  le  officine  jx^r  co* 
struzione  di  bastimenti  con  trenta  opera j;  non  men  di 
ventisette  i  calafati*  Per  la  costruzione  degli  edifizj  si 
contano  dieci  scarpelUni  ,  cinquantacinque  muratori , 
tre  riquadratori  di  stanze  y  sei  sverniciatori  ^  ed  alti^t- 
tanti  vetraj.  Tre  finalmente  sono  le  botteghe  di  arrotini^ 
sessanta  circa  quelle  di  rivendite  di  pane  ^  oltre  a  venta 
le  macellerìe  y  circa  a  quaranta  i  pescivendoli  y  ed  altret- 
tanti piccoli  rivenditori  di  diversi  generi.  A  tutbociò 
aggiungeremo  che  in  tutta  V  Isola  si  contano  sette  locande^ 
undici  osterìe  e  circa  a  cento  bettole* 
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PAOSPETTO  GENERALE  DELLE  RENDITE  DELl'  AGRICOLTURA 

E  dell'  industria  degli  ELBANI 

Il  seguente  prospetto  fu  compilato  sopra  un  quindi^ 
cennio,  dal  i8a3  cioè  al  i838:  i  dati  dei  primi  dieci  auni 
dovettero  considerarsi  piuttosto  mcerti  ;  assai  più  stabili 
quelli  dell'  ultimo  quinquennio:  certo  è  che  le  seguenti 
cifre  sono  della  massima  possibile  accuratezza. 
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COMMERCIO 
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STaA.DB,  PUNTI ,  commgucio  imtekno 

Finché  r  Elba  non  ^ssò  sotto  il  francese  governo, 
Kslò  mancante  di  strade  rotabili  :  e  le  pedonali  erano  in 
allora  anguste  ,  tortuose ,  sprovvedute  di  ponti ,  pessima- 
scote  tenute.  Il  Commissario  generale  Gio.  Batt.  Galeaz- 
xioi  fece  aprire  nel  1808  una  strada  di  suiEciente  ampiez- 
fiche  da  Portoferrajo  conduce  a  Lungone ,  e  tagliarne 
sa* altra  da  Portoferrajo  a  Marciana.  Sul  di  lui  esempio 
K  furono  in  seguito  massicciate  diverse  altre  ;  vennero 
!^ti  ovunque  ì  ponti  necessarj  ;  restaurate  ed  ampliate 
ispiù  importanti  vie;  molte  di  e&se  rese  rotabili.  Succes- 
STamente  fu  aperta  una  via  tra  Campo  e  Procchio,  e 
jiliniala  quella  da  Portoferrajo  a  Marciana.  Può  dirsi 
àaomma  cbe  l'Isola  più  non  manchi  di  comode  comuni- 
cazioni tra  il  capoluogo  e  i  principali  borghi  e  castelli 
«ielle  quattro  Comunità  ;  si  cerca  anzi  di  aumentarle  prò- 
srcsàvamente. 

Ad  onta  delle  predette  facilitazioni  non  hanno  gli 
£Q»iìi  commercio  interno ,  mancando  di  mercati  setti- 
s^^oalì  e  di  fiere  annue  :  due  o  tre  soli  negozianti  mn* 
^0  da  Portoferrajo  nelle  località  più  popolose  pannine 
^  tderie.  Nei  trascorsi  tempi  tenevasi  in  quella  città ,  sui 
<^ere  di  Ottobre,  una  grossa  fiera  di  coralli ,  alla  quale 
accorrevano  i  mercatanti  di  Livorno,  di  Genova,  di  Napoli, 
*  d€gU  Stati  Pontific j ,  perchè  le  barche  coralline  prove- 
attenti  dalla  Berberia  e  dalla  Sardegna  portavano  di  tal 
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genere  gran  copia  in  quel  porto;  basti  il  dire  che  ai  tempi 
del  P.  Pilli,  nel  1777  cioè,  approdarono  lui  presente  oltre 
a  dugento  feluche  napoletane,  reduci  dalla  pesca  del  co^ 
rallo  fatta  in  Sard^^na.  Dopo  la  riunione  dell'  Elba  ali'  Im- 
pero francese  cessò  la  fiera,  e  le  coralline  presero  fino  d'al- 
lora r uso  di  portare  quel  prodotto  direttamente  a  Livorno. 


s-  2. 


Può  supporsi  che  gli  Elbani  coniassero  monete  in  tempi 
anteriori  ai  dominio  di  Roma.  Thiebaut  ne  cita  e  descri- 
ve quattro  di  rame,  da  lui  vedute,  della  grandezza  e  forma 
di  un  triente  romano  :  rappresentava  la  prima  in  un  lato 
una  rota  a  sei  raggi,  e  nell'altro  un'ancora  con  diverse  let- 
tere credute  etruscbe ,  e  interpretate  per  ilua:  la  seconda 
aveva  in  una  parte  una  rana  e  nell'  altra  l' ancora  colle 
stesse  lettere:  la  terza  non  portava  che  la  sola  impronta 
dell'ancora:  la  quarta  finalmente  presentava  una  testa 
umana  con  elmo ,  e  nel  disotto  la  prua  d' una  nave  con 
lettere ,.  forse  significanti  anch'esse  iha.  In  questi  ultimi 
anni  un'altra  moneta  fu  ritrovata,  con  testa  umana  coperta 
d'elmo  caudato,  e  nella  parte  opposta  con  prua  di  nave 
situata  sopra  un  tridente  orizzontale  e  questo  sopra  una 
specie  di  imbasamento;  un'altra  della  grandezza  dei  due 
soldi  toscani  aveva  da  un  lato  un  cornucopio,  e  dall'  al- 
tro diverse  figure  alterate  dall'  erosione.  Si  resta  nell'  in- 
certezza se  quelle  ed  altre  monete  consimili  fossero  coniate 
nell'Elba:  sembra  più  probabile  che  ve  le  portassero  le 


popolazioni  etnische ,  abitatrici   in  allora  delle  vicine 

toscane  fnaremme. 

Certo  è  che  i  pesi  pubblici  aono  stati  da  epoca  im« 
memorabile  i  medesimi  usati  in  Toscana  :  non  può  dirsi 
però  altrettanto  delle  misure  ^  diverse  assai  Tuna  dal-* 
l'altra  nei  differenti  luoghi. 

(a)   Pesi 

La  libbra  y  V  oncia ,  e  il  denaro  haimo  il  valore  me- 
desimo dato  loro  per  convenzione  in  Toscana.  La  salma 
pel  sala  è  di  libbre  170Q}  il  rubbo  per  le  acciughe ,  le 
sardine  ,  la  pasta  di  Genova  ec.  equivale  a  libbre  %5  ; 
il  cantaro  Elbauo  è  di  libbre  iGo,  cento  libbre  meno 
del  Napoletano  ;  il  cento  per  la  miniera  di  ferro  equivale, 
come  altrove  fu  detto>  a  libbre  33,333  e  Vs}  il  moggio  da 
<alce  è  di  libbre  laoo. 

(b)  Misure  di  Superficie 

Il  miglio  y  la  pertica ,  la  canna ,  il  braccio  sono 
misure  di  tipo  toscano.  Le  vigne  si  misurano  a  centi:  in 
tutta  la  parte  orientale  dell'Isola  un  cento  equivale  a 
600  viti  \  nel  Marcianese  a  viti  800  :  dividesi  il  cento  in 
ordini  ;  ognuno  di  questi  è  di  6  yiti  nel  territorio  orien- 
tale deir Isola;  di  8  i^iti  nelF occidentale. 

La  saccata  degli  Elbani  è,  come  in  Toscana,  una 
misura  pel  terreno  seminativo,  la  quale  si  estende  a 
quanto  può  seminarsene  con  un  sacco  di  grano:  la  loro 
quara  equivale  a  uno  stajo  ben  colmo.  Vuoisi  aggiungere 
che  i  marinari  per  misurare  le  profondità  dei  seni  marit- 


122 


tìmi^  le  scandagliano  Si passa;  misura  equivalente  a  tre 
braccia,  perchè  lunga  quanto  le  due  estremità  superiori  di 
un  uomo  di  giusta  proporzione^  orizzontalmente  distese. 

(e)  Misure  di  capacità 

Usano  gli  Elbani  il  sacco  lo  stajo  il  mezzo  stajo  il 
quarto  ec.  come  nelle  altri  parti  del  Granducato  :  la  loro 
quara  per  granaglie  equivale  ad  uno  stajo  avvantaggiato^ 
come  di  òopra  avvertimmo,  e  vien  suddivìsa  in  quattro 
parti  eguali  dette  quache.  Il  sacco  da  sale  ne  contiene 
libbre  dugento  :  il  tombolo  adoperato  per  Io  stesso  genere 
può  contenerne  da  ^4^  ^  2S0  libbre^  secondo  il  suo  mag- 
giore o  minor  peso. 

La  tonnellata  è  misura  proporzionale,  indicante  la 
capacità  dei  bastimenti  per  regolarne  il  carico:  equivale 
a  30  sacca.  Il  barile  grosso  da  vino,  adoperato  nel  Mar- 
cianese,  contiene  48  fiaschi  di  liquido  di  libbre  6  per  fia- 
sco: dividesi  in  dodici  parti ^  dette  zucche.  Il  barile  pic- 
colo], usato  negli  altri  luoghi  dell'Isola,  è  capace  dì  sole 
libbre  120  di  liquido.  Il  barile  da  olio  è  lo  stesso  in  tutta 
¥  Isola,  e  ne  contiene  libbre  8a. 

S-  3. 

COMMERCIO   MARITTIMO 

Il  solo  Mare  è  quello  che  dà  un  qualche  impulso 
all'industria  popolare  ed  al  traffico  commerciale  degli 
.Elbani  :  offre  infatti  ricco  prodotto  dì  pesca  ;  serve  di  fa- 
cil  mezzo  pel  trasporto  dei  pochi  generi  soprabbondanti , 


ia3 
ed  apre  Tasto  campo  agli  indigeni  per  mettersi  in  comu- 
nicazione collo  straniero*  Nei  trascorsi  tempi  restringevasi 
il  commercio  marittimo  al  trasporto  di  poco  ferro  e  di  pic- 
cola   quantità   di  vino:  l'Isola   va  debitrice  all'esempio 
energico  dato  da  tre  privati  nel]'  animare  la  marina  mer- 
cantile^ ciascheduno  nei  luoghi  di  loro  nascita  e  domici- 
lio: il  Gav.   Francesco  Braschi  die  vita  ed  anima  alla 
marina  di^.Marciana;  Giuseppe  Scappini  a  quella  di  Rio; 
Francesco   Afibelli  all'altra  di  Campo.  Da  pochi  anni  in- 
cominciò quindi  a  svolgersi  il  genio  pel  commercio:  si 
apersero  ormai  comunicazioni  dirette  col  Genovesato,  collo 
Staio  Pontificio  ,  con  ì  Reami  di  Napoli  ^  di  Francia  e  di 
Spagna  ,  con  i  porti  del  Levante,  e  perfino  coli' America. 
Molti  bastimenti  a  vele  latine  e  quadre  solcano  ardita- 
mente mari  lontani ,  da  molti  padroni  di  navi  non  cono- 
sciuti in   addietro  nemmeno  di  nome.  In  tal  commercio 
troiano  di  già  impiego  circa  a  aooo  persone;  3o  capitani 
cioè;  /^So  padroni  \  e  oltre  a  1470  marinari.  A  schiari- 
mento di  quest'articolo  valga  il  aegixente prospetto. 
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PROSPETTO  DKLLA  HARIV A  ELBANA 


VARINE 

'1 

*3 

a 

!f 

J 

1 

•s 

1 

II 

-s 

J 

OSSBUrAZiOMt 

Porloferraio.   • 
l[«rcian»  .  .  « 

Cpo 

luvgoik»  .  .  • 
Rio 

8 
2i 

90 
245 

42 
51 
i4 
8 
30 

66 

3G6 

65 

43 

240 

24 

24 
439 
24 
48 
43 

44 
5 

3 
5 

7 

39 
45 
9 
45 
32 

I  Bastimenti  di  alt* 
e    gVDisa    portata     aooo 
qacfli   che   oftrepasaano 
le  cinquanta  tonnellate, 
e  caricano  perciò  più  <ti 
4000  Sacca,  e  che  intra- 
prendoio  luaghi  Tiaggt. 

Tote/e 

2» 

32S 

iéS 

780 

49 

278 

34 

400 

E  qui  gioTa  lo  additare  i  diritti  di  ancoraggio  che  pa- 
gatisi nei  porti  di  Portoferrajo,  Marciana^  Caropo^  Lungone^ 
Rio  e  nelle  altre  marine  dell'Isola,  prevenendo  che  nella 
tariffa  che  si  riporta  sonovi  delle  modificazione  per  i  ba- 
stimenti da  saiìplice  trasporto  di  carbone  e  legna  da  ar- 
dere ,  e  per  quelli  di  bandiera  estera  y  i  quali  partiti  essenda 
da  un  Porto  Toscano^  abbiano  fatto  entro  4o  giorni  un  solo 
viaggio,  senza  aver  passato  Civitavecchia  a  levante  o  Ge- 
nova a  ponente  del  Littorale  Toscano,  mentre  in  tali  casi 
quelli  di  Bandiera  Toscana  sono  esentì  da  ogni  dazio. 

TARIFFA   DEI  DIRITTI   DI    ATfCORAGGlO  DEI   PORTI  £  MARINE 
dell'  ELBA 


Pei  Btistimefifi  di  vota  latina  ift*  handiira  esUra 

Da        1  «  .  .  Sacca    200    Lir«  Tose.    1   —  — 
,•      201  a 300  „  1  10  — 


laS 


Da 


aO«  »  .  .  Saect 

MO 

*01  •  .  .  .  „ 

500 

501  «...  « 

«00 

601  «...  „ 

800 

80t  •  .  .  . « 

1000 

lOOt  •  .  .  .  „ 

1200 

laoi  a  .  .  .  , 

140O 

1401  t  ...  „ 

IftOO 

lift  T09C, 


3  IO  — 
S  IO  — 
5  —  — 

7 

IO 

19  -«  — 

U 

16 


«lire  la  portata  di  Sacca  1600.  la  meU  dell'ancoraggio  dei  Basiimenti  di 
v^  quadra  di  egaal  portala. 

Pei  BoiUmmui  di  vda  quaèra  H  hmdiira  B$tira 

Db        la..  Sacca    800  il  qaantiUiifo  lUbililo  per  i  Ba- 

tfÌBieali  dì  vela  latina  di  egual  portala. 

Da    801  a  ...  «  1000    lira  Ttm.  19  10  — 

1001  a  .  .  .  „      1200  „        18 

Ì201  a  .  .  .  ^      1400  n       a» 

1401  a  .  .  .  n      1600  n       SO 

1601  a  .  .  .  n      1900  „        85 

1901  a 2900  ^        40 

9201  a  .  .  .  ,,      2500  „       45 

2501  à.  .  .n      SOOO  p        60 

3001  a  ...  «      3500  n       60 

3501  a  .  .  .  „      4000  n       70 


e  cq4  per  qoalonqne  maggior  portata  r  ancoraggio  ti  aumenta  di  Lire 
dM  per  ogni  500  Sacca. 

fii  Bastimenti  di  vOa  lattila  $  quadra  di  bandiera  ToeeaMa 


Da        la..  Sacca    500    I^re  Tù$e.  —  —  — 
Da    501  a  .  .  Sacca  indeterminate  la  metà  delF  ainearaggio 
sopra,  fecondo  le  loro  respettire  portate. 


È  da  avvertirsi  che  ogni  ao  sacca  formano  una  Ton- 

Imdtdel  Grand,  di  Toscana  Voi.  xii.  io" 
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nellata  y  e  che  i  Bastimenti  i  quali  a  Rio  si  portano  a 
caricare  del  ferro,  devono  pagare  air  Amministrazione 
della  Miniera  una  pezza  per  cadauno  a  titolo  detto  di 
Bandiera. 

S-  4- 

GEHEai  DI  ASPORTAZIONB,  d'  INTRODUZIONB  B  DI  TRANSITO 

Nonostante  che  il  prospetto  della  Marina  sopra  ripor- 
tato non  offra  idea  molto  svantaggiosa  dello  stato  del  com- 
mercio marittimo,  non  è  perciò  che  tolta  vìa  questa  sor- 
gente di  ricchezze  non  possa  aumentarsi.^  Porloferrajo  che 
ha  un  porto  e  una  darsena,  vasti  e  sicurissimi  in  ogui  sta- 
gione ,  magazzini  e  locali  per  arsenali ,  non  conta  un  solo 
bastimento  di  vela  quadra,  ed  i  pochi  latini  chiamati ift- 
stici  non  si  occupano  che  del  piccolo  cabottaggio,  cioè 
non  effettuano  che  per  altrui  conto  e  commissione  i  tra- 
sporti dal  vicino  Livorno  dei  generi  di  prima  necessità 
pel  consumo  dell'Isola;  mentre  Campo,  Rio,  e  soprattutto 
Marciana,  trafficano  con  bastimenti  di  alta  portata  colla 
Francia,  la  Spagna,  il  Levante  e  TAmerìca,  di  doghe- 
relle,  di  scorza,  legna  da  ardere,  e  carbone;  colla  To- 
scana ,  lo  Stato  Pontificio ,  il  Genovesato  e  Napoletano  di 
calcina  forte,  legno  da  ardere,  e  di  generi  di  prima  ne- 
cessità ,  come  grano  ,  vino ,  olio ,  paste  ed  altri  articoh , 
sebbene  debba  distinguersi  ciò  che  costituisce  Y  asporta- 
zione ,  r  introduzione ,  e  il  transito. 

Si  asportano  i  seguenti  generi  nelle  respettive  quan- 
tità e  valore: 


la: 


GCNCni  DI  ASPOKTAZlOlCt 


GEHERI 


Vi-o. 


Fntf» 

fA^gL  .... 

ifnmi 

S«ta  (b9saoiO.  . 
Upe  da  uÒ0tm 


Tom  Molari  . 
Cttóma  Ibrte. 
9d  MriBo.  . 


Sd  cflltftko 
Traao    .  .  . 


iùdu^. 


^JMTtTJ' 


Pewi  diverso 

Cnawni  di  Ponodora 

CsfcoM  da  Fabbri.   . 


BmHii 


Ubbf 


Smeem 


Libbra 

m 

CnU 
Libèr» 

Smecm 
LAbf 


90,000 
568 

8,000 
4,000 
^000 


400 
4,000,000 
2,000 

400^000 
200 

24,082 

25,000 
358,000 

38,000 

39,000 

220,000 

6,000 

200,000 
TotaUlÀn 


▼AUMI 
Ut 

UIB  TOKAVI 


OSSMFJZJOjn 


360;000 

2,272 

2,666  43  4 
4,666  43  4 

6,000 

4,775    6  8 

3,000 

600 

466  43  4 

3,333    6  8 

582,000 

4,000 

4,000 

405,742  ; 

3,500 

74,600 

5,666  43  4 

2,600 

55,000 

3,000 

3,608    6  8 


4,249,497.43.4 


A  qnasti  quaatità  di  ècmlo 
dgiroQÙ  •gginngM*  barili 
400  cba  MDo  rimaati  eoM- 
prasi  ari  tìoo,  p«rebi  prò* 
dotto  dal  via»  aadalo  a 
«alo. 


Tntio  il  pflodotio* 


È  tutto  il  prodotto  giaaebé 
all'Elba  bob  ttoami  finti 

Tutto  U 


8«  a«  aaadaao  ia  Toaeaaa 

smeem  46,582,  aa*£«teio 

7,500. 

Tatto  il  prodotto. 


t  tutta  la  posca  parcbà  aol- 
r  Itola  eootumanai  aeaiu- 
gba    proTcnUnti    da  Li- 


Tutto  il  prodotto  percba 
ogni  partioolaro  la  fi  par 
proprio  eoatumo. 
E  tutto  il  prodotto poiebi 
airElba  li  eoDiuaia  earbo- 
a«  dalla  MaraasoToicaDc- 


lag 
Escluso   il   solo  villo  e  le  legna  da  ardere,  tutto  può 
dirsi  che  s'  introduca  neìV  Isola  ;  generi  di  vitto  cioè ,  e 
manifatture  di  ogni  specie 

Nessun    comnaercio  di  tr'tnsìto  esiste ,  perchè  non 
irovaudosi  nelV  Isola  Lazzeretti  y  e  non  essendovi  conse- 
gaeulemente  spurgo  e  sconto  di  lunga  contumacia  y  tutti 
ì  legni  provenienti  dall' estero  j  e  gli  indigeni  stessi^  sono 
coslretti  approdare  con  le  navi  alla  rada  del  vicino  Li- 
vorno ,  mentre  i  vasti  e  sicuri  porti  dell'  Elba  non  sono 
popolati  che  quando  imperversano  le  procelle  (7). 

PREZZO    ORDIMARIO   DEI    GENERI    Pid   NECESSARI 

Il  valore  dato  ai  generi  ^  nel  Prospetto  generale  delle 
rendite  territoriali  e  industriali ,  è  quello  che  all'ingrosso 
Jjanuo^  un'annata  per  r altra,  nell'Isola;  resta  a  vedere 
il  prezzo  ordinario  dei  principali  generi  ed  oggetti  di  uso 
domestico^  acquistandoli  a  minuto.  La  seguente  Tabella y 
formata  sopra  i  prezzi  annualmente  correnti  in  Porto  fer- 
raio^ poco  o  nulla  diffeiisce  dai  prezzi  che  corrono  in  tutta 
l'Eiha. 
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PREZZO  MEDIO  OttBINARIO  DEI  PRINCIPALI  GENERI 
ED  OGGETTI  DI  USO  DOMESTICO 


GENERI 


QUANTI  TA 


la  libbra 


il 
la  libbra 


il  fiasco  di  libbre  6 

» 
la  bottiglia 

9 

la  Ubbra 


3 

3 

4 

3 
I 

4 

j» 

3 

a 
a 

3 

I 
8 
3 
» 
» 
6 
8 
6 
6 
6 

4 
8 

IO 


i3i 


sBGUB  IL  naso  MSDio  orourARio  DBi  nmafàu  obru 

SD  OGGBm  DI  DM)  DOHSSnOO 
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SEGUE  IL  PREZZO  MEDIO  OBDIKABIO  DEI  PBINGIPALl  GEKBRI 
ED  OGOBTTI  DI  OSO  DOMESTICO 


o 

H 
O 


3 


« 
H 


6  fi  iVi?A  / 


formaggio  del  pmese     .    .    , 

detto    Joresiiera     .    .    , 

detto     c/i  maremma»    • 

detto      «a/alo  .... 

olio  i/i  prima  qualità  •    •    . 

detto  di  seconda  qualità  • 

8e?o , 

lardo 

aceto , 

sale •    .    . 

miele , 

•apoBe . 

castagne 

legna  da  ardere     .    •    •    . 

carbone , 

brace •    , 

maccherò  di  prima  qualità  •  . 

detto    di  seeonda  qualità  . 

detto    di  terza  qualità  .     . 

caffè  di  prima  qualità     •    < 

detto  di  seeonda  qualità.     . 

cioccolaU  i/i  ;iri«a  ^uo/ild   , 

detta      di  seconda  qualità^ 


qo  jtLIT  J 


U  libbra 

» 

» 

a 

ilfia8Codilibb.5V« 

» 

le  libbre  loo, 

la  libbra 

il  fiasco  di  libbre  6 

U  libbra 

» 

» 

il  aacco 

le  libbre  looo. 

le  libbre  loo. 

lo  stajo 

la  Ubbra 


▼A.x.oaB 

IS  LIKB  TOSCABB 


lire 


I 
» 

3 

9 

3o 


6 
4 

9 


sol. 


IO 

6 
i6 
i3 

» 

IO 

8 

1 
8 

IO 

13 
i3 

i> 

4 
11 

8 

9 
i8 
i3 

6 
i8 


4 
4 

» 
» 

8 

4 
4 
4 
4 

8 

4 
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SEGUE  n.  rinno  medio  oKOuiàmo  on  pumì»au  cnni 

SD  OG^tTTl  DI  PtO  DOMimOO 


GENE  Jl  i 

^U^WTiTd* 

ta  LIMI 

LLOta 

e  TOeCABB 

lire 

sol. 

dem. 

1        H 

U  libbra 

n 

iS 

4 

ooiielb 

» 

4 

=§^|irofaiii 

» 

s 

■arpa  grois* 

np.jo 

IO 

elette  fini 

» 

5 

iUTaletti 

m 

i4 

m 

a 

cappelli  di  l.  qualità  {M^). 

rune 

io 

detti    ifi  a.  ^tfo/iia  .    .    • 

9 

6 

detti    di  paglia    ...     « 

m 

à 

i3 

' 

panni  tovr affini»     •     .    •    « 

il  brMcio 

i8 

i  II 

detti/m 

• 

II 

^  1 

detti  or«fi/BArj 

» 

a 

9  \    àtXìX  oriinariuimi     •     .    • 

» 

6 

lek  di  lino /?#u 

» 

a 

IO 

1   H 

detta        ordinarie     •    . 

9 

I 

bordaU  ili  colori  di  filo  .    . 

» 

»    ' 

i5 

detti    di  cotone  fini  .    .    . 

» 

t 

detti    di  cotone  grosn    •     • 

» 

» 

i6 

8 

tele  di  canape /?ai    •    .    .     • 

» 

a 

t6 

e 

1 

dette         ordinarie   .    . 

a 

a 

4 

dette        ordinarissime  • 

» 

a 

» 

^   stoffe  di  eeta  e  ntti    .    .    ,    . 

a 

4 

m 

W«  cfe/  Grand,  di  Toscana  yui»  xa. 
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SEGUI  IL  PRBZZO  MEDrO  ORDINARIO  DEI  PRIKCIPAU  GENERI 
£D  OGGETTI  DI  DUO  DOMESTICO 


VALOIta 

G  E  N  E  Si  1^ 

QUANTI  TA* 

la  UR] 

i  Toac 

ava 

lire 

soi. 

//../,. 

stoffe  inferiori 

il  braccio 

3 

6 

8 

o 

fattura  di  on  ahito.     .    .     . 

i6 

i3 

4 

S 
< 

— i    di  tin  paro  |MiitaloDÌ    . 

9 

i3 

4 

i 

—  di  OD  paticiolto  .    •     . 

—  di  una  giaccbelta     . 

3 

a 

6 
i3 

8 

4 

—    di  una  carniera  .    •     . 

4 

» 

«-«    di  un  abito  da  donna   • 

5 

u 

<9 

O 

— .    di  un  cap|ie||oda  donna 

3 

8 

—    di  nn  buato     •    •    .     . 

a 

i3 

.  4 

il 

pigioni  annue  delle.migl.case 

un  quartiere 

Suo 

3» 

s  1 

^    di.  piccole  caae    ..  •    . 

» 

tao 

è- 

•■1 

/ 
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C01V0GLA.FIA  DELL'ISOLA  DEL  GIGLIO 
POSIZIOME   DI    QVBSt'  ISOLA    S   SUO    ASPETTO 

Dopo  l'Isola  dell' EIImi^  primeggia  questa  del  Gìglìo 
sopra  tutte  le  allre  dell'  Arcipelago  toscano.  Trovasi  in 
faccia  al  Promontorìo  Argeutaro  y  a  p<mente  del  medesi* 
niOy  da  esso  distaute  dieci  miglia  circa.  Presenta  una 
forma  bislunga  con  due  opposte  punte ,  una  volta  a  tra- 
montana y  Y  altra  a  scirocco  :  un  promontorio ,  sporgente 
ia  mare  in  faccia  a  maestro ,  viene  a  formare  ¥  ampio 
seno  chiamato  Golfo  del  Campese.  La  superficie  territo- 
riale di  quest'  Isola  è  al  tutto  montuosa  ;  non  s' incontrano 
che  anguste  vallicelle  tra  i  monti  più  elevati.  La  sua  mag* 
giore  larghezza ,  dal  cosi  detto  Porto  sino  aUa  Punta  delia 
salina ,  può  valutarsi  miglia  quattro  ^  facendo  passare  la 
retta  lìena  sulle  scabrosità  dei  monti  :  la  maggior  lunghezr 
za,  dal  Capo  Fena  jo  al  Capo  Rosso^  è  di  circa  miglia  sette: 
alla  sna  circonferenza  o  perimetro  suole  assegnarsi  una 
estensione  di  miglia  diciotto.  Dai  predetti  dati  ne  con- 
segue una  superficie  di  circa  cinque  miglia  quadrate 
toscane. 

S-  *• 

PRODOTTI  RATUEALl 

L'ossatura  dei  monti  costituenti  quest'Isola  è  per  la 
massima  pane   di  formazione  granitica.  Quelle  rocce 
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presentano  un  fondo  cinereo  chiaro  screziato  da  frequenti 
macchiette  nere  di  mica^  e  in  special  modo  ove  sono  più 
dirupate.  La  loro  superficie  d'ordinario  è  friabile^  perchè 
sfacciata  per  ossidazione  delle  particelle  ferruginee  della 
mica  ^  che  ritrovasi  disfatta  in  sabbia  feldspatica  di  rubi- 
condo colore  ^  e  talvolta  giallastro.  In  alcune  località  però 
quel  granito  è  durissimo^  e  si  mantiene  costantemente 
compatto ,  specialmente  presso  il  Porto ,  e  alla  Punta 
del  Castellare^  ove  prende  un  fondò  verdastro,  formante 
carattere  specifico  per  gli  scultori. 

Sul  dorso  dei  monti  il  celebre  geologo  Brocchi  trovò 
quelle  roccie  intersecate  da  filoni  di  un  granitello  j  a 
grani  assai  più  minuti:  il  suo  colore  è  biancastro;  la 
spezzatura  ineguale.  Entro  il  medesimo  sono  racchiuse 
le  tanto  note  e  belle  tormaline  nere ,  accompagnate  da 
pittoreschi  gruppi  di  quarzo  ialino  di  ragguardevole  vo- 
lume. In  quei  filoni  di  granitello  si  trovano  altresì  certi 
nuclei  di  fosco  colore^  compattissimi^  tondeggianti,  molto 
simiU  alle  cosi  dette  anime  di  sasso  ,  frequentissime  nel 
Monte  Amiata. 

Le  indicate  rocce  granitiche  sono  traversate  in  qual- 
che  luogo  da  filoni  metallici ,  e  segnatamente  dal  ferra 
micaceo ,  a  piccole  ma  lucide  lamine ,  nel  quale  son  rac- 
chiusi i  cristalh  di  quarzo:  uno  di  quei  filoni  è  in  un 
monte  detto  della  P^ena,  per  esservi  stata  aperta^  ai  tempi 
del  Granduca  Francesco  I^  una  miniera  di  ferro  ^  poi 
abbandonata^  perchè  non  intemavasi  nella  montagna. 

La  piccola  giogaja  che  divide  l'Isola  quasi  in  mez- 
zo nella  sua  maggior  lunghezza^  è  tutta  di  formazione 
granitica  ;  ma  il  promontorio  occidentale ,  che  si  estende 
dalla  Punta  delle  Saline  sino  al  Golfo  del  Gampese^  presenta 
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una  tormazìoue  al  tutto  diversa.  Nel  grappo  dei  mm  mon- 
ÙceUi,  divisi  dalla  catena  principale  per  T iuterposizioae 
^una  angusta  valUcelIa  detta  Ortana,  predomina  il  cal- 
careo variamente  modificato;  ora  cellulare  e  cavernoso; 
or  compatto,  e  di  colore. lionato  con  larghe  rilegature  di 
di  bianco  spato  ;  or  grìgio  cupo  della  specie  fetida  ;  or  di 
tessitura  quasi  cristallina.  Quelle  rocce  calcaree  alternano 
collo  scisto  argilloso  e  galestrino;  e  questo  prende  talvolta 
i  caratteri  di  un'allumite ,  perchè  attraversato  da  vene  di 
ferro  solforato  e  micaceo*  Un  tal  fenomeno  osservasi 
principalmente  presso  la  punta  più  meridionale  del  Pro- 
mcmtorìo  del  Franco,  designata  perciò  col  nome  di  Cai^a 
dell'  allume. 

I  cenni  geologici  che  compendiammo^  debbonsi  alle 
accorate  indagini  del  jHrelodato  naturalista  Brocchi^  che  si 
recò  a  visitare  il  Giglio  nel  1818.  Precedentemente  avea 
tentato  di  farlo  il  celebre  Abate  Fortis^  ma  gllsolam,  nel- 
la loro  grossolana  ignoranza^  giudicatolo  un  negromante,  lo 
cacciarono  a  furia  di  sassi  !  Fu  questo  forse  il  riflesso  che 
indusse  il  Prof.  Giorgio  Santi  a  trascurare  la  perlustra- 
tone di  queir  Isola  nella  sua  non  breve  dimora  intorno 
ai  Monte  Argenlaro.  Recentemente  fu  visitato  il  Giglio 
dai  Prof.  Giuseppe  Giuli;  il  quale  datosi  cura  di  osservare 
il  punto  di  passaggio  dalle  rocce  stratiformi  alle  grani- 
tiche,  non  lungi  cioè\dalla  indicata  Cava  deir Allume, 
vide  presso  V  estremo  lembo  del  lido  quello  stillicidio  di 
Acqua  minerale  acidulo-ferruginosa,  di  cui  fu  da  noi 
dato  un  cenno  nella  Tavola  Geografico-Fisico-Storica  del- 
l'Arcipelago  Toscano:  sembrò  al  Prof.  Senese  che  quel- 
l'acqua contenga  una  porzione  4ì  acido  libero  >  da  esso 
creduto  probabilmente  il  ^o(/brico^  e  dei  solfati  di  ferro, 
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di  calce,  Ai  allumina ,  con  una  certa  quantità  dì  idro-- 

clorato  di  soda. 

1  vertici  dei  monti  del  Giglio  sono  affatto  sterilì^  anzi 
nudi.  Sulle  prossime  pendici  vegetano  i  lecci,  i  sondrì  o 
lentischi,  le  mortelle,  le  scope;  più  in  basso  le  sabine  , 
i  ginepri.  Tra  quelle  piante  naturali  trovò  il  Brocchi  il 
Lichen  roccella  sulla  superficie  delle  rupi  granitiche ^  e 
specialmente  nei  luoghi  molto  prossimi  al  mare. 

Da  pochi  anni  errano  per  risola  le  lepri,  che 
vennero  introdotte  da  un  Giusdicente;  cosi  almeno  ci  fu 
riferito.  Moltissimi  sono  i  topi  che  la  infestano:  i  pò- 
chi  altri  mammiferi  sono  di  specie  domestica ,  e  ne  sarà 
perciò  parlato  altrove.  Non  vi  si  trovano  altri  uccelli  sta- 
zionari che  la  passera,  il  montanello,  e  due  specie  di 
falchi  ;  molte  però  sono  le  specie  che  vi  ricompariscono 
annualmente  per  passaggio:  tra  queste  i  colombacci  o  co^ 
lombi  snidatici  in  gran  numero,  le  colombelle ,  le  bec- 
caccie,  ì  tordi,  i  merli,  le  lodole,  le  quaglie.  Il  mare  che 
bagna  le  coste  dell'Isola^  è  ricchissimo  di  pesce;  vi  sono 
in  gran  copia  grosse  triglie ,  aliustre, dentici,  ombrine, 
naselli,  lucci  imperiali,  e  moltissime  altre  specie  e  va- 
rietà. Dopo  il  Giugno  vi  si  fanno  vedere  delle/oche. 

§.  3. 

ABITANTI 

Le  forme  fisiche  degli  abitanti  del  Giglio  non  differi- 
scono da  quelle  dei  Toscani  domiciliati  nella  già  Senese 
Provincia  ;  sono  anzi  migliori ,  e  per  la  sveltezza  della 
persona  e  pel  colorito^  in  grazia  forse  della  consuetudine 


dei  Gìglesl  di  uuu  coutrarre  matrimoni  cbe  tra  di  lóro , 
tranne  il  caso  raraiiieute  avvenuto  di  un  qualche  Geno- 
fese  o  Napoletano  I  che  preaa  moglie  udriiMjla  vi  formo 
poi  il  domicilio.  ' 

Yuoki  avvertire  che  questi  Isolani^  nella  proferenza 
delle  parole  raasomigliano  notabilmente  gli  abitanti  della 
Provincia  superiore  di  Siena;  ed  a  tal  proposito  è  da  no- 
tarsij  che  alcune  donne,  uniche  superstiti  della  famigUa 
Coarìaoi ,  furono  legalmente  riconosciute  in  questi  ultimi 
anni  eredi  del  giuspatrouato  di  un  benefizio  della  Gatto- 
drale  di  Siena ,  doppia  riprova  che  per  la  massima  parte 
almeno  la  popolaaùoue  del  Giglio  è  di  Senese  origine. 

Da  indagini  accuratamente  fatte  sul  diverso  stato 
della  Popolazione  in  quest'Isola^  ne  cons^uirono  difie- 
retae  notalulissime.  Nel  l'j^S  il  numero  d^li  abitanti 
non  oltrepassava  gli  SGo;  nel  1821  ascendevano  ai  ii53; 
nel  18^5  ai  ia83;  nel  1828  ai  i54a«  Ma  dopo  il  i83o  se 
ne  contavano  i5o3^  risaliti  poi  nel  i836  fino  ai  i53o. 
Attoalmente  può  vedersene  V  aumento  nel  s^uento 


PAOSPVTTO  DKLLA  POPOLAZIONI  DEL  GIGLIO 

mell'anro 

iH%. 

Impoberì    .    .    .  N.""  323 

Impobere .    .    •    N.*^  309  ' 

Adulti 317 

Adalte   ....    ^    214 

Cooiugati    ...     «    308 

Coniugale  ...    ^    308 

Erri.  Secolari  .    .     «      19 
Eterodossi   .    .    .    «,       1 

Joto/e  N.^  «31 

Totale  N.^  968 

Namero  delle  Famiglie  389. 

Totali  generoU 

N.^  1799. 

i4o 

Fu  disopra  dato  un  cenno  delle  vantaggiose  forme 
fisiche  dei  Gigliesi:  presenta  infatti  la  gioventù  florido 
aspetto  e  notabile  robustezza  di  fibre  ^  sebbene  sottoposta 
a  penosissime  fatiche  per  la  massima  parte  delV  anno.  La 
difficoltà  delV  accesso  dal  porto  al  castello  gii  costringe  a 
portare  per  queir  ertissima  via  pesi  straordinari;  e  ciò 
nondimeno  nella  classe  maschile  sono  moltissimi  gli  ottua- 
genari^ poche  invece  le  feinmine  che  oltrepassino  i  settanta 
anni.  Ciò  provenne^  in  passato  almeno,  dalla  doppia  fatica 
cui  esse  venivano  assoggettate;  stantechè  dopo  aver  pas- 
sata r  intiera  giornata  in  faticosi  lavori  campestri ,  dove^ 
vano  nella  notte  macinare  a  mano  il  frumenlo  necessario 
ai  consumi  della  famiglia^  e  ciò  fino  dalFetà  troppo  tenera 
di  anni  tredici.  Un  tale  uso  indiscretissimo  era  comune 
anche  nelle  famiglie  più  agiate;  modernamente  si  è  rila- 
sciato alle  donne  più  indigenti^  retribuendo  loro  dalle 
quattro  alle  sei  crazie  {centesimi  43)  per  la  macinatura 
di  ogni  stajo. 

Predominano  in  generale  tra  i  Gigliesi  le  malattie 
di  y^ef^o^  inflammatorie  e  croniche:  derivano  le  prime 
dal  dover  praticare  discoscesi  e  pessimi  sentieri^  producenti 
nella  macchina  copiose  traspirazioni  ^  represse  di  repente 
da  impetuosi  venti:  succedono  le  altre  all'operazione  la- 
boriosissiipa  dei  moUni  a  mano.  Tra  i  fanciulli  regnano 
\e  febbri  verminose  e  la  tabe  meseraica  in  conseguenza 
dei  cattivi  cibi^  tra  i  quali  anche  il  pesce  fresco  senza 
condimenti  y  e  dall'  uso  di  torbide  acque  y  specialmente  in 
certe  stagioni  dell'  anno. 

'  I  Gigliesi  non  commettono  quasi  mai  gravi  delitti, 
perchè  sono  tutti  piccoU  possidenti^  e  laboriosi  ^  e  frugali. 
Oltre  di  ciò  moltissimi  sono  addetti  alla  milizia,  e  verreb- 
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bero  qmiidi  aspramente  puniti ,  cenza  possibilità  di  sot- 
trarsi al  gaàtìgo;  che  Ilsola  non  permette  uè  dì  uascondersi^ 
Ile  di  fuggire.  Ma  la  mancanza  quasi  totale  deir  iatruzione 
gli  rende  assai  superstiziosi ,  e  ben  poco  amici  delle  yirtù 
sociali  e  domestiche,  non  essendo  sfuggita  a  disappassio- 
nati osservatori  una  notabile  mancanza  di  reciproco  affetto 
ira  i  più  stretti  congiunti. 

Le  loro  più  notabili  costumanze  popolari  yin  occasione 
di  ricorrenze  domestiche  e  sociali,  si  riducono  alle  presenti. 
Allorquando  resta  conclusa  una  trattativa  di  matrimonio, 
i  due  sposi  sono  accompagnati  alla  chiesa  e  ricondotti  alle 
loro  abitazioni  dai  loro  parenti ,  in  mezzo  a  rauchi  ma  lieti 
snoni  9  e  sotto  una  pioggia  di  confetture.  Alla  sposa  vieu 
donato  in  chiesa  un'anello  dai  più  stretti  congiunti  e  dagli 
amici  di  famiglia:  dopo  la  cerimonia  nuziale  è  dato  a 
questi  dallo  sposo  un  rinfresco  di  paste  e  di  vini  dell'Isola. 
Nelle  ore  pomeridiane  suol  farsi  nella  pubblica  piazza ,  a 
suono  di  tamburo  9  il  eoa  detto  ballo  corrente,  danza  mo- 
resca molto  simile  alla  galoppata  :  a  quella  ricreazione 
popolare  succede  nella  sera  una  festa  di  ballo.  Nella  dome- 
nica successiva  comparisce  la  sposa  vestita  con  tutta  ele- 
ganza ,  ed  è  condotta  alla  chiesa  dalla  consueta  comitiva; 
dopo  le  sacre  funzioni  pomeridiane  va  al  passeggio  in 
compagnia  dello  sposo  :  si  avverta  che  in  quei  primi  otto 
giorni  sono  dispensati  ambedue  da  qualunque  lavoro.  Io 
occasione  di  battesimo  il  compare  e  la  comare  gettano 
confetture  nel  riportare  il  neonato  dalla  chiesa  alla  casa 
della  puerpera:  è  obbligo  del  padre  di  invitare  a  un  rin* 
fresco  i  parenti  e  gli  amici. 

Allorché  un  isolano  è  colpito  dalla  morte  si  riuniscono 
in  sua  casa  congiunti  ed  amici,  vegliando  presso  il  cada- 

Itole  del  Grand»  di  Toscana  f^ol.  z//.  1 1  * 
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vere  nella  recita  di  pr^biere:  di  tratto  in  tratto  si  dà  ri- 
poso agli  oranti  con  cibi  e  larghe  bibite  di  vino.  Le  spoglie 
mortali  del  defunto  sono  accompagnate  alla  chiesa  ed  al 
cimitero  dalle  lacrime  dei  congiunti ,  che  le  fan  cessare 
dopo  la  sua  tumulazione.  Il  bruno  delle  donne  consiste  nel 
color  nero  della  pezzola  portata  in  capo^  e  ciò  per  alcuni 
mesi;  quello  degli  uomini  in  non  radersi  la  barba^  per  un 
eguale  spazio  di  tempo:  gli  abbrunati  non  intervengono  a 
verun  divertimento. 

Le  ricorrenze  di  annue  solennità  sono  festeggiate  dal 
popolo  con  palj  diversi  ;  di  uomini  cioè  a  piedi  ;  di  somari 
con  fantino  ;  di  regate:  nella  piazza  pubblica  si  danza  alla 
moresca  col  ballo  corrente.  E  questo  spesso  ripetesi  durante 
il  Carnei^ale,  ma  nella  sera  si  fanno  feste  di  ballo.  Anche 
le  maschere  compariscono  in  pubblico  nelle  sole  ore  ve- 
spertine: nell'ultimo  lunedi  della  predetta  stagione,  men« 
tre  i  giovani  d' ambo  i  sessi  si  trattengono  in  liete  danze  , 
gli  ammogliati^  detti  allora  i  F^ecchi,  si  recano  in  brigata  , 
non  senza  strepito  ma  rispettando  sempre  il  buon  ordine  j 
a  far  visita  alle  comitive  dei  giovani  danzanti  :  alla  loro 
comparsa  vengono  loro  cedute  le  donne,  e  dopo  aver  bal- 
lato con  esse  un  trescone,  accettano  quel  rinfresco  di  vini 
che  d'ordinario  loro  vien  dato,  indi  passano  a  far  visita  in 
altre  case.  Chiuderemo  quest'articolo  con  avvertire,  che  i 
Gigliesi  amano  il  giuoco,  ma  non  passionatamente;  quello 
delle  boccie  in  estate^  1'  altro  della  buchetta  nei  mesi 
invernali.  Nelle  famiglie  si  giuoca  con  carte  Isl bazzica,  la 
briscola ,  i  tressette  :  nelle  bettole  si  giuoca  il  fiasco  al 
tocco  ;  equivalente  al  pari  e  caffo ,  secondo  che  risulta 
dal  numero  dei  diti,  stesi  a  un  tempo  dai  due  giuocatori. 
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KOTISIB   STOaiCHK 

Poche  notizie  cìtìIì  e  politiche  di  qnest'Iaohi  aoprav- 
vissero  alle  distruzioni  del  tempo.  Si  è  conservata  la  memo^ 
ria  che  gli  antichi  ih  chiamarono  fgilium  ;  è  noto  altresì 
che  Domizio  Euobarbo  velaio  sino  a  Marsìlia  con  sette 
navi  leggiere  governate  da  marinari  Giglicsì  e  Gossani ,  per- 
chè Giulio  Cesare  prese  di  ciò  ricordo  nel  suo  scritto  intorno 
alla  guerra  civile.  Nei  secoli  successivi  non  trovasi  più 
menzione  alcuna  di  quest'Isola  nelle  storie:  ai  tempi  di 
Rutilio  Numaziano  una  schiera  di  degenerati  cittadini  di 
Boma  riparava  nel  Giglio  ^  spaventata  dalla  ferocia  dei 
barbari  discesi  a  invadere  l'Italia^  ed  era  accolta  dagU 
Isolani  con  benigna  ospitale  cortesia  :  quando  ciò  accade- 
va, nel  quinto  secolo  cioè  dell'era  volgare,  le  pendici  di 
quei  monti  erano  tutte  vestite  di  piante  arboree,  e  a  una 
certa  distanza  ne  rendevano  rìdente  V  aspetto. 

Ignorasi  se  nel  ferreo  dominio  dei  Goti  e  dei  Longo- 
bardi anche  i  Gigliesi  restassero  condannati  a  gemere  sotto  il 
loro  giogo.  Certo  è  che  nelle  invasioni  dei  non  men  barbari 
Franchi,  accaduta  sul  cominciare  del  sec.  IX,  Carlomagno 
donò  arbitrariamente  al  monastero  delle  Acque  Salvie , 
poi  detto  delle  Tre  Fontane^  le  isole  del  Giglio  e  di  Gian- 
nutrì ,  con  cento  miglia  di  mare  ;  ciò  almeno  deducesi  da 
vetusti  documenti  conservati  negli  archivi  di  quell'  antica 
Abbadia.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  decimoterzo ,  nel 
1269  ^^^  >  ^  Abate  delle  Tre  Fontane  investi  di  quei  suoi 
feudi  il  Conte  Ildebrandiuo  di  Sovana,  con  diritto  di  suc- 
cessione nei  suoi  figli  ed  eredi,  per  Tannuo  tributo  di  alcuni 
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fiorini^  e  salvo  il  pagamento  di  un  laudemìo  da  rinnovarsi 
ogni  venticinque  anni  :  simultaneamente  si  riserbo  la  giu- 
risdizione ecclesiastica^  che  i  successori  tuttora  conservano. 
Senonchè  deducesi  da  ciò  che  lasciò  scritto  il  Villani  nelle 
due  cronache^  che  i  Pisani  si  erano  ormai  resi  padroni 
di  quest'Isola:  i  Fiorentini  poterono  poi  ad  essi  toglierla 
nel  1 362^  ma  ne  fecero  restituizioue  due  anni  dopo  nei  patti 
di  pace  fermati  in  Fucecchio.  Dopo  il  lasso  di  pochi  anni, 
nel  i4o6  cioè ,  caduta  Pisa  sotto  il  dominio  della  Fioren- 
tina Repubblica ,  anche  i  Gigliesi  restarono  a  questa  sog- 
getti: il  loro  giuramento  di  sudditanza  venne  bensì 
accompagnato  da  alcune  esenzioni^  che  prorogavansi  di 
cinque  in  cinque  anni  y  previo  V  annuo  tributo  di  un  palio 
di  soli  otto  fiorini  d'  oro  nella  festa  di  S.  Giovanni. 

Ma  verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto  disbarcò  a 
quest'  Isola  una  schiera  di  soldati  dell'  armata  navale  di 
Alfonso  d' Arragona  Re  di  Napoli ,  per  comando  del  quale 
vi  fu  tenuto  un  presidio  dal  1447  ^'^^  ^  14^0.  Regnava 
allora  in  Roma  papa  Pio  li;  il  quale  datosi  a  comporre  le 
discordie  insorte  tra  l'Abate  delle  Tre  fontane  e  la  Repub- 
blica di  Siena  per  le  loro  pretese  sul  territorio  Orbetel- 
lano^  potè  ottenere  dal  Re  Alfonso  l'acquisto  dell'Isola 
del  Giglio y  con  Castiglione  della  Pesca ja  e  le  Rocchette  di 
Pian  d'Alma,  per  investirne  il  nipote  suo  Antonio  Pie- 
colomiui  di  Arragona  ;  questi  però  ne  cede  non  molto  dopo 
la  Signoria  al  fratello  Andrea  Duca  d' Amalfi ,  ed  ai  suoi 
eredi  e  successori.  A  quei  feudatari  obbedirono  i  Gi- 
gliesi pel  corso  di  un  secolo:  nel  i558  Silvia  Piccolo- 
mini  e  il  di  lei  marito  Indico  da  Gapestrano ,  con  assenso 
del  secondo  Filippo  Re  di  Spagna,  venderono  il  feudo 
alla  moglie  del  Duca  mediceo  Cosimo  I,  Eleonora  di  To- 
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ledo,  perla  somma  di  Sn^iSa  </aca<i  napoletani:  in  tal 
Suisa  V  Isola  del  Giglio^  Ga^iglione  della  Pesca  ja  e  le  Boc* 
ekUe  reslarouo  incorporate  nel  dominio  Granducale. 

Francesco  I^  successore  di  Cosimo^  tentò  di  attivare 
Y  escavazione  del  ferro  nella  costa  occidentale  dell'  Isola  , 
ma  con  meschino  successo.  Ferdinando  I  decretò  che  il 
Giglio  formasse  primogenitura  a  favore  del  principe  ere- 
lUlarìo,  e  se  ne  intitolano  perciò  Signori  i  primogeniti  dei 
Granduchi  reguanti.  Sul  cadére  del  passato  secolo  una  flot- 
tìglia Algerina^  fatto  un'improvviso  disbarco  ^  tentò  dare 
il  sacco  airisola^ma  i  Gigliesi^  dispiegando  molta  intrepi» 
dexza  e  gran  coraggio,  forzarono  quella  ciurma  di  ladroni 
a  riparare  sulle  loro  navi ,  non  senza  perdita  di  alcuni 
di  essi. 


S-5. 


AMBUNISTRAZIOHB  GOVEENATIVA 

Risiede  nel  Giglio  mi  Regio  Vicario^  la  di  cui  giuri - 
adizione  si  estende  soprai  soli  abitanti  del?  Isola.  Evvi 
un  comandante  col  grado  di  Capitano,  ed  un  Sottotenente 
castellano  :  il  primo  è  anche  deputato  di  Sanità;  dipendono 
aktrambi  dal  Governatore  dì  Livorno,  perchè  Comandante 
del  Littorale.  Quasi  tutti  gli  nomini  del  Giglio  sono  aggregati 
alla  milizia^  ed  esercitati  nel  servizio  sotto  gli  ordini  del 
Capitano  predetto.  Il  Regio  Vicario  riunisce  in  se  anche 
rattrìbusdoni  di  Cancelliere  Comunitativo:  T  Ingegnere  di 
Circondario  e  V  Uffizio  del  Registro  stanno  in  Orbelello; 
il  Tribunale  di  Prima  Istanza  e  la  Conservazione  dell' Ipo- 
teche^ ai  quali  ricorrono  gì' Isolani  ^  sono  in  Grosseto. 


i4« 

Non  ha  quest'Isola  che  una  sola  parrocchia:  il  Clerc 
è  formato;  dal  parroco  che  ha  il  titolo  di  Arciprete;  dal 
Cappellano  e  da  un  Coadiutore;  da  altro  Cappellano  clu 
risiede  al  Porto  ;  dai  due  Cappellani  R^i  addetti  al  servìzic 
degli  Orator  j  posti  nella  Rocca  e  nella  Torre  del  Campeae 
e  finahnente  da  altri  cinque  o  sei  Sacerdoti  semplici. 

S-c. 

NOTIZIE  ToPOGRAFlCflB 

L'Isola  deljG/G£/o  forma  Comunità:  ne  è  capoluogo  i 
castello  omonimo,  posto  sopra  pendice  scoscesa  di  uno  de 
più  alti  poggi.  I  suoi  fabbricati ,  che  oltrepassano  di  poc( 
i  dugento ,  hanno  un  ricinto  murato  ,  e  sono  difesi  da  ui 
Forte  e  da  sette  Torri  :  nel  Forte  è  acquartierata  un'  in 
tiera  Compagnia  di  Cannonieri;  alcune  delle  torri  haun( 
cannoni.  Una  sola  porta ^  che  si  chiude^  dà  T  accesso  a 
Castello:  partono  da  essa  due  vie  principali^  intersecate  di 
vicoletti*  Così  il  Pretorio  come  la  Cliiesa  corrispondono 
sopra  piccole  piazze;  una  più  vasta,  di  forma  quasi  cir 
colare ,  apresi  nell'  alta  cima  al  di  sopra  d^li  edifizj.  L 
chiesa  è  ricca  di  ornati  e  di  arredi:  un  Oratorio  è  ne 
Forte.  Di  meschina  e  cattiva  costruzione  sono  le  case  de 
privati,  ma  la  loro  posizione  sopra  una  pendice  molt 
inclinata,  forma  un  colpo  d^ occhio  di  gradevole  aspetto. 

Alla  falda  del  monte  trovasi  il  Porto,  villaggio  d 
circa  cinquanta  decenti  abitazioni ,  disposte  sul  mare  ii 
semicerchio ,  e  abitate  per  la  maggior  parte  da  napoletan 
e  genovesi.  Ivi  è  una  Chiesa  succursale  ed  una  cappelli 
militare:  il  Porto  è  guardato  da  una  Torre  con  presidio 
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NtUa  distanza  di  mezzo  miglio  esidteva  un  Laszerelto^  or 

caduto  in  roTina  :  resta  in  piedi  F  antica  Torre^  essa  pure 

presMUaUà.  Finaliueute  a  Porio-Campese  sì  trovano  pochi 

Mgazstnìy  o  capanne  di  pescatori^  con  Cappella  militare 

a  iervizio  dei  soldati  che  guardano  il  torrino  ivi  posto. 


S.7- 


IHDUSTHIA    DB   GIGLIESI 

Sono  sole  quattro  le  vie  primarie  delF  Isola:  esse  par- 
tono dai  Porto  y  dal  Gampese ,  da  Gipo  Fena jo  y  e  da  Capo 
fiooBo:  tutte  conducono  al  Castello;  tutte  tagliate  nel 
franilo^  erte 9  incomodissime.  Gli  abitanti  acquisUmo  iu 
^aei  tragitti  frequenti  malattie  di  petto  y  che  con  facilità 
degenerano  in  tisi  y  perchè  la  loro  macchina  è  debilitata 
da  vita  laboriosissima^  e  dal  viziato  cibo  di  sardine  mal 
alate  e  di  cattivo  pane^  siccome  altrove  avvertimmo. 
Che  se  il  grano  vien  tuttora  macinato  a  mano  e  grossola- 
namente y  ciò  accade  per  sola  cagione  della  stupida  indo- 
lenza con  cui  questi  isolani  abbandonarono  il  molino  a 
vento  providamente  per  essi  costruita  dal  G.  D.  Pietro 
Leupoldo,  e  più  modernamente  anche  un  molino  ad 
sequa  che  avea  costruito  un  tale  Fra  Rocco  ^  già  Passioni- 
ita  del  Monte  Argentaro. 

Ma  i  Gigliesi  non  si  danno  pensiero  di  arti  economi- 
die:  gli  stessi  mestieri^  indispensabilmente  necessar),  sono 
esercitati  da  Napoletani^  da  Genovesi  e  da  alcuni  Toscani. 
Le  donne  non  filano  che  poca  lana  per  camiciuole  da  uo- 
mini: impiegate  anch'esse  in  lavorj  agrar)^  debbono  poi 
dar  mano  alla  macinazione  del  grano.  Li  una  sola  classo 
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sono  insomma  riuniti  gli  abitanti  del  Gìglio ,  quella  cioè 
di  agricoltori  :  in  questa  però  meritano  Y  elogio  di  assidui 
ed  attivi^  stantechè  con  gravi  fatiche  debbono  trattenere 
sulle  dirupate  pendici  delle  rocce  granitiche  un  sottile 
strato  di  terra  coltivabile^  affinchè  le  pioggie  dirotte  non 
trascinino  i  campicelli  e  le  messi.  Con  tuttociò  manca  il 
grano  agli  ordinar]  consumi  per  quasi  sei  mesi  :  copiosa 
bensì  è  la  raccolta  delle  lenti,  dei  piselli ,  e  degli  altri 
legumi: eranvì  non  pochicastagni,ìrìik  perirono  quasi  tutti. 

Il  {fino  è  buonissijno:  la  sua  quantità  media  annua 
suole  ascendere  ai  1 3,000  barili ,  ma  per  la  massima  parte 
Vendesi  fuori  del  Giglio ,  perchè  quegli  isolani  sono  con- 
tenti di  dissetarsi  con  acquerello  o  mezzo  viuo ,  e  non  in 
tutti  i  tempi  delF  anno.  Dell'  olio  non  ne  viene  estratto 
annualmente  che  13  barili  al  più;  non  già  col  mezzo  di 
frantojo  ,  ma  schiacciando  le  olive  tra  due  sassi.  Gli  al- 
beri a  frutta  d'ogni  specie  godono  di  prospera  vegetazione, 
^  danno  pomi  saporosissimi:  lo  zibibbo  è  un  prodotto 
molto  utile  :  V  usfa  detta  insonita  è  venduta  per  mangiarsi 
fresca,  specialmente  a  quei  di  Ci  vitaveccliia.  Per  mancanza 
di  terreno  non  si  seminano  né  patate,  né  lino,  né  canapa: 
i  gelsi  mancano  del  tutto  ;  pochissimi  sono  gli  alveari. 

Questi  isolani  non  hanno  bestiame  vaccino  ;  in  pie- 
col  numero  sono  i  caifalli.  Vi  si  contano  circa  a  200 
pecore  ed  altrettanti  majali\  non  mancano  le  capre, 
sebbene  oltremodo  dannose.  I  più  numerosi  tra  gli  ani- 
mali domestici  sono  i  somari ,  oltrepassando  il  numero 
di  600:  questi  non  costano  nemmeno  la  spesa  della  fer* 
ratura ,  mentre  rendono  immensi  vantaggi,  trasportando 
del  continuo  le  derrate ,  gli  attrezzi  agrar j ,  i  vecchi  ed  i 
iìinciulli» 
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COaOGEAFIà  DELL'ISOLA  DI  PIANOSA 

S-  » 

KOTOIB  MBLIlttllARl 

Le  cooditiom  momli  éi  questa  nostra  umaiia  specie 
BOQ  ne  concedono  di  riprodurre  la  Corografia  dì  quc- 
st'lK^,  aensa  risentirne  profonde  emosionil  Nel  i83a 
io  la  pubblicava  nella  Tavola  XX  del  mio  Atlante  To- 
icano,  concbiuiendo  ;  che  potwasi  con  sommo  uaniag- 
già  ripopolare  la  Pianosa  col  mandarvi  mna  colonia  , 
IMchè  9i  si  trovano  olire  a  milleseicento  saccaie  di 
tareno  per  cereali  y  ed  altreiianio  per  uliveti  e  per 
irigne  ;  e  che  procedendo  a  suta  miglior  difesa ,  si 
sarebbe  ottenuto  il  più  utile  intenta. 

A  quel  voto ,  emesso  per  intimo  oonvincimento  di 
ottimo  esito  ,  risposero  pieni  di  alacrità  alcuni  speculatori 
Liyomesi:  la  Sovrana  Beneficenza  accolse  con  fa  vcnre ,  e 
protesse  generosa  k  istanze  che  le  vennero  umiliate  per 
ottenere  queir  Isola  in  enfiteusi^  col  duplice  dichiaralo 
scopo  di  ripopolarla  e  ricolti  varia.  Nel  Febbrajudel  i835 
r  I.  e  R.  Governo  Toscano  ne  stipulava  il  contralto  con 
Cario  Stichling ,  Console  Pimssiano  domiciliato  in  Livorno^ 
il  quale  indi  a  poco  costituì  una  Società  in  Accomandita 
per  condurre  più  prontamente  ad  effetto  queir  intrapresa , 
riserbandosene  la  direzione. 

Sul  cadere  del  1839  ▼oU^s^  conoscere  i  socj  il  frutta 
delle  operazioni  fatte ,  e  trovatolo  quasi  nullo  y  uno  di  essi  y 
{»ù  degli  altri  compromesso  pel  vistoso  numero  delle 
azioni  acquistate ,  accettò  la  cessione  deirenfiteusi  spontu^ 

JwÌ€  dtl  Grand*  di  Toscuna  FoL  Mtu  la 
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neameiite  fattagli  dal  Livellare  e  amminiatratore;  la  qaale 
però  noD  venne  effettuata  ^  ae  non  dopo  aap'e  vertenze  e 
dispute  clamorose.  Per  dare  a  queste  un  termia^  ^  fu  pro- 
nunziato successivamente  un  lodo  da  due  jif bitri  ed  un 
arbitratore^  nominati  di  comune  accordo:  in  virtù  di  quella 
sentenza  il  dominio  enfiteutico  dell'Isola  della  Pianosa 
passò  ixel  Colite  Carlo  Codardo  di  Scha9*-<jot8ch>  Ministro 
Prussiano  presso  la  Corte  di  Toscana:  ciò  ebbe  effetto  nel 
Luglio  del  184*  »  àue  mesi  dopo  TI.  e  B.  Governo  sanzio- 
nava quql  passaggio  con  pubblico  contratta 

Pptrà  sembrwe  a  taluno  che  siasi  iiìvertito  V  cedine 
delle  materie  corografiche  concernenti  questlsola,  ma  non 
potemmo  cedere  all'  impulso  di  premettere  un  cenno  del- 
l' intrapresa  diretta  a  rkoitivarla  e  ripopolarla  f  non  tantu 
perchò  trovaci  ora  questa  in  piena  attività^  come  per  es- 
sere stata  da  noi  origtiiarìamente  promossa ,  indi  sostenuta 
e  difesa ,  ed  ora  affidata  alla  nostra  direzione. 

$.3. 
TOPoGEAFlà.  FISICA 

L'Ispla  di  PiJNOSAi  èi  situata  tra  qwUe  dell'  Elba  , 
di  Monteeristo  e  di  Coraica:  la.  sua  minore  distanza  dal- 
l' Elba  è  ài  sofe  miglia  nove  ;  ma  l'ordinario  «  più  breve 
tragitto  dal  suo  Porticciuolo  alla  Marina  di  Campo ,  è  di 
circa  i5  miglia  toscane.  NeUa  Tavola  GFeografico*SCorica 
dell'Arcipelago  Toscanoi  da  noi  ptibblicata  nel  1833,  le  si 
era  dato  T  a{^ossimativo  perimetro  di  miglia  i5  >  ed  una 
superficie  di  miglia*  3  e  dqe  terzi:  modernissimamente  no 
fu  fatta  la  misurazione  dai  Geometri  del  R.  Uffizio  del 
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Catasto  f  e  si  trovò  che  la  prodetta  superficie  ascendeva  a 
quadrati  3017  equivalenti  a  miglia  toscane  3  e  tre  quarti: 
la  diffierenza  fa  dunque  piccolissima. 

La  Pianosa^  anche  dagli  antichi  chiamata  Planesia^ 
prese  uà  tal  nome  dall'essere  quasi  tutta  pianeggiante: 
Don  vi  si  trovano  infatti  che  piccole  prominenze^  primaria 
delle  quali  è  il  poggetto  detto  di  Gran-Filippo ,  dalla  di 
cui  cima  godeai  una  prospettiva  marittima  di  sorpren- 
dente bdlessza.  Può  considerarsi  come  un  vasto  ripiano, 
elevato  bensì  sopra  la  superficie  del  mare  a  notabile  al« 
tezza  j  quindi  le  sue  coste  sono  quasi  da  pertutto  inacces- 
sibili^ eccetto  che  dalla  parte  del  Porto  e  della  Dar- 
seneita,  ed  in  altre  piccole  spiaggie,  alcune  delle  quali 
pericolosissime^ 

L'ossatura  del  suolo  è  tutta  calcarea;  il  tras^rtino 
oe  costituisce  la  parte  principale  :  in  qualche  parte  trovasi 
ana  specie  di  breccia  ,  assai  buona  per  macini.  Ma  il  Bu* 
^hiug  9  ed  altri  che  gli  fecero  eco ,  caddero  in  assoluto 
errore  ,  scrivendo  che  in  Pianosa  si  trovano  marmi  e  gra* 
niti  di  pr^ata  varietà,  e  cbe  nei  trascorsi  tempi  ne  furono 
escavate  grosse  colonne  e  trasportate  poi  in  Roma  :  presso 
i  cosi  detti  Bagni  d"  A  grippa  ^  ed  altrove,  si  ve<Iono 
mderi  di  antichi  edifizj,  con  avanzi  di  opere  reticolate 
marmoree  9  ma  quei  materiali  vi  furono  toianifestamente 
trasportati  a  spese  dei  fiomani.  In  qualche  parte  la  calce 
carbonata  è  conchi gli/era;  presso  la  Cala  di  S.  Giovanni 
riunisce  i  caratteri  dell' oo/f^ìca;  sul  monticello  di  Gian- 
Filippo  è  di  grana  minutissima.  Anche  nei  terr^  sciolti 
predomina  il  tufo  calcareo:  in  qualche  parte  trovasi  a 
questo  unita  moltissima  argilla. 

Oltre  una  portentosa  quantità  di  olivi ,  ora  in  parte 


iSa 


ìiiselvaticiiiti  ma  provenienti  da  antiche  coltivazioni , 
vegetano  nella  Pianosa  albatri  o  corbezzoli,  sondri  o  len- 
tischi,  lecci,  anagiriJi ,  sabine,  qualche  Carrubba j 
molti  rosmarini ,  grosse  scille  marittime^  porri  salvatici 
in  quantità  prodigiosa ,  e  piante  erbacee  di  numerose  spe* 
eie  e  varietà. 

Erravano  in  passato  per  l'Isola  molte  lepri ,  che  re* 
starono  distrutte:  vi  si  sostituirono  stoltamente  le  martore, 
già  rese  flagello  dei  poUaj  :  vi  annidavano  moltissimi  topi, 
ma  più  non  se  ne  vedono ,  perchè  col  rinnovare  le  colti- 
vazioni^ si  distrussero  i  muricelli  intorsecanti  gli  antichi 
campii  e  perchè  da  molti  gatti  salvatici  furono  perseguitati 
Nelle  stagioni  di  passo  dei  volatili  vi  si  trovano  in  quan- 
tità incredìbile  quaglie ,  lodde ,  tordi,  moltissimi  altri 
uccelli  di  becco  grosso ,  e  beccacce  ancora  :  talvolta  vi  si 
fermano  le  grà,  le  oche,  ed  altri  uccelli  aquatici  di  varie 
specie.  Vi  si  introdussero  pernici  e  fagiani ,  propagatasi 
mirabilmente;  se  non  che  chiedevansi  del  continuo  con- 
cessioni di   poter  cacciare  ^  distruggendo  poi  colla  più 
strana  indiscretezza  quelle  due  specie  di  padronale  pri- 
uatii^a',  quindi  fa  forza  di  pubblicare  modernamente  il 
divieto  assoluto  di  qualunque  sorta  di  caccia. 

Il  clima  di  quest'  Isola  è  di  dolcissima  temperatura  ^ 
e  di  inalterabile  salubrità.  Per  la  sua  forma  piane^ante 
sembrerebbe  che  fosse  predominata  e  danneggiala  da  tutti 
i  venti,  ma  ciò  non  accade;  stantechè  il  maestrale,  il  po- 
nente, il  libeccio  ne  percuotono  è  vero  con  molto  impeto 
la  costa  occidentale,  ma  dalle  altissime  scogliere  vengono 
respinti;  il  tramoiUano  ed  il  greco-levante,  soffiando  bassi, 
altre|xissano  di  poco  Y  estremo  lembo  del  lido  orientalis 
gli  scirocchi  non  spirano  mai  con  molta  forza. 
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Le  acque  potabili  non  mancano  in  quest'Isob^  poi- 
cliè  oltre  Tari  pozzi ,  vi  si  trovano  anche  alcune  fontane. 
Buona  e  copìo6a  è  la  sorgente  che  acaturiace  in  luogo  detto 
la  Botte:  Sìtnoo  le  aue  acque  da  uno  acoglio,  mantenen- 
dosi parenni  anche  nelle  minori  siccità,  e  cadono  in  un 
«rfaatojo  escavato  per  riceverle,  ma  la  distanza  di  questa 
fonte  dal  Porto  è  di  circa  tre  miglia*  Un'  altra  sorgente 
detta  della  Fogna  trovasi  tra  il  Forte  e  Cala  Giovanna  ; 
fluisce  nell'oscura  profondità  di  uno  scoglio,  in  cui  non 
n  può  discendere  che  con  lume  acceso:  scarsa  é  la  quan- 
tità di  quest'  aequa  sebbene  perenne,  ma  se  il  mare  non 
é  iu  calma  vi  penetrano  le  oiidate,  ed  allora  non  può  be- 
veni.  Una  terza  soi]geute,  detta  di  &  Gia^amni  perchè  pros* 
sima  a  quella  sjMag^  ,  sommimsterebbe  essa  pure  acqua 
potabile,  se  non  restasse  alterata  dai  flutti  marinL  Oltre  le 
precitate  frati  ed  altre  piccole  scaturigini ,  si  contano  set- 
te pozzi  distribuiti  in  varie  parti  dell' Isda,  e  tutti  esca- 
vati a  scalpello  nel  masso  calcareo,  alla  profondità  di  oltre 
venticinque  braccia.  Uno  di  questi  è  presso  il  Forte ,  e 
serve  anche  alFuso  dei  militari:  kavvene  mio  altresì 
presso  la  chiesa;  era  otturato,  e  fu  fatto  ora  espurgare, 
ma  r  acqua  è  salmastrosa.  Quello  detto  del  Giudice  è 
reputato  il  migliore,  ed  il  più  abbondante;  un  altro 
chiamato  del  Marchese  è  prossimo  al  Casotto  di  questo 
non».  Due  se  ne  trovano  nel  cmtro  dall' Isda,  a  Sem* 
bolello  cioè  ed  alla  Grotticoscia;  il  settimo  finalmente  fu 
escavato  fra  Y  Ulivalto  e  il  Campo  al  Pero.  Le  acque  di 
questi  pozzi,  tranne  quelle  del  secondo,  se  non  scmo  ot- 
time ,  sono  però  tutte  potabili. 
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S-  3. 

NOTIBIB    STOaiCHB 

Non  è  noto  se  gli  Etrascbi  abitassero  la  Pianosa.  Le 
fue  prime  memorie  non  oltrepassano  V  epoca  del  triumvi* 
rato  di  Roma.  Sesto  Pompeo^  emalo  di  Lepido^  rivolgendo 
le  armi  contro  la  patria ,  ìrapadronivasi  di  qaesta  e  delle 
altre  Isole  circonvicine  togliendole  ad  Ottaviano^  col  quale 
fermava  poi  il  patto  di  restame  al  possesso ,  promettendo 
liensi  di  lasciar  libera  la  navigazione  e  il  commercio.  Ma 
la  fortuna  favor^iando  sempre  più  gli  ambiziosi  trium- 
viri I  mostravasi  altrettanto  avversa  al  nipote  del  gran 
Pompeo:  pretendesi  die  Mena  suo  liberto,  lasciato  il  go« 
verno  delle  Isole ,  le  restituisse  per  tradimeut»  e  contro  i 
j)atti  al  potentissimo  Ottaviano:  ciò  av  v^ine  nel  7210  di 
Roma ,  trentaqUaltro  anni  prima  della  nascita  di  G.  Cristo. 
Dopo  wi  lasso  di  altri  quaranta  Cesare  Ottaviano  Augusto, 
divenuto  Signore  del  Mondo  ma  non  delle  sue  passoni , 
per  compiacere  a  Livia  smaniosa  di  procacciar  la  succes- 
sione imperiale  a  Tiberio  %lio  suo  e- di  Claudio  Nerone, 
rel^ò  in  Piianosa  il  nipote  Agrippa^  col  pretesto  di  correg- 
gerlo nei  suoi  viziosi  costumi.  Svetonio ,  Dione ,  ed  altri 
antichi  storici  pretesero  che  Augusto,  cambiato  consiglio 
sulla  sua  successione ,  o  per  aver  conosciuto  il  mal  talento 
di  Tiberio,  o  per  sembrargli  piiì  convenevole  di  anteporre 
al  figliastro  il  nipote  ,  se;)[>beue  oppresso  da  grave  età  e  da 
molesti  incomodi ,  pur  si  recasse  occultamente  in  Pianosa 
a  visitare  Agrippa ,  e  che  Livia  perciò  gli  affrettasse  poi 
la  morte  con  un  veleno;  quasiché  si  fosse  potuto  nascon- 
dere un  cosi  lungo  tragitto  marittimo  dell'Imperatore,  o 
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che  fossili  mancata  V  autorità  di  richiamare  presso  di  se 
ooD  Qo  cemio  l' esule  nipote  !  Certo  è  bensì  che  quella  sven- 
turata Yittnua  dell^  altrui  ambinone ,  morto  appena  Au* 
gusto,  €adde  sotto  il  ferro  di  un  Centurione  divenuto  si- 
cario: prdude va  Tiberio  col  comando  di  quell'assassinio 
alla  tirannide  efferata  che  lo  infamò. 

Di  ciò  che  accadde  in  Pianosa  sotto  il  dominio  dei 
Barbari  y  tacque  la  Storia:  ne  è  da  dolersi  ;  di  quei  tempi 
infeiicìsaiaii  non  restano  alF  Italia  altri  ricordi  che  di  ru« 
berie  j  di  devastaàoni ,  di  atroci  insulti  all'  umanità  e  alia 
giustìzia.  È  noto  che  sul  terminare  del  secolo  nudecimo 
alcune  città  italiane ,  divenute  libere  y  commisero  il  fune* 
sto  errore  di  armarsi  l'nna  contro  l'altra,  e  tra  questo 
furono  delle  prime  Genova  e  Pisa^  Or  sappiasi  che  nella 
storia  delle  lotto  sanguinose,  rinnuovatesi  più  volto  tra 
quelle  dne  emule  Repubbliche  dal  1088  fin  verso  il  i3oo, 
ricomparisce  il  nome  di  Pianosa  ;  la  quale  per  avventura 
ebbe  a  soffirire  più  di  tutte  le  altre  contrade  invase  da 
truppe  nemiche.  Collegatisi  da  prima  Genovesi  e  Pisani 
per  purgare  il  Mediterraneo  dai  Saraceni,  vennero  alla  di- 
visione delle  Isole  in  quelle  pugne  conquistote,  efuquello 
il  germe  del  primi  odj  che  tanto  crebbero  dipoi ,  e  che 
per  due  secoli  non  si  estinsera 

Verso  la  metà  del  secolo  XJQ  era  divenuto  pomo  di 
sao^inosa  discordia  tra  le  due  rivali  Repubbliche  la  for* 
tezsca  Incchese  di  Motrone,  situato  tra  Viareggio  e  Pietra» 
santa;  staMechè  i  Genovesi  vi  tenevano  mercato,  e  di 
consenso  dell'amica  Lucca  vi  erano  stati  costruiti  varj 
edifici  che  i  Pisani  ad  ogni  modo  volevano  distrutti.  Da 
ciò  nacque  aspra  pugna ,  in  cui  l' oste  Genovese  e  Lue* 
chese  soflferse  completa  disfatta.  A  questo  però  fu  pari  la 
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veadetta:  gli  ardimentosi  Liguri  ben  presto  ripresero  il 
primato  sul  dominio  aiarìttimo  ^  e  il  loro  console  y  chia- 
mato Corso  y  sebbene  grave  di  anni  e  capitano  di  sole  sette 
galere  >  navigò  alla  volta  di  Pianosa ,  pose  l'assedio  al 
porlo  ed  alla  attigua  boiata ,  ridata  allora  di  mura  e  di*» 
fesa  da  forte  rocca ,  e  mentre  una  porziiNie  delle  truppe 
da  sbarco  invadeva  V  Isola  da  un  altro  lato,  ei  penetrava 
da  una  breccia  nei  Castello  e  ne  restava  padrone.  Ma  so- 
praggiungeva ravviso  che  una  poderosa  flotta  era  partita 
da  Porto-Pisano  per  sorprwderlo:  Cwso  allora  distru^eva 
i  baluardi  ed  il  Forte ,  «  levata  Y  ancora  piegava  ad  ostro 
le  prue^  riparando  nelle  gole  di  Bonifazio.  Debbesi  avver- 
tire, che  poco  prima  di  quell'epoca  i  Pisani  aveano  preso 
ii  partito  di  infeudare  di  Pianosa  diversi  magnati ,  tra  i 
quali  Leone  diConÌ2zo,e  che  qnesti  cede  poi  all'Arcivescovo 
di  Pisa  metà  dei  suoi  diritti,  contrastati  in  j»*imada  alcuni 
Giudici,  tra  i  quali  un  tale  Marchisio,  e  poi  solennemente 
riconosciuti  :  ciò  deducesi  dagli  Annali  del  cel.  Muratori. 

Nel  decorso  del  secolo  XIII  si  ridestò  nuova  gara 
t  ra  i  Genovesi  e  i  Pisani,  qualmente  smaniosi  di  aver  pre- 
dominio sul  Mediterranea  L'Isola  del  Gi^lio^  le  cui  coste 
restarono  cosperse  di  sangue  ligure  nella  battaglia  del  ia4i' 
iti  testimone  di  segnalata  vittCNcia  riportata  dai  Pisani;  ma 
presso  la  rupe  della  Meloria  accader  dovea  non  molto  dopo 
il  loro  eccidio,  sventolando  sul  Marzocco  la  temuta  inse- 
gna di  S.  Giorgio.  Preludio  funesto  alla  totale  distruzione 
della  potenza  marittima  dei  Pisani  fu  intanto  la  nuova 
presa  di  Pianosa.  Tommaso  Spinola  esciva  dal  porto  di 
Genova  nel  1^83  con  trentaquattro  galeazze,  anelante  di 
imbattersi  in  legni  nemici.  Una  furiosa  traversia  lo  respin- 
geva sulle  riviere,  ma  da  coraggioso  ed  esperto  navigatore 
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raccoglieva  di  fianco  il  aofiìa  dei  libecci ,  e  riuscivagli  di 
afferrare  le  cMte  di  Capraia.  Di  là  partiva  inoseervalo  alla 
ìrolta  deUa  Piaiioaa^  rinoluto  di  devaatarla;  aUiitecbè  ,  al 
dir  del  Gaffiiro^  era  già  ripopolala  da  nuovi  colmù ,  ma  di 
crudele  e  peMima  indole.  Forae  erano  enai  iufeaii  alla  na- 
?igasione  dei  mercatanti,  poiché  gli  aiuialiati  genovesi 
asseriscono  che  anche  ai  tempi  del  conaole  Corno,  ^^^li 
balani  davano  aspre  molestie  a  chi  commerciava  colla 
Corsica  e  colle  apiaggie  romane;  ma  lo  Spinila  seppe  ben 
punirli  y  poiché  disceso  a  terra  co'  sooi  prese  la  borgata 
d'assalto  f  distrusse  le  nuove  torri  col  ferro  e  col  fuoco  y 
e  poae  in  ceppi  una  gran  parte  della  popolaaione.  Mentre 
intanto  il  captano  genove^  stavasene  air  ancora  y  cadde 
in  suo  potere  una  nave  su  cui  si  trovarono  lettere  dirette 
dal  Golfo  di  Cagliari  a  Pisa,  per  domandare  sGcnrta  a  dodici 
galee  cariche  di  biade  e  di  denaro:  a  tale  av  viso  Tomnnaso 
die  alla  vela  sull'istante  per  le  acque  di  Sardegna,  predò  i 
legni  nemici  y  e  tornò  vittorioso  tra  i  suoi  Genovesi,  i  quali 
fecero  poi  il  resto  alla  Meloria.  Nel  soggiacere  i  Pisani  a 
quella  micidiale  disfatta^  perderono  non  solo  risola  di 
Pianosa,  nu  quella  ancora  dell'  Elba ,  e  nei  duri  ptti  di 
pace,  da  essi  fermata  con  tanta  nmiliaaione  nel  i3oo ,  fu 
convenuto  coUa  Repubblica  di  Genova  che  essi  tornassero 
bensì  al  possesso  delle  loro  Isole,  ma  giurando  di  non  navi- 
gare per  venticinque  anni  con  legni  armati ,  e  di  lasciare 
^la  Pianosa  per  sétnpre  incolta  e  deserta.  Cade  qui  in 
acconcio  il  riferire  ciò  che  l^esi  in  un  istrumento  conser- 
vato nel  pisano  archivio  dei  Bondoni  :  nelF  anno  i  a84  il 
Gonfaloniere  ed  i  Magistrati  di  Pisa  y  conformandosi  alle 
proposizioui  di  quell'Arcivescovo ,  trattarono  con  Genova 
un  cambio  di  prigionieri,  tra  i  quali  il  chierico Tutone di 
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Chiavari  detenuto  nelle  carceri  di  Pianosa  y  perchè  fosse 
restituito  il  suddiacono  Ugolino  di  UguccioDe  Vernagalli 
pievano  di  quell'  Isola ,  condotto  prigioniero  in  Genova. 

Ma  le  sventure  della  pisana  repubblica  y  già  sa  glo- 
riosa y  non  erano  ancora  terminate.  Dopo  av€r  rinunziato 
air  impero  del  Mediterraneo ,  dopo  aver  perduti  i  suoi 
domin  j  di  Sardegna^  è  noto  che  essa  cadde  sotto  il  giogo  di 
Jacopo  Appiani^  e  che  Gherardo,  figlio  ifi  quel  traditore,  la 
Yenàé  poi  quasi  all'incanto,  riserbandosi  Piombino  ed -altre 
vicine  castella  interne  colle  Isole  dell'Elba,  di  Pianosa,  di 
Pahnajola ,  e  di  Moutecrista  Quando  debbasi  prestar  fede 
a  un  documento  che  dicesi  esistere  neir  Archìvio  capito- 
lare pisano,  la  Pianosa  già  ripopolata  oontro  i  patti  del 
i3oo,  era  venuta  in  potere  della  famiglia  De  Leis  ^  e 
questa  nel  23  LugUo  del  1 344  ^^  ^^^  ^Ua  casa  Landi  di 
Corsica ,  che  sborsò  a  titolo  di  laudemio  una  cospicua 
somma ,  obbligandosi  all' animo  canone  di  un  fiorino  d' oro 
per  contratto  rogato  da  Ranieri  da  Peccioli.  Tuttociò  potè 
forse  accadere ,  ma  è  certo  che  gli  Appiani  ne  tornarono  in 
qualche  modo  al  possesso.  Sul  cominciare  iuiatti  del  secolo 
XVI,  allorché  Giacomo  IV  Signor  di  Piombino  errava  ra- 
miugo  per  V  Europa  a  domandar  soccorso  per  ricuperare 
i  suoi  Stati ,  il  Duca  Valentino  Borgia  che  voleva  usurpar- 
glieli y  incominciò  colla  conquista  dell'Elba  e  di  Pianosa, 
ritenendone  arbitrariamente  il 'dominio,  finché  la  morte 
di  Papa  Alessandro  VI  lasciò  privo  di  soccorsi  Tusurpato- 
re  ,  e  pose  termine  air  esilio  dell'Appiani,  che  riacquistò 
quelle  due  Isole  col  rimanente  dei  suoi  dominj. 

Verso  la  metà  dello  stesso  secolo  decimosesto  il  duca 
di  Toscana  Cosimo  I  y  nei  segreti  consigli  tenuti  in  Gmiova 
coir  imperator  Carlo  V ,  erasi  addossata  la  difesa  del  lit- 
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Ionie  di  Piombino,  atte^  rimpotensa  e  T  iiubecìUità 
Jeli' Appiani;  il  qanle  corse  inlattt  a  naacoiiderfii  con  rcin- 
miuìlc  trepidazìoue ,  alla  prima  comparsa  delle  navi  tur- 
che  opitanate  dal  Barbaroasa.  Sicché  il  Duca  Giaimo 
ittese  poi  a  fcNrtificare  quella  città  e  raunirla  di  presidio, 
aprendo  V  animo  a  fondate  speranze ,  fattegli  concepire  du 
Carlo  Y,  di  restar  padrone  di  quel  territorio  e  delle  isole. 
Ma  le  promesse  imperiali ,  sebben  compre  con  larghi  im- 
prestiti,  non  veunei-o  per  lungo  tempo  attenute  ;  e  quando 
il  Buca  Cosimo  giunse  in  fine  al  possesso  del  piombinese  a 
<ielle  ijsole,  ne  fu  quasi  all' istante  dispt^liato,  per  inattesii 
volnbiliià  di  consiglio  del  vecchio  imperatore:  il  quak* 
tornò  più  tardi  a  farnelo  depositario  e  difensore^  perchè  ri 
comparvero  in  quelle  acque  le  navi  turche^  ma  senza 
coQ3eotir  mai  aUa  promessa  cessione.  Videsi  infatti  nel- 
l'estate del  i533  per  tutto  il  canal  di  Piombino  sventolar 
Ittttdiere  ottomanue^  e  Dragut  respinto  con  sanguinosa 
perdita  dai  piombiuesi ,  sul  liltorale  dei  quali  era  disceso , 
à  die  a  devastare  le  coste  dell'  Elba  ,  mentre  Cara  Mu- 
staHi  dirigevasi  alla  Pianosa  con  dodici  galei*e.  Giunto 
^'Uoìà  pretese  di  scendervi  dal  luto  di  ponente ,  ma 
inutilmente:  sopraggiunse  allpra  Dragut  stesso  con  altre 
galere^  e  colla  guida  di  un  cono  furono  dirette  le  prue 
verso  la  parte  opposta  di  levante,  ove  pervenuti  i  Turchi 
incoiniuGiarono  il  bombardamento  del  Porlo ,  con  grande 
q^ventoed  eccidio  di  qu^li  infelici  abitanti.  Furono  essi 
l^Q  sslleciti  di  spedire  ambasceria  a  JMustafò  con  offerta 
^  dedizione  dell^  Isola  alla  Francia ,  ma  fu  risposto  con 
più  frequenti  colpi  di  cannone  che  posero  in  total  rovina 
i baluardi  e  la  rocca,  ed  apersero  vaste  breccie  agli  ag- 
T^ssori:  penetrati  questi  nell'Isola  finirono  di  devastarla, 
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e  posero  in  ceppi  gli  abitanti;  Cosi  restii  distrtìtta  la  i^ca 
e  la  terra  di  Pianosa ,  cuniposta  allora  di  circa  quaranta- 
cinque edifizi. 

Ritornati  gli  Appiani  dopo  molte  sventure  al  pos* 
sesso  dei  loro  Stati,  e  lasciando  in  totale  abbandono  quesl* 
Isola,  avrebbero  voluto  i  Granduchi  di  Toscana  acquistarla 
o  almeno  presidiarla  ;  ma  i  Signori  di  Piombino  vi  si  op-> 
posero  costantemente,  e  cosi  rimase  deserta.  Debbesi 
quindi  riguardare  come  un  errore  di  fatto  V  asserzione  del 
Thiebaut,  che  nel  1788  i  pirati  di  Berberia  discesi  in  Pia- 
nosa ,  trovassero  vigorosa  resistenza  in  quei  coloni ,  che 
vinti  poi  dal  numero  fossero  costretti  a  cedere ,  en<Mi  meii 
(li  trecento  di  essi  fossero  condotti  in  schiavitù:  in  tempi 
a  noi  sì  vicini  quel  solo  scrittore  francese  fa  menzione  di 
liilto  così  strepitoso,  e  di  cui  nessuno  Elbano  rammentasi  ! 

Le  concitazioni  politiche  che  accompagnarono  la 
rivoluzione  di  Francia  tolsero  la  Signoria  dell'  Elba  e  di 
Pianosa  ai  Principi  Bnoncompagni  Ludovisi ,  succeduti 
all'estinta  linea  degli  Appiani  fino  dalla  metà  del  decorso 
secolo*  Bonaparte  «  salito  alla  dittatura  di  primo  Console , 
decretando  nel  Gonna jo  1802  la  formazione  di  un  G>m- 
missariato  generale  e  di  un  Consiglio,  per  T amministra- 
zione governativa  delle  Isole  di  Capraja ,  dell'  Elba ,  di 
Pianosa  e  di  Montecristo,  nominò  sette  capi  luoghi  di  al- 
trettante municipalità ,  e  da  quella  di  &  Pier  di  Campo 
fece  dipendere  la  Pianosa.  Rottasi  poi  la  guerra  tra  la 
Francia  e  le  altre  primarie  potenze  europee,  incominciò  ad 
esser  corso  il  mar  toscano  da  squadre  inglesi;  una  delle 
quali  nel  1808  giunse  a  predare  un  grosso  bastimento  di 
bandiera  fraiM:e8e  ancorato  sotto  la  Torre  di  Pianosa ,  non 
ostante  il  vivo  fuoco  fatto  dal  Porto  per  difenderlo.  Fu 
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forae  la  resbleosa  trovata  iu  quesl'  boia  |  che  «nacttò  ne- 
gli loglesi  il  peuaieru  di  cliatruggere  il  auo  presidio  elbauo. 
Nel  ÌMa^io  in&tti  del  aacceasivo  anno  1809  comparvero 
verso  Pianosa  mia  fr^ata  e  due  brich  inglesi ,  dai  quali  si 
distaccarono  alcune  lance  con  due  peoi  di  cannone  e  i5o 
oomini  da  sbarco.  La  difesa  della  torre  fu  valorosa  m^ 
breve ,  perchè  il  comandante  restò  ucciso  da  un  colpo  di 
focile,  ed  il  presidio  si  arrese.  I  telegrafi  deirElba  avver- 
tirono il  militar  comando  di  Portoferrajo  di  quell'attacco, 
e  il  general  di  brigata  Callier  spedì  subito  un  suo  aju- 
tante  a  S.  Pier  di  Campo  con  ordine  di  far  imbarcare  sulle 
Uoghe  un  soccorso  di  militari  elbani  ;  e  questi  eludendo 
la  Tigilanza  del  nemico^  giunsero  fino  alle  coste  di  Pianosa , 
ma  trovatala  ormai  in  ipossesao  degl'  Inglesi ,  ritornarono 
all'Elba.  Poco  dopo  fu  fatta  saltare  in  aria  la  torre,  che 
rimase  cosi  quasi  affatto  distrutta  ;  una  gran  parte  del  pre- 
sidio fu  rimandato  all'  Elba,  indi  partirono  anche  gF in- 
vasori ,  lasciando  queir  Isola  deserta.  Il  generale  Callier 
avrebbe  voluto  porla  di  nuovo  in  uno  stato  di  buona  difesa, 
e  vi  spedi  con  tal  mira  un  forte  distaccamento  ;  si  conob- 
be poi  il  rischio  di  sacrificarlo  inutilmente,  per  mancanza! 
di  an  luogo  di  ritirala  in  caso  di  attacco ,  e  richiamati 
perciò  quei  militari  a  Portoferrajo,  restò  la  Pianosa  affatto 
^Qamita  e  abbandonata. 

Nella  rovinosa  caduta  di  Napoleone  dal  seggio  impe- 
^e,  una  sorte  più  mite  di  quella  che  lo  trasse  poi  a  S.  Eie  • 
iA,lo  guidava  nel  1814  all'  Elba,  conservandogli  almeno 
laSìgnoria  di  qnell'  Isola  e  della  vicina  Pianosa.  In  questa 
^  «  recò  per  ben  due  volte,  e  fu  si  grata  V  impressiono 
^lataà  in  esso  alla  vista  di  quel  luogo  di  delizie ,  che 
'ormò  tosto  il  discigno  di  mandarvi  una  colonia  agricola.  È 
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vano  ora  il  ricordare  i  ben  noti  avvenimenti  del  «ìuo  ritorno 
in  Francia  e  dell'  ultima  «uà  caduta  ;  solamente  avvertire- 
mo die  il  dominio  della  Pianosa  passò  nel  Sovrano  della 
Toscana  I  e  che  le  convenzioni  subalterne  con  la  Famig^lia 
Baoncompagni  Ludovisi  y  contemplarono  soltanto  Y  lu- 
demiità  dovutale  per  proprietà  tanto  demaniali  che  pri- 
vate della  famiglia  medesima  nell'  £lba  e  sue  adiacenze. 
Giovi  frattanto  il  far  C(«ioscere  lo  stato  attuale  di  Pianosa; 
le  sue  passate  condisioni  agrarie  ;  il  progetto  concepito  da 
Napoleone  per  trarne  il  maggior  frutto  possibile ,  e  quanto 
j)ossa  sperarsi  dal  grandioso  ed  utile  tentativo  di  ripopo- 
larla e  rìcoltivarla. 

S-4. 

NOTIZIE   TOPOGRAFICHE 

Nella  costa  orientale  che  guarda  TElba  ha  la  Pianosa 
un  piccolo  Porto  ed  una  contigua  Darsenetta.  Il  Porticciuo- 
lo  è  chiuso  tra  due  punte ^  una  detta  della  Teglia,  l'altra 
del  Fortino  ;  la  piccola  Darsena  vien  circoscritta  in  un 
lato  dall'  area  già  occupata  dall'  antico  pae&e,  e  nell'altro 
da  una  naturale  scogliera. 

Napoleone  ebbe  a  mira  principale  la  costruzione  di 
un  Forte  y  e  Y  attivaasione  dei  mezzi  di  una  vigorosa  difésa  ; 
a  Sogna  ilguerrier  le  schiere  ».  Sulla  scoscesa  rupe  della 
Teglia^  che  si  eleva  circa  80  piedi  sopra  il  livello  del  mare, 
ordinò  che  fosse  costruito  un  Forte  ed  una  Caserma.  Offren- 
do il  vertice  dello  scoglio  una  superGcie  quasi  piana  colla 
forma  di  un  trapezio  allungato ,  e  con  angusta  punta  spor- 
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geate  ui  mare  ,  venne  ivi  eretto  il  bastione  del  Forte  :  uel 
fofi»  aperto  per  wuLarlo  furono  gettati  anche  i  foudamenti 
deUa Caserma, ma  quel  seooudo  lavoro  restò  contrariato  dal 
generale  Bertrand,  quindi  dovè  poi  terminarlo  il  Governo 
toscano.  Sulla  piattaforma  del  Forte ,  munita  di  piccoli 
cannoni  «  veglia  del  continuo  una  sentinella  :  nella  prosai* 
masubiacente  Caserma  alloggiano  circa  a  quaranta  Gnar- 
da-Coste,  per  verità  un  poco  ammassati.  A  breve  distanza, 
sul  declivio  orientale  della  rupe  trovansi  umide  e  malsane 
casette  pel  Comandante,  pel  Sei^cnte  maggiore,  pel  Cap- 
pellano militare:  nel  paese  diruto  soi^  isolata  una  piccola 
Cappella.  In  tre  angoli  estremi  dell'Isola  vennero  costrui- 
ti tre  Casotti  di  osservazione  e  sanitarj;  presso  la  punta  del 
Marchese  cioè,  a  punta  Brigantina,  e  in  vicinanza  della  Cala 
fletta  del  Cortini;  quest'ultimo,  che  ha  la  forma  di  torrino, 
fu  costruito  a  spese  del  Livellare.  I  precitati  edifizi  sono  di 
popietà  esclusiva  del  R.  Governo  ;  il  quale  cedendo  V  Isola 
in  enfiteusi  perpetua,  volle  riserbarsi  uno  ^zio  di  terreno 
per  costruzioni  di  uso  militare  e  sanitario,  e  ciò  non  tanto 
per  tutelare  il  suo  alto  dominio ,  come  per  provvedere  alla 
sicurezza  e  alla  difesa  degli  abitantL  Nell'attuale  calma  po- 
lìtica per  la  parte  dei  pirati  di  fierberia ,  i  mezzi  di  una 
maggior  difesa  non  sono  per  verità  necessari ,  potendosi  ri- 
guardare come  sufficiente  l'attuale  presidio.  Esso  è  composto 
di  un  Ufiziale  Comandante ,  cui  è  riunito  V  impilo  di  De^ 
putato  di  Sanità;  di  un  Sergente  maggiore  suo  ajuto,  e  di 
circa  quaranta  soldatiEIbani Guarda-Coste.  Essendo  questi 
piccoli  propiatari  o  contadini,  vengono  cambiati  ogni  mese; 
il  Comandante,  il  Sergente  ed  il  Cappellano  militare  ten- 
gono nell'Isola  domicilio  fisso. 

DalFebbrajo  del  i835 ,  anno  in  cui  fu  ceduta  l'Isola 
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a  livello,  fiiio  al  cadente  anno  i84a  Tenuerp  eretti  di- 
versi edifizi.  Il  primo  livellare  riduase  a  casa  padronale 
una  fornace ,  posta  in  breve  distanza  alalia  Teglia  e  quasi 
in  faccia  ad  essa  ;  fece  erigere  nel  paese  diruto  un  casa- 
mento ,  provvisoriamente  ora  destinato  ad  uso  di  dispensa  , 
di  frantojo ,  di  grana jo ,  e  di  alloggio  al  Medico*Ghirurgo 
ed  a  tre  famiglie  coloniche:  eresse  poco  al  disopra  una 
Torretta  a  foggia  dì  piccionaja^  con  piccole  stanzette  iu 
prossimità  della  medesima ,  e  più  in  basso  due  stanze  per 
alloggio  di  opera):  nell'interno  deir Isola  fece  fabbricure 
un  vasto  stallone  per  le  pecore;  una  vasca  a  solidissime 
pareti ,  ma  inservibile ,  ed  un  caprile  a  rozze  pareti  cou 
tettoja  di  paglia. 

Dal  1839  ^^^^  ^^  decorso  anno  184^  restarono  sospese 
le  operazioni  dell'impresa  per  le  insorte  vertenze;  composte 
le  quali^  T  attuale  Livellare  fece  costruire  in  breve  tempo 
una  nuova  Fornace  di  moderno  disegno ,  ed  aprire  le  fon* 
dameula  delle  prime  quattro  case  coloniche ,  ormai  con- 
dotte quasi  a  termine.  La  piccionaja ,  più  dannosa  che 
inutile^  fu  cambiata  in  deliziosa  specola,  godendosi  da  essa 
sorprendenti  vedute.  Fu  altresì  rettificato  Y  erroneo  disegno 
della  casa  padronale,  e  data  una  madore  solidità  e  uu 
migliore  ordine  ai  già  costruiti  edifizi:  vennero  abbelliti  di 
parterre  gli  ampj  viali  intersecanti  tutta  risola;  si  cir- 
convallarono con  fiorita  siepe  gli  avanzi  delle  Terme  di 
Àgrippa;  si  migliorarono  le  sotterranee  antiche  grotte , 
destinate  finora  a  provvisorio  alloggio  dei  Contadini. 

Jn  proposito  di  quest'  ultimi  antichi  monumenti  deb* 
besi  avvertire,  che  lo  sventurato  Agrippa,  per  render  forse 
men  penosa  la  sua  condizione  di  esule,  sembra  che  prov- 
vedesse ai  migliori  suoi  comodi,  ordinando  la  costruzione 
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dì  qaelle  terme  ,    i  di  cui  rovinosi  avanzi  serbano  tutlora 
il  nome  di  Bagni  €V  A  grippa*,  nelle  ullioie  escavazioni  ivi 
fatte  si  discopersero  diversi  pavimenti  a  musaico^  con  so- 
glie marmoree  alle  porte  y  e  con  lastre  di  preziosi  marmi 
or  triturale ,  ma    che  già  tappezzarono  le  pareti:  in  breve 
potrà  cooosGersi  tutta  la  pianta  di  quel  sontuoso  edifizia 
Àncbe  altrove  si  trovano  ruderi  di  grandiose  iabbriche  di 
romana  codtrasione:  né  ciò  può  recar  meraviglia ,  sapen- 
dosi che  À^ippa  era  figlio  dello  splendido  genero  di  Au- 
gusto ,  immortalatosi  in  Roma  colla  costruzioDe  del  Pan- 
theon. Al  ciò  si  aggiunga  che  le  precitate  Grotte  servirono 
in  altri  tempi  di  sepolcreti  »  attestandolo  i  depositi  esca- 
vati nel  tufo  lungo  le  pareti ,  già  chiusi  con  lastre  e  ri- 
pieni di  ossami.  Le  predette  grotte  sono  in  prossimità  del 
paese  diruto  :  non  lungi  da  €8$e  è  un  luogo  detto  il  Giar^ 
dina ,  atloruo  al  quale  si  conservano  nel  tufo  dei  vuoti 
artificiali  di  forma  rotonda^  entro  i  quali  conservavano^  pei* 
qnaato  sembra^  gli  antichi  le  loro  granaglie.  Deducendosi  da 
tuttociò  che  la  Pianosa  ebbe  in  altri  secfdi  numerosi  abita- 
tori è  ben  probabile  che  vi  esistesse  anche  un  Tempio;  ma 
il  chiar.  Rarapoldi  copiò  con  trippa  fiducia  il  Busching , 
il  quale  aveva  asserito  gratuitamente  la  di  lui  esistenza  , 
aggiungendo  che  era  tutto  granitica  È  forse  vero  che  ai 
tempi  di  Leandro  Alberti  si  fosser  dissotterate  in  Pianosa 
molte  urne  piene  di  strumenti  di  ferro  e  di  rame^  capaci 
di  tagliare  facilmente  le  rocce  più  dure^  ma  queste  in  ogni 
caso  non  erano  graniti  dell'Isola^  mancandone  aflSitto  come 
altrove  fu  detto. 


IsUe  del  Grand,  di  Toscana  FoL  xii^  i3 
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COlIDlZIaeil  AGIIARIB  DBLL'  ISOLA. 

Nei  trascorsi  tempi  V  Isola  di  Pianosa  fu  certamente 
un  giardino  di  delizie:  prova  ne  sia  F immensa  oliveta 
che  sussiste  tuttora.  L' oliuo  è  fra  le  piante  fruttifere  la 
più  bramata  da  quei  terreni  ;  basti  il  dire  che  ndla  sco- 
gliera di  Cala  alla  Ruta  si  ammirano  varie  di  queste 
piante  di  una  mole  gigantesca ,  percosse  del  contìnuo  dai 
flutti  marini ,  e  quasi  ogni  anxlo  ricoperte  di  olive.  Gli 
olivi  più  annosi  mostrano  evidentemente  la  corona  dell  an- 
tico iunesto^  per  prova  certa  che  la  loro  piantazkme  fu 
diretta  dall'  arte;  infatti  nella  parte  più  centrale  sì  trovano 
simmetricamente  e  regolarmente  disposti.  Sorpreso  Napo- 
leone dalla  quantità  di  quelle  preziose  piante  y  ne  ordinò 
la  numerazione  e  fu  trovato  che  ascendevano  a  so^oco 
circa  ^  non  compresi  lo^ooo  e  più  olwaUri.  I  lentìschi 
cresciuti  in  confuso  neir  oliveta  la  ingombravano  danno- 
samente i  ed  uniti  ai  molti  rami  ed  ai  seccumi  d^lì  olivi 
stessi  formavano  una  folta  selva,  entro  la  quale  Taria 
non  circolava.  Ciò  nondimeno  potevano  raccogliersi  an- 
nualmente moltissime  ulive  ed  estrarne  olio  assai  buono; 
ma  r  esempio  dato  da  alcuni  uflSiciali,  che  nel  1818  ne 
fecero  raccogliere  in  breve  tempo  oltre  ad  ottanta  sac- 
ca, non  bastò  a  dar  T  impulso  a  cosi  utile  raccolta,  e 
quella  vasta  oliata  continuò  ad  essere  abbandonata ,  anzi 
danneggiata  dair  indiscretezza  dei  pastori.  Aggiungasi  che 
per  un  saggio  della  bontà  del  legname  furono  tagliate  al- 
cune delle  innumerabili  grosse  radici  di  olivo  serpeggianti 
a  fior  di  terra  ,  e  furono  trovate  di  una  macchia  cosi  biz- 
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nxx^  e  sk  bella  ,  che  spedite  poi  io  Fraucia  «ervirono  ai 
]^\ù  &D1  Imvuri  di  tarsia.. 

A^vanzo  delle  antiche  coltivazioni  dd)boiio  conaide- 
land  varie  piante  dicchi  aparse  per  Tlaolaj  ed  apfMirte* 
oenti  alle  varietà  di  &co  pisano,  piombineso,  pesci  alino  f 
sarJesco'f  i  loro  fratti  aonq  di  grato  gusto.  Restava  in  piedi 
un  groaao  melo,  ma  fu  tagliato;  sicché  di  tanti  antichi  air 
alberi  da  frutta  sopravvive  un  pero  gigantesco  1  che  prò- 
duce  piccoli  pomi  come  le  pere  giugnoiine,  ma  di  un  sa- 
pore delicatisrìmo  :  presso  il  mouticeUo  di  Gian  Filippo , 
come  pure  a  Semboiello  e  intorno  al  Porto ,  prosperano  aU 
cuui  carrubbi- 

TSoik  manca  in  Pianosa  il  terreno  bosdiivo;  in  esso  i 
corbezzoli  y  e  i  lentischi  sono  arborei  ;  i  lecoi  stessi  non 
resiano  piccoli  e  imbastarditi  coin9  all'  Elba.  Sembra  ohe 
in  antico  vi  fossero  molti  pini  9  poiché  un  appe^aameulo 
dì  terreno  ne  serba  il  notn^j  ma  ne  restava  una  sola  pianta 
e  fii  tagliata. 

%  da  notarci  altresì  che  le  varie  erbe  for  manti  ^('iyo 
crescono  neir  Isola  a  notabile  altesza  ,  pef  cui  il  bestiame 
in  oerti  tempi  trova  ottima  pastura.  JJ  estremità  settentriu- 
naie  detta  il  Marchese  é  una  stretta  e  lung9  punta  della 
circonferenBa  di  circa  tre  miglia  y  chiusa  da  00  muro  con 
due  porte:  or  siccome  quel  terreno  é  piuttosto  sterile  e 
coperto  di  soli  arbusti,  ivi  perciò  tenevasì  recluso  il  be- 
stiame fin  dopo  la  raccolta ,  perchè  non  danneggiasse  i 
campi  semiuati.  Ma  iu  quest^  ultimi  tempi  le  semente  erano 
state  sospese,  e  le  mandre  si  lasciavano  erranti  con  piena 
licenza  e  s^nzQ  ctistodla  alcuna.  Questa  bestiame  che  vi 
si  mandava  dall'Elba  soleva  accendere  un  anno  per  T  Mi- 
tro a  200  capi  di  vaccino,  loq  di  corallino,,  1000  fino  a 
2000  di  pecorino  e  Suo  circa  di  caprino. 
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Quando  i  Campesi  alternavano  in  Pianosa  la  sementa 
colla  pastorìzia^  erano  soliti  di  gettare  il  seme  dei  cereali 
sopra  una  superficie  di  circa  800  sapente,  e  nelle  ordina- 
rie raccolte  produceva  dalle  sei  fino  alle  sette  staja  per 
una  II  grano  che  si  coltivava  era  il  gentile]  furono  spe* 
rimentate  talvolta  la  segale  e  V  as^ena,  e  prosperarono 
rigogliosissime.  Ottima  raccolta  si  ottenne  pure^  ogni  qual 
volta  vennero  seminati  i  fagioli y  ìefai^e,  i  ceci,  i  piselli^ 
le  lenticchie  ed  ogni  altra  specie  dì  l^umi  ^  specialmente 
ove  il  terreno  è  calcareo-argilloso  ^  e  perciò  più  tenace  e 
più  forte. 

Anche  la  vite  prosperava  mirabilmente  nell'Isola  , 
ma  degli  antichi  vitigni  non  restano  che  pochi  tronchi  in 
luogo  detto  le  Cannelle'^  di  specie  nera  con  acini  assai  al- 
lungati. Già  da  tredici  anni  fu  piantata  dal  castellano  Murzi^ 
con  superiore  permesso^  una  vigna  di  circa  18^000  ma- 
gliuoli prescelti  tra  le  varietà  di  biancone ,  di  procanico 
bianco  e  nero,  di  uva  nera  a  lungo  chicco^  di  aleatico  ^ 
di  moscadello  ec,  e  questa  vigna  produsse  prestissimo 
copioso  ed  ottimo  vino.  Due  altri  vigneti  furono  formati 
dal  primo  Livellare,  uno  dei  quali  nel  luogo  detto  «Semfro- 
lello  quasi  al  tutto  perduto,  il  secondò  in  un  campo  chìa* 
mato  del  Giudice  y  questo  è  ora  in  piena  vegetazione. 

PROGETTI   P£R    RICOLTIVARB    LA   PIANOSA    E    RIPOPOLARLA. 

Risoluto  Napoleone  di  ripopolare  la  Pianosa ,  gettò  le 
basi  di  un  progetto  ,  del  quale  era  questa  la  sostanza.  Fu 
suo  primo  proponimento  di  ricostruire  gli  edifizi  dell' au- 
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glicre  le  famiglie  dei  nuovi  coloni.  Voleva  che  questi 
ascendesaero  per  lo  meno  al  nuaiero  di  quaranta  ^  e  per 
attirarli  jnu  facilmente  a  fermare  il  domicilio  nel!"  Isola , 
proponeva^  di  ass^are  a  ciaschedun  capo  di  famiglia 
mia  data  somma  di  denaro  pagabile  dopo  il  disbarco^  oltre 
la  coos^^  di  due  capi  bovini  da  lavoro ,  dì  due  mucche 
(la  latte  ,  di  dieci  pecore ,  e  di  sei  saccate  di  terreno  per 
daschednno  uomo  :  V  oliveta  doveva  essere  repanita  tra 
le  quaranta  famiglie.  Pel  corso  di  cinque  anni  quella  co- 
lonia agraria  sarebbe  rimasta  esente  da  spese,  da  tasse,  da 
impoeizioDi  ;  dopo  il  quinquennio  dovea  sottoporsi  ad  una 
multa  annua  ,  per  restituire  poco  a  poco  il  denaro  sommi- 
nistratole ed  il  valore  del  bestiame  :  oltre  di  ciò  ogni  fa- 
miglia avrebbe  dovuto  consegnare  una  data  misura  di 
grano  per  ogni  sacco  di  raccolta ,  ed  una  misura  d' olio  per 
ugni  barile. 

Napoleone  disparve  indi  a  poco  dall*  £^ba,  e  con  esso 
il  suo  progetto.  L'L  e  R.  GovenM>  Toscano,  succeduto  nA 
possesso  di  Pianosa,  àvea  presa  la  determinastone  di  darla 
in  affitto  di  anno  in  anno  per  un  canone  che  soleva  limi- . 
tarsi  dalle  i4oo  alle  aooo  lire  toscane.  Gii  abitanti  del 
Comune  Elbano  di  Marciana  erano  consueti  di  addossarsi 
queir  affitto  :  per  rivendicare  V  annuo  canone  sullogavano 
il  terreno  da  sementa  a  tre  o  quattro  lire  per  saccaia ,  e 
caocedeTano  i  diritti  di  pascolo  mercè  le  tasse  di  paoli 
cinqoe  toscani  per  ogni  capo  vaccino  e  cavallino ,  e  di 
impacio  o  poco  più  per  ogui  petora  o  capra* 

Nel  Febbrajodel  i835,  siccome  di  soj»^  awertinuno, 
fu  stipulato  solenne  contratto  tra  TI.  e  A.  Governo  ed  il 
CuDsole  Prussiano  Carlo  Sticbling,  in  forza  del  quale  istru- 
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mento  ru<;oiiCGduto  al  medesimo  il  dominio  livellare  perpe- 
tuo dell'Isola  trasmìsaibile  ai  suoi  credi  e  successori  anclie 
estranei ,  testati  o  intestati^  pel  canone  annuo  di  Lire  to- 
scane i5oo  y  e  coli'  esenzione  J>er  anni  dieci  da  qualunque 
lassa.  Nel  contratto  medesimo  da  vasi  facoltà  a  quel  Hvellare 
di  assudarsi  azionisti, per e^evolareT eseguimento  dell'im- 
presa: ne)  Luglio  del  1841  quel  contratto  restò  disciolto  , 
subentrando  nelle  ragioni  livellari  il  Ministro  Pi-ussiaiio 
Conte  Carlo  Codardo  di  SchafF-Gostch. 

/      •   $.  7- 

FACILITAZIONI  COUCBDUTE  A  ifAVORE  DE LL^' IMPRÈSA 
ìàkLh'  U  E  R.  GOir€ftNO       ' 

Kel  priMo  contmtto  imponevasi  F  obbligò  al  Livellare 
di  costruire  ifenticase  coloniche;  di  ricondurre  a  domesti- 
chezza r  inselvatichita  Oliveta  ;  di  espurgare  il  Forticciuolo 
e  la  Daraenetta;  di  costruire  un  tornino  per  servita  anclie 
di  Casotto  Sanitario:  re^va  indeciso  a  chi  spettar  dovesse 
roèbligo'dt  aprire  le  pubbliche  vie. 

Sttcdediita  la  cessióne  dei  diritti  livdlaH  al  prefato 
Conte  di  Schaff^Gotsch^  concedeva  il  iSovrakio  importantissi-. 
mefacilitaiioni^e  ciò  in  riguardo  delia  speciale  fiducia  che 
ri  nuovo  liviel)are  meritava.  Il  menerò  delle  case  colòniche 
da  costruirsi  fu'ristretto  $kè(Ae4odfcii  lòsptkrgodéVÌPortìc- 
cfok)  e  della  Darsenetta  venne  affidiAo  all'  Ammini^^zion  e 
Militare,  col  rimborso  della  mite  sotiMia  ot)ti vernila  nel 
Iwf^o  periodo  di  anni  io;  3  nolo  per  la  barca  di  posta  fu 
aumentato  di  lire  Soal  mése;  si  concedè  ai  Guarda^-Cosf  e 
del  presidio  di  fermare  il  domicilio-  neirisoia^  Jiveuentlo 
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tuntadim  ;  si  esentò  dalle  apeae  di  laudeiiùo  e  di  registro 

\\  U^elkure  ;  ai   annuì  saecetnvamente  alle  di  lui  iataase 

din^attnare  la  Chiesa  parrocchiale  col  titolo  di  pieva- 

lùft^ed  il  B.  Goveruo  si  addossò  ben'  anche  la  non  mite 

qiesa  per  la  costruBioue  del  nuovo  Tempio. 

8T4TO   ATTVAL8  »BLL'  IMFaESA. 

MercÀ  le  coooesaioni  Sovrane  di  aopra  annunaiate,  si 
die  principio  con  alacrità  ed  enei^  ai  necessari  lavori  nel 
Settonhre  del  decoraoaono  1841*  Notammo  di  sopra  i  mi- 
glioramenti latti  agli  edifisi,  e  quanti  se  ne  costruirono  di 
nuovo.  Qui  aggiungeremo  che  lo  spurgo  del  Porticciolo  e 
della  Darsenetta^  già  incominciato  con  attività  e  intel- 
ligenza perchè  diretto  da  valentissimo  Professore  di  Archi- 
tettura 9  verrà  condotto  al  termine  nella  prossima  Estate. 
L' Oliveta  fu  potata  in  parte  colle  redole  praticate  nell'agro 
Fiorentino^  e  se  ne  ottennero  ottimi  resultati.  Si  estese  nota- 
bilmente la  sementa  delle  granaglie ,  portandola  alle  tre- 
cento saccate.  Si  tentò  la  sementa  del  grano  marzolo  per 
paglia  da  cappelli;  che  si  raccolse  bellissima.  Si  introdusse  il 
bestiame  porcino,  ooUa  mira  di  pascerlo  essenzialmente  di 
porri  salvatici,  e  in  breve  tempo  si  è  mirabilmente  propa- 
gato. Si  fcNrmò  un  vivajo  di  piante  fruttifere  e  di  orna- 
mento^ che  tutte  allignarono.  Si  provvide  alla  sementa  dei 
foraggi,  ma  questa  dovrà  rinnovarsi  perchè  fu  troppo  tar- 
diva II  aolo  tentativo  dei  lavori  quadri  e  tondi  di  fornace 
ebbe  un  e^ito  infelice,  ma  non  tale  da  deporne  il  pensiero, 
^meodosi  a  ragione  che  ne  fo9sero  causa  V  imperizia  e  la 


negligenza.  Nella  proanma  primavera  verrà  eretta  la  nuova 
Chiesa,  di  semplici^ma  elegantissime  forme  architettoniche. 
Perchè  non  potrà  raccomandarsi  al  nuovo  Pievano  V  aper- 
tura di  un  piccolo  Ginnasio,  nell*aurea  quiete  e  nel  benignis- 
slmo  clima  di  un'Isoletta  cosi  delisiosa?  £  perchè  non 
potrà  istituirsi  una  scuoletta  Agraria  ,  per  educare  all'ar- 
te con  sani  principj  un  eletto  numero  di  orfani  7  Anche 
queste  sembreranno  utope,  come  vennero  giudicate  le 
nostre  previsioni  sali"  utilità  inconfeastahiledi  si  bella  intra- 
presa y  ma  verrà,  tempo  ;  forse  non  è  lontano  ;  che  la  realtà 
dei  latti  farà  luminosamente  conoscere  la  verità  di  ciò  che 
asserimmo  (6). 
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GOaOGaAFIA  I>£LL'1S0LA  DI  GOBGONi^ 

situazione;  asfetto;  piodotti  maturali 

A  ponente  di  Livorno  y  quasi  in  faccia  a  quel  porto  e 
nella  distanga  da  eaao  di  miglim  a^  cif  ca,  aOTge  la  piccola 
boia  della  GoMooff^.  Eam  cooaiale  ib  im  monte  piottoato 
elevato^  OMi  circaDferenaa  alla  l>aie  di  miglia  quattro: 
oonsegnentemente  può  valulam  la  anaaaperfieie  un  miglio 
circa.  Nel  lato  occidenlaie  le  pendici  dell'Isola  aeendono 
i|Dasi  a  picco  nelle  onde  aukiacenti ,  preaentanda  V  aiqpetto 
(li  artificioaa  parete  ;  quindi  vien  dato  loro  il  giusto  nome 
eli  prec^^.  Nel  solo  lato  di  settentrione  apresi  mi  pio- 
colo  seno  che  serve  di  cab ,  sebbene  roaiicanto  di  spiaggia. 
Tra  le  diverse  cime  della  parte  interna  sodo  interposte 
alcune  vallicelle,  declinanti  quasi  tutte  verso  il  centro; 
lungo  k  pm  vasta  di  esse  disceudesi  allo  scalo. 

L' ossatura  di  qi^st' Isola  è  calcarea  y  alternante  con 
icisii  argillosi.  Nelle  più  alte  sommità  predomina  il 
mca-icisio  eoa  venature  di  quarzo  bianco  amorfo;  più 
in  basso  lo  scisto  magnesiaco  con  traccie  di  serpentino: 
presso  r  antico  Onpiaio  è  un  ossido  nero  di  manganese. 
Godono  in  quest'Isola  di  una  prospera  vegetazione  ipini, 
^cipressi,  le  querci,  i  castagni  e  molti  alberi  fruttiferi: 
vi  sono  macchie  di  albatri  y  somari ,  scope,  mortèlle:  tra 
le  piante  erhaeee  iMervò  il  Prof*  A*  Talloni  la  violaci 
ciocca  grigiolata  yV  ortica  grandidentata ,  il  maro ,  il 
faglio  porporino  e  V  eretto.  Vi  si  trovano  capre  seli^ar 
ticke,  o  per  dir   meglio  inselvatichite  >  conigli  e  gatti 
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salvatici:  vi  furono  portate  starne  e  pernici,  ma  queste 

ultime  perirono. 

NOTIZIE  STORICHE 

Gli.antioki  chiannroiio  quest'Isola  Urgon-,  poi  Or*« 
^on  e  Gwg^mry  àà  ciò  Homgoit^.  La- rammentano  Ira  gli 
antichi  geografi  Plinio^  t^wnpofiioMela,  Tolomeo;  il  viag- 
giktòfé.fiutilbiNumMtaiio  haMìtò  Mpramente  la  sorte  di 
un  ricco  giovineicbe  aveva;  abbandonata  V  idolatria  per  ri- 
cDvracsì  tì^a  i  Monaci. fiti  d' allora  stabiliti  in  quest'Isola. 
Ba  quei  iGeiiobifti  ebbe  cortesissima  ospitalità  il  sommo 
luminare  de^a  GhieA  S.  Agostino,  ebe  dall'  Affrica  reca- 
vasi a  Iiuni:  al  Veaeoi»o  di  quella  città  essi  obbedivano,  e 
perciò  il  Pontefice  S.* Gregorio  ne  raocomandò  U  serve- 
glianaa  ài  pastore  Luiiense  S.  Venranrie. 

ProfeasàvMio  quei  religiosi  la  regola  Benedettina  :  a 
&  Msiria  ed.  a  S.  Gn^porio  el*a  consacrata  la  loro  chiesa. 
Poca  dopo  la  metà  d^  secolo  undecim'o,  tiel  1070  cioè,  il 
iofo  ^itbbate  Adamo  domafidò  a  Papa  Alessandro  II,  che 
trovnvaii  in  liueca ,  di  iassoggettare  il  Mi>iiBStero  immedia- 
lalllenbQl^  aUa  Santa  <SeiIer  alle  sue  pr^-  non  solo  annui 
qaél  PoDieficé,  ma  iaforporòaliren  all' Abbadia  di  Gar* 
gona  il  tempiettio  di^S.  Vìi»',  posto  in  borgo  entro  Pisa. 
Gol  volger  degli, anni  fu  fciva  lo  erigere  presso  il  medeai- 
mn  nvk  Monastero ,  p<r  itaoòògliervi  i  Monaci  fuggiti  dal* 
rìsola)  ar  ciò:  odstnetci  dalle  frequenti'  rapiaé  dei  corsari  di 
Be^beria:\8enan€hè  le'  8U(ece8Éive  guerre,  e  le  pestilenze^ 
e  le  discordie  'cittadinesc^he  traTab;l>at<Qno  talnt^te  Pisa  , 
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che  anche  in  c|tiel  cenobio  non  resiavmto  nel  1 374  ^''^ 
aJì  tre  religiosi.  Papa  Gregorio  XI  ne  decretò  allora  la 
soppressione^  cedendone  i  beni  ai  Certosini^  con  patto 
espresso  di  restaurare  il  monastero  di  Gorgona^  e  di  ri* 
popolarla  G)nvien  dire  die  quel  breve  pontificio  produ- 
cesse ottimo  effetto,  sUnteclié  i  Bcrbereschi ,  disbarcati  di 
nuovo  in  queir  Jfiola  nel  1 4 1  o  ,  yì  trovarono  <Jtre  a  ijua- 
ranta  monaci ,  alcuni  dei  quali,  caduti  nelle  loro  mani , 
Ibrono  messi  alla  catena.  QacUe  ruberie  si  rinnuoraro-^ 
no  dopo  pochi  anni  dai  pirati ,  con  distrueione  di  tutto 
ciò  che  trovatasi  in  una  certa  distanza  dalla  presidiata 
rocca,  siccome  rainmentavalo  Papa  Martino  V  in  un'epi- 
stola a  Giuliano  Ricci,  pisano  Arcivescovo.  Da  quel  fla- 
gello, troppo  8fes9o  ripetuto,  spaventati  i  monaci  della 
Certosa,  si  appresero  al  partito  dei  Benedettini  che  gii  ave- 
vano preceduti,  abbandonando  del  tutto  la  Gorgona  per 
ricovrarsi  nella  rideAtissima  valletta  di  Calci ,  ove  esiste 
tuttora  ano  dei  più  somuosi  Monasteri  d'Italia.  E  percliè 
<[ttei  profughi  trovassero  sollecito  ristoro  ai  danni  sederti , 
Papa  Martino  V  gli  disusò  dalle  tasse  ecclesiasticbe ,  ed 
i  Pisani,  padroni  allora  della  Gorgona,  gli  esentarono  del 
pari  dalle  pubbliche  gravezze. 

Caduta  Visti  sotto  il  dominio  dei  Fiorentini,  e  dive- 
mitì  questi  padroni  per  compra  di  Livorno,  andarono 
al  possesso  anche  della  Gorgona:  verso  b  metà  infatti 
del  secolo  XV  prese  la  loro  RepubUioa  gli  opportuni 
provvedìmenli,  per  testanrare  e  tener  presidiale  le  fortifi* 
cazioiii  deir  Isola»  Ma  i  Certosini  erano  rimasti  padroni  di 
tatti  i  bem  ehf  fonÉiavqno  dote  all'  af  tica  Abbaaia  dì  S. 
Mnta  e  di  S.  Gorgonio;  si  pensò  quindi  di  affidare  ad  essi 
noAe  ia  difesa  della  Gorgona:  e  i  Berbereschi  non  tarda- 
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rono  a  rinnuovarne  la  depredazione ,  tantoché  i  Certosini 
dovettero  riconoscersi  inabili  a  sostenerne  la  difesa.  Fu 
presa  allora  la  risoluzione  di  cederla  in  enfiteusi  a  due 
fratelli  della  casa  Griffi,  cittadini  Pisani:  ciò  accadde  nel 
iSog;  dieci  anni  dopo  piacque  a  Leone  X  dispogliarli  de- 
gli acquistati  diritti,  od  investirne  il  Comune  di  Firens&e^ 
rìservendo  alla  Sede  Pontificia  la  spirituale  giurisdizione. 
Indi  a  poco  volle  il  predetto  Papa  investirne  un  tal  P»  Ma- 
estro Stefano  da  Bisignano  religioso  del  Carmine ,  a  ani- 
dizione  di  prestare  giuram^ito  di  fedeltà  alla  Signoria  di 
Firenze:  ciò  venne  fedelmente  eseguito  nel  Luglio  del  iSso 
da  quel  Frate  feudatario ,  gratificata  in  tal  circostanza 
dall'esenzione  dei  daz)  per  un  quinquennio.  Convien 
dire  che  la  condotta  del  Carmelitano  e  dei  suoi  non  fosse 
troppo  plausibile^  poiché  nel  i564  il  Granduca  Cosimo  J  ^ 
annuendo  alle  istanze  delF  Arcivescovo  di  Cizzìco>  cede  la 
Gorgona  a  una  famiglia  di  monaci  Basiliani ,  con  obbligo 
di  difenderla;  a  tal  uopo  venne  ad  essi  assegnata  l'annua 
pensìoiìe  ili  scudi  dugento,eqnìYdìeMe  alla  spesa  necessa- 
ria al  mantenimento  deir  ordinario  presidio  :  in  quel  ao- 
Viotto  decreto  riserfaavasi  il  Granduca  Talto  dominio^  ed 
il  dii'itto  della  pesc^. 

Sotto  il  regno  dei  successori  al  primo  Cosimo ,  la  re- 
ligiosa straniera  famiglia  dei  Basiliani  andò  insensibil- 
mente ad  estii^[uersi.  Ailorcliè  sali  sul  trono  Cosimo  III  ^ 
i  Certosini  di  Calci  ^  ben  conoscendo  V  affezione  passionata 
di  quel  Principe  verso  i  rel^iosi,  domandarono  ed  otieii- 
ncDo  la;  restituzione  delb  Gorgona^  alle  condiasioui  seguenti  ; 
che  i  marinari ,  e  passeggeri^  e  pescatori  potessero  libera- 
mente apj^rodare  all'Isola;  che  fossero  lasciate  alla  Corona 
seicento  stiora  di  terreno  per  provvedere  alla  conserva- 
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ùone  dei  fortilizi   e  del  presidio  ;  che  tutti  gli  altri  pro- 
lenti  di  suolo  non  fusséro  soggetti  se  non  alla  sola  decima 
pagata  anche  in  pMsato  allo  Studio  di  Pisa  ;  che  i  militari 
del  presidio  avessero  licenza  di  far  legna;  che  il  diritto  di 
pesca  non  fosse  esdusivo  dei  monaci  ^  ma  a  tutti  comune  : 
finalmente  che  il  mero  e  misto  impero  ^  con  autorità  di 
fiff  leggi  e  amministrar  la  giustiziai  appartenesse  sempre  al 
Sovrano.  Tali  erano  i  patti^  mercè  i  quali  i  Certosini  di 
Calci  erano  tornati  al  possesso  dell'  Isola  :  non  molti  anni 
dopo^  poco  dopo  la  metà  del  decorso  secolo^  la  perderouo 
totalmente.  Sembra  che  allora  passasse  in  una  famiglia  dei 
Moretti  ;  estinta  questa^  cadde  risola  sotto  T Amministra* 
sione  Doganale  Un  tal  cambiamento  non  poteva  esser  che 
rovinoso  ;  e  fu  perciò  ceduta  in  affitto  a  brevi  periodi,  di  tre, 
di  cinque,  e  di  sei  anni  al  più.  Anche  le  speculazioni  dei 
fittuari  ebbero  un  esito  sempre  infelice ,  o  perchè  mal  di- 
rette f  o  per  causa  inevitabile  di  fisiche  condizioni.  Nel 
Marzo  del  i833  VL  e  R.  Governo  prese  la  determinazione 
di  fame  un  livello  perpetuo ,  cedendolo  al  migliore  oflfe- 
rente  per  pubblico  incanto  ;  con  tal  mezzo  ne  acquistaroiìu 
il  diritto  enfiteutico  i  fratelli  Giovan  Batista  e  Francesco 
Baldini ,  per  l'annuo  canone  di  lire  fiorentine  iG5o ,  sic* 
come  venne  stipulato  con  pubblico  Contratto  del  14  Ot* 
tobre  i833;   ma  essi  dovettero  esibire  un  mallevadore 
(?  diceà  che  questi  per  successivo  accordo  sia  subentrato 
odk  loro  ragioni- 
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S-  3. 

CDUMZiUlll    TOPOGAAVIOIE 

Presso  lo  scala  principale  trovasi  un  gru[^  di  ca- 
sette  da  pescatori  >  detta  magazzini  ^  ed  un  Ujffitio  Sani- 
iario.  Alla  ialda  del  ìtioino  poggio  vedcsi  V  antico  Mona* 
stero  ridotto  ad  Ospizio,  coUa  sua  chiesa  e  due  contigue 
abitazioni*  In  cimA  a  quel  poggio  sorge  la  fortezza  nuava: 
neiraltro.  vèrtice  «ad  esso  soprastante  è  il  fortilizio  anti- 
cOy  esso  pure  munito  di  presidio ,  e  destinalo  a  dar  se^ 
gnali  a  Livorno,  La  Chiesa  è  parrocchiale:  nel  i83S  le 
erano  aggregati  settanta  aiutanti  ;  attualmente  questi  aseeu^ 
dono  al  numero  di  sgssantanoue^ 

Le  vigne  deUa  Gorgona  davano  nd  trascorsi  tempi 
ottimo  iHtèQ'y  ora  son  rese  sterili,  perchè  inselvatichite  dal- 
l'abbandono di*  cultura.  11  prodotto  attuale  delllsola^  e  die 
può  dirsi  quasi  unico  >>poiisiste  nella  pesca  dell' accmg/ie 
dal  oiminciare  di  Luglio  sino  alla  metà  di  Agosto.  In  quel 
breve  periodo  si  riuniscono  in  Gorgona  fino  a  Goo  barche 
di  peacatorì,  toscatìi,  genovesi  e  napoletani:  vi  si  sogliouo 
annualmente  salare  oltre  a  900,000  libbre  di  quei  piccoli 
pesci  y  reputati  più  gustosi  di  quelli  che  altrove  si  pren- 
dono I  e  perciò  molto  riceix:ati  (9). 
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COROGRAFIA  DELL' ISObETTA  DI  PALMAJOLA 


V  Iflolelta  di  Paluj^ola  appartiene  a  questa  [H^inia 
lezione  delle  Isole  toscane^  per  iiolacoii8q[ueiiaadi  essere 
abitala.  Essa  infatti  non  è  che  una  grossa  rupe  di  forma 
triangolare  9  atuata  tra  Tlsulutto  di  C^holii  e  la  punta  più 
settentrionale  dell'  Elba  detto  Capo  della  Vita ,  da  cui  è 
distante  sole  due  miglia  cicca,  he  sue  pendici  aono  in  ogni 
lato  scoscese:  Y  ossatura  è  calcarea ,  di  color  grigio ,  eoa 
frequenti  rilq^ature  di  spaio ,  e  eoa  altre  tracce  di  cri- 
stalli quarzosi.  Vi  si  vedono  dei  cespugli  di  morteUe  e  di 
altri  auffnitici:  in  alcuni  praticai  e  ripiani  è  tagiameuLe 
smaltata  di  vide  Nidificano  nelle  sue  rupi  ì  falchi  ^  le 
rondini  ^  le  passere  solitarie  e  qualche  uccello  marino. 

Nella  maggior  sommità  torreggia  itfia  piccola  rocca , 
fiata  costruire  nel  secolo  X  dai  Pisani^  demolita  dai  pirati 
uà  i534^  ^  ^  ^P^M  di  Giacomo  Y  Appiani  indi  a  poco 
ricostruita*  Attigua  a  quel  piccola  forjùlisio  è  una  Caserma, 
con  piattaforma  posta  a  cavaliere  di  un  dirupo*  Palmajola 
fu  sempre  presidiata  >  porche  molto  oj^^ortuna  a  guardare 
U  Canale  di  Piomlmio.  Il  Castellano  soxA  coltivare  poche 
nu\  e  seminare  alcuni  erbaggi. 
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COBOGRlFI\  DELLE  ISOLE 
ED  ISOLETTE  DEL  MAR  TOSCANO,  ORA.  DISABITATE. 


ISOLA  n  MOirtB-CRISTO 

$    •• 

SUA  POBtaiORK  ED  nTBllSlONE 

L'Isola  di  Monte  Cristo  è  tra  le  altre  del  Toscano  Ar- 
cipelago la  più  distante  dal  Continente ,  essendo  interposto 
un  profondo  spazio  marittimo  di  oltre  ^fiitra/ito  miglia  tra 
essa  ed  il  Monte  Argentaro.  Sorge  a  scirocco  dell'^Isola  di 
Pianala ^  che  le  reità  lontana  diciassette  miglia  circa:  a 
differenza  di  questa,  tutta  pianeggiante^  presenta  T aspetto 
di  erta  rupe  colossale^  le  cui  cime  torreggiano  difatti  sopra 
tutte  le  altre  Isole  cìrcouTicine ,  elevandosi  oltre  alle  33o 
tese  sopra  il  livello  marittimo;  conseguentemente  non  è 
superata  in  altezza  che  dal  monte  elbano  delle  Capanne. 

La  sua  circonferenza  valutasi  miglia  5  toscane  \  la 
superficie  pi-esenta  una  figura  sferoidale.  Manca  di  spiaggia 
e  di  seni ,  ma  vi. si  può  approdare  in  tre  Cale\  una  volta  a 
levante  e  che  resta  in  faccia  al  Giglio,  denominata  lo  Scalo  \ 
Taltra  esposta  a  tramontana  detta  Cala  Maestra  ;  la  terza, 
a  ponente,  che  porta  il  nome  di  Cala  Mendolina:  la  se* 
conda  é  la  più  sicura. 
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PRODOTTI  HATUEALl 

QuesU  Isola  è  formata  da  un  nioule  bicìpite ,  pieaio 
di  tfcabroflità  e  di  dirupi  sino  alle  fiilde.  La  sua  ossatura  è 
granitica:  quella  roccia  presenta  mokiplici  varietà  nel 
calore  predoroniaole ;  grigio;  biancastro;  scuro;  rossa^lro^ 
e  questo  è  molto  cousiniile  al  granito  d'Egitto.  Nelle  sue 
masse  ai  trovano  talvolta  gruppi  prismatici  di  iorémalìne 
e  granati;  dal  disfacimento  di  quelle  più  esposte  alFaria 
pcovieoe  molta  terra  kaMna.  Presso  Cab  Maestra  è  uua 
breccia  silicea  giallo- verdastra:  vi  si  trovano  pure  cogoli 
erratici  ^  porfido  ^  di  calce  carbonata  ^  di  serpentino  ^ 
e  vi  si  potrebbero  escavare  alcuni  filoncelli  di  macigno 
U(mato  y  o  arenaria  giallastra  :  presso  Cala  llaidolina 
è  copiosa  la  calce  carbonata  compatta  di  color  grigio. 

In  qualche  parte  la  roccia,  granitica  è  nuda  ;  ove  la 
olirono  più  o  men  profondi  strati  dì  terreno^  ivi  è  pure 
folta  macchia  di  scope^  di  mortelle^  di  cespite  y  con  lecci 
arborei  in  gran  numero.  Brrano  tra  quelle  piante  molle 
capre  selvatiche  con  pelo  divenuto  rossastro  come  quello 
dei  caprioli:  vi  si  trovano  altresì  non  poche  martore^  ed  un 
numero  immenso  di  topi^  Nidifica  negli  scogli  la  rondine 
ripuaria:  non  vi  si  vedono  volatili  d'altra  specie  che  di 
rapido  passaggio. 

S-3. 

CENNI    STORICI 

Monte-Cristo^  secondo  alcuni,  è  nome  sostituito  al 
pui  antico  di  MonteAiio^e.  Scrisse  TOrtel io  quest'Isola 

^*oU  dei  Gramd*  di  Toécana  f^ol*  xit.  1 4 
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essere  VOglasa  di  Plinio;  secondo  altri  chiamavasi  nei  ira- 
scorsi  tempi  anche  Artemisia.  Non  può  asserirsi  se  gli 
idolatri  avessero  in  essa  eretto  un  Tempio  a  Giwe  Otti- 
mo Massimo:  Rotìlio  Numaiiano ,  nel  suo  Itinerario  ma- 
ritUmo  da  Bonaa  a  Luni  j  non  la  visitò  e  non  la  vide ,  o 
almeno  non  ne  fece  menzione  alcuna. 

Le  prime  notiade  storielle  di  Monte^Gristo  aono  della 
metà  del  quinto  secolo.  S^  Mamiliano  Vescovo  di  Palermo  ^ 
che  i  Vandali  espulsero  nel  455  dalla  sua  sede,  c^eò  oa 
ricovero  in  quest'  Isola  per  se  ed  alcuni  comps^nL  Qtiei 
profughi  si  costruirono  un  eremo  con  tempietto  atliguo^  e 
furono  poi  beneficati  e  soccorsi  da  facoltosi  e  pii  feddi: 
il  celebre  Muratori  e  gli  annalisti  Gamaldolensi  presero 
ricordò  di  cùspycsoB  donazioni  fatte  a  quei  monaci  dai  Si- 
gnori della  Corsica. 

Nel  i33a  Papa  Gregorio  IX  affidò  l'incarico  al  Ve- 
scovo di  Massa  Marittima  di  aggr^are  il  Cenobio  di  Monte 
Cristo  all'ordine  Camaklolense:  con  altra  bolla  quasi  ai-* 
multaneamente  pubblicata  ordinò  al  Priore  del  Sacro 
•Eremo  di  Caraaldoli  di  introdurre  la  regola  di  S.  Romualdo 
tra  i  religiosi  di  S.  Mamiliano»  Rifiutò  quel  superiore  Ca* 
maldolense  la  delegazione  Pontificia^  e  il  di  lui  esempio 
fu  scandoksamente  imitato  dall' Abbate  di  Candeli,Mona« 
atero  suburbano  a  Firenze.  Fu  allora  costretto  il  prefato 
Pontefice  a  rivolgersi  nel  laSS  al  Potestà  del  Comune  di 
Piombino  y  autorizzandolo  a  costringere  i  Monaci  di  Mon- 
te-Cristo a  prestare  obbedienza  all'  Abbate  di  S.  Michele 
in  Borgo  di  Pisa  ,  già  munito  d' istruzioni  per  riformarli. 
Frattanto  la  potenza  marittima  della  Pisana  Repubblica 
tutelò  y  e  difese  all' uopo  ^  la  nuova  famìglia  dei  Camaldo- 
lensi  di  Monte- Cristo^  finche  potè  predominare  sul  Toscano 
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Àrcipeìago.  Dopo  il  tradimento  deir  Appiani  ^  cadute  le 
Isole  deli'  £lba  della  Pianosa  e  di  M oote-Criato  in  potere 
di  quegli  usurpatori,  mancarono  i  meezi  e  le  forze  per  di- 
fendere le  ultime  due:  gli  Eremiti  di  Monte^Cristo,  ^penso 
spaventati  dalle  discese  dei  pirati  di  Berberia^  furono  co- 
stretti ad  abbandonare  il  loro  Eremo  e  cercarsi  un  ricovero 
sol  cuDtineiil». 


S-4* 


Avanzi    DI     AVTICHI   FABaRICAffl 

Chi  approda  a  Gala  Maestra  |  trova  le  traccie  del* 
ì  antica  via  che  conduceva  a  San  BfanuMaaD ,  distante 
dalla  marina  un  miglio  cirea.  Era  stato  ivi  costruito  iu 
un  ripiano  il  piccolo  Monaslitro^  om  al  tutto  dirato:  re- 
sta  iu  piedi  la  piccola  Chiesa  di  forme  gotiche,  con  volta 
ben  conaervafca,  sebbene  priva  di  teito^  perchè  costruita  di 
ibrte  smalto,  che  né  l'umidità  né  il  tempo  poteroiaa  finora 
distruggere.  Aànistra  della  Chiesa  restadio  ile  straccie  di 
un  orto^  con  ampia  pila  di  gmmto ,  per  consenta  dell  acqua 
puriaskna  sgorgante  da  una  vìdìna  fontana  ypvesBo  una 
grotta  «ietta  di  S.  Blamilìano.  Al  disopra  deirantico>  Eremo 
le  masse  granitiche  sono  disgiunte  Tuna  dall'  altra  ^  quindi 
di  tratto  in  tratto  rotolano  nel  subìacente-  avvallamento 
che  divide  le  due  cime  della  jmontagna:' sopra  uno  di  quei 
vertici  dicesi  che  Emanuelle  Appiani  facesse  costruire  un 
forte ,  di  cui  restano  alcuni  ruderi. 

Un'altra  sorgente  di  acqua  perenne  aampilla  in  vici- 
nanza di  Cala  Maestra,  e  perciò  molti  marinari  vi  disbar- 
cano a  provvederne  pei  loro  bastimenti ,  sebbene  in  con- 
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travven2Ìoiie  alle  leggi ,  che  tetigono  giostamefite  conddii-' 
nata  1^  Isola  alla  coniuniacia.  Presso  quella  sorgente  si  ve^ 
dono  gli  avanzi  di  un  forno  ^  cke  sèrvi  certamente  per 
fondervi  il  ferro  ^  attestandolo  gli  ammassi  considerevoli 
delle  scwie  e  delle  loppe.  Vuoisi  avvertire  che  sussistono 
tuttora  nei  dintorni  del  diruto  Eremo  piccoli  campi ,  con 
muricelli  di  divisione^  nei  quali  prosperò  l'olivo  e  la  vite; 
e  se  le  pendici  dell'  Isola  fossero  men  dirupate ,  vi  si  po^ 
trebberò  ridurre  a  coltivas&ione  circa  a  cinquanta  saccate 
di  buon  terreno.  Ma  ove  collocar  gli  abitanti  9  e  principal- 
mente poi  di  quali  mezzi  di  difesa  non  converebbe  munir- 
li?  Quattro  anni  or  sono  un  ex-religioso  trappense,  prus^ 
siano  d' origine ,  fu  preso  da  strano  desiderio  di  cercarsi  in 
Monte-Cristo  un  pacifico  ricovero.  Rivoltosi  a  noi ,  repu- 
tammo conveniente  il  raccomandarlo  alla  fiorentina  (ami- 
glia dei  Cambtagi  ^  che  da  molti  anni  avea  ottenuto  in  li- 
vello quest'Isola.  11  Capitano  Carlo  Cambiagi,  da  pochi 
mesi  ora  defunto^  prodigò  a  quel  religioso  cortesie  e  benefi- 
cenze; altrettanto  fecero  gli  Elbani  abitanti  di  Campo  ^  ai 
quali  pure  fu  da  noi  raccomandato.  Quel  religioso  prus- 
siano, cui  il  Real  Governo  non  avea  provvidamente  conce- 
duto di  ricoverarsi  in  Muut&-Gristo  senza  mi  compagno 
almeno,  uno  ne  ritrovò  che  sembrava  bramoso  anch'esso 
di  menar  vita  solitaria.  I  due  romiti  approdarono  difatti  a 
Monte-Cristo  sul  cadere  del  1740  :  ifidi  a  poco^  o  per  ma- 
lattia ad  mio  di  essi  sopraggiunta  y  o  per  dispareri  presto 
tra  essi  insorti ,  o  {Huttosto  per  sollecito  pentimento  di  una 
risoluzione  inconsiderata  ,  i  due  nuovi  abitatori  dell' Iscd^a 
l'abbandotiarono,  e  tornò  deserta.  (10) 
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^ISIZIORB  ,   E8TE1I9I01IB  ,   C  HATVtALI    f tODOTTI 

Forma  qneil^  Isola  T  estreoio  omifiiìe  meridionale  del 
Granducato:  è  diaUnte  da  i|uella  del  Giglio  circa  a  dieci 
miglia  toscane^  e  aole  sette  dal  Promontorio  Argentaro.  Le 
sidanuo  due  miglia  di  perimetro; uno  circa  di  auperficie. 
Ha  la  figura  di  una  mean  luna  :  le  due  corna  volte  a 
levante  fiiiuo  ala  ad  uu  golfo. 

La  m^gior  longkeaaa  di  Gianntri  è  di  due  miglia 
circa,  da  Panta^Secca  poste  a  tramontana ,  fino  alla 
Punta  meridUmmU:  la  maggior  larghezaa  è  di  un  miglio 
circa.  Varie  aono  le  Cale  per  approdare  alla  ana  spiaggia  ; 
Cala  dello  Spalmatpre;  Cala  del  Lina;  Cala  del  Fola 
di  notte,  la  pia  vicina  alia  punta  di  meazogiomo  ;  Cala  di 
erottone;  Cala  dèi  Brigantino }  Cala  Maestra;  Cala 
di  Puntasecca ,  con  altra  proasioM  detta  dello  Sfondo; 
Cala  del  Cannone^ 

n  terreno  di  Gianotri  è  di  natura  calcarea:  liella  dire- 
ùone  dello  Spalmatore  trovasi  calce  oaHfomata  compatta y 
ed  una  sua  rarietà  giallastra  con  rilegature  di  spato:  ivi 
i  altresì  una  breccia  silicea  bianco^iallastra^e  del  ferro 
speculare  e  micaceo ,  talvdta  ossidalo  :  dalla  parte  di  Cala 
Maestra  ò  vam  breccia  calcarea ,  e  nella  piti  alta  sommità 
mia  breccia  bigio-nera.  H  terreno  è  coperto  di  piante  fru- 
ticose e  di  suffirutici;  sabine ,  scope  f  mortettOy  sondri, 
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cespite,  brontoli.  Non  vi  abitano  che  conigli,  e  solo  vi 

nidifica  un  qualche  uccdlo  marino. 

'      '   ••  ». 

t 

MOTIZIB  STORICUB  E  TOFOGAAFICRB 

Gli  anticki  diedero  a  Gianvtri  il  nome  di  Dianum: 
èssa  è  al  cet*tò  V Artemisia  di  Plinio.  %ilorap  «e  il  primo 
dei  due lìoniìle prof ebisse da  mi qualchè-deluboro Mcro alla 
Dèa  della  ciuccia:  certo  è  che  flopravviasero  airingiune 
del  tempo  non  pochi  avanzi  di  romani  éiifia»  di  una  certa 
magnificenza.  Quei  ruderi  furono  dLsiegnati  nel  1B07  dall' 
ingegnere  Gio.  Grazzini:  il  più  grande  di  eaei;^  auddiviao 
in  ricettacoli,  fu  creduto  un'  antica  amser^a  di  acqua.  Vi 
si  trovayauo  allora  cinque  colonne  di  granito  dal  Giulio 
con  capitelli  di  marme  bianco  d'  oitdiiie  corintio:  copioai 
erano  i- frammenti  di  ta vedette  di  porfido^  di  aerpentìno> 
e  di^giallò  antico  olle  rivestivano  le  pareti  di  un  distrutto 
edifizid;  foUiie  era  un  tempio,  con  avaoai  di  pavimento  mar* 
morbo  a  làusaico.  Gli  antichi  mattóni  [k>rtaVauo  un  suggello 
con  iscrizione  circolare  :  ira  quelle  macerie  fu  disotterrata 
una  sola  medaglia  coir  effigie  dell'  imperador  Nerva.  La 
massima  parte  delle  predette  anticaglie^  ritrovate  dal  Graa&- 
Zini,  vennero  trasportate  nella R. Galleria  di  Firenze:  nd 
Giornale  letterario  che  allora  pubblica  vasi  in  quella  città 
coi  nome  di  Apt  y  troTasi  una  lettera  diretta  al  ceL  Ghe- 
rardo De  Ro^si  dall'erud.  Cav.  Onofrio  De  Boni,  che  scher- 
zò lepidalmentessir  infelice  progetto  nato  in  allora^  per 
fere  di  Gianutri  ui)a  posizione  marittima  dèi  Regno  Etru- 
sco. Si  pretese  infatti  nel  ido(S  di  erigere  un  Fortino  aulla 
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maggior  sommila^  e  per  qaaldlie  tempo  vi  si  tenne  un  pre- 
sidio militare;  ma  «iccome  Tlfiola manca  al  tutto  di  acqua 
potabile,  yì  ai  doveva  amxlare  in. botti  dal  M*Argentaro! 
Quel  pìccolo  fortilizio  fu  anche  pessimamente  costruito, 
ed  ora  è  al  tutto  diritto.  'I 

Certo  è  pero  che nm traaeoniteinpi anche quest'  Isola 
era  abitala.  Se  ne  trova  memoria  neljla.pià  volte  rammen* 
tata  dfxiaoone  di  Carlo  fllif[Bo  al  Monastero  delle  Acque 
Salvie^  o  ddle  Tre  Fontane,  del  suburbio  di  Roma ,. nella 
quale  era  eòmpreia  Gianutri»  eoo  approvazione  pontificia 
di  IieoDe  III.  Ed  anche  nelle  successive  couierme  a  queU 
FAbbadia^  rinanoivate  da  Eugenio  lU  9  da  dànaslasio  lY  , 
da  Adriano  IV  ^  da  Alessandro  III  yè  sempre  annoverata 
anche  quest'Isaia;  quindi  nel  1299  trovasi  ceduta  albi 
famiglia  Aldobrandesca  di  Sovana^  pcr.infeiidMiope  del- 
l'Abbate delle  Tre  Fontane*  Per  la  ragione  medesima 
di  cessioni  fatte  o  approvate,  da  quel  Monastero^  passò 
Gianutri  nel  i45a  sotto  il  dominio  della  Senese  Repub* 
blica,  per  Fapmn  (riboto  di  cif^/Uéinfie  Jiprifiiy  con  altri 
patti  e  condizioni  confermate  da  Papa  Niccolò  Y:  quel 
canone  fu  più  tardi  ridotto  a  soli  cinque  ,4ucqti  di  ar- 
gento. Fino  di  quei  tempo  fu.  co^siilQrata  quest'Isola  come 
una  frazione  del  territorio  e  d^Ua  giurisdizipne  di  Orber 
Ufllo  (1 1). 
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ISOLltTTA  IH  CBUaU 

V  IsoletU  dì  CerboUj  posta  m  levante  dì  quella  dì 
Palma jula  ^  e  da  ewa  distante  miglia  tre  e  an  terso  circa^ 
osservata  dà  alcui)ì  punti  del  litlorale  dell'Elba,  offre 
r  aspetto  di  una  grand' area  sepolcrale.  Le  sue  rocce  sano 
icistùse^ivei  terreno  cke  le  ricoopre  si  è  formata  una  mae* 
chia  foltissima  y  divenuta  quasi  impenetrabile»  Si  ascon- 
dono in  essa  alcuni  conigli,  nei  dirupi  nidificano  i  gab^ 
biani  in   grandissimo  numero.   Gherardo  Appiani  avea 
fatto  costruire  nella  sommità  più  elevata  un  foctilisùo,  che 
venne  poi  abbandonato;  tra  le  sue  rovine  trovano  ora  tran- 
quillo  ricovero  numerosi  topi  e  serpeàti. 

IV 
ISOLOTTI  l^LLA  TROIA  E  DELLE  VORMIGHE 

La  TftoiA  è  un  dirupato  scoglio  che  sorge  di  mezzo 
a  un  seno  marittimo  di  notabile  profondità  ;  sebbene  non 
più  distante  di  mezzo  mi^Jio  dalla  spiaggia  di  Scarlino,  in 
faccia  alla  Torre  ^  detta  anch'  essa  della  Troja.  I  suoi  di- 
rupi  sono  in  qualche  parte  vestiti  dì  mortelle  e  di  altri 
suffi*uttici. 

Formiche  è  nome  comune  a  quattro  Isolette.  Le  For- 
miche di  Grosseto  sono  distanti  miglia  otto  dalla  foce 
deirOmbrone^  e  dodici  dall'Isola  del  Giglio.  Sono  due, 
dì  differente  grandezza^  distanti  un  miglio  circa  Tuua 
dall'  altra.  La  Formica  d' Jnsidomia  j  segnata  nel  Porto- 
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lano  come  perigliosa  nella  notte  pei  naviganti ,  è  a  due 
mglia  dalla  Caserma  di  Maccbia-Toiìda ,  posta  sul  litto- 
rade  presao  il  Lago  di  Burano.  Un'altra  Isoletta  finalmente , 
chiamata  anch'essa  Formica ,  sorge  tra  Monte-Cristo  e 
h  Pianoaa^  distante  da  questa  miglia  dodici 9  e  dall'altra 
miglia  sette  e  mecao*;  pud  quindi  chiamarsi  Formica  di 
Monte  Cristo:  vuoisi  bensì  avvertire^  che  i  pescatori ^ 
aoliti  a  fare  copiose  prede  attorno  a  quelli  scogli ,  daiuio 
loro  r  enfatico  nome  di  Àffi-ica  I 

A  breve  distanaa  dalla  Pianosa  sorge  la  Scola  ^  con 
una  circonferensa  di  un  tenso  di  miglio  circa  :  è  una  gib- 
bosità montuosa  jMuttosto  elevata,  non  priva  di  terreno 
e  di  vegetabili ,  con  alcune  grotte  naturali ,  ove  possono 
rioovrarsi  le  capre  che  vi  si  lasciano  erranti. 

JJ  ossatura  di  queste  piccole  e  dirupatissime  Isolctte 
è  goieralmente  di  natura  calcarea;  calce  carbonata  cioè  di 
diverse  yarietà ,  ora  grigia ,  or  giallastra ,  ora  rossastra ,  e 
talvfJta  con  ferro  osMidutatoj  vi  si  trovano  altresì  delle 
brecde  calcaree^  varianti  anch'esse  nel  colore.  Ove  que- 
gli scogli  sono  ricoperti  da  uno  strato  di  terra ,  vietano 
rigogliosi  frutici  esoffirutid  diversi;  scope  $  sabine,  son- 
dri,  mortelle  y  finocchi  marini  o  bicioci.  Vari  uccelli  vi 
nidificano,  ma  in  special  nodo  i  gabbiani  che  si  prò- 
psgano  prodigiosamente,  perchè  non  disturbati. 
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ISOLOTTI  MINORI 

Sono  scogli  più  o  lueu  grandi  e  dirupati ,  di  ossatura 
ordinariamente  ealcurea:  sor^^onoa  breve  distanza,  dal  lit- 
toraie  o  dall' Isole,  e  per  quanto  sembra  »  emersero  insieme 
con  queste  dalle  acque.  Sono  talvolta  tutti  nudi; più  spesso 
nei  loro  ripiani  e  affossamenti  trovasi  nino  strato  di  terra  , 
in  cui  vegeta  qualche  frutice  o  suffrutice  come  nelle  For- 
miche: ivi  pure  nidificano  alcuni  uccelli  marini,  special- 
mente i  gabbiani. 

Quasi  tutte  le  Isole  e  Isolette  dell'Arcipelago  Toscano 
hanno  i  loro  isolotti.  La  Troja  ha  i  suoi  Porcelli  ;  Palr 
majola  il  Frate  e  la  Botte:,  {^ianosa  la  Scarpa.  Presso 
V  Elba  sorgono  gU  Scoglietti  di  Portoferrajo,  di  Procchiu 
e  di  Rio;  i  due  Gemini  uon  king^  dai  Capo  Calamita, 
e  in  vicinanea  di  quello  della!  Vite  V  isolotto  detto  dei 
Topiy  per  la  gran  copia  dì  questi  animali  che  liberamente 
vi  si  propagana 

Tra  gllsolotti  contigni  ài  littorale  debbono  rammenv 
tarsi  quei  di  Livorno;  la  Métaria  cioè  cui  gli  antichi  chia- 
marono Menarla ,  con  Torretta  presidiata  ;  la  scoghera 
sopra  alla  quale  i  Fiorentini  elevarono  il  Forte  detto  del 
Marzocco  ;  il  Moletto  e  lo  Scoglio  del  Fanale ,  ivi  esi- 
stente fino  dal  i3o3. 

In  moltri  altri  punti  del  littorale  sporgono  fuori  dell: : 
aaiìie  scoglietti  distaccati:  ma  presso  il  Monte  Argentare 
sono  da  notarsi  lo  Scoglio  di  Porto- Ercole  9  T  isolotto 
Argentarola,  e  la  così  detta  Isola  Rossa.  Il  primo,  elio 
è  dirupalissimo,  ha  ossatura  ca/carea  alternata  con  brecce 


durìsBime  di  color  giallastro  y  ed  é  ricoperto  di  folta  mac- 
ùiaAJArgenlarola  è  una  scoscesa  rupe  calcarea,  cui  sono 
«idereati  innumerabili  minutiiisimi  balani:  e  ove  è  per- 
cossa dai  flutti,  sembra  ricoperta  di  nera  patina  prodotta 
dal  carbonato  calcareo  sopraccaricato  di  ojjic/o  dijerro. 
U  Isola  Rossa  finalmente  prende  il  nome  dal  color  pre- 
dominante delle  sue  scoscese  rupi  calcaree;  nelle  quali  si 
troVano  in  gran  quantità  solfati  e  solfuri  di  rame  e  di 
ferro  variotinti,  e  moltiplici  spedile  di  quarzi  vagamente 
auch*e8si  colorati  (13). 
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ANNOTAZIONI  ALLA  COROGRAFIA  DELLE  ISOLE 
TOSCANE 


(i)  Non  può  raccomandarti  aUUitanaa  la  Icttara  delle  Memo^ 
rie  del  dottissimo  professore  P«  Sati ,  inserite  nel  Giornale  de|^U 
Scienziati  di  Pisa» 

{%)  Le  specie  di  vegetabili  ricordate  nell'articolo  della  Fi^ 
iologia  portano  i  seguenti  nomi  botanici  :  aTTcrtasi  che  qui  le 
additeremo  per  ordine  alfabetico  ;  quelle  segnate  con  asterisco  * 
debbono  riguardarsi  meno  delle  altre  comunL 

*  Alberi  di  altofuMiQ 


Acacim 


Agno  calte 
Ailanlo'  . 
AlWtfo  o 

lo.     .     .  . 
Albno  dolh  «ola 

AlbiooMO     .  . 

Alloro     .     .  . 

Arancio  •     .  • 

Auamolo     •  . 

Botiolo    .     •  . 
Canna  doMtatUn 

Cannacela    •  . 

Capritleo .     •  • 

Carpine  .     .  . 

Carublo  .     .  . 

Cattarlo .    •  • 

Ciliagio  •     .  . 

Cìpfotio  •    •  • 


giuUiiktm  , 
tHMmiikùi  ole. 
.  Fkt*  Mgmm  €mHm 


Jschfim»  fnHcM» 


m  fiwirwi  mMit 
.  Citrm  mtimwUtnm 
.  CnttMgmt  mMBmrolat 

,  jinmàé  dotmjt 

.  CiUfùm»  beUaha 
.  CwfitmU  iUiqum 


Ctà^0$im  tempervir§iu 


CIpn 

Daturo  . 

EUera.    . 

Fìao  di  varia  apacia  FUmt  eartea  afa. 

Gaggio 

Calao.     .     .     .     ,  JTai 

Oinapio  . 

GiM«(ra  •piaoM  .  Cgnitim  gwfmmhm 

Glnattrok    .    .     .      «» 

GiM»itMM  .     .     .  Uhx  i 

Giaggiolo    .     .     .  Zlytpkm  vtdgmH» 

Laofaala  Binaria    .  AipAna  Anuria 

Lataio     ....  Qmtrem  tìear 


Uwumt  ....  Citnu  ttaaanla 
Linlamo.    .     .     .  JIAcm 
Mandoiio.     .     .     .  Jmiyg^UUù  eomtmmis 
Mana  di  S.    Gio- 

aappo ....  IfariM»  éU«miér< 
Malagrano    .     .     .  FunU 

....  P;jtnu  iwoAtf 
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M  .    .  S^Um  Mj4$m§»M 


Tmjnu  l«cM*i 

ruis  vimifim  ^99$*rU 


Ciff— Cmtkamm  tfwtHiJwi  * 

CatiftU Mi^hméém  imUgni» 

Gali».  •  • 
GaBM^jfi  I 

G«BtlMcbÌ*. 

GicMìa  mItoIim.  •  Ci99Hmm  im^jfhm 
CmvU  v&«Ma  •  •  .  Cmimm  wmcmimùtm 

ClMf loMa    ....   <>IMfi«iCHW  f/cAlM 

Clfl^iM&gUtt.  .  .  •  PhuuUU  r$pàuu 
G&a^wMTti*  .  •  •  MmMkÈf  Umc9olmU 
Couiwiw  ••••!••  •  Mvmordh»  §Umrimm 
Goda  àk  top»  . 

Cmm  da  MvalitN  ig^€àmts  cétUtgUmitm 
DtBto  di  Lroat»  .  XmuIqmìm»  icrajrMMM 

B««f •  •  CéronilU  i 

EAa  eaÙM,  .  ,  • 

BfW  d«  pidoceti  .  MMphiMmm  $iapky$m' 

gHm* 
tékà  gdltlU  •  .  .  lMlQ%Mt  pmt$a$la 


\ 


«94 

Eri» 

Erba  «otcìU   .  .  . 

Erb«  peoM  .  .  .  . 

EHm  pepe 

Erba  pejrcacckia .  • 
Erba  fiWattt.  .  .  . 
Erba  itella  .... 
Erba  topi  sa  .  .  .  . 
Felce  fettmioa.  .  . 

Fele«  toakcbìa  .   .  . 

Finocebio  forte  •  . 
FiiNicchio  nari  DO  . 
Fiorraneio  dei  cai»- 

pi 

Fravola 

FuoMMilerAo  bianco 
FuBMitlerHo  rocao . 

Caglio 

Gaglio  «ialbi  .  .  . 
Gargalettro  .... 
Giaci  Mio  eipretaiao 
Giglio  bianco  .  . 

Gioglto 

Ginneo  marino  .  . 
Gtanea  triasgolare. 
Giusquiamo  bianco. 

GaadelU. 

Imperatoria  .... 

Iperico. 

Iride  6ofeiitina.  .  . 
Iride  gialla  .  .  .  : 
Lampone 


djngn  rrptans 
Stodium  motehntmn 
Utvm  pmvonia 
Pùijrgoiutm  krtin^r^ter 
Ptrtnlmea  oitxi'meem 
JtUma  pfaMiaiio 
Pfmitiagù  coronopus 
Afopecitrut  agrettit 
Poìj-potUum  Jiiix  foé* 
mima 
—  /tix  iwe- 

scmlé 
Jmihitmfùeniculum  aere 
CkHtkmum  muuritimum 


CmlamiitU  mrvtmah 
Fragmrim  veica 
Fmimmrim  €mpr:eol0tm 
—        oficiiudU 
Gatlittm  mptiritu! 


Shtm  mmpa  * 
Mfyaeinthia  reuMAvf 
Litinm  coHtiiffum  * 
Lòthim  iemtd^nhtm 
JimcHà  meulua 
Cyperus  iongut 


Hteda  Imieòim 
impertOorim  osirNtkimiH 
tljrp^ricum  peffùntta  * 
tt<M  Ftartmrtma  * 
«—  ptetttiomeoàms 
ihthus  •  hUeus    Jrucìu 


Latlogbioo  ....  Pigridtum  vuigart 
Lino  aquatico  .  .  .  ConfBrwa  HvulmHi 
Malva  comune.  .  .  Mmiva  roUmdtfoUa 
Malvone  ......  Lmvattta  arbvtta 

Melitaa JTe/ljM  ^immiis 

Menta  crespa  .  .  .  Mtnthm  erUpa   ' 
Menu  romana.  .  .      -^     pidegiwm 

Menlaatio »      syivestrit 

Mnccbio CUUu  matpelimult 


Miieebio.  .  .  . 
Narciao  .  «  .  . 
Marciao  poetico 
Marcito  a 


CUha  Inemmt 
Nmviutu  poetiem 


Nasi  malo Siéjrmhrbim  nmHmffhtm 

ll<»p  trlla ÌMts§m-  mrpetM 

K  Igeila Iflgétla  damtuomm  * 

Ombtllico    di    te* 

nere C^tytedvm  wmMicu* 

Ortica  pìccula  ...   Urtiem  «irMu 

Ort icone Vrtiea  dioica 

Panico  falan.  .  .      Pumteum  viride 
Pan  porcino ....  CtchmmH  eurùpemm 
Papavero'  bianco.  .  Papaver  somatfènùn 
PapoToro  curnvto  .  CMidanium  gtamtitm 

Parictarta PmHrtaria  qffctmii* 

Pastinaca   .....  Pastimaea  tativa 

Primavera Primtdavtris 

BegaaM)  .  .  .s.  .  .  Origamm 

Ricino UhiHtu 

Rowlaccio PmpQver 

Rulibia  ialvBtiea.  .  €alliam  imoiiugo 

&ilicurti&a SaiieonUa  fmticùam 

Salicornia —        rròm^ea  * 

Salvia  domenica.  .  Saiwim  ^(fhtàmdiM 
Sylvia  di  Spagna  .     —      ^cinaiis  < 

Saponaria SapaaaHa  ^cùmHs 

Sciammia Poa  pratemsii 

Saila SeUiamaHtimm  * 

Senecione  ...       .  Semeeio  tndgarit 
Serpillo  lena'udoin  CiiMùpodiwm  mdgmra 

Seliao Conferva  awffbkk 

Solano  neio ....  Soimmsm  nignan 
Sopravvivo.  •  •  .  .  Semtpervivmn  Irecerwm* 

Sp>irgola lyihrum  9aÌicarim 

Spigo  domcklMo.  .  Lanwtdaia  ipica 
Spigo  aalvatioo    .  .        —        sji^^emris 

Slvameniu Datura  Orammémm 

Strigoli Cucuhahu  behem 

Taiao  baiba«ao    •  .  Feròaseum  tkapaus 
Teocrio  qnefciob  .  TeiteHitm'eammeéirts 

Timo Tifyaua  vuigmH* 

TìIÙmIo.  .  .  •  .  .  ^byAartin  ktrhaeem 


Inolio  Keloco     .    OjcmiU   corni^tUta 
cbc Scmb*09m  mrvtiuù 


Verbena  ......  ZifntHi0  vdtrmtm 

Vermiuaca f^trh^im  vfficimaHt 

VìMnctIiìo CfMvolvmimt  mwmmii 

Viulseciore*!  Murino  CktirmHtmi  immrUimtu 


(3H4)  ^8^^  unimati  indigeni ,  indicali  nel  J.  5  ,  vengono  dali 
dai  naiuratisU  i  nomi  segueoli. 

ilfomjn^cri 


*••?« 

.  L^pmt  témtdms 

T^ '•->-  --^V-" 

CoMsIào     .       .   . 

.  CumicMlus 

Gllira MhoxHM.ulU 

N«W«> 

•    itfM<r/«   JMTlM 

Redo A^UMVw  0um^ 

G«t|i»    afllMtM»   . 

.  F«II«^^ìmMc« 

UcciUi 


Di  jH^rinuncfisa 


AAfk»lo  aoUolo 


Sirijg  tcvpt 


T'iMi  rfni  sorajolo.  Mmtctcmpm  gritoU 

E.MCoIiaa Miotaeilim  aiàm 

Cap0«acc»yD    .  «  .  •  iftopkron  ffermtpiimM 
Caiirica  o  .Averla  .  J-miùm  coiiuth 
CkuarJ»  «MCi^ajolu.  CèarMiHtu  himliemlu 
Fin»  pia»   «   .  .   •  .  TtfteiiK^  fypoitmm 
CftactflUr^cs  .  .  .  •  i*«iM  iPNy«r 
fjynif    ••••••  ^Ir^'  pastewimm. 

.  Cotumbm  Uvim 

.   FHMgUia  c<t0Ùét 

QlujB^ Ct>r*'us  gimmUHtu 

UncÓDae jr-f«i5P» 


Pkko  S«prM>> 


Ludu(dai|i|i«|l4fecia.  jéitt^dm  cHtUiU 
LudoU  4«  fili»  .  .  —•  mnmmtis 
MaraaguM   ....  PMmereemrmr  cmrkv 

Mt-rlu JT^WcMriv^ 

llo«la«alli*   ....  FHi^iUm  cmtmmbimk 
Pa*Mra  «mmim  .  .       ^         c/jp^M 
Fatteffa  aol Ilaria.  .  JflW«  HliimrU 
Fernte»  ....••  BtrdHjf  mòf 

Fetliroato Sjipim  ruk0§ùU 

Quaglia  ..•.«.  Pwrdri*  eoùtndx 

Raperiao FtingilU  terùutt 

Rosigoda SjrlvitL  Imciuim  . 

Saltiwpalo S^ii^  mUnla  nw. 

Scrieciolo Trogiotid«rs  tuf/tt'ia 

Tofftafa tfu/jwwW  tmriwr 

VefdaM Frùtuiilm  .cUtrU 

solfala  .  « Smòwriaa  .cirim 
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**  n  permanenta  per  nidificare 


BaWalrMaeiis  • 


Minmdù  mrhkm 


iavwno  &■  i  «ti  dagli  Mogli) 


^yptM9$ 


B««dbae 
Topiao 


Di  semplice  pauaggio 


BtccaecU  di  i 


CapiaOTt.    • 
Ga(d«Ulao    .    • 
Gatalkr  d'ItaUa 

CMtrica  lUtte  • 


>  Mmtmmtopits  oitrmUgm 
.  djyiiUm  orUiuit  •  WÈoibm 
altra  JllM««IM«fQk 
.  JCaarte  etavérottm 


GìBciatella 

GodiUaMo 

Godibiaaoo 

GodiroffaoBc 

Godirotao 


,  Pmmi  i 

8fÌ9U4 


GóloaUiacaw.  • 
GolottWUa  •  . 
Gori-cori  o  Gii 
latto .  .  • 
Cttffpacichta  o 


—    ttUfyt 


GraaaoloM  • 

Gntli.     •    • 

Faldii  (Molto 

•  Utà)   .    . 


F» 

FratUtt  •  •  • 
FriH<i«Uo  .  • 
Filagadlo  aarì 


ScéUipmx  mm^ 


FHmgaU  eoéMt 
FHngiiU  caccortrmuftì 


GalU<to    maiwla  .  BuhMm  i 
Gallioa  praUjok   .  Otl»  itrtmx 
GaMkotta      •    •    •  roCaaM^MfMxo 

«poeta   da   Gmmu9 


<r«g(«t    ....  ilBUrii/iii  ¥^»U 
CkiaM^ia  Mfiaa.  CpiUcUib  gmnrnU 
Giallarlaa  •  kalW- 

ràa  gMUa  .    •  MHttcilU  cmndm 
>    •  Almmim  mrvemiii 


Ltteariao. 


MarU     «1 

kiaaao 
Montaaallo 
Pagliasenlo 
Paasara  ligia 
Pacaora  Seapajola 
Paitera  Mattagit 
PavoMlla  .  . 
Poniea  di  mtn 
Pappola  •  •  . 
fottirotao  .  . 
Paitoaaioiro.  . 
Ptoekio  jBMa|ola 
PWtaMlio 


PiovaMlb 


.  9HmgaU 

.  Pmtu  em 

.  FHngilU  peirmlm 


»  CJaroola  prattmctfm 

.  #Wmgl2b  MMltfHiviUbB 


Pispola  • 
Pitpoloaa. 
Pivian  . 


•  Cktrmdrùu  plmfimiU 


^ 


KapcrÌM 


SttiUoaft 
TcRMaW 


Toid«k  .  .  . 
T«Wk.  .  .  . 
T«fdUalf4cÌM. 
Toiton  .  .  . 
OcadS.  lUrU. 
TtidoM  •  .  . 
Zi(ol9     4i 


SjifHm  ¥U€ivrm 


1^ 


0HmgaUiekhHi 


EmbtriMm  t  tr. 


Pmc« 


Acgooavta 


Cittpem  €merù$i€otu» 

MwmmMHgmtlU 
JrgmanU  tu%9 

Boùpt  tmlpm  migÈHt 
Loyàtut  piicmiùrim 
SpUueoiigo 
SqtmiMU  wmximmt 
MugUetipUo 
THgU{yrt 

PktttUr  mmrouphéUut 
Spmnu  cmstmmfU 
SjrgmUmi  Ippocmmpui 
Drtpkté  tunh 
Spani»  dwHtex 
OphUturnhoMmUim 


,  THgU  etteuiiu 
,  yfsiaemt  HmHmm 

Sqmim  CMtmltii 
.  Sqtmiiu  gaÌ0tu 
.  G^^iMggpfym 

CéuteérJfwtMatm 

Mimroena  eatger 

Labrmsjulii 
SmuruM  ImeerU, 
Seomibarmmim 


MMf  M  e  àmm» 

MwttUo  •  TWM 

Mandola  , 
Moraaa 
MoTHora 
Mortalla 

M»g(ÌM 

ll«ff iM  folaala 

Kaiello  • 

NoecWloi 

Oabrina. 

Orata. 

Octrica 

PalaatiU 


S^mimi  wmcuimlu» 
Cmott  imgipfs 


Parchit  . 

PettiM 

Polpo. 

Pffajo. 

Pioto. 

Ragno 

Raaaa  di  Scoglio 

Hatu  oomnoo 

RomIw    .     . 

RowliM.    . 

Rioaio     .     . 

Salpa  0  Sarpa 

Sarago     .     . 

Safdiaa    .     . 

Sappia 

Spariglio 


00A^w  Mtt^HtymM 


,  MmgU^tphtdu» 

Q^ìIm  tKtttucius 
Sqmaius  muttelM 
Scimtnm  wmhm 

.  Spmm  «nate 

.  Ottr— nàtili 

,  SifmaimM  mutulut 

PéixM  pusiiU 
>  Corjrphoenm  muletti* 
.  Stpim  9etrtpùdia 
I  opamM  ptuf[M$ 


TracAlMM  draco 
HafmJiUUmica 


Isoie  dtl  Grand»  di  Toscana  f  o/.  xii. 


Bchitttu  ueultntut 
,  Spmnu  torba 
,  Sptmu  Mrgus 
ClmptM  tprmitus 
Sapim^itmiit 
S^umUts  glauctu 
l5 
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Sogliola  ....  PUuronecUs  totem 

ToKMtM.      .      • 

.  Se9mb0r  comwmmii 

SpMia.     «...  Xtphi€u  glmdiut 

TOBBO       .       .       . 

.        —      ijrnHHM 

Specchio  08.  Piviro  Zeutfaber  . 

Topo  0  iMMlitra 

.  BlemUuM  plicU 

Spigolo   ....  Ifmra  i^òrtx 

Tordo.     .     .     . 

.  Kmbnu  Mittvéut 

S<|«adro  ....  S^imlm  mfmMm 

TorpodiM    .    • 

ToUBO     .     •      • 

Twnboro.     .     .    .  Ottmeiùm  eomuUu 

TrigU.    .     .     . 

Trigl>.»Hnio» 

■  ■■•    sumtuféiHS 

ToMboIello  .     .     .  JuHit  bitut 

Zoro  .    .     .    . 

.  ZeM  gmiim 

(5)  Al  coltissimo  gioriiie  Eugenio  Branchi,  già  Auditor  Mili- 
tare io  Porloferrajo  ed  ora  Auditore  noi  Tribunale  di  Prima 
Istanxa  di  Puntiamoli,  ci  rivolgemmo  nel  i839  yer  ottenere  acca- 
rate  notisie  corografiche  deirElba,  ed  egli  corrispose  mirabil- 
mente alle  nostre  brame;  ne  siano  dunque  rese  ad  esso  infinite 
grazie.  Debbesi  bensì  avrertire  cl»e  in  alcuni  dei  suoi  prospetti 
statistici  incorse  il  copista  in  errori,  che  verranno  in  seguito 
corretti* 

(6)  Il  prodotto  del  Saie  caiarttco,  che  si  es^rne  in  Portofcrra  jo 
dell'acqua  madre  del  Sale  comune,  otteneva»!  m^lllndicuta  quan- 
tità nel  1839;  ignorasi  se  sia  ora  accresciuta. 

(7)  Sarebbe  utilissima  la  costrusione  di  un  Lazzerrtto  nrl- 
1*  Elba  ,  ma  non  debbiasi  occultare  che  quegli  Isolani  roanifestii. 
rono  sempre  la  massima  ripugnanza  a  riceTere  nei  loro  porti  qua- 
lunque narigtio  di  proyeniensa  sospetta. 

(8}  Nel  i836  pubblicammo  in  Firenze  un'Opuscolo,  che  porta 
il  titolo  di  Tipografia  Fi sico^S lorica  dell*  Isola  di  Pianosa 
dtl  Mar  Toscano^  corredala  di  una  Mappa*. è  nostra  intensione 
di  rifondere  quel  lavoro  topograflco  e  di  ripubblicarlo  ,  maquan*» 
do  saranno  in  pieno  eseguimento  i  lavori  necessarj  per  ricoltivare 
la  Pianosa  e  per  ripopolarla. 

(9)  Tra  gli  speculatori  che  presero  a  livello  la  Gorgona  fu<.- 
rono  i  (rateili  Boni  di  Vicchto  in  Mugello ,  i  quali  però  ben  presto 
se  ne  pentirono ,  perché  andò  compiutamente  perduto  il  loro  tenta- 
tivo di  propagarvi  la  specie  gallinacea  domestica  ,  la  quale  invece 
andò  distrutta* 

(io)  11  prof.  Giuli  di  Siena  ,  che  visitò  quest'  Isola  nel  i833  ,  ne 
pubblicò  la  descrizione  oell*  Indicatore  Senese ,  corredandola  del 
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disegno  dell*  antico  Monastero  e  deir  attigua  Chiesa  nello  stato  in 
cui  ora  ai  trovano. 

(i  i)  Neir  Indicatore  Senese  nel  Loglio  i833  Irorasi  aoclia  la 
descnaione  di  qaeat'  Isola  »  dettata  dal  Senese  Prof.  Sig.  Giuli  ;  ma 
dii  Toleaae  gustare  nei  suo  originale  il  lepido  opuscolo  dell'  eru- 
ditiastmo  Car.  Boni ,  ne  faccia  ricerca  in  uno  dei  Jfum'ti del  Gior^ 
naie  fiorentino  dM  ApCy  pubblicati  nei  1809. 

(li)  11  naturalista  professore  di  Pisa,  Giorgio  Santi,  ponen^ 
doni  sulle  tracce  già  segnate  dall'immortale  Gioranni  Targioni 
Toxxetti  •  pubblicò  le  scientifiche  escursioni  da  esso  fatte  per  le 
ProTÌn<»e  Senesi  in  compagnia  dell'  esimio  botanico  Gaetano  Sari. 
5el  Volume  li  dei  suoi  Viaggi  trovasi  la  descrizione  degli  Isolotti 
circonTicint  al  promontorio  Àrgentnro. 
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APPARTENENTI 
AL 

BE6NO   SARDO 


INTRODUZIONE 


ostochè  uno  dei  Reami  nei  quali  è  divìsa 
V  Italia  prende  il  nome  dall'Isola  di  Sardegna,  sem- 
hrerebl>e  conveniente  di  incominciare  da  essa  la 
descrizione  delle  diverse  Isole  che  a  quello  Stato 
appartengono.  Ma  le  ragioni  politiche  raramente 
colle  naturali  si  trovano  in  accordo^  quindi  è  che 
seguendo  noi  l'ordine  prestabilito,  dobbiamo  per 
necessità  far  menzioiìe  primieramente  dell'Isola  di 
Capraja^  non  potendosi  fisicamente  disgìunget*e 
dalle  altre  del  Toscano  Arcipelago ,  di  sopra  de- 
scrìtte. £  poiché  dall'  amministrazione  governativa 
del  Ducato  o  Mandamento  di  Genova ,  cui  essa  è 
aggregata  9  dipendono  anche  le  Isolette  prossime  al 
Golfo  della  Spezia,  e  le  altre  due  brevidistanti  dal 
lìitorale  della  Riviera  di  Ponente /ne  sembrò  con- 
veniente il  repartire  le  Isole  del  Regno  Sardo  nel 
modo  indicato  nel  Proemio  di  questo  volume,  che 
ora  ripeteremo  : 
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ISOLE  AGGREGATE  ALLE  PROFlNCIE  DI  TERRAFERMA 

I.  Capra]  a 

a.  Palmaria 

3.  Tino 

4.  Tonetto 

5.  Gallinaria 

6.  Bergeggi 


n 


ISOLA  MAGGIORE  DA  CUI  IL  REGJHO  PRENDE  II  NOME  , 
E  SUE  riCINE  ISOLETTE 

1.  Sardegna 

2.  Asinara 

3.  Maldiventre 

4.  Is.  Di  S.  Pietro 

5.  Is.  S.  Antioco 

6.  Tavolara 
7..  Caprera 

8.  /5.  Z>e//a  Maddalena 
9-  /5.  £/e/  Sparagi 

10.  /5.  ^e/  Budelli 

11.  /(.  flfei  Razzoli 

*  Isolotti  minori  diversi 


COROGRAFIA    DELLE   ISOLE 
DEL  REGNO  SARDO 

AGGREGATB 

ALLE  PROYINQE  DI  TERRAFERMA 


COROGRAFIA  DELL'ISOLA  DI  CAPRAJA 

s.  > 

situazionb;  bstbrsioiib;  aspetto. 


L,< 


ìCjpRjjjiyìììXà  delle  isole deirArcìpeli^o Toscano/ 
è  posta  Del  canale  della  Corsica  y  non  lungi  dall' estremità 
Settentrionale  di  quest'  Isola  ^  ed  è  quasi  intermedia  tra 
r  Elba  e  la  Gorgona:  la  sua  maggior  distanza  da  Portofer- 
rajo  y  capoluogo  dell'Elba,  è  di  circa  s^entiquattro  miglia 
geografiche^  mentre  Genova  y  dal  di  cui  governo  dipenderle 
resta  lontana  non  meno  di  miglia  nwanta.lA  sua  forma 
è  irregolare;  oblonga,  da  settentrione  a  mezzogiorno  :  nel 
perimetro  ha  miglia  sedici  circa.  A  chi  veleggia  in  faccia  ad 
essa  presentasi  coli' aspetto  di  un  solo  ed  elevato  numte, 
ma  io  proporzione  che  la  prua  si  accosta  alle  sue  spiagge, 
meglio  diati nguonsi  le  vallioelle  interposte  tra  gli  sco- 
scesi dirapi.  Nel  lato  di  tramontana  un  angusto  angolo  del 
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litlorale  ha  la  spKiggia  arenacea  ;  di  là  nati  lungi  scendono 
in  mare  elevati  scogli  tagliati  quasi  a  picco.  Àpronsi  lun- 
go r  Isola  molti  seni ,  sebbene  angusti  e  molto  irregolari  : 
supera  tutti  in  ampiezza  quello  che  è  in  faccia  a  levante^ 
ed  in  esso  perciò  le  navi  che  approdano  sogliono  gettar  l'an- 
cora^ sebbene  non  vi  restino  al  sicuro  che  quelle  di  piccola 
rapacità. Gli  scogli  del  litlorale^  percossi  dai  flutti,  pre- 
sentano frequenti  cayernelte:  una  dì  queste  è  detta  dagli 
isolani,  Gro/^ri  dello  Zo//b ,  accertando  che  le  sue  pa- 
reti sono  tappezzate  da  uu'  efflorescenza  di  quel  coni- 
busti  bile.  Dai  predelti  seni  non  può  ascendersi  nei  sopra- 
stiinti  dirupi  che  con  estremo  disagio,  e  non  sempre  seiizu 
pericolo:  meno  erto  e  dìlficile  è  il  sentiero  che  s'apre  in 
faccia  al  porto ,  conducendo  in  pianeggiante  valiicélla  : 
cstendesi  questa  da  levante  a  ponente,  e  divide  V  Isola  in 
due  ineguali  montuose  i*egioni;  la  più  alla,  posta  a  tra- 
montana ,  elevasi  col  vertice  all'  alt€)zza  di  35o  metri 
sopra  il  livello  del  mare. 

s  a. 

CENNI  GBOLOOICI  ;   PftODOTTI    NATURALI  E  ARTIFICIALI. 

L'origine  di  quest'Isola  è  manifestamente  {vulcanica  ; 
di  ciò  dovette  convincersi  anche  il  naturalista  P.Pini,8eb- 
bene  propendesse  ad  attribuire  la  massima  parte  dei  terreni 
a  formazione  acquea  anziché  ignea ,  siccome  saggiamente 
avvertiva  il  eh.  Repetti.  Tutte  le  rupi  sono  formate  di  ira^ 
chitts  variotinta,  poco  compatta ,  anzi  friabile  :  soprabbonda 
la  trachite cinerea ,  costituendo  gran  parte  dell'Isola;  di 
beir  aspetto  è  la  rosso-giallastra  ,  disposta  a  strati  orian- 


sEonlali  o  leggermente  incliiiati  nelle  rupi  del  lido  settentrio- 
nale: in  quella  spbggia  y  poata  a  ponente  presso  il  Capo 
Zenopido^  è  rosse  Jerrugìnea^e  friabilissima.  Mancano  lo 
fomiazioni  granitiche  e  le  calcaree,  né  si  incontrano  deposi- 
zioni  argillose;  che  le  stoviglie  fabbricate  dagli  indigeni  non 
sono  già  d' impasto  aigilloso ,  ma  bensì  di  tracbite  rìdottii 
all'  ultinio  grado  di  dissolusione.  Alla  Grotta  dello  Zolfo 
iiou  troTasi  altro  mcceswà  che  per  mare:  assicurano  gV  indi  - 
geni  che  la  socOaiixa  trasudante  dall'  efflorescenza  delle 
pareti,  è  gialla^  unta^sa,  astringente^  vulneraria:  forse  e 
petroleo.  Il  terreno  insomiiia  di  quest^ Isola  è,  come  di 
sopra  aaseriinraoi  manifestamente  vulcanico:  lo  attesta  nna 
specie  di  cralere,  cosperso  di  pozzAana  mista  a  fram- 
menti di /romice,  che  incontrasi  al  Capo  Zenopido.  Forse 
iti  cratere  anche  un  laghetto,  detti>  Io  Stagnane  j  situato 
Mill'alto  di  un  monte;  lo  alimentano  le  acque  pio  vane  ^  ma' 
non  ne  resta  privo  nemmeno  nella  stagione  estiva.  L'altura 
uve  ei  trovasi  soprasta  alla  vallicella  maggiore;  lungo  di 
essa  giù  discende  un  rivoletto, chiamato  iL1f olmo, che  giun- 
to nella  più  bassa  parte  rende  il  suolo  in  qualche  punto  palu- 
stre. Bene  è  vero  che  ivi  sgorgano  diverse  sorgenti >  le  quali 
somministrano  acqua  potabile  e  salubre  agli  Isolani:  la  più 
ricca  di  esse,detta  la  Fontana^  versa  le  sue  in  un  recipiente 
per  mesczo  di  un  tubo.  Nelle  praterie  naturali  circonvicine 
allo  Siugnone  s'incontrano  altri  p  ccoli  stagni,  ma  questi 
restano  essiccati  dai  calori  estivi.  Si  avverta  che  in  detta 
stagione  anche  la  vegetazione  delle  piante ,  fi  no  allora  assai 
vivace^  rcpeutinamente  languisce,  non  tanto  per  la  siccità 
atmosferica^  come  pel  frequente  soffio  di  venti  diversi,  e 
per  la  natura  del  terreno  assai  compatto.  Il  solo  critmo  e 
poche  inule  vestono  allora  quelle  rupi;  ai  quali  vietabili 
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sono  da  aggiungersi  poche  ombrellifere  %  cìnaroccfale,  e 
labiate  aquatiche:  ogni  altra  pianta  sembra  quasi  estinta. 

La  citata  osservazione  ne  conduce  a  dare  un  cenno 
dei  principali  vegetabili  indigeni  in  quest'Isola,  dietro 
le  orme  del  sommo  botanico  Professor  Moris  di  Torino , 
che  in  compagnia  del  De  Notaris  inserì  nelle  Memorie 
della  R.  Accademia  delle  Scienae  di  quella  Città  mia  Fio- 
mia  di  quest^  Isola.  AscendoncTal  immero  di  2/^5  le  specie 
da  quei  dotti  naturalisti  descritte:  limitandosi  noi  alla 
enumerazione  delle  arboree ,  additeremo  il  mandorlo  co- 
mune ;  V  antiliide  barba  di  Giosuè;  Y albatro  o  corbez* 
zolo;  il  castagno;  lì  carubbo;  \\  palmi stio  a  ventaglio; 
il  cisto  mastio  e  lo  scornabecco;  la  scopa  arborea; 
\iJico  sabatico  ;  lo  spigo  stecade;  la  madreseli^a  ca- 
pn/oglio;  il  lazzaruolo  spin  bianco;  la  mazza  di  S. 
Giuseppe;  Volii^astro ;  la  sanamunda passerina;  il  mirto 
e  il  rosmarino]  il  ciliegio  di  monte  e  il  domestico i  il 
peroperuggine,  il  melagnolo  ed  il  sorbo  comune;  Vaia- 
terno i  IsL  rosa  canina;  il  rogò  fruticoso;  lo  sparzio 
ginestra;  il  sfitice  agno  casto,  e  la  ptVe.  (i) 

Le  iudicate  specie  non  giungono  che  a  piccola  altezza; 
ciò  coutribuisce  ad  aumentare  lo  squallore  di  quegli  aridi 
terreni.  L'agricoltura  d^li  isolani  è  circoscritta  perciò  in 
campicelli  cosi  angusti^  da  non  permettere  l'uso  deiraratro» 
Alle  donne  principalmente  ne  viene  affidata  la  coltivazione^ 
nella  quale  per  verità  si  conducono  con  rara  pazienza  e 
molta  industria;  stanlechè  le  areole  coltivate  sono  negli 
interstizj  dividenti  le  rupi,  o  in  qualche  ripiano  delle  loro 
discoscese  pendici,  quindi  talvolta  le  une  alle  altre soprap* 
poste  a  foggia  di  gradinata,  tutte  della  m^hina  estensione 
di  pochi  piedi.  In  quei  lembi  di  suolo  seminano  le  assidue 
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\ioVine  nn  poco  d'orzo,  e  culli  vano  le  vigne,  «eusa  la- 
sc\%rà  scora^iare  dalla  meschinità  delle  ordinarie  raccolte 
e  dal  continiio  rischio  di  perderle  al  tutto ,  o  per  contra- 
rietà di  stagioni ,  o  per  la  voracità  dei  conigli  salvatici 
che  infestano  Y  isola ,  e  che  ne  addiverrebbero  un  vero  fla- 
gello, se  i  gatti  lasciali  liberi  nofì  ne  diminuissero  la  pro- 
pagazione :  debbesi  anzi  avvertire  die  per  l^e  governa- 
tiva non  possono  questi  ammazzarsi ,  pel  benefizio  che  ar- 
recano all'agricoltura. 

La  sementa  dei  cereali  limitasi  al  solo  orto ,  perchè 
più  atto  a  sopportare  le  vicende  atmosferiche.  La  raccolta 
del  Wno  è  scarsa  assai:  mediocre  è  la  sua  qualità,  non 
eccellente  còme  alcuni  asserirono.  In  maggioir  distanza  dal 
capoluogo  si  trovano  appezzamenti  non  tanto  piccoli  di  ot« 
timo  terreno  vegetabile,  che  facilmente  potrebbero  ridursi 
in  campi  sativi  ed  in  vigne,  o  per  lo  meno  in  praterie  arti- 
ficiali. Allora  scarseggerebbe  molto  meno  il  bestiame:  le 
poche  Tacche ,  i  bovi ,  le  capre ,  le  pecore ,  or  sempre  er- 
ranti e  lasciate  anche  nella  notte  all'aria  aperta,  potreb- 
bero m^lio  propagarsi  racchiuse  nelle  stalle,  e  senza 
tante  dispersioni  di  concime  :  e  alle  predette  specie  po- 
trebbersi  altresì  aggiungere  la  cavallina  e  la  somarina, 
mancanti  ora  totalmente. 

Il  dima  di  quest'isola  è  salubre  ;  dolce  la  sua  tempera- 
tura atmosferica:  raramente  oltrepassa  il  mercurio  il  grado 
aS  dìRéaumur  nei  massimi  calori  estivi;  e  nei  maggiori 
rigori  invernali,  quando  imperversano  le  {Mrocelle  e  si  sca- 
tenano i  venti  aquilonari,  se  cade  la  neve  o  l'acqua  conge- 
lasi ,  in  brevissimo  tempo  si  liquefanno.  Tra  i  diversi  venti 
importunissimo  riesce  il  soffio  degli  scirocchi ,  qualche 
Tolta  Si  forte  da  danneggiare  i  fabbricati  esposti  in  faccia 
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ad  esiMi.  Dai  primi  giòrai  di  estate  fino  agli  ultimi  di  au- 

tuuoo  noii  «aduno  pioggie  che  rarissimametite. 

Ne  reaia  a  dir  qualche  cosa  del  carattere  di  questi  iso- 
lani ;  che  al  aeaso  più  dehole  rendemmo  giusto  tributo  di 
lode^  col  far  mensione  della  loro  infatigabile  assiduità  y  e 
non  comune  industria  nei  lavori  campestri.  Consultando  lo 
Storico  dei. RR.  Stati ^  PAb.  Casaiis^  dobbiamo  avvertire, 
che  i  maschi  sono  di  mente  sveglia  ma  propensi  alle  risae, 
e  trascurati  in  ogni  ramo  d'industria,  trani^e  l'arte  ma-» 
rinaresca.  Il  mezzo  principale  infatti  da  essi  impiegato  per 
procacciarsi  la  sussistenasa  è  quello  della  pesca,  o  della  na  vi- 
gazioue  lungo  le  coste  del  vicino  continente  pel  trasporto 
di  merci.  Che  se  una  parte  almeno  di  eflksi  si  dedicasse  alla 
coltivazione  del  terreno,  ovunque  trovasene  di  buona 
qualità  y  non  sarebbero  costretti  a  procacciarsi  altrove  il 
genere  di  necessità  primaria  |  come  è  il  pane. 

CENNI    STOHICI 

Chiamarono  gli  antichi  quest'Isola  con  nome  di  latina 
derivazione  Ca/rar/a,  e  con  voce  di  ellenica  orìgine  Egi^ 
lon ,  significanti  entrambi  luogo  abitato  da  molte  capre ,  e 
non  di  rapi  ingombro ,  siccome  alcuno  pretese.  È  tradizio*- 
ne  che  fosse  abitata  in  origine  da  una  greca  colonia  ;  si 
adducono  per  prove  certe  fogge  di  vestiario  femminile 
tuttora  conservate,  ed  alcuni  vocaboli  deir attuale  verua^ 
colo  di  greca  derivazione.  La  storia,  poco  amica  delle  sup- 
posizioni^  incomincia  per  avvertirci,  che  nel  IV  secolo  erasi 
rifugiata  in  quest'Isola,  siccome  nelF  altra  di  Montecristo^ 
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una  coloma  di  Cenobiti,  veduti  iii&tu  da  Rutilio  Nu- 
mainano  >  e  da  quel!'  idolatra  dil^gìati.  Eaii  erauo  aliai  iu 
Vuìb)  uuniero  ^  per  tertimonianaBa  alineiMi  di  Paolo  Oruaio  ^ 
cke  ftvemlo  L' Imperatore  Onorio  ordinata  usa  apedixioiie 
manitìnia ,  per  reprimere  Gìldoue  ritiralori  iu  Affrica  ,  il 
Capitano  della  flotta  imperiale  volle  approdare  a  Capra ja^ 
per  imbarcare  uua  porzione  di  quegli  anacoreti. 

Nei  primi  anni  del  cristianesimo  la  Capraja,  del  pa- 
rìcbè  la  Gorgona ,  erauo  sotto  la  dipendenza  del  Vescovo  di 
Lm;i  y  siccome  deduceai  da  alcune  epistole  di  S.  Gregorio 
Magno  al  Vescovo  Venanzio;  ma  per  la  molta  vicinanza 
alla  Corsica,  sembra  che  fin  d' allora  fosse  ad  essa  politi- 
camente soggetta.  Allorquando  i  Saraceni  si  fecero  ad  infe- 
itfare  le  isole  del  Mediterraneo >  cadde  questa  in  loro  pote- 
re. Vuoisi  cbe  ad  essi  la  ritogliesse  nel  io55  Lamberto 
Cjbo  ,  mezzo  secolo  prima  stabititosi  in  Genova  ;  vero  è 
pero  che  uua  tal  gloria  è  dovuta  ai  Pisani,  ai  quali  infatti 
ne  fu  confermato  il  possesso ,  insiem  eoo  quello  della  Cor- 
sica ,  della  Gorgona ,  deli'  Elba  e  di  Pianosa,  dagli  Impe- 
ratori Arrigo  VI ,  Ottone  IV  e  Carlo  lA'^.  Successivamente 
potè  impadronirsene  la  famiglia  genovese  del  Maro ,  ma 
la  saa  ttepobblica  ne  la  dispcgliò  nel  1507.  Dopo  un  lasso 
di  due  secoli  e  mezzo  circa,  levatisi  i  Corsi  a  tumulto  contro 
Genova  sotto  la  guida  del  de  Paoli ,  approdarono  alla  Ca- 
pra ja  e  se  ne  impadronirono:  un  anno  dopo,  nel  ì'jQS 
cioè,  la  Repubblica  Genovese  cede  la  Corsica  alla  Francia, 
e  in  quella  guisa  ricuperò  la  Capraja,  restandole  allora 
definitivamente  riunita. 

Nelle  moderne  vicissitudini  politiche  fu  incorporata 
(piest'Isola  air  Impero  Francese,  ed  aggregata  al  Diparti- 
mento corso  del  Golo.  Precedentemente  l'ammiraglio  in- 
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glese  Nelson  avea  fatto  «altare  una  parte  della  furtezea  che 
guardava  il  porto.  Ciò  accadde  nel  1796:  caduto  Napo- 
leone nel  i8i4>eraQo  atati  solleciti  glìltiglesiad  occuparla 
ostilmente ,  ma  nel  Trattato  di  Vienna  deir  anno  succes- 
sivo fu  oons^nata  col  Ducato  di  Genova  al  Re  di  Sar- 
dina. 

S-  4- 
cnm  TOfOGEArici 

Il  capoluogo  di  quest'Isola  è  una  bollata  posta  in  vi- 
cinanza del  porto  :  ambedue  son  protetti  da  quel  Forte  ^ 
che  i  genovesi  avèano  eretto  sopra  una  rupe  nei  primi 
aoni  del  secolo  X ,  e  che  Nelson  distrusse  ili  parte  sul  ca- 
dere del  XVIII.  Quel  fortilizio  è  inespugnabile  nel  lato  di 
levante,  ma  può  assaltarsi  a  ponente  ed  a  scirocco:  è  mer- 
lato nella  parte  che  guarda  il  borgo;  ha  un'uscita  coperta 
che  prende  luce  da  feritoys^e  che  conduce  a  una  porta  di 
soccorso  in  luogo  detto  il  Bagno.  A  difesa  dell'Isola  esistono 
altre  tre  torri  ;  una  in  vicinansa  del  Porto  ,  l'altra  a  Capo 
Zenopido^  la  terza  in  luogo  detto  le  Barbigi  :  le  prime  due 
sono  rotonde  e  merlate  ;  l' altra  è  quadrangolare.  La  strada 
principale,  che  dalla  fortezza  conduce  al  Porto'tra versando 
la  borgata  in  tutta  la  sua  lunghézza,  porta  il  nome  di  Des 
Geneys. 

L'unica  Chiesa  parrocchiale  ha  titolo  d'arcipretura: 
è  un  tempio  a  tre  navate  d' ordine  composito ,  costruito 
dal  1758  al  1761.  La  parrocchia  antica  era  entro  il  Forte; 
i  Genovesi  preferirono  ridurla  a  Caserma  militare  ,  non 
guardando  bensì  a  spese  nella  erezione  del  predetto  tem- 
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pio  moderno  ,  dedìeato  a  9.  Niccdiò  di  Bari.  Una  famìglia 
religiosa  di  Minori  osservanti  abita  un  conveotu,  con  tem- 
pio attiguo^  per  casi  edificato  nel  i556. Diversi  altri  pub- 
blici Orator)  si  trovano  disseminati  per  risola^  per  comodo 
degli  alMauli  di  can^i^na. 

l  &ibbrìcati  del  borgo  sono  quasi  tutti  di  solida  e  re- 
golare costruzione:  possono  dirsi  altresì  piuttosto  numero- 
si in  rapporto  alla  popolazione ,  la  quale  ora  non  oltre- 
passa i  5oo  abitaioi:  vero  è  che  nei  registri  battesimali 
dell'  Arciprete  ascendono  ai  looo^  ma  molti  di  essi  emi- 
grano dall'  isola ,  per  dedicarsi  altrove  alF  esercizio  ma- 
rinareaco. 

La  guaruigìoiie  n^litare  tenuta  a  custodia  di  questa 
Isola  è  di  circa  60  uomini:  al  loro  Comandante  è  anche 
affidata  la  sorv^lianza  della  Polizìa  e  di  Sanità.  Vi  risiede 
altren  un  Commissario  di  Marina ,  ed  un  Giudice  di  prima 
Istanza ,  le  di  cui  sentenze  in  affari  di  conmiercio  sono 
inappellabili  sino  alla  somma  di/ranchi  trecento.  Llnteii- 
denza  Generale ,  V  Uffizio  della  Conservazione  delle  Ipo- 
teche ,  ed  il  Tribunale  di  Appello ,  ai  quali  ricorrono  questi 
iaolaniy  sonoin  Genova,  (a) 

11.  COAOGMJi'*IJ  DBLLE  iSOlB  POSTE  iff  VlClNAtlZJ 
DEL  GOLFO   DELLA   SPEZI  A* 

§.     I. 

ISOLA   palmahu 

Presso  rimboccatura  dell' antico  Golfo  Luneuse, 
detto  ora  della  Spezia  y  e  quasi  iu  taccia  a  Porto-Venere,  sur* 
gotiu  tre Isolctte,  maggiore  delle  quali  è  VdPAiMjiRtA  die 

UUe  del  Regno  Surdo  t^ol*  xit.  iti 
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ora  descriveremo.  Il  perìmetro  delle  sue  coste  è  dì  figura 
triaugolare,  a  lati  quasi  ^uali^  di  un  miglio  circa  per  eia- 
sclieduDu  ;  la  sua  totale  superficie  può  valutarsi  un  miglio 
quadrato.  L'  estremità  dell'  angolo  che  guarda  maestro  è 
distante  180  soli  metri  dalle  rupi  di  Porto-Venere , 
quindi  viene  a  formare  con  esse  la  bocca  piccola  del  suo 
porto;  mentre  Taltro  angolo^  volto  a  greco-levante^  ne  co- 
stituisce colle  predette  rupi  la  bocca  grande:  e  l'angolo 
terzo  stendesi  a  mezzodì  in  faccia  all'aperto  mare,  ac- 
costandosi 36o  metri  circa  all'Isoletta  di  Tino.  Nella  in- 
dicata parte  meridionale  la  costa  di  Palmaria  è  tutta  ingom* 
bra  di  scogli  dirupati,  inaccessibili;  a  maestro  presenta 
invece  ridentissima  veduta  con  i  suoi  colli  arcuati,  dispo- 
sti a  foggia  di  gradinata. 

La  vicinanza  di  quest'Isola  a  Porto-Venere  rende 
manifesta  la  sua  continuazione  sottomarina  con  quel  pro- 
montorio :  e  difatti  le  sue  rocciè  hanno  la  stessa  indole  e 
struttura  calcarea  di  quelle  di  Porto- Venere,  non  mancan- 
do nemmeno  in  essa  i  tanto  celebri  marmi  neriy  venati 
di  bianco  e  di  giallo.  Il  dotto  naturalista  Girolamo  Gui- 
doni ,  che  in  compagnia  dell'  inglese  geologo  De  La  Beche 
esaminava  nel  1829  quei  prodotti  calcarei,  non  lasciò  inos- 
servata quest'  Isola.  Esistono  infatti  in  essa  le  antiche  e 
moderne  cave  del  superbo  marmo  detto  porterò,  alle  quali 
essa  debbe  principalmente  la  sua  celebrità.  Senza  occultare 
intanto  l'opinione  del  cel.  Targìoni ,  il  quale  pose  in  dubbio 
se  le  prime  escavazioni  montino  al  di  là  del  secolo  decimo 
sesto,  addur  possiamo  le  asserzioni  di  altri  celebri  storici 
e  naturalisti,  che  i  marmi  cioè  di  Palmaria  erano  po- 
sti in  uso  dai  Romani  sino  dai  tempi  di  Giulio  Cesare.  Il 
suo  porterò  è  di  tinta  nera  con  venette  di  colore  giallo^ 
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aureo  j  roseo^ianchiccióy  e  bigio^iclaceo;  la  sua  frat- 
tura è  tra  la  granulare  e  la  minutamente  scagliosa:  tro- 
\ai4  principalmente   nella   punta  meridionale ,  disposto 
a  strati  di  ima  grossezza  che  varia  dal  mezzo  metro  ai  tre 
metri  :  fu  aottoposto  ad  analisi  quel  nero  impasto^  e  si  trovò 
colorato    dair  ossido  di  manganese,  mentre  le  venature 
gialle  non  anno  che  marna  femiggìnosa  indurita.  Due  sono 
le  cave  ora  aperte  ;  una  è  detta  della  Fornace ^  l'altra  del 
Canale  :  gli  escavatori  sono  di  Carrara. 

Anche  il  cel.  toscano  geologo  prot  Savi  visitò  la  Pai- 
maria,  e  nelle  sue  roccie  calcaree,  8^[nataniente  in  quelle 
della  estremità  orientale  ,  ritrovò  ì  tanti  fossili ,  già  osser* 
vati  dal  Guidoni;  molluschi  cioè  univalvi  ehivalvi,  e 
zoofiti  di  moltiplici  specie  e  varietà  ;  mentre  nelle  rupi 
dell'aiuolo  occidentale  vide  quella  stessa  roccia  calcarea, 
cangiata  in  una  specie  di  dolomite  bianca  e  granulare. 

Quest'Isola  offerse  un  altro  campo  scientifico  al  ma- 
tematico Antonio  Rossi  da  Porto^^Venere ,  il  quale  la  rese 
nota  agli  astronomi,  fissandovi  un  punto  della  sua  triango- 
lazione: il  semaforo  che  tuttora  ivi  si  vede,  ricorda  le  geode^ 
ticbe  operazioni  da  quel  dotto  intraprese,  come  pure  i  suoi 
scandagli  del  1813,  che  otto  anni  dopo  comunicò  al  cel. 
Barone  di  Zach.  Corredando  il  Rossi  i  suoi  lavori  geografici 
e  idrografici  di  notizie  storiche ,  venne  a  confermare  ciò 
che  avef  a  già  pubblicato  il  cel.  Targioni  nei  suoi  viaggi. 
Se  nonché  nd  1775  la  Palmaria  aveva  oliveti,  alberi 
fruttiferi  di  diverse  specie,  con  alcune  case  di  delizia  in  vi- 
cinanza della  marina ,  mentre  ora  trovasi  quasi  al  tutto  ab- 
bandonata ed  inselvatichita,  per  mancanza  di  popolaziona 
Un  solo  piccolo  edifizio  era.  abitato  in  questi  ultimi  anni 
da  uno  straniero  :  deirautico  boi|[o  di  S.  Giovanni  ^  che 
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8uira«serzioiie  di  alcuni  storici  disse  il  Ra^i  ivi  esistaite 
nei  trascorsi  tempi ,  non  resta  vestigio  alcuno. 

s-  a. 

ISOLETTA    DI    TlNO 

Assai  meo  piccola  delia  Palmaria  è  V  Isoletta  di  Tìno^ 
detta  in  altri  tempi  Tiro  maggiore^  Tjrrus  major  ^  io 
confronto  dei  vicino  Tinotlo«  U  ossatura  delle  sue  rupi  é 
al  tulto  conforme  a  quella  del  calcareo  di  Porto-Venere , 
ivi  pure  tinto  di  nero  e  giallo  e  oonchi  gli/ero.  Attenendosi 
il  Rossi  ad  antiche  e  non  tanto  dubbie  memorie  seri  ve  va^ 
che  Tino  fu  in  altri  tempi  ricoperta  di  pini.  Altri  storio- 
grafi asserirono^  che  in  vetustissima  epoca  ivi  sorse  un  tem'- 
pio  sacro  a  Venere  ^alcuni  che  ciò  negarono,  pretesero  soste- 
nere die  in  quest'isoletta  non  esiste  vestigio  alcuno  di  opera 
umana.  Ma  ciò  è  assolutamente  falso  ,  vedendosi  tuttora 
i  ruderi  di  un  monastero,  che  sul  cadere  del  secolo  sesto 
era  in  piedi.  Menò  in  esso  vita  eremìtica  S.  Venerio^le 
di  cui  spoglie  moitali  restarono  poi  ivi  esposte  alla  vene- 
razione dei  fedeli  fino  all'  8ao  ,  trasportate  allora  nella  Ba* 
dia  di  S.  Prospero  a  Reggio  di  Lombardia.  £  noto  beuan- 
clie  per  la  storia,  che  le  frequenti  incursioni  dei  Saraceni 
costrinsero  finalmente  i  cenobiti  di  Tiro  Maggiore  a  ripa- 
rar^ in  una  cala  segregata  del  prossimo  Golfo  della  Spezia. 
Trovasi  infatti  che  essi  abitavano  a  S.  Maria  delle  Grazie, 
presso  Fattuale  Lazzeretto  di  Varignano,  allorquaiido  Pa- 
pa Eugenio  IV  gli  sottopose  alla  riforma  Olivetana,  auto- 
rizzandoli bensì  a  godere  il  frutto  delle  antiche  loro  pos- 
sessioni ,  tra  le  quali  le  tre  iscdette  di  Tiro  Maggiore  , 
Tiro  Minore  e  Palmaria:  a  tal  proposito  giovi  avvertire. 
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cbe  i  predetti  religiosi  conaervarono  il  dominio  diretto  so- 
pra di  esse  fino  al  1796 ,  retrsendiine  piccdo  canone  annuo 
da  un  livellare. 

Nella  maggiore  sommità  di  qaest'Isoletta  costruirono 
i  Genovesi  una  torre  e  la  mun]ix>no  di  presidio,  ad  oggetto 
di  impedire  i  dìsbarchi  del  continuo  in  allora  ripetutivi  dai 
pirati  di  Berberia.  Due  soli  abitanti  or  vi  si  trovano ,  ed 
è  loro  ufficio  aver  cura  del  faro^  che  accendesi  nella  notte, 
a  scorta  dei  naviganti^  sulla  torre  appunlo  4eirantico  for- 
tilizio. 

s  3. 

ISOLftTTA    DEL    TINOTTO 

È  questa  il  Tiro  Minore ,  o  Tyrus  Minor  drgli  an- 
ticlii.  £  vicinissima  a  Tino  e,  secondo  il  computo  del  cel. 
Barone  di  Zach ,  le  è  distante  Porto- Venere  soli  metri 
3ooo  circa.  Ha  di  perimetro  un  quarto  di  miglio  ;  le  sono 
prossimi  tre  scoglietti  o formiche.  Con^ste  essa  pure  in  una 
sola  rupe,  ingombra  sull'alto  dai  ruderi  di  un  antico  edi- 
fizio.  La  sua  struttura  gec^nostica  è  come  quella  di  Pai- 
maria  e  del  Tino ,  catcarea-conchi  gli  fera  :  debbesi  anzi 
avvertire  che  in  essa  fu  trovato  dai  geologi  Giudoni  e  Pa- 
reto un  banco  di  calcareo  scuro  contenente  molluschi 
Iripalvi  ,  dei  quali  si  perdeva  ogni  vestigio  in  proporzione 
che  quella  roccia  diveniva  più  granosa,  prendendo  aspetto 
marmoreo:  a  contatto  di  quel  calcareo  altro  ne  fu  trovalo 
raccbìudenle  numerosi  ammoniti,  ed  altre  conchiglie 
concamerate. 

Attenendosi  il  Lamorati  ad  antiche  tradizioni,  scrisse 
che  nei  Tinotto  condussero  in  altri  tempi  vita  eremitica 
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alcuui  Sulitaij  I  ma  ciò  ihmi  confermasi  da  verun  docu« 
meiUo  litorico  ;  e  la  dificipltna  ecclesiastica  non  lo  avrebbe 
forse  conceduto.  I  naviganti  sogliono  esser  cauti  di  tener 
lontana  la  prua  da  quest'  Isoletta  y  rendendo  periglioso  il 
passarle  vicino  alcune  secche  che  la  circondano. 

Ili,  corografìa   DBLLK   due  iSOLBTl'B^   PROSSIME    ALLA 
RirtERd   oca  DE  STALE 

S'- 

ISOLETTA  DI  BRUGEOGI 

Nella  Riviera  ligure  di  ponente ,  in  prossimità  del 
lido  9  e  quasi  in  meszo  alle  due  borgate  di  Spotorno  e  di 
Berzezzi  o  Bergeggi ,  alle  quali  resta  in  faccia  y  soi^e  di 
mezzo  al  mare  una  rupe^  chiamata  T  isolotto  di  Bergeggi 
In  altri  tempi  portò  anche  il  nome  di  isoletta  di  S.  Euge- 
nioy  essendo  tradizione  che  quel  Santo  Vescovo^  vene- 
rato da  quei  di  Noli  come  loro  protettore^  tì  facesse  un 
lungo  soggiorno.  U  perimetro  di  quest^ Isoletta  è  di  un 
miglio  circa  :  manca  di  porti  e  di  seni;  aspre  e  scoscese 
sono  le  sue  pendici.  È  priva  di  piante  arboree^  non  di  erba- 
cee; quindi  il  coltissimo  Bertolotti  la  chiamò  unsijlora  sii- 
i^estre  marittima. kuffiìAo  è  il  sentiero  che  conduce  alla  sua 
maggior  sommità^  ove  giacciono  le  rovine  di  un'Abbadia  di 
Monaci  Lerinensi  e  di  un'antica  torre.  In  un  ermo  dirupo 
dicesi  che  riparasse  quel  santo  Vescovo  affricano  Eugenio 
di  sopra  rammentato^  che  nei  primi  anni  del  «lesto  secolo 
venne  cacciato  in  bando  dagli  Ariani  per  negativa  di  adot- 
tarne gli  errori.  Sfil  cadere  del  secolo  decimo  Bernardo 
Vescovo  di  Vado  e  Savona  y  eccitato  dalla  devozione  del 
popolo  al  sepolcro  di  S.  Eugenio^  invitò  alcuni  Monaci  Li- 


ai9 
nnenn  delie  iaoLe  di  Pravenata  a  recarsi  in  questa  di  Ber» 
V^ì  ^^®  difiliti  casbmiroiio  un  Monastero  ^  salito  poi  a 
taobo.  splendore ,  perché  dal  promotore  Bernardo  ricca- 
vmSuà  dotalo.  Nel  i  i6a  Papa  Alessandro  III  visitò  quel- 
Yibbadia,  celebrandofi  il  dì  solenne  di  Pasqua.  Circa  un 
secolo  dopo  ,  nel  ia49  cioè  >  fu  traslocata  l'abbasiale  dn 
goilà  di  Bergeggi  in  S.  Paragerio  della  Città  di  Noli^  non 
restando  uell'  isoletta  che  pochi  monaci  con  tenui  rendite. 
Ma  quei  Lerinensi ,  accomodatisi  ormai  alle  agiatezze  di 
una  comoda  vita^  e  ben  presto  anno  jati  del  condurla  stret- 
tamente eremitica,  se  ne  ritornarono  in  Provenza:  fu 
allora  che  anche  il  corpo  di  S.  Eugenio  venne  trasportato 
nella  Cattedrale  di  Noli.  Vuobi  avvertire  che  gli  storio- 
grafi Genovesi  usarono  di  dare  a  questuisela  ilnomegene^* 
rico  di  /soletta  di  Liguria,  per  non  fomentare  le  rìde- 
voli  dissidenze  municipali  dei  vicini  abitanti  del  littorale^ 
slconi  dei  quali  pretendevano  che  dovesse  appellarsi  di 
Spotoriio  y  altri  di  Noli,  ed  altri  di  Bergeggi  :  1  ultimo  di 
ijuei  nomi  finalmente  prevalse. 


S-3. 


ISOLA    GALLINARU 

Nelb  Riviera  ligure  di  ponente,  tra  la  città  d'  ìAmsu- 
ga  ed  Alassio ,  sporge  in  mare  il  capo  detto  di  S.  Croce , 
munito  di  fortini  per  vietare  il  passo  ai  nemici.  A  breve 
disianza  da  esso  levasi  dal  seno  dei  flutti  in  forma  quasi 
ovale  mi'Isoletta^  chiamata ,  ora  come  in  antico,  G^llì- 
Njìrij.  Narra  Varrone  nel  suo  trattato  De  re  rustica,  eia 
conferma  anche  Columella,  che  alcuni  naviganti  lasciato 
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avendo  in  esca  delle  galline  salvatiche^  si  moltiplicarono 
in  gqisa  da  darle  poi  il  uoine^  che  le  fu  conservato  an- 
che nei  tempi  di  mezzo  ^  allorquando  cioè  i  Benedet- 
tini vi  costruirono  un  Monastero,  oA  titolo  di  S.  Ma- 
ria di  Gallinaria.hì  quel  tempo  era  tenuta  in  venerazione 
una  spelonca,  ove  dicesi  che  S.  Martino  di  Tours,  perse- 
guitato dal  Vescovo  Ariano  Ausenzio,  si  rlcovrasse,  ciban- 
dosi delle  sede  erbe  che  nascono  spontanee  in  quelle  erme 
rupi  :  l^esi  anzi  negli  atti  di  quel  pio  Vescovo  Martino, 
che  cosi  ^li  come  un  altro  vecchio  sacerdote  suo  compa- 
gno poterono  innocuamente  cibarsi  di  elleboro  ueir  isoletta 
soprabboudante. 

È  tradizione  altresì  che  la  Galiiuaria  fosse  in  antico 
cosi  propinqua  alla  terraferma,  che  un   uomo  robusto 
potesse  dalla  spiaggia  di  Vadino  lanciarvi  un  sasso:  ora  vi 
passano  comodamente  le  navi  da  guerra,  ma  non  è  già  di- 
stante due  miglia  piemontesi ,  come  talono  moderna- 
mente scrìsse.  La  potentissima  figlia  ed  erede  del  Mar- 
chese Olderico-Manfredo,  Adelaide  di  Susa,   possedeva 
molti  beni  nella  Contea  di  Albenga,  tra  i  quali  anche 
r  Isola  Gallinaria:  di  quei  possessi  era  stata  allora  ce- 
duta  la   metà  al   Monastero  di  Caramagna ,  e  T  altra  ai 
Benedettini  dell'  isola  ;  se  non  che  il  loro  Monastero  fu 
poi  sottomesso  dalla  stessa  Adelaide  nel  1064  ^  quello  di 
Fintolo.  Si  vedono  tuttora  le  rovine  del  tempio  e  del- 
r  Abbadia  presso  la  torre  che  sorge  sulla  vetta  dell'  isola. 
Dair  aito  di  essa  solevano  in  altri  tempi  i  Corsari  dar  se- 
guali con  fuochi  ai  vascelli,  che  di  tratto  in  tratto  veleg- 
giavano per  quei  paraggi,  per  tentare  una  qualche  preda. 
Gli  abitanti  del  littorale  vicino  approdano  talvolta  a  que- 
st' isoletta,  popola  (a  da  gran  numero  di  conigli. 


COROGRAFIA 
D  E  I4L  A    SARDEGNA 

X 
DELLE  ISOLE  MINORI  GIRGONTICiNB 
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PROEMIO 


Xn  forza  di  uno  dì  quegli  ordinamenti  poetici 
(lei  quali  non  può  rendersi  altra  ragione  che  quella 
della  volontà  dì  chi  comanda,  i  RR.  Domimi 
goduti  in  Italia  dalla  casa  di  Savoja  costituiscono 
il  moderno  Regno  Sardo  ^  facendogli  prendere 
il  nome  da  un'Isola  del  Mediterraneo,  a  quello 
Stato  aggregata  da  poco  più  di  un  secolo.  Vittorio- 
Amedeo  Il  cambiò  è  vero  il  titolo  di  Duca  in 
quello  di  Re  per  siffatto  acquisto;  dovette  però 
farne  tristo  cambio  colla  Sicilia  per  cagione  degli 
iutrighi  dell'audacissimo  Cardinale  Alberoni, e  poi- 
ché quell'  avvenimento  ricordava  la  sua  rassegna- 
zione alle  vicissitudini  della  sorte;  virtù  nei  pri- 
vati^ umiliazione  nei  Sovrani  \  potevasi  perciò  pre- 
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sumere  che   nel   ricomporsi   alla   calma   l'ordine 

politico  dell'  Europa  sconvolto  dalle  ultime  rivo- 
luzioui,  i  successori  di  quel  Re  che  in  Torino 
risiedono  e  che  godono  una  vasta  e  ricca  e  bella 
parte  dell'Italia  superiore,  cessassero  d'intitolarsi 
regnanti  dal  minor  possesso  della  Sardegna:  ma 
cosi  loro  piacque,  vano  è  quindi  il  discuterne  le 
ragioni.  Il  dottissimo  Colonnello  Alberto  della  Mar- 
mora  ,  che  primeggia  tra  i  moderni  storiografi  di 
quest'Isola ,  è  costretto  a  confessare  che  non  può 
essa  sostenere  il  confronto  né  colla  Sicilia,  né  colla 
Penisola  Italica  ;  e  quanto  alla  prima  sarebbe  am- 
missibile quel  riflesso,  non  già  per  la  seconda ,  am- 
menoché non  voglia  studiarsi  il  modo  di  trovare 
eguali  pregi  in  una  parte  ^  non  troppo  favorita 
dalla  natura  e  dall'  arte ,  ed  in  tutto  il  rimanente 
di.  una  conu*ada  riconosciuta  di  singoiar  bellezza 
ed  in  ogni  età  celebratissima.  Intende  poi  di  dar- 
le il  primato  sopra  la  Corsica  e  Malta  e  le  al- 
tre Isole  tutte  del  Mediterraneo  j  né  può  esservi 
chi  a  ciò  si  opponga,  non  tanto  in  vista  della 
sua  maggiore  estensione  come  per  esser  verissimo, 
che  ae  i  Sardi  non  poterono  trarre  tutto  il  par- 
tito dai  doni  dei  quali  anche  ad  essi  la  natura 
fu  prodiga,  ciò  fu  causa  della  fatalità  che  gli  con- 
dannò a  non  goder  giammai  del  prezioso  privi- 
legio dell'indipendenza. 


Frattanto  il  prelodato  Colonnello  della  Mar- 
mora  ne  offre  ottima  guida  coi  suoi  scritti  nella  per- 
lostrazione  di  quest'  Isola  che  dobbiamo  ora  intra- 
prendere ,  della  quale ,  oltre  gli  antichi  storici 
che  da  Erodoto  fino  a  Procopio  ne  fecero  men«- 
zione,  successivamente  moltissimi  aliri  pubblica* 
rono  importantissime  notizie;  ed  è  anzi  da  no* 
tarsi  che,  dall'  epoca  in  cui  i  Sardi  passarono  sotto 
il  dominio  dei  Reali  di  Savoja  fino  ai  nostri  giorni, 
presero  ad  illustrarla  autori  eruditissimi:  non  di- 
spiaccia che  di  questi  diasi  qui  sommaria  indi- 
cazione . 
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POSIZIONE  GEOGRAFICA  ED  ASPETTO  DELL    l&OLA. 


X?  ino  dal  i8a5ìl  già  ricordalo  eruditissimo  Colon* 
nello  della  Marmora  erasi  proposto  di  costruire  una  Mappa 
della  Sardegna^  correggendo  quella  dello  Scolopio  P.  Tom- 
maso Napoli  pubblicata  nel  1811  per  le  cure  del  cel. 
Rizzi-Zanuoni.  Accortosi  ben  presto  della  necessità  di 
ricomporla^  ne  incominciò  alacremente  la  triangolazione; 
coadiuvalo  poi  dal  Gap.  Cav.  Candia^  condusse  a  termine 
l'egregio  lavoro  nel  i838.  In  virtù  del  medesimo  si  venne 
in  cognizione  che  la  Punta  del  FalconCf  estremità  selten- 
trionale  dell'Isola  è  nella  latitudine  4^^  ^^'  4^'  10; ed  il 
Ca/io  7eu/ac/ao  est  re  mi  là  meridionale,  ha  la  latitudine 
38"*  5i' 52" 58:  per  h longitudine  Testremità  occidentale 
del  Capo  delV  Argentiera  fu  riscontrata  a  gradi  sS.^  ^8! 
i5''6a;  per  Testremità  opposta  orientale  di  Capo  Cornino 
a  gradi  27"^  3o'.  06".  20.  Si  venne  allora  in  chiaro  che  la 
ciistanza  in  linea  retta  dalla  P.  del  Falcone  al  C.  Tculada  è 
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ili  miglia  geografiche  i44  V.  ?  àà\  G.  Cornino  ali*  altro  del- 
l'Argentiera  di  miglici  77  4/5  :  e  si  conobbe  con  esattezza 
altresì  che  il  più  corto  spazio  di  terra  tra  la  Torre  Gran- 
de di  Oristano  e  la  Torre  di  Bari  non  oltrepassa  le  mi- 
glia 53  Vio. 

Sorge  questa  Isola  quasi  in  punto  centrale  tra  T  Ita- 
lia^ la  Berberia ,  la  Spagna  e  la  Francia^  distanti  da  essa 
per  uno  spazio  poco  differente.  Nella  sua  circonferenza  di 
miglia  793,  ha  le  coste  intersecate  da  un  numero  grandis- 
simo di  baje  e  di  golfi.  Montuosa  nelT  interno  ^  non  è 
con  tolto  ciò  traversata  da  una  vera  catena  di  montagne: 
nel  centro  di  essa  sorgono  è  vero  alcune  cime  assai  ele- 
vate, ma  le  loro  diramazioni  restano  di  tratto  in  tratto 
interrotte  da  profondi  tagli  trasversali^  da  vasti  rialti,  e 
da  larghe  pianure  ,  per  cui  non  può  dirsi  che  i  suoi  mon- 
ti formino  propriamente  catena.  Ciò  debbesi  atti^ibuire 
agli  sconvolgimenti  cagionati  dai  fuochi  sotterranei^  atte- 
standolo le  masse  di  sollevamento  e  le  frequenti  roccie 
trachitidi  o  basaltiche  ,  e  i  non  piccoli  depositi  di  lave 
che  danno  alla  superficie  territoriale  un  aspetto  singola- 
rissimo :  malgrado  ciò  i  diversi  gruppi  di  montagne  pren- 
dono una  stessa  direzione  ^  non  uniforme  però  in  tutta 
l'Isola  ;  nella  parte  settentrionale  cioè  da  greco  a  libec- 
cio ;  e  nella  meridionale  in  un  senso  totalmente  iuyerso. 

s.  a- 

MONTI,  COLLINE,  PIA^UBE. 

Il  gruppo  di  monti  il  più  centrale  dell'Isola  è  an- 
tlìe  il  più  elevato:  chiamasi  Gennargentu,    in   latino 
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Janua  argenti:  vien  diviso  quasi  in  due  parli  eguali 
dal  grado  quarantesimo  di  lalìludine  traversante  i  due 
Tertici  detti  Bruncu  de  Spina  e  Su^Sciusciu:  le  roccie 
scistose  furniano  la  maggior  parte  di  quei  monti;  sola- 
mente  in  quello  soprapposto  al  villaggio  di  Oliena  pre- 
domina il  calcareo  compatto:  il  primo  di  quei  punti 
culminanti  ha  un' elevazione  barometrica  di  ìg\8  metri 
circa;  il  secondo  di  i665;  il  terzo  di  i338. 

Un  altro  gruppo  montuoso  vien  formato  dal  Z/m- 
bara  y  le  cui  cime  non  oltrepassano  i  1820  metri  :  quelle 
isolate  montagne,  intieramente  granitiche,  hanno  le  pen 
dici  tagliate  quasi  a  picco  nel  lato  di  mezzodì ,  mentre 
scendono  gradatamente  a  tramontana  fin  presso  il   litto- 
tdle  cui  resta  in  faccia  la  Corsica.  Torreggiano  in  altra 
parte  dell' Isola  le  cime  di   altezza  quasi   eguale   (  i^So 
metri  circa)  delle  due  masse  di  montagne,  una  chia- 
mata di  Gocceano  e  V  altra  di  Razu.  Sono  tra  di   loro 
assai  distanti^  una  al  di  sopra  del  villaggio  di  Bono,  e 
r altra  a  libeccio  di  Oristano:  questo  gruppo  va  a  riunirsi 
ad  altro  piò  meridionale  la  cui  maggior  cima  di  983  me- 
tri  è  chiamata  Severa.  Tutti  questi  monti  wmo  scistoso- 
granitici ,  del  par  iciiè  1  cosi  detti  Sette  Fratelli  presso 
Cagliari,  e  la   Serra  de  Afare   di  T<Ttenia  ,  menire  il 
Monte  Santo  di  fiuonei  ^  il  M.  jÌIì^o  di   Siniscola  ,  il  IVI. 
Lerno  di  Pattada y  e  il  M.Nieddu  sono  escIiisivHmeiile 
calcarei.  Un'altra  montagna  meritevole  di  speciale  os- 
servazione è  il  M.  Ferro  o  Verro y  il  cui  vertice  chiama- 
to Urti  cu  hu  un'elevazione  di  1049  metri  ;  è  questa  to- 
talmente vulcanica  ;  i  due  villaggi  di  Santu-Lussùrgiu  e 
di  Cugiien  posti  sulle  sue  pendici,  furono  edificati  in 
due  crateri.  Un  altro  monte  vulcanico  sorge  tra  Oristano 


a32 

e  il  villaggio  di  Àles ,  conosciuto  nel  paese  col  nome  di 
Arci  ;  tre  cime  basaltiche  formanti  la  cosi  detta  Trebi^ 
na  o  Treppiede  coronano  questa  singolare  montagna. 

I  Rialti  meritevoli  di  esser  rammentati  per  esten- 
sione ed  elevazione  sono  di  tre  specie  ;  il  granitico  di 
Budduso  f  sul  quale  il  Tirso  ha  la  sua  scaturigine  ;  i  caU 
carei  di  Cardiga ,  di  Silio,  àeWJrcidano  e  di  Sadali  ; 
i  vulcanici  della  Giara  di  Giannone,  di  Padru-Mannu 
e  di  M.  Arci;  i  trachitici  di  Sassu  e  di  Sassittu  con 
vari  altri  che  iucontransi  sulla  strada  da  Bosa  ad  Alghero. 

II  terreno  terziario  costituente  le  colline  di  Sardegna 
non  si  eleva  al  di  sopra  di  4oo  /ne^rz  :  è  assai  abbondante 
nella  parte  centrale  a  pie  degli  alti  monti  ^  e  perciò  la 
gran  via  aperta  tra  Cagliari  e  Sassari,  nella  direzione  lon- 
gitudinale dell'  Isola ,  traversa  quasi  sempre  poggetti  e 
colline.  Malgrado  però  quella  montuosa  superficie  dell'Iso- 
la non  mancano  neirinterno  e  sulle  spiagge  VMie pianure^ 
la  più  estesa ,  chiamata  di  Campidano ,  incomincia  presso 
Cagliari  e  si  distende  fino  al  Golfo  di  Oristano.  Le  altre 
pianure  notabili  sono  quelle  ddla  Narra  alle  falde  del 
Monte  omonimo,  che  si  estende  da  Alghero  fino  a  Porto 
Torres;  T altra  del  Campo  di  Ozieri  chiusa  tra  quel 
monte  e  gli  altri  due  di  Ploaga  e  del  Limbara;  i  cosi  detti 
Campi  di  S.  Anna ,  Lazzaro ,  Mela  e  Giai^esu;\^  bassa 
f^alle  del  Tirso  ^  e  le  rive  di  Tortoli ,  di  Muravera  e 
di  Palmas.  Le  altezze  dei  più  elevati  monti  e  delle  princi- 
pali località  deiriòola  potranno  osservarsi  nel  seguente 
Prospetto. 
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ELEVAZIONE 


DI  ALCUNE  LOCALITÀ'  OBLLA  SAEDEG^IA 


ALTEZZE 


Asinan  (isola).  .  •  .  .  . 
Cagliari;  torre  di  S.  Pancraiio. 
Capo  delKArgenliere  .... 

CasU  Sardo 

Gol  De  Boi 

Coglieri 

FoDtana-lfaoDa 

GeoDargeDta  ;  tgnàU  triganom. 

Gonarì  Chiesa 

Igléiias 

bili 

Lanuseì  .•.•,... 
Moole-Enttt.  .  -  .... 
M .  Lerno    ...,.,. 

M.  Limbara 

M.  Linas 

M.  Santo  di  Baooei  .... 
IL  di  Serpeddl     ..... 

M.  SMi  Fraftelli 

U.  Spada  de  Fauni  .... 


MBTmi 


(  394.  73 
(  457.  24 

129.  99 
609.  60 
97.  58 
1,273.  73 
409.  64 
f,427.  81 
1.917.  72 
1,115.  92 
323.  91 
445.  85 
627.  13 
1,015.  44 
d.092.  85 
1,310.  51 
1,242.  98 
731.  12 
1,075.  73 
612.  08 
1,626.  33 


OMBKTATOai 


Marmora 
Smylh 

Mormora 

Smyih 

Matmora 

là. 

Id. 

U. 

Id. 

li. 

H. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
Smylh 
Marmora 

Id. 

Id. 
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ALTEZZE 


METRI 


OSSBaTATORI 


M.  Urticu  di  S.  Lussurgiu.     . 

Nuoro 

Oristano.     ^ 

Ozieri 

Ponte  del  Fangarìo  presso  Cagliari 

Porto-Torres 

Punta  Mugianedda    .... 
Punta  Severa  sopra  Teulada .    • 

S.  Antioco  (isola) 

San-Luri 

Santn-Lussurgio 

Sassari  ;  torre  del  Caetdlo    •    . 

Tavolara  (isula) 

idem 

Tempio;  caserma 

Torre  del  Falcone     .... 


1,049.  83 

581.  26 

4.  80 

370.  76 

6.  00 

3,  00 

1,498.  41 

983.  01 

267.  79 

132.  25 

575.  50 
220.  12 
457.  19 
510.  13 

576.  68 
178.  81 


Id. 
Id. 
Carhanazxi 

Cafòcnaxxi 

Id. 
Marmora 

Id. 

Id. 
CarbonoMsi 
Marmora 

Id. 
Smyih 
Cap.  Rcbert. 
Marmora 

Id. 
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FIUMI  B  SORGENTI  ,  STAGNI   S  MAUAZZI. 

Daiìuo  i  Sardi  il  nume  di  fiume  a  quatlro  dei  loro 
rivi,  ma  uon  può  considerarsi  come  tale  che  il  solo  Tirso 
0  Fiume  di  Oristano,  Prende  origine  tra  le  roccie  gra- 
uìtiche  del  Buddusò^  con  direzione  meridionale  scende 
alle  falde  del  M.  Gocceano,  raccoglie  presso  Sedilo  le 
acque  del  Marchina  e  del  Barbagia-Belvì ,  indi  volgen- 
dosi a  ponente  per  un  alveo  dolcemente  inclinato^  si  getta 
nel  Golfo  di  Oristano:  Pausania^  Diodoio  Siculo  ^  Tulu- 
meo  ed  altri  antichi  scrittori  ne  fecero  menzione,  chia- 
mandolo Tìrsus  e  Torsàs. 

Con  impeto  assai  maggiore  del  Tirso  la  Flumendosa, 
appellata  un  tempo  Soeprus ,  scaturisce  dai  monti  della 
Barbagia  detti  Correboi  o  Corni  di  bo^e ,  irriga  il  terri- 
torio di  S.  Cosimo  di  Lanusei ,  prende  pgi  una  direzione 
upposta  a  quella  del  Tirso,  e  dopo  aver  traversati  angu- 
sti ed  orridi  precipizj  scende  nei  Tirreno  preòso  Murave- 
ra  :  nelle  sue  piene,  che  sono  assai  frequenti ,  questo  tor- 
rente reca  gravi  danni  alle  campagne,  lasciandovi  però 
un  terreno  di  deposito  di  feracissima  natura. 

Opinasi  che  il  Termus  di  Tolomeo  sia  il  moderno 
torrente  Coghinas ,  il  qual  nascendo  nei  monti  centrali 
dell'Isola^  traversa  poi  le  vallicelle  poste  in  faccia  a 
maestro^  indi  scarica  le  sue  acque  nel  mar  di  Corsica 
non  lungi  da  Castelsardo:  le  polle  di  acque  termali  emer- 
senti  sulle  sue  rive,  e  in  qualche  punto  dal  suo  alveo  an- 
cord,  iiùii  fatto  credere  ad  alcuni  che  sia  queslu, comedi 
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sopra  fu  detto  ^  T  antico  Termus  \  altri  però  sosleonero 
che  questo  nome  non  deve  considerarsi  diverso  dal  Te- 
mas.  In  tal  supposizione  debbesi  appropriare  al  Jiunie 
di  Bosa  y  il  dì  cui  corso  è  piuttosto  breve,  ma  in  com- 
penso è  si  ricco  di  acque  ^  che  un  miglio  sopra  Bosa  ad- 
diviene navigabile  sino  al  mare.  Vuoisi  finalmente  dare 
un  cenno  anche  del  Fiume  di  Porto  Torres  y  non  tanto 
perchè  conservasi  Uittora.il  ponte  costruito  dai  Romani 
per  traversarlo  presso  T antica  Turris  Libissonis ,  come 
per  la  singolarità  di  non  asciugarsi  mai,  conservando 
sempre  un  filo  di  corrente  anche  nei  massimi  calori 
estivi  quando  gli  altri  rimangono  quasi  tutti  essiccati. 
Dei  rivi  e  torrentelli  che  in  gran  numero  discendono  dalle 
pendici  dei  monti,  lasciando  però  l'alveo  asciutto  per 
quattro  o  cinque  mesi  delFanuo,  vano  sarebbe  il  farne 
partitameute  menzione. 

Nei  monti  dell'Isola  e  in  singolur  modo  in  quelli 
della  parte  settentrionale,  sono  frequentissime  le  5orge/t^£ 
di  acqua  dolce,  rare  invece  nella  parte  opposta  di  mez- 
zodì e  nelle  pianure,  essendo  ivi  quasi  tutte salmastrose: 
il  peggio  si  è  che  nei  mesi  estivi  si  corrompono^  quindi 
si  provvide  opportunatamente  in  Cagliari  alla  conserva 
delle  acque  piovane  in  cisterne  :  quelle  di  fontane  sottopo- 
ste a  chimica  analisi  si  trovarono  alterate  da  sali  calcarei 
e  magnesiaci,  carbonati  muriati  e  solfati.  Le  più  rinomate 
sorgenti  di  acqua  dolce  per  la  loro  purezza  e  freschezza 
sono  quelle  del  Gennargentu,  del  Lìmbara,  di  Aritzo, 
di  Fonni,  di  Fonare;  quelle  insomma  che  sgorgano  lun- 
gi dal  mare  e  nella  parte  più  centrale  e  più  elevata  del- 
l'Isola. 

La  superficie  territoriale  di  Sardegna  non  ha  Laghi 
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propriamente  delti  ;  numerosi  però  aono  gli  Stagni  dei 

c{aali  Solino  ed  altri  antichi  scrittori  fecero  apeaso  men- 
sione:  raccuratìasimoColoonello  della  Marmora  ne  additò 
di  tre  specie  ;  sulla  di  lui  autorità  faremo  altrettanto.  Ap- 
partengono alla  prima  gli  Stagni  comunicanti  col  mare 
per  canali  naturali  o  artefatti:  è  tra  questi  io  Stagno  del- 
la  Scaffa  situato  in  fondo  al  golfo  di  Cagliari  con  cir* 
conferenza  di  sei  miglia  circa;  lo  distacca  dal  Tirreno 
una  lingua  terrestre  di  miglia  due^  sulla  quale  vennero 
formate  artificiali  saline;  lo  stato  ordinario  delle  sue 
acque  non  si  eleva  comunemente  oltre  ì  quattro  piedi. 
Quasi  consimile  al  descritto  è  lo  5^agrno  di  Sassu  presso 
Oristano:  potrebbero  quindi  additarsi  non  pochi  altri 
più  o  men  grandi;  tali  sono  quei  di  Oristano,  di  Ca- 
bras  y  di  Marceddi ,  di  Palmas ,  d'  Mghero  ,  di  Sorso, 
di  Terranuova,  di  Oro5e/^  di  Tortoli ,  di  Murassero ,  tut- 
ti originati  per  quanto  sembra  dalle  terre  trasportate 
successivamente  dai  rivi  e  torrenti,  e  trattenute  dal  moto 
delle  acque  marine ,  che  le  hanno  indietro  spinte.  L'altra 
specie  di  Stagni  riunisce  quegli  formati  unicamente  cou 
acque  del  mare,  perdendo  poi  con  esso  qualunque  comu- 
nicazione apparente  ;  debbono  questi  probabilmente  la 
loro  esistenza  alla  vicinanza  delle  coste  marittime,  ma 
di  più  ancora  air  abbassamento  del  loro  livello:  il  più  im- 
portante di  questi  stagni  è  quello  àxQuartu  detto  di  Mo- 
lentargiu,  che  sì  riempie  o  si  scarica  alternativamente  di 
acqne  marine,  secondo  che  dominano  i  venti  aquilonari 
0  meridionali.  La  terza  specie  finalmente  comprende 
gli  Stagni  comunicanti  col  mare  ma  posti  neir  interno  del- 
le pianure^  e  che  debbono  l'origine  e  la  loro  natura 
salina  a  circostanze  locali  :  tra  questi  è  lo  Stagno  di  Ser* 

hote  del  Hegno  Sardo  f^ol*  xii.  18 
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rentì  e  V  altro  di  Sanluri ,  il  quale  in  estate  non  presenla 

che  una  superficie  coperta  di  sale. 

Ai  tempi  di  Solino  e  di  Silio  Italico  a vea  la  Sardegna 
numerosi  maraszi;  nei  successivi  tempi  dovette  per  ne- 
cessità crescere  anziché  diminuire  il  loro  numero.  Per  la 
maggior  parte  restano  questi  essiccati  nei  mesi  estivi  ed 
autunnali ,  pur  nondimeno  rendono  insalubre  Taere  dei 
luoghi  circonvicini:  i  più  vasti  e  permanenti  sono  quegU 
della  Nurra ,  dei  circoudarii  della  Liscia ,  dell'  imbocca- 
tura del  Fiume  di  Orosei ,  e  gli  aggiacenti  al  grande  sla- 
gno di  Cagliari  nel  lato  di  ponente.  Alcuni  di  questi 
paduli  potrebbero  venire  colmali  o  essicali ,  e  cessar  cosi 
di  esser  nocevoli  alla  salute  della  popolazione;  quindi  è 
sperabile  che  l'attuai  governo  a  ciò  provveda  ,  tanto  più 
che  non  richiedonsi  per  tale  operazione  cotanto  utile 
spese  troppo  considerabili. 

S-4- 

CENVr  ORITTOGNOSTICI. 

(a)  Bocce  e  Pietre. 

Le  rocce  granitiche  costituisòono  il  nocciolo  della 
massa  centrale  dell'Isola:  esse  mostransi  allo  scoperto 
cosi  nei  culmini  come  nelle  falde  delle  montagne  a  tra- 
verso i  terreni  soprapposti.  I  graniti  di  Gallura ,  di  Tem- 
pio^ dì  Terranuova,  del  M.  Nieddu  sono  i  più  belli  : 
bianchissimo  è  il  loro  quarzo;  roseo-incarnati  i  grossi 
cristalli  del  feldspala  Nella  montagna  de'  Sette  Fratelli 
quella  roccia  somiglia  il  granito  di  Baveno;  predomina 
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il  color  grìgio  in  quelle  di  Bono^  di  Nuoro^  deirAaìnara^ 
(Iella  Nurra. 

Di  due  specie  aono  i  porfidi  di  quest'  boia  ;  quei  di 
color  rosso  con  elementi  consimili  a  quelli  del  granito  ^ 
spesso  da  essi  traversato;  i  violacei  colorati  da  un'eurile 
pertinente  ai  terreni  tradii tici^  e  composti  spesso  di  fel- 
dspato vetroso  e  di  mica  bronzina. 

Lo  scisto^  principalmente  il  m/caceo^  predomina 
nelle  montagne  primarie^  coprendo  spesso  il  granito  sic- 
come vedesi  distintamente  nei  monti  di  Gennargentu ,  e 
passando  insensibilmente  allo  scisto  talcoso  ed  anco  al^Z- 
ladio.  In  qualcbe  luogo  trovasi  Io  5c/^^o  lego/are;  altrove 
(tassa  questa  roccia  aìV  arenaria  ;  in  alcune  località  é 
carlnirata  e  contiene  dell'  antracite. 

Tra  i  calcarei  più  antichi  deir  Isola  debbono  addi- 
tarsi i  marmi  saccaroidi  di  Noghedn  ,  di  Perdasterri , 
di  Teulada^  di  Samuglieo ,  di  Mandas  e  di  Silano:  questi 
marnai  avrebbero  bellissima  grana^  ma  è  difficile  impie« 
garli  in  grosse  masse  perchè  traversati  da  fessure.  Bello 
è  il  bardiglio  di  Mandas^  più  bello  ancora  il  cipollino 
verdastro  di  Silano:  nel  territorio  di  Piumini  maggiore 
trovasi  un  marmo  nero  con  ortocerìti  :  nei  dintorni  di 
Iglesias  il  sacca roide  è  anche  più  compatto^  I  calcarei 
cosi  detti  secondar]  non  danno  molle  specie  di  marmi: 
sotto  le  loro  grandi  masse  oolitiche  di  Baonei  y  di  Mon- 
talvo ,  di  Tavolara  ^  di  Capofigari  y  posa  la  dolomite^  Fi- 
nalmente nella  parte  centrale  esiste  un  lungo  deposito  di 
calcareo  molto  conforme  al  terreno  terziario  superiore 
della  Francia  meridionale  e  dell'Italia. 

Abondano  i  i/Za^/^rMiei  terreni  trachitici  delT  Isola, 
•s'ogolarmente  nei  dintorni  di  Scano^  di  Cuglipri^di  Busa 
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di  Ilirj ,  dì  Martis^  di  Osilo:  sono  di  differenti  colori  ;  i 
pili  comuni  ìoseo-porporini  e  gialli: se  ne  trovano  in  pezzi 
assai  grossi  nell'Isola  di  S.  Pietro. 

Le  pietre  silicee ,  e  V  agate  specialmente  sono  co- 
nìunissime  nei  precitati  terreni  trachitici:  belli  assai 
sono  i  calcedoni  di  Alghero  e  di  MasuUas:  se  ne  trovano 
anche  di  sei  strati ,  e  passano  talvolta  alle  cornaline. 
Nelle  geodi  calcedoniche  non  è  raro  il  trovare  il  quarzo 
ametista;  presso  Pitinnuri^  Samugheo,  Osilo  e  Marlis  non 
son  rari  i  cristalli  isolati  e  molto  voluminosi.  Vuoisi  poi 
avvertire  che  neirultìma  di  quelle  località  è  copiosissima 
la  silice  piromaca ,  talvolta  di  roseo  colore  e  tal' altra 
screziata  di  nero. 

Una  breccia  marmorea  brillantissima  escavasi  presso 
Gonuesa  ed  a  Terra-Segada  nei  dintorni  d'Iglesias.  Il 
gesso  o  calce  solfata  non  incodtrasi  che  in  due  sole  loca- 
lità vicine^  a  maestro  cioè  di  Alghero^  e  sulle  colline  della 
Nurra^  a  mezzodì  del  monte  di  S.  Giusta.  U  alabastro 
di  Bonaria  presso  Cagliari  è  reso  assai  bello  dalla  varietà 
dei  colori  e  delle  venature;  ivi  è  altresì  una  lumachella 
piacevolmente  variegata. Ordinariamente  in  tuttele  grotte 
mollo  vaste  ^  siccome  nella  valle  di  Tacquisara  presso 
Lanuseì,  sì  trovano  grandi  masse  di  alabastro  formate 
dai  depositi  delle  acque  fluenti.  Nelle  predette  grotte 
calcaree  si  incontrano  in  concrezioni  considerabili  il  nitro 
e  V  allume:  idi  pietra  di  Segar  io  è  mollo  consimile  a  quella 
delM. Tolfa  presso  Civitavecchia;  giovi  anzi  il  ricordare 
che  gli  aulichi  conobbero  l'allume  della  Sardegna;  del 
quale  fu  fatta  escavazione  anche  nei  bassi  tempi,  e  ciò 
meriterebbe  forse  l'attenzione  del  Governo. 


^1 

(b)  Terreni  Trachitici ,  e  Vulcanici. 

I  lerreni  di  trachite  di  sopra  accennati  occupano  il 
cenlro  e  la  parte  occidentale  deiriaola;  i  più  rimarche- 
voli però  sono  nelle  isolette  di  S.  Pietro  e  di  S.  Antioco , 
formate  quasi  totalmente  di  quella  roccia.  I  monti  conici 
di  Osilo  e  di  Monaslir  diversificano  alquanto,  apparte- 
nendo probabilmente  al  gruppo  d elle yb/io{//i.  In  masse 
enormi  si  presentano  qualche  volta  i  basalti  y  formando 
i  consueti  colonnati  verticali  con  una  certa  regolarità  di- 
sposti. Si  incontrano  altresì  non  piccole  masse  di  basa- 
nite  con  resti  dì  crateri,  pertinenti  manifestamente  a 
vnlcaui  antichi.  È  da  notarsi  però  che  si  trovano  lave 
anche  più  recenti,  comecché  anteriori  alle  conosciute  epo- 
che storiche.  £  non  son  rare  le  pozzolane  in  varie  parti 
della  contrada  volcanica,  e  quasi  sempre  sotto  la  basa- 
nite.  Ma  le  sostanze  piti  meritevoli  di  esser  notate  tra  i 
prodotti  pirogenici  sono  i  prismi  semivetrosi  deir  Isola 
di  S.  Pietro  ;  le  ossidiane  s^etrose  di  S.  Antioco  ;  le  ossi- 
diane  nerissime  di  Pau  ,  di  Siamanna  ,  di  M-Arci,  e  le 
periate  di  S.  Antioco;  le  stilbiti  di  Pula  talvolta  com- 
patte i  gli  analcimi ,  le  sciabasie,  e  i  mesotipi  di  Mona- 
stir;  \e  oliscine  del  M.  Ruju  di  un  verde  assai  brillante. 

(e)  Combustibili  Fossili 

II  combustibile  fossile  il  più  rimarchevole  è  V  an- 
tracite di  Sevi;  è  accompagnata  da  roccle  porfiriche  e 
anfiboliche  e  inchiodate  in  masse  di  graniti  e  di  scisti  : 
quel  combustibile  offre  belle  impressioni  di  vegetabile  ed 
è  di  buona  qualità:  se  ne  trova  anche  a  Silano  ed  a  Villa 
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Puzzo  negli  scisti  e  neir  arenaria*  Sotto  il  calcareco  ma- 
gnesiaco non  sono  rari  gli  strati  di  ligniti  :  questo  com- 
bustibile è  spesso  accompagnato  à^\  ferro  idrato:  le  lo- 
calità ove  si  trova  in  maggior  copia  sono  Toneri  di  To- 
nara  e  di  Sevi^  e  Perdaliaua  presso  Isili.  Poverissimi  di 
lignite  sono  i  terreni  terziarj  dell'Isola  ^  e  quella  cbe  ^i 
si  trova  non  è  cbe  un  legno  impregnato  di  bitume  e  dì  un 
odore  insopportabile. 

(d)  Metalli. 

Molte  sono  le  miniere  metalliche  della  Sardegna  e 
da  gran  tempo  conosciute;  stantechè  gli  autori  antichi 
ne  fecero  menzione^  e  si  vedono  tuttora  le  tracce  di  nu- 
merose  escava zioni  fatte  dai  Romani  e  dai  Pisani.  Pro- 
blemalica  è  tuttora  l'esistenza  dell'oro,  ammenoché 
non  se  ne  trovi  in  qualche  pirite.  La  massima  parte  delle 
mine  di  piombo  contengono  anche  argento;  ed  il  piombo 
solforato  o  galena  è  la  sostanza  minerale  la  più  general- 
mente sparsa  negli  scisti  micacei ,  ed  in  alcuni  calcarei 
dell'Isola.  Si  è  creduto  di  trovare  del  mercurio  presso 
Cagliari,  ma  finora  non  fu  discuoperto  che  in  uno  &trato 
di  argilla  presso  Oristano.  Meritano  invece  special  men- 
zione le  miniere  del y*erro,  in  grazia  della  loro  qualità 
ed  abbondanza  e   del    metallo   eccellente  che  possono 
produrre.  Meno  copiose  ma  non  senza  una  certa  impor- 
tanza sono  le  miniere  del  rame:  nelle  montagne  di  Bur- 
cei  e  nei  dintorni  di  Ballao  trovasi  Y antimonio:  nell'Isola 
di  S.  Pietro  e  nel  territorio  di  Yilla-Massargia  non  è 
raro  il  manganese. 
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**  CBRm  PITOLOGICl. 

ir 

La  vegetazione  va  soggetta  in  Sardina  a  notabili 
differenze  secondo  le  diverse  località.  Considerando  il 
territorio  diviso  in  tre  r^ioni^  potranno  trovarsi  caratteri 
assai  costanti  della  Flora  Sarda  ;  la  parte  centrale  cioè 
e  montagnosa  ;  le  coste  e  i  poggi  settentrionali  ;  il  lilto- 
rale  e  le  pianure  meridionali.  La  vegetazione  nella  prima 
delle  predette  regioni  può  paragonarsi  a  quella  della  Corsi- 
ea  y  nella  seconda  a  quella  di  Provenza  e  del  Genovesato  y 
nella  terza  a  quella  dell'  Affrica  settentrionale  :  a  ciò  si 
aggiunga  che  nella  regione  seconda  serve  di  caratteristica 
essenziale  la  prospera  vegetazione  dell' o/iVo. 

Il  pino  cresce  soprattutto  nella  parte  occidentale 
dell'Isola  y  il  castagno  ed  il  noce  nelle  alte  montagne  del 
centro  :  il  cipresso  è  piuttosto  raro  ;  Y  alloro  invece  ed 
il  lauro  comunissimi.  Si  trova  nelle  boscaglie  Y acero 
ìj^inorei  io  alcuni  luoghi  è  unito  al  carpino.  Numerosis- 
simi sono  i  lecci  e  le  sughere:  il  ginepro  rossoeYagri^ 
foglio  pizzicatopo  gli  eguagliano  in  grossezza.  Il  tas^ 
sclibo  si  eleva  ad  un'altezza  prodigiosa  :  quella  del  cor» 
bezzolo  ascende  fino  ai  sette  metri.  Il  lillairo  di  foglia 
larga  acquista  tal  dimensione  da  potersi  adoprareper  co- 
struzioni :  il  mirto  conosciuto  in  altre  contrade  più  set* 
tentrionali  come  un  arbusto^  acquista  in  quest'isola  una 
grossezza  straordinaria.  I  peri  a  foglie  di  mandorlo  ,  e 
soprattutto  gli  olii^astri ,  cuoprono  spazj  immensi  sulle 
colline,  e  questi  ultimi  non  aspettano  forse  che  l'innesto 
per  produrre  un  frutto  eccellente.  JJ  alaterno  e  le  gì  ne- 
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stre  dì  varia  specie  si  trovano  frammiste  agli  scopeti  ira 

i  quali  primeggia  la  scopa  arborea.  la  alcune  valli  di- 
scretamente irrigate  fk  di  se  bella  mostra  l'elegante  gi- 
nestra  deir  Etna  coi  suoi  superbi  fiori  gialli  :  i  cisti  ,  i 
lentischi y  i  terebinti  vegetano  ovunque  il  terreno  lasciasi 
incolto  per  negligenza.  Nei  siti  pianeggianti  non  discorre 
un  ruscello  senza  che  le  sue  rive  vengano  ombreggiate 
dagli  oleandri:  in  vicinanza  dei  bordi  marittimi  coma- 
nissime  sono  letamarici ,  e  quasi  promiscuamente  pro- 
sperano i  palmizj  a  ventaglio  ed  il  dattero  di  Aflfrica* 
Sebbene  originario  dell' America  Equinoziale  il  catto 
opunzia  ha  trovato  in  Sardegna  un  suolo  d'un  clima  cosi 
adattato^  da  propagarvisi  estesamente:  Vagale  è  mollo 
meno  comune. 

Molte  altre  belle  piante  sono  indigene  in  quest'Isola. 
Essa  possiede  singolarmente  una  gran  diversità  nei  ge- 
neri delle  leguminose  che  attirano  l'attenzioni  del  bota- 
nico: vi  si  incontrano  superbe  ombrelli/ere,  ed  alti  (^r- 
baschi  che  si  elevano  in  luoghi  aridi  ;  bellissime  digitali 
purpuree  che  tappezzano  le  montagne;  un  gran  numero 
di  malvacee  che  nella  floresceuza  abbelliscono  oltreraodo 
il  paesaggio;  nei  luoghi  freschi  ed  ombrosi  gran  quantità 
di  orchidiy  liliacee  e  solanacee  a  fiori  assai  belli.  Tra  le 
piante  poi  di  fior  composto  sono  da  indicarsi  le  centaureo 
che  fanno  l'urnamenlo  delle  campagne  ove  crescono^  ed 
i  cardi  di  più  specie  con  radice  sì  carnosa  da  servir  di 
nutrimento  in  qualche  luogo  .agli  abitanti  della  campa- 
gna. Le  spiagge  marittime  poi  ed  i  terreni  impregnati  di 
acqua  salina  sono  ricoperti  di  atrepici,  di  salicornie,  di 
salsole,  di  statici  e  di  altre  piante  che  amano  quelle 
località.  Ma  della  Flora  Sarda  si  rese  benemerito  l'esimio 
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profeaaore  di  Botanica  Giacinto  Moria;  quindi  alla  aua 
opera  potrà  ricorrere  chi  bramaaae  averne  specificata 
conlezsa. 

S-  6- 

CENNI  ZOOLOGICI. 

In  proporzione  della  sua  superficie  territoriale  può 
dirsi  che  la  Sardegna  racchiuda  numerose  specie  di  qua- 
drupedi viventi  in  libertà.  Il  Mufflone  {o9Ìs  ammon) 
può  considerarsi  come  Tanimale  caratteristico  dell'Isola: 
vi  si  trova  questa  specie  in  tanto  numero  come  ai  tempi 
di  Plinio  e  di  Sirabone^  ed  abita  tuttora  sulle  pendici  delle 
montagne  centrali  :  incontrasi  talvolta  anche  nei  monti 
della  Nurra  e  nei  dintorni  di  Iglesias  ^  d' ordinario  in 
truppe  di  cinquanta  individui: si  è  creduto  che  differisse 
nei  caratteri  fisici  dal  caprone  della  Corsica  e  dell'Arci- 
pelago Greco ,  ma  non  formano  che  superficiale  varietà 
le  corna  più  attortigliate  e  un  poco  più  somiglianti  a  quelle 
deir  ariete.  Le  capre  selvatiche  deir Isola  di  Tavolara 
non  sono  diverse  dalle  domestiche  ;  il  vario  colore  del 
loro  pelame  fa  conoscere  manifestamente  la  loro  origine 
da  animali  domestici  in  queir  isoletta  abbai^donati;  le 
sole  loro  corna  si  sono  rese  allungatissime.  Il  cerilo ,  il 
daino  impropriamente  chiamato  capriolo y  ed  ì\  cinghiala 
sono  le  altre  tre  specie  di  grossi  quadrupedi  dell'isola 
somigliantissimi  a  quelli  del  continente  europeo  e  sola- 
mente un  poco  più  piccoli  ;  questa  costante  anomalia  ò 
anzi  da  notarsi.  I  piccoli  e  vivaci  cavalli  salvatici  a  lungo 
pelo  rosseggiante^  che  vivevano  liberi  neir  Isola  diS.Au- 
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tioco^  possono  riguardarsi  come  razza  al  tutto  perduta 
fino  dagli  ultimi  anni  del  decorso  secolo.  La  polpe  ^  il 
gatio  sabatico  y  il  coniglio  ^  la  màrtora  sono  anch'essi 
solamente  un  poco  più  piccoli  di  quei  del  continente:  la 
volpe  appartiene  alla  specie  indicata  dal  Principe  di  Ca- 
nino col  nome  di  melanogaster  ;  la  donnola  che  gV  iso- 
lani chiamano  boccamélCy  forma  anch'essa  specie  parti- 
colare. Gli  altri  mammiferi  selvaggi  sono  il  riccio ^  il 
ghiro  e  diverse  specie  di  topi  e  pipistrelli ,  tra  i  quali 
ultimi  il  professore  Gene  scoperse  una  varietà  che  ha  le 
membrane  bordate  di  bianco.  Il  lupo  manca  in  Sardegna 
da  tempo  immemorabile^  del  paricbè  il  Tasso^  la  Talpa 
ed  altri  animali  nocivi. 

Gli  uccelli  più  rimarchevoli  sc/no  V  awoltojo  di  tre 
diverse  specie^  il  giallo  cioè^  il  cinereo  ed  il  barbato. 
Tra  le  aquile  ha v vene  una  piuttosto  grande,  e  forse  è  la 
imperiale  che  vedesi  talvolta  anche  negli  ermi  dirupi 
della  Corsica;  la  reale  nidifica  in  quest'Isola  sicurameD- 
te,  del  parichè  T altra  che  il  Temniinck  distinse  col  no- 
me del  celebre  Bonelli.  Nelle  rupi  della  Nurra  abita 
V aquila  pig^rga  ;  altrove  il  falco  biancone  ed  il  nibbio: 
una  nuova  specie  di  quella  famiglia  di  uccelli  di  rapina 
fu  trovata  dal  Colonnello  Della  Marmora^e  il  professore 
Gene  gli  die  il  nome  di  falco  di  Eleonora  in  memoria 
onorevole  della  legislatrice  di  Arborea.  Gii  altri  uccelli 
più  rimarchevoli  sono  lo  storno  di  un  sol  colore,  che 
può  dirsi  indigeno  di  Sardegna; le  siMe  sarda  e  la  con- 
spicillata  discuoperte  dal  precitato  Della  Marraora  :  i 
merli  e  i  tordi  sono  estremamente  comuni,  del  parichè  i 
tidoni  e  i  colombacci.  Tra  i  gallinacei  non  sono  rare  le 
galline  pratajole,  specialmente  nelle  pianure  di  Cam- 
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pidano  e  d' Orlala uo:  la  pernice  di  roccia  si  trova  da 
pertutto  ,  essa  però  è  la  «ola  di  quél  genere  e  non  devesi 
confondere  colla  rossa  :  la  quaglia  comune  poi  è  indigena 
e  stazionaria.  Numerose  sono  le  specie  degli  uccelli  aqua- 
tici; \\  fenicottero  o  fiammingo  rosso  metìì^  menzione 
speciale:  egli  emigra  sulla  fine  del  Marzo  per  ricompa- 
rire alla  metà  di  Agosto:  vedonsi  allora  dai  bastioni  di 
Cagliari  arrivare  in  truppe  triangolarmente  disposte, 
avanzarsi  regolarmente,  starsene  per  qualche  tempo  equi- 
librati sulle  ali  al  di  sopra  degli  stagni  ove  sono  soliti  a 
svernare,  e  calar  poi  sulle  loro  rive.  Indi  a  non  molto, 
nel  me^e  di  Ottobre  cioè,  ritornano  da  un  altro  lato,  dai 
paesi  cioè  settentrionali,  il  cigno  e  V oca  sahatica ,  il 
fischione  di  più  specie  ed  altri  congeneri ,  che  tornano  a 
popolare  gli  stagni  salini  dell'  Isola  ^  e  a  dar  moto  alle 
loro  acque  stagnanti  ;  compariscono  altresì  ma  in  molto 
maggior  numero  moltiplici  specie  di  aghironi/\  colimbi ^ 
ì  marangoni^  \^  folaghe:  e  nei  canneti  che  bordeggiano 
i  marazzi,  il  brillante  pollo  sultano  o  porfirione  degli 
antichi. 

La  Sardegna  non  ha  vipere  ed  altri  serpenti  velenosi. 
Vi  si  trovano  solamente  i  colubri  giallo-i^erde ,  gialla- 
stro e  nuotatore.  Il  ranocchio  da  mangiarsi,  comunissimo 
in  Corsica,  manca  in  quest'Isola;  evvi  un  discoglosso 
molto  temuto  dai  sardi.  Un ^/Zoi/^m'/o,  un  notofolo, 
una  specie  di  lucertola  del  genere  podacris ,  il  gecco 
delle  muraglie ,  il  ramarro,  le  salamandre  aquatiche , 
le  tartarughe  compongono  Y  erpetologia  fin  qui  cono- 
sciuta di  quest'Isola.  La  tartaruga  di  mare  è  comune* 
lungo  il  littorale;  la  terrestre  è  comunissima  nell' Isola 
Asinara.  Tra  ì  cetacei  più  rimarchevoli  citeremo  le  due 
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foche  monaca  e  vHulina^  le  quali  abitano  in  gran  numero 
negli  isolotti  del  Catalano^  del  Toro^  della  Vacca  e  di  Co- 
scia di  Donna. 

Tra  i  pesci  d'acqua  dolce  sono  da  rimarcarsi  la  trota 
di  squisito  gusto;  la  cheppia  che  risale  il  Tirso  fino  a 
Fordungianus  ove  le  viendato  il  nome  di  saboga;  V an- 
guilla che  pescasi  in  gran  quantità  nei  fiumi  ^  ma  soprat- 
tutto negli  stagni  di  acqua  salata  :  in  questi  ultimisi 
fa  ricca  preda  di  molte  altre  specie  gustose  e  in  special 
modo  di  muggini.  Il  mare  di  Sardegna  è  ricchissimo  di 
pesci ,  6Ìngolarmente  poi  nelle  vicinanze  dell'  Isola  della 
Maddalena  ,ove  essendo  il  fondo  granitico  e  senza  fango , 
abitano  a  preferenza  le  murene,  le  sogliole,  gli  spari  e 
gran  quantità  di  altre  specie.  Anche  il  golfo  di  Cagliari  è 
ricco  di  pesce  :  i  tonni ,  le  acciughe  e  le  sardine  sono 
oggetto  di  pesche  particolari.  I  molluschi  e  le  conchiglie 
di  acqua  dolce  di  terra  e  di  mare^  sono  in  numero  gran* 
dissimo  ed  alcune  particolari  a  questlsola. I cora/fi  final- 
mente,  i/70//^/  ed  altre  produzioni  marine,  si  trovano 
ugualmente  in  grandissima  copia  nei  paraggi  della  Sar* 
degna  e  delle  isole  circonvicine. 
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CENNI  METEOROLOGICI. 

Il  clima  della  Sardegna  può  considerarsi  come  teai  • 
perato  in  proporzione  della  sua  latitudine:  i  venti  di 
mare  che  raffrescano  in  estate  e  riscaldano  nei  mesi 
invernali ,  vi  esercitano  una  grande  influenza.  Ma  la 
temperatura  varia  molto  anche  in  quest'Isola  in  ragione 
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dcir  elevazione  del  suolo  e  delle  altre  circostanze  locali  : 

raodameulo  generale  delle  stagioni  conserva  bensì  la  sua 
regolarità.  Per  un'eccezione  molto  singolare  la  tempera- 
tura addiviene  in  Febbrajo  assai  incostante  ;  le  soverchie 
piogge  rendono  quel  mese  il  più  incomodo  dell'anno; 
talvolta  nel  Marzo  si  prova  un  freddo  assai  sensibile.  E 
c[ueUo  forse  il  motivo  per  cui,  ad  onta  della  posizione 
tanto  più  meridionale ,  la  vegetazione  non  è  più  precoce 
the  iD  Provenza  e  nel  Genovesiito:  il  suo  sviluppo  è  trat- 
tenuto anche  nel  mese  di  Aprile  da  venti  impetuosi  e 
continui  ;  in  Maggio  solamente  può  dirsi  che  non  sia  più 
coutrariata»  Ma  quel  periodo  delizioso  ha  una  durata  ben 
corta  ;  a  mezzo  Giugno  gli  abitanti  delle  città,  che  si  erano 
recati  a  respirare  l'aria  pura  delle  campagne,  rientrano 
nelle  mura  urbane  per  non  uscirne  più  sino  all'anno  suc- 
cessivo. 

I  venti  predominanti  in  quest'Isola  sono  il  maestrale 
ed  il  Iettante:  viene  il  primo,  direttamente  e  senza  ostacolo, 
dal  Golfo  di  Lione,  ed  è  assai  umido  perchè  si  sopracca- 
rica in  quel  lungo  tragitto  di  vapori  acquosi  ;  nella  sua 
forza  e  continuità  produce  un  effetto  rimarchevole  sopra 
gli  olivastri,  i  peri  salvatici  e  i  pini  marittimi,  nudan- 
dogli ove  li  percuote,  e  forzando  gli  altri  rami  a  spin-* 
gcnsi  iu  avanti  a  foggia  di  chioma  ondeggiante:  gli  ahi* 
tanti  di  Cagliari  desiderano  quel  vento,  considerandolo 
uno  dei  più  salubri  specialmente  in  estate.  Dopo  il  mae- 
strale il  vento  più  forte  è  il  legante  ,  come  di  sopra  fu 
accennato^  ma  in  realtà  è  iCiVocco  corrispondente  all'eia* 
ronoto  o  wlturno  degli  antichi  :  la  sua  direzione  infatti 
è  diametralmente  opposta  a  quella  del  maestrale ,  e  pre- 
senta fenomeni  inversi:  i  Sardi  io  temono  assai,  special* 
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ìnenle  nei  calori  estivi ,  cliiamandolo  a  ragione  maledetto; 
dura  d' ordinario  per  tre  giorni ,  e  talvolta  per  una  aet- 
timana  intiera:  gli  isolani  nati  e  domiciliali  nell'opposta 
parte  settentrionale  dell'  Isola  non  potrebbero  forse  resi- 
stere al  suo  dannoso  influsso.  Vari  autori  antichi  attribui- 
rono r  insalubrità  della  Sardegna  al  non  potervi  solBare 
liberamente  i  venti  aquilonari  trattenuti  dalle  alte  mon- 
tagne della  Corsica  e  da  quelle  pure  della  stessa  Sardegna  ; 
quindi  Claudiano  scrisse 

Ifinc  hominum  pecìidunque  lues ,  hinc  pestifer  aer 
òiBvit ,  et  exclusis  regnant  aquilonibus  austri» 

Vero  è  clie  i  monti  Iraltengono  Io  spirar  di  quei  venti  ^ 
ma  pure  penetrano  anch'essi  in  molte  valli;  specialmente 
nel  Dicembre  e  nel  Gennajo:  sono  allora  conosciuti  col 
nome  di  fé^ccAe^  apportano  serenità  e  sono  saluta  rissi  mi. 
Il  vero /et^a/i^^  rogna  anch' esso  di  tratto  in  tratto  sulla 
costa  esposta  direttamente  alla  sua  azione;  è  riguardato 
come  piovoso  ;  ed  è  funesto  ai  naviganti  che  veleggiano 
])el  Tirreno  i  quali  lo  c\\\am^\ìo  falso  o  a  doppia  faccia 
a  cagione  della  sua  estrema  incostanza  e  variabilità.  OU 
tre  i  precitati  venti  principali  y  ne  additeremo  altri  pe- 
riodici di  terra  e  di  mare  che  si  svegliano  nelle  calme 
estive  y  succedendosi  regolarmente  a  ore  quasi  fisse:  una 
di  quei  venti  è  chiamato  dagli  Isolani  imhattu  e  spira 
d'ordinario  tra  le  dieci  ore  di  mattina  e  le  due  pomeri- 
diane, favoreggiando  molto  i  naviganti  sorpresi  dalle 
calme  in  vicinanza  della  costa.  Il  vento  di  terra  che  gli 
succede,  si  alza  ordinariamente  al  tramonto  del  sole,  e 
dura  tulta  la  notte,  e  quei  di  Cagliari  gli  danno  il  nome 
di  rampino.  Ad  onta  dei  predetti  venti,  principalmente 
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nei  mesi  estivi  di  Giugno  e  Luglio  hanno  luogo  in  alcuni 
paraggi  delllsola  lunghe  calnne^  utili  benai  a  quei  pescatori 
del  corallo  e  delle  sardine  che  si  tengono  a  ponente  del- 
r  Isola.  La  gran  quantità  degli  stagni  e  marassi  ren- 
de assai  frequenti  le  nebbie  nelle  parti  meridionali  e 
nei  piani ,  durante  la  stagione  piovosa  ed  anche  in  tem- 
po di  siccità:  se  si  svolgono  quando  granisce  la  spiga 
ilei  cereali^ la  raccolta  è  perduta.  In  estate  non  sono  rare 
le  rugiade  nella  piauura  ove  producono  Tefifetto  della 
pioggia  :  questa  suol  cadere  quasi  di  repente  e  piultoalo 
dirotta  ,  ma  raramente  per  un'  intiera  giornata.  Gli  ura- 
gani distruttivi  sono  quasi  sconosciuti  in  Sardegna;  fre- 
quenti invece  in  autunno  e  nel  verno  le  piccole  bufere 
accompagnate  da  sviluppo  di  elettricità.  Le  prime  nm 
cadono  sulle  più  alte  cime  nel  fluire  dell'Ottobre  e  vi 
restano  fino  a  tutto  Giugno:  nei  bassi  piani  volli  a  setten- 
trione si  squagliano  poco  dopo  la  loro  caduta.  É  da  no- 
tarsi ,  che  sebbene  quest'Isola  non  sia  lontana  della  Sicilia 
e  da  quelle  di  Lipari ,  pur  nondimeno  non  va  soggetta  a 
terremoti  :  si  conservò  memoria  di  uno  fattosi  sentire 
nel  m6i8 ,  ma  senza  produrre  rovine  e  disastri. 

Restaci  a  dare  un  cenno  della  insalubrità  di  Sarde- 
gna^ di  cui  scrissero  ben  anchegli  antichi^  tra  i  quali  Cice- 
rone^ Tacito^  Pomponio  Mela  j  Cornelio  Nipote ,  e  Silio  Ita- 
lico. Le  località  di  notabile  elevazione  offrono  un  soggiorno 
di  saluberrimo  clima  ,  ma  le  basse  valli  e  le  uliginose  pia- 
nure sono  infette  da  quella  malaria^  che  cotanto  è  fatile 
nelle  maremme  Toscana  e  Pontificia ^  e  nei  terreni  paludosi 
della  Corsica  e  della  Calabria.  Anche  in  quest'Isola^  olire 
il  pestifero  germe  dei  miasmi  che  in  certe  stagioni  si 
svolgono^  nuoce  altresì  agli  abitanti  la  gran    diiTerenza 


della  temperatura  diurna  dalla  notturna:  se  i  terreni  pa- 
lustri fossero  colmati  o  in  qualunque  altro  modo  asciu- 
gati, addiverebbe  la  Sardegna  un  giardino  di  delizie. 
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ABITANTI. 

Gli  abitatori  della  Sardegna  andarono  soggetti  come 
quelli  di  tante  altre  Isole  al  rimpiccoli mento  del  corpo  ; 
ma  quel  difetto,  se  tale  può  dirsi ,  vien  compensato  da 
belle  forme,  e  da  una  vigoria  muscolare  notabilissima. 
11  sardo  è  di  mediocre  statura,  ma  svelto  e  sottile  della 
persona, di  colorito  bronzino,  capello  nero,  fisionomia  ani* 
mata  e  vivace.  Hanno  le  donne  grandi  occhi  neri  e  sotti- 
gliezza di  taglio:  possono  assai  presto  contrarre  matrimo- 
nio e  &ono  fecoudsisime.  Raro  è  che  nei  due  sessi  sì 
trovino  imperfezioni  fisiche,  salvochè  in  qualche  abitante 
delle  città  e  per  un  genere  di  vita  difettoso. 

Amano  i  Sardi  passionata  mente  la  patria  loro,  ma 
talvolta  sono  assai  ingiusti  verso  gli  stranieri,  spregiando 
ben  anche  i  servigi  che  questi  potrebbero  loro  rendere.  So- 
no dotati  di  vivace  fantasia  e  gran  mobilità  di  spiritojquiu» 
di  più  inclinati  alla  poesia  che  alla  scienze  esatte.  Si  è  vola* 
to  rimproverar  loro  una  certa  abituale  scaltrezza ,  conse- 
guenza naturale  di  una  nazione  ingegnosa  ma  molto  po- 
vera :  certo  è  intanto  che  per  natura  sono  ospitali  e 
laboriosi  per  capriccio.  Amano  la  caccia ,  la  danza  e  i 
piaceri  della  mensa  ,  siccome  pure  il  lusso  del  vestire  , 
senza  darsi  briga  alcuna  di  tesaurizzare.  Nella  religione 
sono  alquanto  esaltati  ma   sinceri:  sono  costanti  assai 
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nelle  affezioni  come  neirodio^  ma  la  gelosia  raramente 
disturba  la  pace  domestica. 

Malauguratamente  esistono  anche  in  quest'Isola  di- 
visioni cittadinesche  siccome  in  Corsica  :ma  la  destra  del 
Sardo  non  impugna  quasi  mai  le  armi  contro  il  fratello  e 
lo  stretto  congiùnto  I  bensì  contro  il  vicino  che  gli  recò 
offesa;  e  quando  Io  sdegno  lo  acciechi  in  guisa  da  toglier 
la  vita  al  nemico^  ciò  è  sempre  effetto  di  animosità  in- 
dividuale. Il  mancar  di  parola  alle  promesse  matrimo* 
Diali  9  il  furto  di  qualche  capo  di  bestiame^  e  cose  consi* 
mili  j  producono  d'ordinario  il  tristo  effetto  della  vendetta^ 
che  il  Sardo  si  crede  in  diritto  di  disfogare  senza  ricorrere 
alla  giustizia  governativa.  Si  è  esagerato  però  sul  carattere 
feroce  dei  montagnoli  ;  basti  il  dire  che  T  ospitalità  eser- 
citata anche  col  nemico  è  per  essi  una  virtù  naturale: 
hanno  altresì  la  generosa  delicatezza  di  non  abusare  della 
forza  che  aia  maggiore  di  quella  dell'avversario  con  vi- 
stosa sproporzione.  L'alta  nobiltà  ,  pei  suoi  rapporti  con 
quella  del  Piemonte^  dimesse  in  gran  parte  il  fasto  va* 
uitoso  ereditato  dagli  Spagnoli  :  altrettanto  dicasi  delle 
Dame  ;  se  nonché  quelle  pertinenti  alla  classe  meno  agiata 
abbisognerebbero  di  una  migliore  educazione.  Le  donne 
del  popolo,  così  dei  villaggi  come  delle  campagne^  sono 
abbandonate  ad  una  totale  ignoranza: è  loro  occupazione 
principale  il  far  pane,  tessere  e  filare,  ma  quasi  mai  si 
prestano  ai  lavori  dell'agricoltura.  Tutto  il  sesso  femmi- 
nile ama  del  pari  la  danza ,  e  specialmente  la  nazionale» 
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LINGUAGGIO  DEI  SARDI. 

La  lingua  dei  Sardi  è  composta  di  dialetti  differen- 
ti^simi,  che  possono  però  ridursi  a  due^  quello  cioè  di 
Cagliari  e  r  altro  di  Logudoro.  Vuoisi  che  T  idioma  di 
questi  isolani  sia  più  armonioso  di  tutti  quelli  usati  nelle 
contrade  settentrionali  della  Penisola  ;  del  genovese  e  del 
piemontese  è  più  grato  sicuramente  alle  orecchie  di  un 
toscano.  Tutte  le  voci  della  lingua  sarda  finiscono  per 
vocali  o  nelle  due  consonanti  ^  e  ^^  cararattere  derivato 
manifestamente  dal  latino.  È  anzi  da  osservarsi  che  fu 
conservata  gran  quantità  di  voci  di  quella  classica  lin- 
gua, e  perfino  alcune  frasi,  usate  tuttora  senza  altera- 
zione veruna  :  da  mihi  duos  panes  :  columba  mea  est 
in  domo  tua:  cras ,  deus  ec.  Alcune  parole  non  hanno 
perduta  che  la  finale  m  nel  singolare  prendendo  però  la 
s  nel  plurale;  tali  sono  domu,  centUy  pagUy  tantUyloru: 
altre  infine  hanno  subita  la  variazione  delle  lettere  v  in 
b^e  delle  lìnd  ;  villa  in  bidda  ;  venire  in  beni  ri  :  di  me- 
dochè  può  applicarsi  ai  Sardi  il  noto  motto  dello  Scaligero 
«  Felices  quibus  vivere  est  bibere. 

I  Cantoni  di  Bitti  e  di  Budusò,  pertinenti  alle  mon- 
tagne sulle  quali  il  Tirso  prende  T origine,  sodo  quelli 
nei  quali  il  dialetto  nazionale  sembra  aver  conservato 
non  solamente  una  maggior  quantità  di  voci  latine,  ma 
alcune  tracce  altresì  delFantica  lingua  che  usarono  i  Ro- 
mani. Àcuni  scrittori  ravvisarono  nell'idioma  dei  Sardi 
anche  gran  quantità  di  parole  derivate  dal  greco:  per 
sostenere  il  loro  asserto  sono  ricorsi  ad  etimologie  forzale 
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e  talvolta  assurde^  ma  certe  voci  flono  al  certo  di  ellenica 
radice  ,  forse  in  grazia  dei  traffici  commerciali  avuti  per 
lungo  tempo  da  questi  isolani  coi  greci. 

Ritornando  ai  due  principali  dialetti  di  Cagliari  e 
di  Logudoro^  siamo  costretti  a  confessare  che  ad  onta  di 
replicate  richieste  non  si  ottenne  per  anco  la  versione  in 
essi  dei  consueto  nostro  i//aZo^o:  per  supplire  a  tal  man* 
canza  ricorreremo  ai  dotti  scritti  del  P.  Madao ,  trascri- 
vendo V  Orazione  Domenicale ,  da  tutti  conosciutissima  , 
nei  due  indicati  linguaggi. 

Orazione  Domenicale. 


Jn  Dialetio  di  Cagliari 

m  Babbu  nosta,  qai  ses  in 
■  celu:  siat  sanctificadu  su  ncv 
ff  mini  tua:  bengiat  a  no s sa  re- 
c  gnu  tuu  ;  siat  facta  sa  Tolun- 
e  tadi  tua  9  coment!  in  celu ,  et 
f  aici  in  terra  :  su  pnni  nostu  de 
I  ogni  dì  dainos^iddu  boi ,  et 
I  pcrdonanos  is  pecca dus  no- 
«  stus,  comeuti  nos  aterus  per- 
c  donaos  a  is  depidorìs  nostus: 
«  Et  aè  nos  lassis  arruiri  in  sa 
e  tcntationi;  sino  liberaoos  de 
«  mali.  Amen. 


h  DiaitUo  di  Lofudaro 

«  Babbu  nostra,  qui  stas  in 
e  SOS  chelos;  sancti6cadu  siat 
«  su  nomen  tou  :  benzat  a  nois 
«  su  regnu  tou:  facta  siat  sa 
«  Toluntade  tua,  comente  in  su 
«  elicla  asi  in  sa  terra:  su  pane 
«  nostra  de  ogni  die  donanoslu 
«  boe,  et  perdònanus  sos  pec- 
«  cados  noslros,  comente  nos 
«  ateros  perdonamus  sos  inimi- 
«  gos  nostros.  Et  ne  nos  lasses 
«  ruere  in  sa  tentatione;  sino 
«  libera  nos  de  male.  Amen. 
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CBNHI  SOPEl  ALCUNI  COSTUMI  ED  USANZE  POPOLARI  DEI  SARDI. 

(a)  Ricreazioni  popolari  in  occasione  di  trattative  di 
matrimonii ,  di  nozze,  di  nascite  e  di  puerperj. 

L'eruditissimo  Scolopio  P.  Angius,  usando  con  noi 
della  più  generosa  cortesia  y  si  die  cura  di  raccogliere 
accurate  notizie  locali  y  che  gli  offersero  doviziosa  mate* 
ria  per  rispondere  categoricamente  ai  nostri  quesiti.  Ne 
duole  che  debbasi  qui  compendiare  il  suo  dotto  lavoro  ; 
coglieremo  V  opportunità  di  farlo  conoscere  al  pubblico 
in  tutta  la  sua  estensione. 

Sogliono  i  Sardi  delle  Provincie  meridionali  ed  an- 
che delle  altre  contrade^  dopo  alcune  pratiche  e  negozia* 
zioni  preliminari,  fare  in  modo  solenne  la  domanda  della 
fanciulla.  La  persona  cui  vien  commesso  queir  atto  ap* 
pellasi  il  paraninfo,  su  paraninfu.  Nel  giorno  e  nell'ora 
convenuta,  ed  accompagnato  da  parenti  ed  amici  del 
giovine,  entra  nella  casa  della  fanciulla ,  e  stando  in 
mezzo  ai  medesimi  saluta  chi  gli  si  presenta,  quindi 
dopo  le  oneste  accoglienze  adagiatosi  coi  suoi  compagni^ 
significa  al  capo  di  essa  da  parte  di  chi  e  perchè  sia  ve- 
nuto. Dopo  un  dialogo ,  quasi  di  convenzione,  viene  in- 
terpellata la  fanciulla,  la  quale  abbassando  la  fronte 
tenta  ascondersi  dietro  la  madre  o  alcuna  sua  parente  ^ 
e  non  senza  replicati  inviti  pronunzia  sommessamente  il 
si  di  adesione:  applaudono  allora  le  due  parentele  ;  si  fanno 
onori  al  paraninfo  ed  alla  comitiva  sua  con  vino  e  dol- 
ciumi ^  e  dopo  non  poche  libazioni  succede  il  congeda 
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mediatore  col  padre  della  fanciulla:  chiede  il  primo 
simbolìcainente  un'agnella^una  colomba^  una  rosa;  rispon* 
de  il  padre  con  additare  per  ischerzo  una  maritata^  una 
"vecchia^  un'altra  fanciulla  del  vicinato:  terminata  la 
fiuta  allegoria  yien  presentata  la  giovinetta  tra  le  con- 
gratulazioni  e  gli  augurii  ai  quali  va  unito  lo  sbevazzare* 

Il  giovine  assicurato  dell'amore  della  fanciulla  « 
del  beneplacito  de' parenti^  e  vestito  in  tutta  pompa^  si 
presenta  tra  la  comitiva  de' suoi  consanguinei  ai  futuri 
suoceri  e  alla  fanciulla;  attesta  in  poche  parole  il  suo 
giubbilo  per  essere  stato  gradito,  e  professa  perpetua  ri« 
conocenza  a  questi,  perpetuo  amore  a  lei,  in  arra  del 
quale  le  porge  uno  o  più  anella.  A  queste  arre  alcuni 
sogliono  aggiungere  vari  doni,  che  essi  offrono  toccando 
la  nuano  della  fanciulla ,  e  che  essa  ritiene  quando  pure 
non  segua  il  matrimonio.  Il ^Ja/izame/i^o  si  fa  in  formola 
beo  distinta;  la  fanciulla  affermandosi  ben  contenta  di 
diventar  di  lui  moglie,  e  questi  dicendosi  disposto  a  esserle 
marito.  Da  queste  promesse  al  matrimonio  di  rado  scor* 
reno  pochi  di  o  mesi  :  più  spesso  interponesi  uno  o  più 
anni  ,  massime  per  difetto  di  età  in  uno  o  in  altro  o  in 
ambedue  i  fidanzati. 

Nei  paesi  centrali  della  Sardegna  settentrionale, 
principalmente  in  Buddusò ,  ÀU  ,  Bitbi ,  ec.  sono  ancora 
in  oso  li  sponsali  fra  gli  impuberi.  I  capi  di  due  famiglie 
volendo  stringersi  in  alleanza  di  famiglia  promettonsi 
sovente  che  i  loro  infanti  ^  o  i  nascituri ,  si  uniranno  in 
matrimonio;  e  questi  sin  dalla  prima  età  si  tengono  co-* 
me  sposi,  ed  è  caso  raro  che  dissentendo  annullino  i 
palli  de'  loro  genitori.  Accade  ancora  che  prosoettaii  a 
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un  giovine  una  bambina^  e  se  gli  dia  tuttavia  tenera 
di  età  perchè  se  la  educhi  a  suo  modo  nella  propria  ca- 
sa. Una  fanciulla  solennemente  promessa  ,  se  nel  tempo 
che  intercorre  alle  nozze^  per  piiì  certa  cognizione  del 
carattere  dello  sposo^  prevede  non  poter  vivere  con  lui 
felice^  ritira  la  sua  parola  e  gli  rimanda  le  arre. 

Mentre  le  promesse  spose  possono  rinnegare  la  promes- 
sa, non  è  concesso  agli  sposi  di  far  altrettanto.  Essi  sareb- 
bero rei  di  grandissima  ingiuria  recedendo^  e  potrebbero 
attirare  sul  loro  capo  una  vendetta  di  morte.  I  sardi  fa- 
cilmente perdonano  alla  incostanza  delle  fanciulle  prima 
del  matrimonio:  poi  quando  questo  sia  celebrato^  una 
nuova  perfidia  sarebbe  una  colpa  gravissima^  imper- 
donabile. Esse  sei  sanno  bene ,  e  con  una  severa  condot- 
ta guardansi  da  dare  ai  mariti  il  menomo  sospetto. 

Tra  pastori ,  dopo  che  il  paraninfo  ha  fatte  le  sue 
parti  y  il  giovine  che  si  tenea  quasi  nascosto  in  mezzo  ai 
suoi  parenti ,  esce  in  mezzo  y  promette  la  sua  fede ,  le 
porge  l'anello^  e  dà  il  bacio  del  Jidanzamento. 

I  rapimenti  delle  fanciulle  non  si  usano  che  nelle 
città:  invece  ne' paesi  il  giovine  innamorato  che  vuol 
superare  le  renitenze  de' parenti  della  figlia  ode' suoi  ^  la 
bacia  in  pubblico.  Con  questo  fat^o  la  fanciulla  patisce 
nel  suo  onore ,  e  per  riparo  bisogna  unirla  in  matrimo- 
nio a  quell'audace.  Ma  se  accade  che  costei  non  lo  arai 
e  noi  voglia  marito,  allora  quell'onta  non  si  può  lavare 
che  col  sangue:  le  due  parentele  si  mettono  subito  in 
arme,  e  incominciano  le  ostilità.  Il  che  però  è  rarissimo 
caso ,  perchè  nessun  giovine  osa  tanto  se  non  si  sappia 
riamato ,  e  non  siasi  prima  messo  in  accordo  con  lei  per 
qualche  paraninfa  segreta. 
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essendo  agricoltore  non  abbia  il  giogo  ^  gli  islromenti  e  a 
sufficienza  per  la  sementa  e  per  il  vitto;  ed  essendo  pasto-, 
re,  un  branco  o  parte  in  qualche  coiuu/ie/o  nella  qualità 
dì  artigiano  quanto  è  d'uopo  all'esercizio  del  mestiere, 
deve  provvedersi.  La  fidanzata  dal  canto  suo  dee  prepa- 
rare tutti  i  mobili  ed  utensili  domestici ,  e  le  robe  che 
sono  necessarie  alla  sua  persona  ed  al  talamo. 

Nel  martedì  prima  della  domenica  destinata  alle 
nozze,  la  sposa  manda  sopra  uno  o  più  carri  tirati  da  bovi 
adorni  di  fiocchi  variocolorati  e  con  le  come  infiora* 
te  tutte  le  robe,  già  preparate:  T asinelio  viene  dopo 
r  ultimo  carro  su  cui  è  la  mola  con  gli  altri  stromenti 
pel  panificio:  susseguono  i  parenti  e  alcune  femmine 
della  famiglia  e  queste  devono  disporre  quegli  oggetti 
nella  casa  nuziale.  I  conduttori  de' carri  e  i  giovani  che 
in  canestri  portano  li  utensili  più  leggeri,  vanno  per  le 
vie  schiamazzando,  e  cantando  canti  fescennini. 

Nel  giorno  delle  nozze,  mentre  suona  l'ora  del  sacro 
rito,  uno  o  più  sacerdoti  della  paroccbia  vanno  alla  casa 
dello  sposo,  e  seco  lo  conducono  con  i  parenti  più  pfossimi 
in  sulla  porta  della  casa  della  sposa,  e  l'aspettano.  Nei 
paesi  dov'è  costume  di  nutrir  la  barba,  essa  radesi  nel 
giorno  delle  nozze,  poi  non  più. 

La  fanciulla  adorna  quanto  meglio  possa,  sentendo 
approssimarsi  la  comitiva  dello  sposo  entra  nella  camera 
dove  tra  congiunti  stanno  i  suoi  genitori,  e  domanda 
loro  inginocchioni  la  benedizione  congedandosi.  Lo  spet* 
tacolo  è  commoventissimo ,  e  molte  sono  le  lacrime  che 
scorrono  sulle  guance  della  figlia  del  padre  e  della  ma- 
dre. Ella  piangendo  suol  dir  cosi.  — ^  Padre  e  madre 
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¥0Ì  avete  voluto  che  io  fossi  moglie  a  N.  N:  ecco  venuta 
Torà  y  in  cui  debbo  andare  a  lui  e  separarmi  da  voi;  non 
mi  lasciate  uscire  da  vostra  casa,  senz'avermi  benedet- 
ta —  La  risposta  è  sempre  piena  di  tenerezza  ^-^  Ah  tu 
devi  lasciarci  o  figlia ,  ed  è  venuta  V  ora  deir  amara  se- 
parazione? Va  pure  e  va  benedetta  da  Dio  e  da  me. 
Siano  felici  i  tuoi  giorni,  come  noi  desideriamo;  il  cielo 
dia  buona  sorte  a  tuo  marito,  a  te  figli  buoni  e  all'uno 
e  air  altro  costante  sanità  —  Spesso  la  madre  mesce  le 
sue  benedizioni  a  quelle  del  padre;  talvolta  parla  dopo 
lui  proferendo  tra  il  pianto  e  gli  amplessi  consimili 
auguri. 

Ricevuta  la  benedizione,  la  fanciulla  bacia  la  mano 
ai  suoi  genitori  e  agli  altri  maggiori  :  e  benedetta  anche 
da  questi ,  e  accompagnata  da  molti  parenti  parte  dalla 
casa.  Il  padre  e  la  madre  restano  a  piangere  in  casa,  come 
fa  pure  la  madre  dello  sposo  dopo  avergli  data  consimile 
benedizione. 

Procedesi  alla  chiesa  iu  bell'ordine  e  in  due  distinte 
comitive  ;  nella  prima  lo  sposo  tra'preti  e  i  parenti  pros- 
simiori  della  sposa  e  nel  seguito  i  suoi  consanguinei  ed 
amici  ;  nella  seconda  la  sposa  in  consimile  maniera.  Van- 
no avanti  alcuni  fanciulli  con  pane  fino  ben  lavorato  e 
dipinto  a  zafferano  e  alcune  fiaschette  di  vin  gentile, 
offerta  solita  farsi  al  prete  che  benedice  gli  sposi ,  oltre 
r  elemosina  che  porgesi  in  moneta. 

Gli  sposi  si  preparano  al  sacramento  con  la  confes- 
sione. Ove  i  medesimi  abbian  coabitato,  devono  prima  di 
prender  il  sacramento  in  giorni  festivi  far  la  penitenza 
pubblica  in  abito  di  penitenti  >  se  pure  non  si  redimano 
pagando  una  multa. 
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Dopo  il  sacro  rito  i  dae  sposi  procedono  uniti  alla 
casa  nuziale^  e  le  due  parentele  vanno  confusamente:  il 
prete  entra  nella  comitiva.  La  lieta  brigata  é  preceduta 
dai  suonatori  di  zampogna. 

Dove  passano  i  due  sposi  sono  onorati  con  plausi  e 
eoo  spari  :  e  le  donne^  principalmente  quelle  di  conoscenza^ 
gettano  sopra  di  essi  la  grazia  spargendo  da  una  scodella 
vari  semi  di  frumento^  di  legumi  e  sale  mescolatamente 
augurando  ai  medesimi  fecondità^  abbondanza  e  ogni  be» 
nedizione  divina.  Spesso  ne  sono  tocchi  nella  faccia  i 
preti  e  gli  altri  della  comitiva^  e  la  turba  giuliva  ride 
e  scherza  con  frequenti  motteggi.  In  qualche  luogo  si 
spargono  anche  delle  monete. 

Il  prete  benedice  la  casa  nuziale^  e  li  sposi.  Quei 
della  comitiva  cominciano  allora  le  congratulazioui ,  ri- 
petono poi  gli  augurii  fra  le  molte  libazioni  e  quindi 
partono^  restando  a  banchetto  nuziale  i  soli  parenti  più 
prossimi 

Prima  che  questo  incominci^  la  sposa  manda  un  dono 
alle  famìglie  del  proprio  parentado  e  a  quelle  delle  marito^ 
e  suol  essere  un  piccolo  pane  di  semola  dipinto  e  fatto  con 
grand'  arte.  In  contraccambio  essa  riceve  grandi  misure 
di  frumento ,  l^umi  y  pecore ,  capre  y  porchelti ,  vasi 
di  vino^  ed  è  tanta  spesso  V  abbondanza^  che  si  radunai! 
sofficente  alla  famiglia  per  un  anno. 

In  altre  contrade^  e  nominatamente  nella  Galtel- 
lina  ^  è  uso  che  quanti  furono  invitati  per  accompagnare 
gli  sposi  alla  chiesa ,  mandino  alla  sposa  consimili  doni  ; 
a' quali  essa  rende  il  contraccambio^  che  suol  essere  oun 
pane  fine^  o  un  brano  di  carne,  o  altro.  Questi  allora 
sogliono  riempire  il  canestrino  dove  era  il  pane^  o  i 
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piatti  dove  era  la  carne ,  d' un  miscuglio  di  grano  y  fave^ 
ceci  e  fagiuoli^  e  raccoinandauo  al  servente  di  riferire 
alla  sposa  le  parole  felici ,  che  udirono  proferite.  Questi 
semi  sono  una  benedizione  simbolica  per  la  fecondità. 

Gli  sposi  sogliono  mangiare  nello  stesso  piatto^  be vere 
nello  stesso  bicchiere  ;  ed  è  pietanza  solita  per  essi  la 
carne  di  caprone.  Nelle  regioni  pastorali  i  convitati  con- 
tribuiscono tutti  al  banchetto.  I  suonatori  di  zampogna 
non  cessano  di  soffiare  nelle  loro  canne  mandando  fuori 
note  di  allegrezza  9  e  nella  Sardegna  settentrionale  i  can- 
tori ripetono  canzoni  di  circostanza  o  improvvisano  in 
onore  degli  sposi  e  delle  loro  famiglie.  Al  convito  succede 
la  danza.  Anche  nelle  case^  donde  sono  usciti  gli  sposi  si 
celebra  gran  convito  e  poi  si  danza.  Il  festino  suol  dura- 
re uno^  tre^  ed  otto  giorni.  Dopo  questi  giorni  di  giub- 
bilo>  gli  sposi  depongono  le  loro  vesti  pompose^  e  le 
conservano  fino  al  giorno  della  loro  morte  ^  non  più  ri- 
vestendole in  vita.  La  sposa  non  va  a  visitare  i  suoi  geni- 
tori che  dopo  otto  giorni.  In  questi  essa  non  move  da 
casa  e  riceve  le  visite  di  persone  conoscenti. 

Accade  di  rado  che  un  giovine  scelga  sua  sposa  in 
altro  paese.  Ma  quando  occorre^  vedesi  allora  maggiore 
splendore  e  movimento.  Le  robe  si  mandano  con  più 
pompa  e  rumore^  evenuto  il  giorno  delle  nozze^  lo  sposo 
ponesi  in  sella  sopra  uno  scelto  cavallo^  eco'suoi  parenti 
ed  amici  portasi  dalla  sposa,  entravi  festeggiato  con  molto 
onore ,  e  compito  il  rito  ritorna  indietro  nello  stesso  o 
nel  giorno  seguente ,  e  conduce  la  sposa  accompagnata 
dalle  sue  parenti  più  strette  e  da  altre  persone  della  pa- 
rentela. La  sposa  suol  andar  sulla  sella,  le  altre  donne 
sulle  groppe  coloro  fratelli  o  padri.  Esse  vestono  con  tutta 
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pompa  e  in  alcune  contrade  copronsi  con  un  cappello 
di  forma  ordinaria^  ornato  di  nastri  aerici  di  vario  colore. 
Le  persone  del  paese  fanno  grand'onore  alla  sposa  nel  suo 


ingresso. 


Il  matrimonio  alla  sardesca  si  è  quello  y  nel  quale 
non  è  intervenuta  dote  uè  altri  patti ,  e  che  produce  V  ef* 
fetto  di  render  comuni  ^  secondo  T antica  consuetudine 
di  Sardegna^  i  lucri  tutti  che  si  fanno  durante  il  matrimo- 
nio dal  marito  e  dalla  moglie^  compresi  i  frutti  de'beni  che 
uno  e  l'altro  consorte  avesse  da  prima,  ed  ottenesse  in  pro- 
gresso per  eredità  per  donazioni  ed  altri  titoli,  esclusa  però 
dalla  comunione  la  proprietà  dei  medesimi.  Quindi  mo- 
rendo il  marito,  testato  o  intestato,  si  separa  a  favor  della 
moglie  la  metà  di  detti  lucri  ed  acquisti  fatti  co' mede- 
simi ,  i  quali  le  appartengono  in  pieno  dominio  e  vice- 
versa in  morte  delle  moglie.  Nella  Gallura  conservasi 
questa  consuetudine ,  che  le  persone  invitate  dallo  sposo 
alle  nozze ,  quando  dopo  il  convito  si  ritirano,  bacino 
la  sposa ,  lasciandole  a  un  tempo  cader  dentro  il  seno 
un  qualche  gioiello ,  o  una  moneta  di  valore.  Nessun'al- 
Iro  potrebbe  tentar  altrettanto  senza  somma  ingiuria. 

Corsa  della  rocca.  In  varie  regioni  pastorali,  dopo  la 
benedizione  nuziale,  quelli  che  nelle  due  parentele  al> 
biano  i  migliori  cavalli,  gareggiano  alla  corsa  nella  con- 
trada della  Chiesa,  e  il  vincitore  ottiene  di  portar  la 
rocca,  che  suol  essere  di  studiato  lavoro,  tinta  a  vari  co- 
lori ,  e  adorna  di  bei  nastri. 

Nozze  di  Vedosfi — Quando  si  passa  a  seconde  nozze 
si  uniscono  nella  sera  molti  giovani,  e  battendo  su  caldaie 
vecchie  e  altri  vasi  di  rame,  strascinando  catene  e  altro 
ferrame  su'  ciottoli ,  dando  fiato  a  conche  marine  (  sos 
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conchigios),snonsitìdo  altri  strumenti  ridicoli  decantando 
canzoni  che  potrebbero  parere  impertinenze  e  insulti , 
fanno  quella  musica  che  ciascuno  può  immaginare^  e  che 
essi  dicono  sa  sonagia.  Alcuni ,  cui  non  spiace  sifTaito 
scherzo ,  si  presentano  a  godersi  la  bella  serenata ,  anzi 
porgono  da  bere  ammusici  istromentisti  e  cantori;  altri  se 
ne  stanno  queti  tra  i  loro  parenti  a  banchettare,  e  rispet- 
tano la  brutta  consuetudine  senz'adontarsene. 

iVa^cifó.  In  Cagliari  si  mantiene  ancora  Tantichis* 
simo  uso^  che  il  padrino  uscendo  dalla  chiesa  con  la 
creatura  levata  dal  sacro  fonte  sparga  ai  fanciulli  del  po- 
polo alcuni  pugni  di  piccole  monete. 

In  alcuni  dipartimenti  della  Sardegna  meridionale 
i  neonati  si  lavano  in  tutto  il  corpo  con  vin  generoso,  e 
poi  si  insalano.  Quest'uso  igienico  credesi  utilissimo  per- 
chè la  cute  meno  poi  patisca  dalle  influenze  atmosfe* 
riche. 

In  molte  contrade  Tuifizio  delle  levatrici  è  tenuto  a 
vile ,  e  però  accade  che  le  puerpere  manchino  di  assi- 
stenza. 

.  Le  peglie  —  In  molte  regioni  vegliasi  presso  le  puer- 
pere, massime  di  primo  parto,  e  si  festeggia*  Concorrono 
i  consanguinei  delle  due  famiglie  e  gli  amici  di  intimità;  si 
banchetta ,  si  danza,  e  si  ascoltano  gli  improvvisatori.  La 
festa  spesso  prolungasi  a  tre  notti. 

(b)  Lutto  popolare  e  privato  in  occasioni  di  morte. 

Quando  muoia  alcuno,  il  cadavero  si  lava  e  si  pulisce 
nel  miglior  modo,  quindi  si  veste  delle  sue  robe  di  pompa 
e  fregiasi  con  tutti  gii  ornamenti  che  avea,  d'oro,  d'argen- 
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to^di  perle^di  corallo.  Se  la  persona  defunta  era  nobile^  il 
palrino  e  la  matrìna  studiansi  ornare  quanto  possano 
meglio  il  corpo  ed  il  feretro.  Tra  gli  ornamenti  il  princi- 
pale è  la  corona^  la  quale  foratasi  di  quercia  o  di  alloro^ 
intrecciandovi  rose ,  garofani ,  viole  o  gli  altri  fiori  che 
dia  la  stagione.  11  serto  stringesi  con  catenelle  d' oro  o 
d'argentOyCon  filze  di  perle  o  di  coralli.  11  petto  poi  è  la 
parte  che  più  curasi,  radunandovi  quanto  abbian  di  me« 
glio  Tuno  e  T  altra.  Il  cadavero  cosi  composto  sul  fere* 
tro  si  colloca  in  mezzo  alla  sala,  per  ricevervi  dalla 
famiglia  gli  onori  supremi. 

Le  donne  della  famiglia  e  le  parenti  più  strette, 
vestite  a  bruno  e  coperte  di  nero  velo  sulla  testa  scarmi- 
gliata, siedono  sul  pavimento  in  uno  o  più  cerchi  intorno 
al  cataletto  >  e  pregano,  e  piangono,  e  stridono  e  alcune 
si  ofiTendono  il  petto  e  le  guancie  e  si  strappano  i  capelli 
che  a  grandi  ciocche  gettano  sul  cadavere 

Atiitu  o  compianto — In  altri  tempi  era  universale 
conaoetudine  il  compianto  delle  prefiche  :  ora  in  alcuni 
luoghi  è  cessata,  perchè  per  qualche  abuso  (e  di  che  non 
si  abusa?)  fu  proibito  con  severa  comminazione  di 
censure  y  e  con  molta  vessazione  delle  anime  veramente 
dolenti,  alle  quali  si  vietò  lo  sfogo  del  cuore  in  teneri 
lamenti.  Fanno  il  compianto  o  le  parenti  o  le  attittarici 
(  attitadores  )  :  e  queste,  se  povere,  lo  fanno  per  quella  li- 
mosina che  vorrà  loro  dare  la  famiglia  ,  altrimenti  sono 
contente  de' ringraziamenti,  o  di  qualche  piccolo  dono. 

Le  attitatrici,  vestite  tutte  a  bruno  e  coperte  il 
capo  di  un  gran  velo  nero,  pougonsi  presso  al  defunto, 
e  ora  stanti  ora  assise  alternano  o  le  ottave,  o  le  quartine 
ia  versi  seltenarj  ^  conchiudendole  sempre  con  un  iuter* 
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calare  di  laniealo.  Tra  il  canto  di  queste  tacciono  le 
feoiniine  dolenti^  sospendono  i  singhiozzi  e  anche  i  so- 
spiri; ma  quando  ritornasi  all'intercalare^  prorompono  di 
nuovo  in  forti  gemiti  e  in  miserevoli  strida,  invocando 
il  defunto ,  e  crudelmente  offendendosi.  Di  queste  offese 
restano  spesso  le  vestigia  e  vedonsi  poi  le  conseguenze  : 
e  accade  spesso  che  le  mogli,  le  madri,  le  sorelle  deb* 
bono  starsi  per  più  giorni  in  letto  per  le  contusioni  e 
altro  male  che  si  fecero  con  le  proprie  mani ,  e  più  che 
altrove  in  quei  paesi ,  dove  se  lo  strazio  non  è  visibile 
non  credesi  al  dolore. 

Mentre  le  donne  gemono  e  si  tormentano  intorno  al 
feretro ,  gli  uomini  se  ne  stanno  in  un  canto  della  sala 
involti  ne'loro  gabbani  e  incappucciati,  con  le  braccia  at- 
torte e  la  fronte  dimessa  ,  tenendo  compresso  nel  seno  il 
dolore. 

Sepoltura  di  uccisi  ^  In  alcuni  paesi  quando  accade 
che  uno  sia  ucciso,  i  consanguinei  più  propinqui,  e  prin- 
cipalmente le  donne  col  crine  scompigliato  é  con  urla  più 
che  con  gemiti  e  voci  di  lamento,  accompagnano  alla 
chiesa  il  cadavere  del  defunto.  Se  passano  dinanzi  alla 
casa  del  sospettato  o  conosciuto  omicida ,  la  furia  si  esa- 
spera ne' cuori  femminili,  stridono  orrendamente  le  più 
addolorate ,  si  inginocchiano  talvolta  presso  la  porta  ;  e 
nella  rabbia  dell'ira  rivolte  al  cielo  invocano  la  diviaa 
giustizia ,  chiamano  le  più  orribili  vendette ,  e  svellen- 
dosi i  capelli  li  lanciano  contro  la  porta  del  medesiaio 
proferendo  spaventose  maledizioni.  In  tanto  furore  si  in- 
troducono nella  chiesa  e  nel  cordoglio  e  nell'odio,  imme- 
mori della  santità  del  luogo,  continuano  n^li  ejulati  e  nelle 
esecrazioni.  L*  autorità  de'sacerdoti  non  vale  spesso  a  re* 


prìmere  il  piagnisteo,  e  Tempie  preghiere:  non  vale  mai 
nemmeno  in  quel  punto  in  cui  il  cadavere  ponesi  sotter- 
ra: è  allora  che  avviene  il  più  terribile  scoppio  del 
dolore  e  delTira,  e  non  v'è  cuor  duro  che  non  sentasi 
affetto  da  pietà  e  da  orrore. 

jiceompagnamento  funerale  -*  Anche  i  morii  di 
malattia  sono  accompagnati  al  sepolcro  dai  parenti,  e  in 
alcuni  luoghi  da  quelli  della  famiglia,  facendosi  un  gran 
piagnisteo  tra  i  cantici  sacri  de' preti. 

Becchini  —  Si  intende  perchè  i  Sardi  siano  tanto 
abboreati  dagli  uffici  vili, chea  nessun  prezzo  li  vorreb- 
bero esercitare,  ed  esercitandoli  rendersi  spregevoli  agli 
altri  ;  ma  poi  non  si  può  immaginare  perchè  tra  gli  uffici 
che  degradano  Tuomo,  molti  pongono  la  professione  del 
beccìdno.  Quindi  accade  che  in  molti  paesi  gli  stessi  pa- 
renti debbono  nel  cimiterio  aprir  la  fossa  e  riporvi  il  ca- 
davere del  morto.  Mancando  ad  alcuno  i  parenti  che 
prestino  quest'  opera  pietosa  ,  il  sindaco  del  paese  deve 
comandare  la  medesima  al  cosi  detto  messo ,  il  quale  è 
un  servo  pubblico  e  si  considera  come  V  ultimo  della 
società  :  ma  anche  questo  eseguisce  a  malincuore  il  co- 
mando* 

Sepoltura  nelle  regioni  pastorali  —In  queste  sogliono 
i  vicini  trasportare  in  luogo  sacro  il  cadavere  compo- 
sto su  un  feretro  di  rami  e  di  frasche,  e  sotterrarlo.  Com- 
pito il  pietoso  uffizio,  ritornano  alla  casa  del  defunto  per 
il  convito  solenne.  Si  fa  grande  uccisione  di  capre  e  vac- 
che^ perchè  moltissimi  sogliono  concorrere  a  dar  consola- 
zione a' dolenti,  per  la  solita  elemosina  a' poveri.  Fatto  il 
convito  mestissimo,  si  dà  agli  amici  e  parenti  un  brano  di 
carne  per  portarla  alla  loro  famiglia  :  del  restante  si  ca- 
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ricano  le  gerle  di  alcuni  cavalli^  e  si  fa  distribuzione  alle 

famiglie  indigenti  che  siano  sparse  ne'prossinii  villaggi. 

Compiti  funebri  —  Un  simile  convito  si  pratica  pres-  ^ 
sochè  in  tutte  le  provincie  sarde  ^  al  quale  intervengono  ! 
tutti  coloro^  amici  e  parenti^  che  accompagnarono  il  fere-  i 
tro.  È  un  convito  di  mestissimo  silenzio  ^  e  si  dice  Su  I 
cumbidu  dessa  exida  (il  convito  della  uscita). 

In  quelle  case  che  siano  in  duolo  ^  principalmente  \ 
per  marito  o  moglie  ^  rinnovasi  con  egual  mestizia  nella 
commemorazione  de' morti  ^  e  anche  prima  dell' anni  ver-  i 
sario.  In  alcuni  paesi  non  si  portano  in  tavola  che  mac-  \ 
cheroni  mal  conditi  e  carne  lessa^  parendo  cosa  sacrilega  4 
dar  diletto  alla  gola  con  cibi  saporosi  e  squisiti.  Chi 
se  ne  vuol  dispensare  senza  incorrere  la  pubblica  ripro-  ^ 
vazione^  deve  offrire  a' poveri  e  a  quelle  persone  che  si  , 
sarebbero  dovute  invitare,  pane  e  carni.  , 

Duolo  —  Il  color  comune  è  il  bruno^  e  in  molti  paesi  ^ 
le  donne  della  famiglia  compongono  subito  la  tinta  per 
colorar  le  robe^  principalmente  la  benda  ^  che  dico- 
no ^ntebittulas  (dal  lat.  vitta)  o  tivaggeddaSy  in  altri  ^ 
ma  pochi ^  usansi  altri  colori  :  cosi  le  donne  Sonnesi^  che 
sogliono  coprir  la  testa  con  pezzuole  bianche  di  tela  ^en- 
trando in  duolo^  usano  una  pezza  quadrata  di  panno  az- 
zurro orlato  di  panno  paonazzo.  Questo  velo  è  detto  da 
esse  su  cucuzzu.  Gli  uomini  lasciano  crescere  la  barba  ^ 
vestono  con  tutta  semplicità,  e  ue'primi  mesi  si  mostrano 
squallidi.  In  alcuni  luoghi  si  porta  il  duolo  anche  per  i 
figli.  La  durata  del  medesimo  per  i  genitori  non  è  nìeuo 
di  un  anno,  pe'  fratelli  e  cugini  ed  altri  di  più  lontano 
grado  proporzionatamente  minore ,  per  mogli  e  mariti 
o  perpetuo  o  sino  a  nuove  nozze. 
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dolenti ,  sebbene  in  tempi  migliori  studiosissime  della  pu- 
lixia.  Esse  non  si  tolgon  da  dosso  la  camicia  che  portava- 
no quando  mori  il  marito  prima  che  non  solo  sia  nera 
per  sordidume^  ma  lacera:  onde  putiscono  in  modo 
che  bisogna  starne  lontani.  Esse  poi  restano  per  più  mesi 
in  on  assoluto  ritiro,  perchè  non  si  presentano  alla  chiesa 
né  pare  nelle  maggiori  solennità,  e  se  vi  vadano  spon- 
tanee o  persuase  dai  sacerdoti ,  intervengono  alla  messa 
dell'aurora,  e  subito  ritornate  in  casa  vi  si  rinchiudono 
nuovamente.  Sarebbe  un  enorme  scandalo  e  argomento 
di  onore  barbaro^  se  nel  duolo  assistessero  a  festini  o  a 
balli.  Quando  poi  coir  andar  de'  giorni  il  cordoglio  co- 
mincia a  calmare,  allora  le  vedove  vanno  in  chiesa  alla 
messa  conventuale  ben  coperte  da'loro  panni  bruni,  e 
pongonsi  nel  luogo  meno  cospicuo  tra  le  altre  e  piangono 
e  gemono  spesso  ad  alta  voce*  Questo  piagnisteo  era  più 
forte  e  quasi  continuo  quando  i  defunti  si  seppellivano 
dentro  la  chiesa  ed  esse  poteauo  sedersi  sopra  la  lapida 
che  copriva  la  tomba.  Nel  duolo  sono  alcuni  giorni  soleu« 
ni  dì  pianto  e  di  suffragio,  e  sono  il  settimo,  il  cinquan- 
tesimo,  l'anniversario  della  morte, delle  nozze  e  dell'ono- 
mastico del  defunto.  In  questi  rinnovasi  il  compianto, 
e  presso  alcuni  il  convito  funebre  e  l'elemosina. 

Commemorazione  de' dejunti  —  Nel  vespro  e  nella 
mattina  si  va  a  piangere  ed  a  pregare  sulla  tomba  del- 
l'estinto, o  si  chiamano  sulla  medesima  i  sacerdoti  a 
pregargli  requie.  É  una  commoventissima  scena  di  pietà 
Teder  quelle  dolenti  assise  sulla  terra  che  copre  i  loro 
cari.  In  alcuni  luoghi  vi  si  stende  sopra  una  tovaglia  ,  e 
su  questa  un  crocifisso  con  intorno  varii  moccoli  di  cera 

Isole  del  liegno  Sardo  yol,  ni,  -v» 
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beneJetla^  o  già  usata  in  chiesa:  al cheaggiungesi  sutà^ 
mulu  che  è  un  piccol  fornellino  di  terra  o  una  scodella 
rou  bragia  in  cui  bruciasi  incenso  e  rosmarino.  Quelle 
afflitte  femmine  assise  sulle  gambe  incrocicchiate  e  co- 
perte da  gran  velo  sfogano  cosi  per  lunghe  ore  il  dolore 
e  pregano  per  l'anima  del  defunto. 

(e)  Sollazzi  popolari  in  di  festivi  ed  in  altre 
ricorrenze  periodiche. 

Ne'  dì  festivi  prima  e  dopo  i  divini  uffici,  nelle  feste 
popolari,  nel  giovedì  grasso,  e  negli  ultimi  giorni  di  car- 
nevale i  paesani  danzano  pubblicamente ,  ora  presso  la 
chiesa,  ora  in  qualche  piazza.  Nella  Sardegna  meridionale 
si  balla  all'armonia  delle  canne  (launeddas  o  avenas^, 
odel  piffero  e  del  tamburino;  nella  settentrionale  al  coro 
di  quattro  o  cinque  voci.  Su  sonadori ,  o  il  suonatore 
di  zampogna ,  ò  nelle  provincie  meridionali  una  per- 
sona necessaria,  perchè  chiamasi  nelle  chiese  ad  accom- 
pagnar Targano,  va  nelle  processioni  e  nelle  nozze,  e 
serve  alla  gioventù  per  le  danze  festive. 

Su  coritone  o  stracasciu  è  una  scatola  rotonda  di 
finosovero  col  suo  coperchio,  tutta  rivestita  di  pelle  nera, 
diesi  tiene  sospesa  per  una  tracolla,  e  contiene  vari  concer- 
ti i^evV allegro y  il  grave  e  gli  intermedii.  \J allegro  dicesi 
dai  suonatori  di  zampogna  concerto delley^/zcm/Ze  (^deis 
bagadìas)\  il  gratta,  concerto  delle  vedove.  Ogni  concerto 
è  composto  di  tre  canne  a  molti  fori  ;  la  piò  piccola  (  sa 
mancosedda  cioè  la  piccola  di  mano  manca)  canta  il  mi; 
l'altre  due  sono  unite,e  di  queste  la  maggiore  (ò^t/  tumbu) 
canta  il  do,  la  minore  (  sa  mancosa  )  il  sol. 
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Questi  flauti  che  sono  nominati  generalmente  come 

5opra  indicammo^  e  in  alcuni  luoghi  fistulas  ,  souo 
latti  di  canna  sottile  più  o  meno^  e  hanno  la  imboccatura 
di  cannellina  sottilissima  per  potervi  fare  la  linguetta  , 
sulla  quale  attaccano  alcuni  pezzetti  di  cera  per  ingrossare 
o  assottigliare  il  suono.  In  siffatti  concerti  hanno  i  suona- 
tori varie  chiavi ,  che  dicono  su  falsi iu,  sa  punta  de 
organa  ,  sujiorassiu ,  sapipìa,  sa  viàda  ,  sa  sampogna. 
Cotesti  musici  hanno  più  o  meno  merito  in  ragione  delle 
molte  o  poche  variazioni  {nodas)  che  san  fare.  Le  fan- 
ciulle danno  sempre  la  preferenza  a  un  suono  più  variato. 

I  giovani  (iV  bagadìus)  si  tassano  per  il  salario  del 
suonatore:  le  fanciulle  gli  preparano  alcuni  regali  nella 
pasqua;  pani  di  semola  a  corona ,  fatti  con  molt'arte  e 
bene  inzafferanati  (^coccois)  ;  pani  impastati  con  sapa 
{pani  de  saba)\  caciuolì  passali  sul  fuoco  in  forma 
piatta  e  tonda  (  casin  coctu  )  ,  e  qualche  moneta. 

Dove  non  si  usano  le  launelle  o  fistole  danzasi  al 
canto  d'un  coro.  La  prima  voce,  che  dicono  s^oche  o 
tenore  canta  nel  do  y  levando  o  abbassando  il  tono  dopo 
aver  ripetuto  uno  o  due  versi;  la  seconda  che  dicesi 
contralto  fa  il  sol  e  segue  subito  il  tenore;  la  terza  che 
dicesi  bassu  o  burdone  fa  il  do  di  ottava  bassa  ;  la  quarta 
che  dicesi  il  tippiri  o  mesa  voche  ofalsìtuc^ntB  noi  mi. 
Aggiungesì  talvolta  una  quinta  \oce  (sa  quinta),  che 
fa  i  £/o  dell'ottava  sopruna,  e  li  suole  eseguire  un  garzon- 
cello. Si  aggruppano  i  cantanti  con  la  sinistra,  uno  sulTo- 
mero deirai troy  e  quelli  che  fanno  il  basso  e  il  contralto 
avvicinano  la  palma  destra  all'angolo  della  bocca,  perchè  . 
Tana  armoniosa  esca  più  raccolta.  Le  voci  si  regolano 
sempre  secondo  quella  del  tenore. 
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Nel  canto  del  verso  sardo  a  ballo  sono  sentile  tot- 
temente  tre  pause ,  alle  quali  i  ballerini  rispondono  con 
tre  battute  di  piede^cou  simultanei  elevamenti  e  abbassa- 
menti della  persona  e  delle  mani  :  dal  che  vedesi  la 
movenza  del  ballo  sardo  a  cauto ,  identica  con  T  antica 
italica 

Pedibus  plaudunt  choreas  et  carmina  dicunt 

(Virg.) 

quindi  l'espressione  latina  tripodare  Carmen^  e  terpede 
lata  ferire  carmina  (Calpurnio).  Queste  battute  variano 
secondo  la  diversità  del  ballo  e  la  maggiore  o  minor  ce- 
lerità che  dassi  alla  voce* 

In  alcuni  paesi  facevansi  due  cori  nella  catena  del 
ballo.  Movea  il  canto  un  giovine  con  i  suoi  coristi  dicendo 
il  suo  amore  alla  bella  ;  e  quindi  rispondeva  una  fanciul- 
la con  altre  tre  voci:  cosi  alternavasi  il  coro  de'giovaai 
e  delle  fanciulle.  Ignorasi  se  quell'uso  continui  tuttora. 

Il  canto  della  danza  comincia  con  un  andamento 
grave;  si  accelera  dopo  la  prima  strofa  e  quindi  più  aa- 
cora^  avvicinandosi  sempre>^lla  giusta  cadenza  del  ballo. 
Quando  si  viene  a  questa^  incominciano  i  movimenti  (^si 
peesat  su  balla  )  e  principiasi  a  girare  attorno  da  destra 
a  sinistra. 

Allorché  si  fa  sentire  la  musica  della  danza,  i  giovani 
vanno  a  invitar  la  fanciulla  che  loro  piace  aver  compagna^ 
quelle  eccettuate  che  appartengono  ad  altri  come  pro- 
messe spose  :  nel  qual  caso  lo  sposo  non  può  ballare  con  al- 
tra fanciulla  del  paese  ma  solamente  con  una  donna  stra- 
niera. Nella  piazza  o  nella  sala  del  bui  lo,  le  fanciulle  stan- 
no da  una  parte  con  le  loro  madri  e  i  padri  ed  i  giovani 
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nel  lato  opposto^  gli  uni  e  le  altre  tn  gran  pompa.  Era 
antica  consuetudine^  che  ballandosi  al  canto  del  coro, 
la  dausa  sì  iuconiiuciasse  da* giovani^  se  al  suono  delle 
canne  e  del  tamburo  o  piffero^  uscissero  prime  a  intrec* 
ciarla  le  fanciulle.  In  alcuni  paesi  della  Barbagia  le  donne 
non  danzano  con  gli  uomini ,  che  nel  solo  caso  di  festino 
nuziale.  Mentre  girasi  il  ballo  ^  pud  entrarvi  chi  voglia  ; 
ma  non  osi  la  mano  destra  dell'uomo  distaccarsi  dalla 
sinistra  della  fanciulla  ^  perchè  sarebbe  (  se  non  scusasse 
la  ignoranza)  un'ingiuria  gravissima ^  un  insulto  intolle- 
rabile. Su  questo  non  trovasi  eccezione  che  in  Nuovo  e 
in  pochi  altri  luoghi. 

Ballu  dejlorif  ballo  di  fiore^^La  danza  cosi  appcl- 
latajed  usata  nelle  provincie  meridionali^  ha  questa  par- 
ticolarità y  che  in  mezzo  del  circolo  o  della  catena  vada 
saltellando  uno  de' ballerini  >  il  quale  può  comandare  a 
chi  vuole  di  cedergli  la  sua  donna^  eccettuati  li  sposi  che 
non  devono  essere  chiamati.  Il  chiamato  dee  uscire  e^  dopo 
aver  saltellato  in  mezzo  quanto  a  lui  piace^  può  fare  al- 
trettanto. Il  ballo  di  fiore  non  può  farsi  se  una  gran  moK 
titudine  giri  in  un  ballote  la  catena  si  ritorca  con  molti 
giri  in  se  stessa.  Spesso  danzano  insieme  più  di  ducento 
persone  y  tenendo  in  mezzo  il  suonatore  di  zampogna  o 
il  coro.  Il  coro  resta  immobile^  ma  il  suonatore  è  traspor* 
tato  con  perpetuo  moto  da  una  in  altra  parte. 

Le  donne  nel  ballare  procedono  con  tutta  modestia 
e  sempre  ad  occhi  bassi.  Gli  uomini  che  le  accompagnano 
conservano  il  serio^  e  tengono  sempre  la  faccia  e  lo  sguar- 
do piegato  sulla  donna.  I  giovinetti  al  contrario  (se  non 
guidano  T  amata  o  la  sposa  )  mostrano  la  più  grande  ila* 
rità  e  interrompono  la  monotonìa  e  quell'andar  grave  con 
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frequcnli  strida  e  capriole^  battendosi   nel  salto  forte- 

mente  le  calcagne. 

Il  ballo  tondo  ^  o  la  carola  sarda  ^  ricorda  bene  la 
danza  ^  di  cui  Ulisse  restò  ammirato. 

Ove  le  iferginelle  intatte  e  pure 
E  i  garzon  di  guatarle  ognora  ghiotti ^ 
Strettamente  accoppiatilo  palma  a  palma 
Complicati  a  vicenda  in  vago  cerchio 
Carolavan  con  rara  maestria 
Facendo  al  suonator  ampia  corona  •  •  • 
Deposta  Ulisse  ogni  guerriera  cura  , 
E  *n  le  caifriole  ad  osservare  intento 
Come  davano  i  pie  spesse  faville 
Era  compreso  d*  alta  maraviglia. 

Il  giuoco  sardo  de' piedi  potrebbe  esser  bene  uno 
di  quei  giuochi  greci  y  che  gli  eruditi  non  han  saijuto 
spiegare.  Nei  ?ersi  che  abbiamo  citato  vedesi  Ulisse  me- 
ravigliarsi non  solo  delle  capriole  ma  di  ciò  cbe  l'inter- 
prete latino  dice  pedum  micationes ,  e  il  tradutlor  ita 
liano  voltò  spesse  faville. 

Su  ballo  delVargia  — .1  sardi  chiamano  àrgìa  quell'in- 
setto che  nella  penisola  dicesì  tarantola.  Le  donne  che  ti- 
rando i  lini  sotto  l'ardore  del  sole  ne  siano  punte,  soglioii 
esser  curate  dal  supposto  morbo  con  la  musica  delle /att* 
neddaSy  ora  in  suono  allegro  se  l'insetto  sia  di  quelli  cbe 
essi  dicono  argia  bagadìa  (tarantola  vergine)^  ora  io 
suono  grave  e  mesto  se  l'insetto  credesi  una  tarantola 
vedova  !  !  II  suonatore  di  zampogna  prova  l'uno  e  l'altro 
tono,  e  segue  in  quello,  nella  cui  azione  l'ammalata 
si  sente  commossa.  Se  la  tarantola  è  vergine,  la  donna 
vestesi  della  pompa  di  sposa  ;  se  sia  vedova  prende  le 
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vesti  del  duolu.  Si  comiucia  il  ballo  e  questo  dura  tanto, 
finché  la  persona  ammalata  dopo  sparso  gran  sudore  tra- 
feli  :  credcsi  allora  il  veleno  evacuato  da'  pori ,  e  la  con- 
valescente adagiasi  a  riposare. 

Corsa  di  caualli  —  Sono  pochi  paesi  nella  Sardegna^ 
dove  in  occasione  delle  feste  popolari  non  sia  gara  di  cor- 
sieri. Ordinariamente  se  ne  fanno  due  una  dopo  T  altra 
in  due  diseguali  arringhi^  correndo  prima  i  cavalli  grandi 
poscia  i  poliedri.  L'arringo  dei  primi  suol  essere  da  due  e 
tre  miglia  d'Italia ,  e  si  percorre  nella  ragione  di  due  mi- 
nuti e  venti  secondi  per  miglio;  quello  dei  secondi  da 
ano  a  due  miglia. Ne'paesi  di  montagna  fa  spavento  Ta- 
sprezza  dei  luoghi  dove  si  corre.  I  cavalli  che  hanno  da 
correre,  devonsi  presentare  al  giusdicente  del  luogo  per 
essere  inscrìtti,  e  per  quelli  che  voglion  esser  in  punta, 
ossia  aver  il  diritto  di  dar  il  segno  alla  corsa,  conviene 
presentare  la  testimoniale  come  nella  ultima  gara  abbian 
vinto  il  premio,  o  primo  o  secondo  0  terzo, perchè  se  un 
cavallo  p.  e.  abbia  avuto  il  secondo  premio  e  gli  altri  o  nes- 
suno o  il  terzo,  allora  esso  ha  diritto  di  andar  in  punta.  Poi 
verso  nona  compariscono  sostenuti  da  portatori ,  i  quali 
reggono  b  gamba  sinistra  del  freno  e  si  conducono  passo 
passo  a  riconoscere  Io  spazio  destinato  per  la  corsa  ;  dopo 
che  ritornati  in  sol  luogo  delle  mosse  si  disadornano  di 
una  gran  collana  di  grossi  sonagli ,  e  si  dispongono  in 
schiera.  Essi  sono  montali  a  bisdosso  da  fantini,  che  so> 
glion  essere  ragazzi  tra  li  otto  e  i  sedici  anni  (cosi  come 
usavasi  tra' Greci)  vestiti  leggiadramente  nella  foggia  del 
paese,  e  armati  di  un  nervo  con  grosso  capocchio,  cuu 
cui  percuotono  i  cavalli  e  talvolta  anche  i  competitori. 

1  barberi  vengono  da  diversi  paesi- facendo  talvolta 
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un  garzone  che  cessò  di  esser  fanti  no  dopo  esser  ingrossato  e 
dicesi  su  portadori,  conduttore.  Nel  luogo  della  mossa  i 
corsieri  sono  disposti  gli  uni  dopo  gli  altri^  secondo  che  si 
giudica  della  loro  forzale  quello  che  fu  vincitore  in  altra 
corsale  dicesi  il  cavai  di  punta, restei  addietrodi  tutti^però 
col  diritto  di  dar  il  segno  della  mossa  col  primo  suo  slancio: 
quindi  tutti  i  conduttori  e  fantini  stanno  in  suir avviso 
guardando  in  esso  per  uscir  sullo  stadio  tostochè  il  con- 
duttore del  cavai  di  punta ,  che  lo  va  raggirando  e  cerca 
d'ingannarli^  abbia  lasciatogli  il  freno.  Se  cade  il  fanti- 
no^ e  il  cavallo  giunge  alla  meta  tra' primi  tre^  ottiene  il 
premio  corrispondente  come  parimente  era  ordinato  pres- 
so i  Greci.  I  fantini  nell'emulazioue spiegano  tutta  la  loro 
arte ,  e  in  altri  tempi  si  combatteano  cosi  che  alcuni  ca- 
deano  malconci:  ora  percuotono  i  cavalli  che  si  avvici- 
nano se  possono  sul  capo  o  sul  muso  per  farli  sviare.  U 
osservatore  che  nel  campanile  vede  l'arringo^  avvisa  col 
suono  festivo  delle  campane  il  popolo  perchè  sgombri  il 
luogo  per  cui  devono  passare  i  cavalli.  Si  plaude  ai  primi, 
si  dà  la  baia  agli  ultimi  e  contro  i  più  tardi  si  lanciano 
pugni  di  polvere^  o  nella  stagione  fichi  per  dispregio. 

I  premi  consistono  d'ordinario  in  stoffe  di  lunghezza 
e  prezzo  diseguale.  Nelle  feste  maggiori  de' dipartimenti 
meridionali  il  primo  premio  suol  essere  una  pezza  di 
stoffa  di  seta  disegnata  a  fiori,  del  genere  de' broccati, 
lunga  da  i5  a  3o  metri.  Gli  altri  due  sono  proporziona- 
tamente minori  in  lunghezza  e  pregio.  Ai  poliedri  è  pro- 
posto un  solo  premio.  Queste  stoffe  si  comprano  nelle  città 
vicine,  e  si  portano  solennemente  e  spiegate  in  tutta  la 
loro  lunghezza  da  scelti  giovani  del  paese  a  piedi  o  a 
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cavallo^  che  furono  chiaaiati  in  loro  compagnia  da'prov- 

Tedi  tori  della  festa.  La  lieta  brigata  procede  diètro  ri 
suonatore  che  imbocca  le  canne ^  o  batte  con  la  destra 
il  tamburino  che  ha  appeao  sotto  il  petto^  mentre  con  la 
sinistra  modula  i  suoni  d'un  flautino  o  piffero  {sulitu). 
Qaesti  premi  nel  giorno  della  festa  sono  spiegati  presso 
la  chiesa ,  e  talvolta  per  una  parte  restano  dentro  la  me- 
desima. Una  corsa  meno  considerevole  è  quella  che  dicono 
di  cavalli  di  coscia ,  perchè  corrono  cavalli  non  usati  al 
corso,  e  solo  adoperati  alle  fatiche^  ossia  cavalli  ignobili. 
I  premi  sono  di  pochissimo  prezzo. 

Cursa  de  caragotu,  caracollamento  ^  In  alcuni  paesi 
in  occasione  di  festa  popolare  si  radunano  presso  alla 
chiesa  molti  uomini  a  cavallo^  e  ordinati  tutti  in  lii>ea  in 
una  fronte  corrono  intorno  alla  chiesa ,  e  fanno  prove, 
di  cui  poscia  si  vantino ,  se  correndo  per  molto  spazio 
d'ora  intorno  alla  chiesa  mantengano  sempre  l'ordinan- 
za :  il  che  se  molto  sia  difficile  per  il  gran  numero  de'ca- 
valli,  non  è  poi  raro  per  la  gran  destrezza  de'cavalcatori. 

Diverso  è  il  caracollamento  che  si  suol  fare  dalla 
borgata  degli  operai  o  provveditori  della  festa  preceduti 
dal  bandieraio  intorno  alle  chiese  rurali ,  dove  devasi 
festeggiare;  perchè  tosto  come  arri  vano,  corrono  per  tre 
volte  senz' alcun  ordine,  e  senza  emulazione. 

Sa  Cardia  —  In  molte  regioni  della  Barbagia  e  in 
altri  dipartimenti  è  quest'uso  nelle  feste  maggiori,  che  si 
riuniscano  molti  cavalli ,  talvolta  più  di  centone  nel 
tempo  de' divini  ufficii  corrano  nella  via  della  chiesa  a 
due  a  due,  e  passando  avanti  la  medesima  con  la  sinistra 
tolgansi  la  berretta ,  con  la  destra  sparino  l'archibugio  y 
e  subito  mentre  seguou  la  corsa  lo  ricarichino.  Accade 
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che  i  corri<}ori  duella  Cardia  facciano  per  uomo  pia  di 
20  tiri. 

Su  currillu;  da  curriculum ,  carriera  —  Nei  paesi 
maggiori  uno  de'piùgraditi  sollazzi  carnevalescbiè  la  corsa ^ 
che  si  suol  fare  nelle  domeniche^  nel  giovedì  grasso , e  nel 
lunedi  e  martedì  prima  di  quaresima.  Si  montano  cavalli 
nobili  e  di  fatica  j  e  corresi  nelle  vie  maggiori  ma  senza 
gara^  perchè  o  corrono  ad  uno  ad  uno^  o  si  hano  pareg^ 
gie,  cioè  corrono  abbracciati  or  in  due  ora  in  tre,  e  in 
più  se  l'ampiezza  della  strada  lo  permetta.  Nelle  cor^e 
carnevalesche  di  Cagliari  si  corre  talvolta  in  sei  e  sette. 
Vedesi  gran  destrezza  e  forza  9  e  questa  è  più  ammirata 
per  le  difficoltà  del  terreno.  Tenendosi  abbracciati  de- 
vono i  cavalieri  moderare  l'impeto  de' cavalli  di  forza 
diversa  perchè  vadano  del  pari ,  e  domarli  perchè  restino 
con  gli  altri  e  procedano  vicini.  Accade  spesso  con  gran 
spavento  delle  anime  più  umane  che  slontanandosi  i  ca- 
valli debbano  i  cavalieri  inclinarsi  Tuno  air  altro  con 
gran  pericolo  di  stramazzare  se  non  possano  ridursi  più 
vicini. 

SasaWlla  —  Nella  stessa  occasione  in  Oristano^  e  in 
qualche  altro  paese,  corresi  Tanello,  ed  è  applaudito  chi 
correndo  forte  infilza  con  la  spada  o  coli' asta  un  anello 
sospeso. 

Corsa  del  sacco  —  In  Alghero  nel  Settembre^  a  dì  1 4 
per  la  festa  del  crocifisso,  si  dà  lo  spettacolo  di  cotesta 
maniera  di  corsa.  Una  ventina  o  più  di  giovanetti  in- 
troducono la  metà  inferiore  del  corpo  entro  un  sacco , 
che  stringesi  a' lombi,  e  così  per  uno  spazio  di  5  minuti 
van  saltellando,  e  con  le  frequenti  cadute  fan  ridere  il 
popolo.  Sono  proposti  sei  premi ,  che  consistono  in  ber- 
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relte,  razzoletti  ^  strisele  di  panno  ed  una  zucca  per  chi 

giuria  r estremo.  In  altri  luoghi  praticasi  l'uso  stesso, 

ma  in  occasioni  straordinarie. 

Corsa  di  giovinetti'^  Iti  alcuni  paesi,  dopo  gli  altri 
spettacoli,  viene  la  corsa  de' giovinetti;  i  quali  vestiti  uni- 
forEnemente  e  ornati  di  una  corona  di  quercia  o  d'  alloro  e 
cimi  nei  fianchi  da  un  festone,  con  un  ramoscello  in 
mano  ,  procedono  ordinatamente  dietro  il  suonatore  di 
zampogna,  e  dopo  aver  percorso  le  principali  vie  vanno 
io  sul  luogo  della  corsa.  Lo  stadio  non  è  minore  di  mezzo 
miglio;  il  premio  a'vincitori  consiste  ne'piedi  delle  vac- 
che che  furono  macellate  per  gli  ospiti. 

Giuoco  del  gallo  (so  puddu  ).  Uno  de' giuochi  piìi 
graditi  è  quello  del  bersaglio,  principalmente  nelle  re- 
gioni pastorali,  che  si  pratica  in  occasione  di  feste  cam- 
pestri ^o  di  qualche  pubblica  allegrezza.  Altrove  in  vece 
si  fa  il  giuoco  del  gallo,  nel  quale  quest'animatesi  sep- 
pellisce lasciando  fuori  il  solo  capo,  o  si  appende  da'piedi. 
Esso  è  premio  di  chi  bendato  negli  occhi  e  partito  da 
eerta  distanza  lo  colpisce ,  o  con  un  bastone  nel  primo 
modo,  o  con  una  sciabola  nel  secondo. 

(d)  Consuetudini  in  occasione  di  feste  religiose. 

Peregrinazioni  —  Da'pa«>si  movono  spesso  in  pere- 
grinazione i  devoti  a  qualche  cappella  rurale,  o  a  qual- 
che chiesa  di  antica  popolazione  distrutta ,  e  vi  restano 
ana  diecina  di  giorni  per  far  la  novena  al  santo,  suggior- 
nando  nelle  casette  prossime,  o  nelle  loggie  che  sono 
intorno  all'atrio ,  o  in  qualche  capanna  di  frasche. 

Sono  quindi  da  considerare  le  grandi  peregrinazio- 
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ni ,  nelle  quali  una  gran  parie  di  popolo  raove  verso  la 
lontana  chiesa  di  qualche  santo^  andando  o  disordinata- 
mente o  almeno  per  un  tratto  quando  si  parte  dal  paese^ 
e  per  un  altro^  prima  di  arrivare  alla  meta^  in  maniera 
dì  processione.  Si  pratica  nel  secondo  modo  sempre  che 
vi  si  porti  Tefligie  o  reliquia  del  santo  sopra  una  barella^ 
o  sul  dorso  d'un  cavallo ^o  dentro  un'urna  sopra  un 
carro.  Precede  e  sussegue  la  cavalleria  miliziana ,  come 
dicono^ del  paese, tra  quali  vanno  i  confratelli  a  cavallo 
con  la  bandiera  del  sauto,  quindi  i  preti ,  poi  l'effigie  o 
il  reliquiario,  e  in  seguito  il  popolo  in  massa  confusa 
che  canta  il  rosario.  Nelle  peregrinazioni  per  S.  Effisio  da 
Cagliari  a  Pula,  e  in  quella  per  S.  Antioco  da  Iglesiaa 
air  isola  che  è  denominata  da  questo  santo,  si  fa  una  fer- 
mata in  certo  punto  della  via  a  passarvi  la  nottate  allora 
quelli  che  han  voto  vegliano  dentro  la  chiesa  ove  ripo^ 
nesi  l'effigie  o  nel  suo  atrio,  mentre  gli  altri  si  sollazsanu 
ballando  cantando  e  facendo  conviti. 

I  peregrinanti  soglionoaudaredisordinatamentequan- 
do  non  debbasi  portare  uè  effigie  ne  reliquia,  e  i  più 
seguono  o  i  confratelli  che  vanno  a  cavallo, o  ì  patroni  e 
provveditori  della  festa  con  la  bandiera  del  santoosenza. 

Flagellanti  —  Nelle  processioni  che  sì  fanno  nelle 
feste  dì  santi  più  venerati,  sogliono  alcuni  peregrini  com- 
parire nel  sacco  della  penitenza  in  mezzo  a' confratelli 
a  visiera  calata^  e  armati  di  flagelli  a  rasoi  percuotersi 
furiosamente  le  spalle,  e  presentare  al  pubblico  una  or* 
ribile  carnificina.  Avventurosamente  il  numero  di  questi 
fanatici  scema  di  giorno  in  giorno. 

Flagellazioni  a  secco  con  cordicelle  nodose,  ed  a  san- 
gue  con  flagello  a  rasoi,  sono  ancora  usate  nella  basilica 
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di  S.  Gavino  ia  Portotorre  da' confratelli  d'una  o  d'altra 
società  religiosa  che  nella  quaresima  vi  sogliono  andare 
in  peregrinazione.  Discesi  nel  sotterraneo  dove  son  con- 
servate le  reliquie  di  alcuni  martiri ,  ivi  dopo  essersi 
coperta  la  lampada^  tra  il  canto  devoto  del  Misere  fanno 
la  solita  disciplina  y  e  paiono  molti  gareggiare  a  chi  dia 
più  forte. 

Più  frequenti  nelle  feste  di  molta  devozione  sono  quei 
penitenti^  che  dal  vestibolo  della  chiesa^  e  taluni  dall'in- 
gresso  dell'atrio^  vanno  strascinandosi  sui  ginocchi  sino 
a  pie  dell'altare^  ripetendo  più  volle  la  stessa  via  umili 
uel  volto ^  scarmigliatile  piangenti  in  modo  edificante. 

Nelle  regioni  pastorali  ^  e  principalmente  nella  Gal- 
lura^ otto  giorni  prima  che  si  celebri  la  festa  campestre^ 
questa  viene  annunziata  nel  paese  nel  cui  territorio  è 
la  chiesa.  Uno  degli  operai  o  provveditori  con  molti  d'ac- 
compagnamento scorre  le  vie  sopra  un  bel  cavallo  ador- 
nato nel  collo  d'una  gran  collana  di  squillette^  e  porta 
alto  in  sua  sinistra  il  vessillo  del  santo ,  e  cosi  invita  il 
popolo  a  concorrere  nella  chiesa  rurale.  In  altri  luoghi 
passano  i  provveditori  a  raccogliere  elemosine^ e  insieme 
avvisano  del  giorno  in  cui  si  farà  la  festa. 

Nella  vigilia  o  nello  stesso  mattino  della  festa^  di 
buonissim'ora^  i  patroni  preceduti  dal  bandieraio  movono 
in  grande  allegrìa  e  pompa  con  le  loro  donne  alle  groppe^ 
o  sulle  trache(d^ì  iat  ^r/ifta)  come  diconsi  i  carri  tirali 
da  buoi  e  coperti  con  panni  e  tele  con  sopra  un'armatura 
di  canne  per  proteggere  dal  sole  e  dalla  pioggia  esse  e  i  fan* 
ciullj  giacenti  sopra  coltrici.  Dietro  i  patroni  suol  andar 
sempre  una  gran  caterva  di  curiosi^  quali  a  piedi^  e  quali 
in  sella.  Nel  luogo  della  festa  sono  accolti  dai  già  concorsi 


28a 

coti  accia  maziotii  e  spari.  Fatto  il  solito  cara  collamento, 
ciitrauu  iu  chiesa  ad  adorare  e  depotigono  presso  Taltarc 
la  bandiera. 

Si  comiiiciaDo  i  sollazzi  y  si  balla  y  si  canta  a  gara  y 
si  giuoca  al  bersaglio  finché  i  provveditori  avvisino  per 
la  colezione^  nella  quale  consumansi  tutte  le  interiora 
delle  molte  bestie  uccise  per  il  pranzo.  Quiudi  si  torna 
alla  ricreazione  finché  la  campana  chiami  aMivini  uffici. 

Compiti  questi^  si  copre  il  terreno  sotto  Tombra  de- 
gli alberi  in  lunghissima  lista  di  erbe  aromatiche^  di 
felci,  di  frondiy  sulle  quali  spesso distendonsi tovaglie^ si 
distribuisce  il  pane^  il  vino,  il  salame,  il  formaggio,  e 
come  tutti  gli  accorrenti  sono  allogati  e  seduti  sul  suolo^ 
si  porge  loro  minestra  umida  o  asciutta,  carni  lesse ,  e 
arrostite ,  e  quindi  latticini  e  miele.  I  patroni  con  i  più 
rispettabili  sono  a  un  capo  insieme  col  cappellano  e  gli 
altri  sacerdoti ,  a' quali  per  rispetto  si  pone  avanti  uà 
deschetto  e  una  seggiola  rustica.  Il  pranzo  comincia  con 
la  benedizione  e  termina  col  ringraziamento,ei  convitali 
mangiano  allegramente.  Ne'Iuoghi  dove  si  passi  anche  la 
notte,  si  prepara  la  cena  e  si  serve  a  tutti  con  libertà. 

In  queste  feste  convengono  spesso  gli  uomini  di  cou- 
trarie  fazioni  e  nemici  personali;  ma  nulla  accade,  perchè 
in  quel  luogo  e  tempo  è  sempre  tregua  fra  essi ,  e  man- 
giano e  ballano  e  cantano  insieme  senza  far  alcuna  dimo- 
strazione di  odio.  Così  per  ragion  di  religione^  e  per 
rispetto  all'adunanza  festiva,  nel  partire  evitano  di  an- 
dar sul  sentiero  che  abbia  preso  l'avversario:  e  se  hanno 
deliberato  di  assalirlo  lo  faranno  in  altro  giorno. 

Ritornasi  nel  paese  nell'  islesso  modo  in  cui  ne  par- 
(.irono,  e  vi  si  sono  ricevuti  con  molti  plausi.  Il  popolo 
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adunasi  all'  ingresso  del  paese ,  li  aspetta  ,  li  saluta  ^  e  li 
onora.  I  giovani  £inno  giuncare  i  loro  cavalli  avanti  le 
belle  ^  e  i  parenti  e  gli  amici  porgono  alcuni  regalucci 
che  comperarono  nella  festa ,  se  nella  medesima  siano 
concorsi  de' pizzicagnoli  e  de' merciaiuoli. 

Peste  de  chirriolu  —  In  molti  luoghi ,  in  occasione 
delle  naaggiori  feste  popolari  o  nel  paese  o  nella  campa- 
gna ,  non  si  fa  la  cuccagna  suddescritta  ^  ma  invece  si 
offre  agli  ospiti ,  ai  principali  del  paese  ed  a'sacerdoti  un 
brano  (^chirriolu)  di  carne  di  caprone  di  vitello  di  vac- 
ca o  ili  porco  ^  aggiungendo  un  bel  pane  por  le  persone 
distinte,  un  pane  ordinario  con  vino^  formaggio  ed  altro 
ai  poveri.  Talvolta  si  uccidono  i5  vacche^  80  caproni  e 
gran  numero  di  bestie  minori. 

Sa  Cocca;  è  un  pane  soiEce  schiacciato^  che  i  priori 
delle  confraternite,  e  gli  amministratori  delle  chiese 
sono  tenuti  di  porgere  a'  confratelli  e  alle  consorelle 
(jeregrinanti ,  se  pure  l'obbligo  non  sia  di  offrir  loro 
mensa  gratuita.  Alcune  confraternite  fanno  simili  offerte 
aMoro  membri  ed  a'sacerdoti  del  paese  nel  Giovedì  santo, 
e  sopra  qnesto  devono  preparare  gran  quantità  di  pane  da 
distribuirlo  a' poveri.  Dopo  la  danza  il  piij  caro  sollazzo 
bono  le  dispute  degli  improvvisatori. 

Canti  imprwi^isi --Abhì'dm  già  notato  questo  ingegno 
di  produrre  estemporaneamente  molte  strofe  nelle  atti- 
tatriciy  ed  or  dobbiamo  dire  che  esso  è  frequentissimo 
e  molto  più  considerevole  nel  miglior  ^e^so^  e  trovasi  do- 
ve più  dove  meno  in  tutti  i  dipartimenti  della  Sardegna, 
nelle  regioni  basse  ed  alte ,  ne'  popoli  più  o  meno  colli. 
La  principale  loro  palestra  è  nelle  feste  campestri,  dove 
trovansi  a  fronte  i  poeti  più  riputati  dei  diversi  diparti- 
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menti ,  e  vengono  a  tenzone  ora  spontanei  nel  desiderio 
the  hanno  di  mettere  a  prova  Tingeg^uo  d^Ii  altri ,  ora 
stimolati  dagli  assistenti. 

Nessuno  improvvisatore  comincia  il  canto  se  prima 
non  abbia  riunite  presso  a  se  le  voci  di  accompagnamento; 
basso ^  contralto^  soprano.  Quelli  che  hanno  miglior  vo- 
ce esibiscono  il  loro  servigio  al  poeta,  e  slringonsi  presso 
lui  posando  spesso  la  sinistra  sull'omero  del  vicino  e 
avvicinando  le  orecchie  per  più  giusto  concento.  Essi 
stanno  in  piedi,  o  se  sono  in  campagna  si  adagiano  sul- 
Terba  o  appoggiandosi  al  tronco  vetusto  di  un  albero: 
notevole  è  l'alterazione  che  apparisce  nel  poeta.  Yedesi 
in  lui  un  altro  volto;  il  pallore  significa  il  concenlra- 
mento  della  virtù  delF ingegno,  lo  sguardo  basso  e  fisso 
indica  il  raccoglimento  dello  spirito  e  la  interna  sua 
astrazione.  Apresi  la  vena  del  canto ,  e  sulla  norma  del 
tempo  musicale  dato  dal  cantore,  i  tre  coristi  modulando 
inarticolatamente  la  voce  fanno  un  eco  armonioso  del 
verso.  Il  canto  dell' improvvisatore  suol  esser  piano  ,  e 
il  suo  andamento  posatp.  Se  accade  che  al  talento  poe- 
tico non  corrisponda  la  voce,  allora  il  poeta  sostituisce 
un  altro  in  suo  luogo,  e  detta  alle  di  lui  orecchie  i  versi 
che  va  formando.  Vi  sono  esempj  di  alcuni  che  conti-* 
Amarono  per  quattr'ore  a  produrre  ottave,  senza  mostrare 
dopo  tanto  spazio  alcuna  stanchezza. 

()    Costumanze  popolari  in  occasione  di  festività 
religiose,  e  in  altre  ricorrenze  dell'anno. 

Processioni  religiose  —  Nelle  feste  sogliono  inlerve- 
oìrvi  tutti  i  contadini  coi  loro  bovi  aggiogati  ben  puliti 
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e  adornali  come  meglio  possono,  con  le  corna  infiorale , 
e  grandi  fiocctii  di  ritagli  di  stoffe  variopinte  pendenti 
dalle  redini  presso  l'orecchio^  e  con  diverse  gale  sulla 
fronte^  catenelle  d'argento^  specchietti^  nastri ,  ecc. 
Quelli  che  hanno  cavallo^  lo  adornano  lo  montano  e 
puugonsi  in  schiera  dietro  i  bovi  e  fanno  prova  di  loro 
destrezza  maneggiando  il  freno  e  battendo  il  fianco  del* 
r  animale  con  li  speroni.  Accade  spesso  di  numerare 
fin  dugeuto  paja  di  bovi ,  e  una  ottantina  di  cavalli.  A 
questo  suole  spesso  precedere  il  bandieraio ,  e  per  dimo- 
strazione di  rispetto,  evitano  di  dar  le  spalle  al  simulacro 
del  santo  che  portasi  sulla  barella  e  vanno  a  ritroso. Se- 
^ue  terza  la  schiera  di  confratelli  vestiti  delle  loro  tona- 
rlie^  dopo  i  quali  procede  la  sacra  immagine  ornata^  anzi 
carica  di  oro^  d'argento,  di  nastri  e  di  voti.  I  preti  van 
dietro  il  santo,  e  sono  susseguiti  dal  volgo  delle  donne  e 
degli  uomini  in  due  distinte  masse.  I  suonatori  di  zampo- 
gna 8ono  disposti  in  vurii  punti ,  uno  o  due  in  capo  alla 
schiera  de' buoi ,  altri  avanti  o  aMati  della  barella ,  i 
rimanenti  addietro  ^  e  confusamente  tra  le  donne  e  gli 
uomini  ;  accompagnando  con  la  loro  armonia  il  canto  al- 
terno delle  orazioni  del  rosario.  Lungo  la  via  alcuni  spa- 
rano archibugi,  lancian  razzi ^  brucian  noci  y  e  fan  scop- 
piare mortaretti- 

Settimana  santa.  —  Nelle  processioni  di  penitenza  che 
in  tutta  risola  si  soglion  fare,  portasi  in  molti  luoghi  sopra 
barelle  T  immagine  del  Cristo^  qual  è  considerato  nelle 
diverse  stazioni  della  P^ia  Crucis  ;  Forante  nell'orto,  il 
catturato^  il  flagellato,  il  coronato^  il  caduto  sotto  la 
croce,  il  crocefisso,  e  in  fine  Teffigie  della  Madre  addo- 
lorata. In  Cagliari  e  Sassari  nel  Martedì  Santo  la  pro- 

Uole  del  Segno  Sarda  f^oU  xix»  ai 
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cessione  riposa  in  altretlanle  chiese ,  quanti  sonoi  diversi 
simulacri;  vi  sì  recita  un  discorsetto  o  si  fa  una  medita- 
zione sopra  i  particolari  patimenti  di  G.  C,  e  in  questo 
usavasi  sino  a  non  molto  una  monotona  maniera  di  recita 
(detta  il  tuono  di  passione)  che  annoiava  infinitamente 
gli  uditori  che  non  eran  del  volgo  :  nel  Venerdì  sauto 
si  prepara  un  palco  nella  chiesa  sul  quale  sorge  una 
gran  croce  con  due  scale,  T effigie  della  Addolorata  in 
bruno,  il  Giovanni,  la  Maddalena,  e  molti  angioliui  in 
carne  ed  ossa  e  mascherati  in  certa  foggia  che  dicono 
orientale;  comincia  quindi  la  predica  e  tra  questa  com- 
pariscono Giuseppe  e  Nicoderao ,  dove  vestiti  in  tunica 
e  dalmatica,  dove  in  un  modo  bizzarro  che  vogliono  pur 
dire  orientale:  e  saliti  sul  palco  e  sulle  scale  della  croce 
imitano  come  sanno  l'opera  pietosa  che  nel  Vangelo 
ricordasi  fatta  da'  due  discepoli  de'  quali  portano  il  nome. 
A  questo  spettacolo  è  un  concorso  maraviglioso,  e  odesi 
tra  r operazione  scenica  e  le  parole  del  predicatore  un 
piagnisteo  straordinario.  Ih  alcuni  paesi  la  predica  inter- 
rompesi  da  certa  manovra  di  attitu  :  strofe  lugubri  che  si 
cantano  sulla  morte  del  figlio  di  Maria.  Deposto  e  acco- 
modato sulla  bara  il  simulacro  del  divin  cadavero,  si 
porta  processionalmeote  ;  e  in  Sassari  si  finge  ancora  la 
sepoltura,  che  si  esegue  in  un'altra  chiesa  nel  mezzo 
d'un' altra  predica,  e  d'altro  piagnisteo.  Nella  domenica 
poi  di  rissurrezione  movono  da  due  diverse  chiese  due 
schiere  sacre,  una  con  l'immagine  del  Risorto  l'altra 
con  quella  della  sua  madre  vestita  in  tutta  pompa  di 
allegrezza:  e  incontratesi  in  certo  punto, muovono  insie- 
me alla  chiesa  parrocchiale,  dove  il  predicatore  ragiona 
sul  mistero  del  giorno. 


««7 
III    altri   luoghi    fareano    altre    rappresi^iìCasiont  le 

quali  8ono  andate  in  disuso,  .se  non  che  dura  ancora  in 
Sassari  il  costume,  che  dodici  sacerdoti  mascherati  da 
Apostoli  con  i  loro  particolari  distintivi  vadano  per  tul- 
io l'oKavario  della  Verdine  Assunta  nella  chiesa  di  S. 
Murra  iu  Bel  lem  e  assistano  a' Vespri. 

Mei  la  commemorazione  dell'Assunzione  la  Vergine 
uun  si  rappresenta  gloriosa ,  ma  morta  nella  sua  bara, 
comecché  spesso  a  questa  idea  male  siansi  accomodati 
gli  scrittori ,  che  vollero  fare  una  bellissima  verginella 
Jurmiente  sopra  un  letto  di  parata. 

Li  Candelieri  di  Penna  Sassari.  —  Per  voto  che  i 
(urpi  delle  arti  di  questa  città  fecero  alla  B.  V.  per  la 
(es.sa7Jone  della  mortalissima  pestilenza  del  i58o,  i  me- 
dcbiini  suleano  tutti  gli  anni  portare  solenuemeute  alla 
iltiesa  di  S.  Maria  di  Betlem  otto  grossi  ceri  di  cento 
iibbre  di  peso  adorni  di  tanti  lunghi  nastri  quanti  erano 
J  membri  della  corporazione  che  intervenivano  a  quel*' 
r  ufficio,  e  consacrali  alla  Gloriosa,  accenderli  intorno  al 
&U0  simulacro.  Queste  otto  arti  erano  quelle  degli  agricola 
tori ,  de' pastori,  de'  muratori,  de' calzolai,  degli  ortolani, 
de' conciatori  ,  de' sartori,  de' mercanti.  I  collegi  si  riu* 
invano  nella  parrocchiale  di  S.  Caterina  dove  erano pre- 
jj^rati  i  cerei.  E  all'  ora  di  vespro  moveansi ,  seguendo  il 
Corpo  municipale  tra  il  suono  delle  campane  e  di  vari 
i^tromenti.  11  collegio  degU  agricoltori  avea  in  quel  giorno 
l'onore  di  portare  il  gonfalone  del  comune. 

In  progresso  di  tempo  si  volle  far  economia,  e  gli  otto 
cerei  votivi  furono  suppliti  da  altrettante  colonne  di  le- 
dilo ao' loro  capitelli  ornati  d'un  gran  numero  di  ban- 
deruole variocolorate ,  e  non  poche  di  orpello  che  stri* 
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dono  fortemente  neir  agitazione 9  sotto  acquali  ciascuno 
deirarte  attacca  un  nastro  che  tiene  ravvolto  e  va  spie- 
gando cosi  come  le  compagnie  si  distendono  nella  vìa. 
E  uno  spettacolo  da  esser  veduto^  non  solo  per  quello  che 
si  è  detto  della  colonna  e  degli  infiniti  lunghissimi  nastri 
variotinti,  come  per  le  diverse  antiche  foggie  di  vestire 
che  usano  ancora  alcuni  corpi  delle  arti;  i  larghi  ca- 
pelli  a  tegola  e  le  lunghe  lucide  zazzere  cadenti  su  gli 
omeri  e  sulle  spalle  ^  i  grandi  mantelli  neri ,  i  giubboni 
spagnuoli ,  i  coietti  sardi  col  restante  del  costume  nazio* 
naie  ec.  Nel  giorno  seguente  si  dà  lo  spettacolo  della 
corsa  de' cavalli  nobili,  e  i  vincitori  ottengono  premii  di 
molto  prezzo. 

la  alcuni  paesi  della  Provincia  di  Sassari  si  pratica 
la  stessa  solennità  de'  candelieri ,  e  pare  che  sia  piutto- 
sto per  imitare  i  Sassaresi,  che  per  aver  essi  pure  fatto 
simil  voto  alla  Vergine  Assunta,  comecché  abbiane  su- 
bito come  Sassari  lo  stesso  flagello, 

Natis^ità  di  S.  Giambattista.  —  Nella  vigilia  di  que- 
sto Santo  i  fanciulli  di  Cagliari  e  d'altri  luoghi  portano 
Sa  canna  frisca  ,  che  è  una  canna  verde  con  sue  foglie 
alla  quale  sono  appese  ciliegie,  peruggini  ed  alcuni  dolci; 
nella  sera  si  accendono  fastella  in  tutte  le  vie  della  cit- 
tà, e  si  brucia  molta  polvere  artifiziata  ,  che  si  fa  scop- 
piare o  guizzare  o  ardere  a  vari  colori.  Il  divertimento 
dura  fino  alla  mezza  notte. 

In  alcune  parti  invece  di  tanti  mucchi  di  legna  se 
ne  fa  un  solo,  ed  enorme.  In  Domus-novasdelSigerro  st 
forma  una  catasta  assai  grande  di  tre  grandi  carrate 
che  si  compongono  poi  sopra  un  solo  carro,  e  deve 
trarsi  da  un  solo  pajo  di  buoi  fino  alla  piazza^  dove  si 


costruisce  il  rogo.  Le  legne  composte  sopra  il  carro  hanno 
saperiormente  una  superficie  dove  possono  stare  da  venti 
a  trenta  giovani^  tra'moUi  pennoncelli  che  vi  sono  eretti^ 
e  i  pani  di  sapa  che  vi  stanno  appesi  ^  alcuni  de' quali 
pesano  le  aS  libbre.  Se  il  peso  non  sia  ben  equilibrato  sul- 
l'asse^ il  carro,  o  preponderando  in  dietro  leva  i  buoi 
appesi  al  loro  giogo  >o  preponderando  in  avanti  li  schiac- 
cia sul  suolo. 

In  questa  giornata  si  praticano  dal  volgo  molte  su- 
perstizioni e  la  più  frequente  è  di  fondere  il  piombo  e 
fuso  versarlo  in  un  catinello  d'acqua.  In  quelle  informi 
apparenze  che  prende  il  metallo,  le  fanciulle  intendono 
la  loro  sorte,  e  a  quaTarte  apparterrà  il  giovine  che  si 
avranno  sposo.  Nella  notte,  in  sulle  dodici,  pongonsi  ad 
ascoltare,  ed  è  un  augurio  ciò  che  sentono.  Esse  sanno 
bene  se  sia  fausto  o  infausto. 

Quelli  che  patiscono  qualche  malattia  entrano  nella 
stessa  ora  nel  mare,  negli  stagni  o  nei  fiumi,  vi  si  lavano, 
e  se  non  guariscono  egli  è  perchè  non  entrarono  a  tempo. 
In  altri  luoghi ,  dove  sono  chiese  rurali  dedicate  al  sau- 
to, gli  ammalati  vanno  al  lavacro  nel  prossimo  fiume, 
allrimenti  entrano  a  ritroso  iu  qualche  orto ,  così  ne  spic- 
cano alcune  frutta,  e  ritornando  a  ritroso  nella  chiesa  ad 
oCerirvi  al  santo  i  pomi  rubati  credono  che  come  que- 
sti avvizziscano,  cosi  languisca  e  si  strugga  la  forza  del 
mule. 

Su  Nenniri  o  Cerniere.  -^  Nella  stessa  vigilia  si  manda 
il  nennere  da  una  ad  altra  persona,  a  uomini  e  a  donne 
promiscuamente.  Il  nennere  è  un  fascio  di  germi  di  va- 
rie sementi  poste  in  un  poco  di  fibra  di  lino  collocata  in 
una  scodella  ,  umettata  all'uopo  e  difeòu  da*  raggi  diretti 
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della  luce;  tra'quei  germi  si  pongono  garor«Hii  e  altri  Go- 
relli gentili.  In  mancanza  di  tali  germi  randidii  sì  ns-a  im 
limone  in  cui  si  infiggono  i  fiorì.  La  fanciulla  o  il  giovi- 
ne 9  cui  si  mandi  il  nennere  entro  (in  piatto  chiuso  du 
un  bel  fazzoletto  bianco  ^  toglie  un  fiore ,  e  in  sul  punto 
resta  contratta  un'alleanza  di  comparesimo o  di  comma- 
resimo:  una  specie  di  fratellanza^  che  si  rispetta  e  si 
mantiene  mai  sempre.  L'un  T altra  si  chiamano  compari 
o  comaiari,  e  questo  titolo  non  vale  più  che  confratello, 
consorella;  però  si  fa  distinzione  tra  i  compari  e  commari 
di  battesimo^  di  cresima  e  questi,  acquali  si  aggiunge 
la  qualifica  di  compari  e  commari  di  fiore. 

Il  Nennere  de'  Bosoni.  —  Esso  si  fa  da  una  mesco- 
lanza di  sementi ,  come  si  è  detto  ;  ma  il  fascio  de'germogli 
che  si  ebbero  piìj  lunghi,  si  stringe  in  forma  di  cono  e 
adornasi  con  nastri  di  seta  ,anella  e  monili,  e  componesi 
in  modo'che  rappresenti  un  fantoccio.  Cosi  formato  si  col- 
loca sopra  una  tavola  distesa  sopra  la  strada  da  una  all'op- 
posta finestra,  e  quindi  al  di  sotto  radunansi  le  fanciulle 
delle  vicine  famiglie,  concorrono  i  giovanetti,  e  alla 
melodia  delle  canne  incominriasi  e  per  lunghe  ore  (Oii- 
tinuasi  la  carola.  Tra  le  fresche  e  floride  gote  delle  fan- 
ciulle vedonsi  qua  e  là  le  floscie  guancie  e  rugose  fronti 
delle  vecchiarelle,  che  vogliono  partecipare  dell'allegrezza 
del  festino,  appassiona tissi me  essendo  della  danzale  che 
nel  moversi  paiono  agitate  o  da  un  brivido  o  da  fbrte  von- 
trazione.  Il  ballo  cominciasi  alla  mattina ,  continua  noi 
giorno ,  e  spesso  protraesi  a  molta  notte  con  soli  due  Inter- 
valli di  tregua ,  per  il  pranzo  cioè  e  per  la  sepoltura  del 
Nennere  con  la  successiva  merenda.  La  fine  del  nennere 
è  poco  gloriosa;  perocché   quando  si   approssima  Fura 
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della  merenda ,  esso  deponesi  dalla  tavola ,  e  tutti  i  bal- 
lerini ordinati  in  ino  di  processione  lo  portan  fuori  del 
paese  sopra  il  letamaio  ^  dove  toltigli  tutti  gli  ornamenti 
viene  sotterrato.  Quindi  si  va  alla  merenda  ^  dopo  la 
quale  le  canne  riprendono  la  musica,  del  ballo  e  la  con- 
tinoano  a  tardi  ^  sino  all'ora  della  cena  che  preparasi  a 
contribuzione  comune.  A  siffatta  f?sta  ^  che  si  celebra 
per  S.  Giovanni ,  S.  Pietro,  la  Madonna  del  Carmine  e 
S.  Anoa^  presiede  una  fanciulla.  Essa  dee  provvedere 
all'ornato  del  /le/inere  ^  e  regola  le  danze.  Negli  intervalli 
liei  quali  riposa  il  suonatore,  i  cantori  fanno  di  belle  ar- 
monie ,  e  gli  improvvisatori  cantano  in  onore  delle  bel- 
le, e  principalmente  di  colei  che  è  regina  della  festa. 

Lus  barandons  — Nella  vigilia  a  sera  delia  Circon- 
cisione ed  Epifania  ^  di  S.  Antonio  Abate  e  S.  Sebastiano  la 
plebe  ^Igherese  divisa  in  varie  schiere  va  per  la  città  va- 
gando^ suona  piccoli  campanelli  e  visita  le  case^  canta 
canzoni  popolari,  e  quindi  chiede  qualche  dono^  vino^ 
6chì  secchi^  acquavite  ec.  Il  rumore  continua  fino  alle 
dieci.  La  stessa  consuetudine  vige  in  Sassari^  dove  però 
non  battolisi  le  squillette,  e  in  altri  paesi  delle  prossime 
contrade  per  imitazione  di  Sassari.  I  Sassaresi  la  dicono 
li  ParantonadL 

Las  veillas  di  Alghero, —  In  certe  notti  dell^estate 
quasi  in  ogni  strada  sono  spiegate  due  o  tre  tende,  dette 
vertnas y  con  un  fanale  sotto^  dove  si  riuniscono  a  dan- 
zare le  fanciulle  e  i  giovanetti  del  vicinato  al  suono  delle 
avene.  Il  movimento,  lo  schiamazzo  e  lo  strillar  festivo 
di  quelli  che  ballano  e  degli  altri  che  van  girando  dura 
sino  all'ore  tarde.  Il  suono  rustico  delle  canne  od<>si 
temperato  qua  e  là  da  altri  migliori  strumenti ,  e  tra  le 
armonie  di  questi  qualche  voce  gentile^ 


lu  Castelsardoi  nella  sera  del  3o  Novembre  e  nella 
seguenle^  vanno  i  giovani  errando  per  le  vie^  chi  eoa 
campanelli  ^  chi  con  tamburi ,  chi  con  accesi  tizzoni  ^  e 
fauno  uno  schiamazzo  feslivissimo  con  certo  ritornello 
non  troppo  decente. 

//  Maggio  —  Nella  stagione  dei  fiori  usasi  ancora  in 
Castelsardo  e  in  qualche  altro  luogo  dalla  gente  volgare 
la*  celebrazione  del  Maggio^  che  pare  una  reliquia  de'pri- 
sebi  floreali  o  del  Majuma  ,  che  tolto  il  savio  divieto 
per  l'onta  che  ne  pativa  la  onestà^  restituivano  Onorio  e 
Arcadio  cpn  prudenti  precauzioni  ;  se  pur  non  sia  d'al- 
tra pubblica  costumanza  dermedio  evo. 

Nei  di  che  tienesi  cotesto  sollazzo  esso  è  indicato  di 
buon  mattino  nella  finestra  di  qualche  casa,  dove  sia 
qualche  bella  giovinetta  di  spirito  gaio  e  vivace^  da  un 
bel  ramo  di  quercia  che  ne  sporge  e  da  una  maniera  di 
stendardo  che  suol  essere  formato  da  molti  brani  di  stoffe 
seriche  di  vario  colore^  adornato  di  nastri  variamente  tinti^ 
con  asta  rivestita  di  nastri  diversi  ^  il  quale  dalla  finestra 
pende  ^ulia  via  con  una  squilletta  alla  bassa  punta  del 
drappo  che  suona  agli  impulsi  del  vento. 

I  di  festivi  sono  destinati  alle  allegrezze  del  Maggio, 
e  in  questi  le  case  prossime  a  quella  dove  sia  eretto  un 
maggio  sono  adornate  di  tele  o  di  stofie  di  seta,  secondo 
che  piaccia  svestire  il  maggio  o  in  bianco  o  in  colore.  I 
fanciulli  aprono  la  lieta  giornata^  agitandosi  in  brevissiaie 
corse  dietro  uno  che  porta  una  banderuola.  Le  festevoli 
grida  de' medesimi  chiamano  i  giovani  e  le  fanciulle.  Le 
più  avvenenti  fra  queste  soglionsi  mettere  in  agguato ,  e 
sbucando  improvvisamente  sopra  quelli  che  passano  li 
arrestano, li  legano  con  fascie  o  nastri  di  seta,  e  li  riteii- 
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goQO  finché  non  si  rìscaUino  contribuendo  qualche  mo- 
neta per  il  maggio.  Qiiaudo  sianai  radunali  molti  giovani^ 
si  intrecciano  danze  ^  ai  improvvisano  canti  >  e  le  più 
belle  fanciulle  ae  ne  vanno  superbe  degli  onori  ollenuti. 

Presso  altri  popoli  altrimenti  si  celebra  il  maggio. 
I  Sorsinchi  lo  praticano  nel  modo  seguente: in  una  larga 
contrada  piantasi  un  ietto  nuziale  pomposamente  ador- 
no^ tutto  inghirlandato  di  rose  e  fregiato  di  nastri  di 
vario  colore  ;  ed  ivi  ne'  giorni  festivi  concorre  il  popolo 
a  sollazzarsi  :  e  chi  giuoca  ,  chi  conversa^  chi  canta  ,  chi 
balla  ^  esibendosi  intanto  gratuitamente  del  vino  a  chi* 
uiique  ne  desideri  dalla  famiglia  che  pose  fuori  quel 
talamo. 

Lavori  festivi  nella  Gallura  =  Lu  graminato- 
gjiuy  il  Garminatoio  —  Dopo  che  si  tosano  le  pecore  e 
la  tosatura  è  stata  ben  lavata^  si  viene  all'opera  della 
carminazione  ,  la  quale  suol  fa<*si  con  molta  solenni* 
tà.  Pronte  all'invito  accorrono  adorne  come  m^lio  pos- 
sono le  fanciulle  del  vicinato  e  della  parentela ,  e  as* 
sise  in  semicircolo  in  mezzo  alla  sala  adorna  e  profumata 
da  vasi  di  fiori  ricevono  la  loro  parte  di  lanate  pon- 
gonsi  air  opra.  Studiosamente  occupale  in  questo  la- 
voro canticchiano  3  stando  fra  esae  uno  o  pia  suonatori 
e  una  specie  di  menestrello  o  compositore  di  rauzotii. 
Intanto  concorrono  i  giovani  innamorati  con  musicali 
istromenti  e  bei  mazzetti  y  e  faunosi  avanti  uno  dopo 
Tallro  ad  ojBferirli  alla  fanciulla  amata,  accompagnanclo 
r  offerta  con  una  o  più  strofe.  La  bella  che  riceve  il  fiore 
deve  rispondere  con  altra  strofa  e  cantare  ,  come  es:ie 
dicono  9  iLjiore,  o  raccomandar  in  questo  la  sua  parie 
ad  una  compagna  che  abbia  la  facoltà  poetica.  Gomjjito 
il  lavoro^  ballasi  allegramente  per  molte  ore. 
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Lu  9ulcatogjiu  —  In  suirealremo  auttinno,  quando 
ie  lane  carminate  f^ìk  sono  in  gran  parte  tessute,  s*  viene 
all'operazione  del  pestamento.  Essa  suol  farsi  da  fanciulle 
invitate  e  terminarsi  con  la  carola ,  giacché  vi  corrono 
gli  innamorati  con  cetre  ed  altri  istromenti. 

Li  binnenni  —  Il  taglio  delle  uve  è  pure  operazione 
delle  donne  nella  Gallura.  Perciò  si  passa  invito  alle  fan- 
ciulle nubili  y  le  quali  non  ricusano  la  fatica  ,  per  amo- 
re del  solito  conseguente  sollazzo.  I  loro  innamorali, 
poste  da  parte  le  cetre,  le  ajutano  nella  fatica.  In  fine 
della  giornata  cenasi  e  poi  ballasi  a  lungo. 

In  altri  paesi ,  nella  stessa  stagione,  vegliasi  quando 
si  fa  la  sapa  :  ed  essendo  i'  operazione  un  pò  lunghetta  , 
perchè  il  mosto  che  bolle  nella  caldaia  dev'essere  ri> 
dotto  a  un  terzo,  si  cena,  si  baila  e  si  canta  dai  giovani  <* 
dalle  fanciulle  delle  case  vicine,  che  vi  concorrono  coi 
loro  parenti. 

La  ponidura  —  Nelle  regioni  pastorali  della  Gallura , 
se  un  povero  voglia  procurarsi  un  capitale  nelle  varie 
specie  del  bestiame,  o  se  un  disgraziato  voglia  riparare 
aManni  patiti,  facilmente  lo  può  presentandosi  agli  altri 
pastori  9  e  domandando  loro  qualche  capo.  Quamio  ab- 
bia visitati  tutti  gli  stazii  (case  pastorali)  della  propria 
e  delle  finìtime  cu^^orgce  (distretto  di  pascolo ),  egli  si 
troverà  possessore  di  molti  capi. 

Sos  rajonantes {  ragionanti ,  o  arbitri  —  Nelle  stesse* 
regioni  pastorali,  suscitandosi  non  di  rado  fra  pastori 
delle  liti,  e  dolendosi  alcuno  di  qualche  ingiuria,  sic- 
come si  trovano  lontani  da' paesi  dove  è  costituito  il  tri- 
bunale, e  temono  le  gravi  spese  cui  suol  costringere 
i   litiganti   l'avarizia    de' procuratori ,  mentre  non     vo  - 


gJioDo  restare  gran  tempo  incerti  suMoro  diritti;  e 
dall'altra  parte,  trattandosi  di  cose  criminali,  si  peraua- 
derono  che  non  otterranno  giustizia  se  Taccusato  sia  di 
casa  ricca  ;  però  chiamano  i  probi  uomini  della  cussorgia^ 
perchè  adite  le  parli  ;  sentenzino  quel  che  sia  giusto.  I 
ragionanti  indicano  il  luogo  del  congresso,  e  assegnano  il 
giorno  del  giudizio:  in  quel  luogo  e  giorno  compariscono 
alla  loro  presenza  le  due  parti,  con  le  persone  necessarie 
a  testificare  e  con  la  parentela  rispettiva;  propongono  e 
rispondono:  i  savi  interrogano,  esaminano,  e  quindi 
pongon  fine  alla  discussione  c.uw  pronta  sentenza.  Dalla 
decisione  di  questi  può  chi  sentesi  aggravalo  provocare  a 
un  nuovo  giudizio,  al  quale  intervengono  coni  precedenti 
altri  ragionanti;  e  se  la  seconda  sentenza  sia  contraria 
non  51  può  più  appellare.  Con  la  mediazione  di  questi  vec- 
chi assennati  si  compongono  in  un  giorno  tali  liti,  nelle 
quali  sarebbesi  spesa  la  metà  del  patrimonio,  e  si  sono 
vietate  o  spente  guerre  sanguinose.  In  essi  vedesi  molta 
virtù;  basti  il  dire  che  talvolta  per  molti  giorni  e  tnlvolta 
per  mesi  viaggiano  da  una  in  altra  regione  per  comporre 
le  difrf*renze  e  calmare  gli  ^nimi  sdegnosi.  Tutta  la  4oi  o 
mercede  è  nella  riverenza  di  cui  sono  onorati ,  e  nel  sen- 
timento d'aver  Tatto  il  bene. 

Le  paci  —  Dopo  le  pratiche  fatte,  o  per  cotesti  probi 
uooiiui  o  per  alcun  ecclesiusiico  rispettabile  ,  compo- 
ste le  differenze  e  pattuito  sull'interesse,  si  concerta 
il  giorno  e  Torà  delle  riconciliazione  delle  due  pnrù 
contrarie.  Spesso  questa  solennità  si  fa  in  aperta  campagna 
presso  qualche  cappella:  nel  giorno  designato  movono 
le  due  fazioni,  cosi  armale  come  se  avessero  a  combat- 
tere^  e  giungendo  nel  luogo  indicato,  fer.nansi  in  certa 


29G 

distanza  gli  uni  dagli  altri  e  osservansi  con  tutta  cautela* 
Gli  arbitri  o  pacieri  compariscono  e  vedono  se  non  sia 
nata  alcuna  novità^  o  si  vacilli  nelle  deliberazioni  ,  stu* 
diandosi  di  appianare  le  difficoltà  che  sian  potute  insor- 
gere. Non  tarda  a  comparire  il  sacerdote:  alla  vista  del 
Cristo^  che  egli  porta  elevato  nelle  sue  mani,  subitosi  met« 
tono  giù  le  armi  e  si  denudano  i  capi:  procedono  presso 
il  sacerdote,  la  parte  degli  offesi  a  destra,  quella  degli 
offensori  a  sinistra,  e  ascoltano  le  paroledi  lui,  che  stando 
alto  sopra  un  sasso  ragiona  del  perdono,  propone  l'esempio 
di  G.  G.  che  prega  per  i  suoi  carnefici,  dimostra  la  necessità 
di  riparare  il  maleficio,  e  conchiude  con  affettuosa  esor- 
tazione; dopo  la  quale  disceso  nel  piano,  ripiglia  la  croce; 
e  chiama  gli  offensori  al  do.vere  cristiano.  Grande  è  lo 
spettacolo  delle  passioni,  quando  le  due  fazioni  avvici- 
natesi al  sacerdote  si  vedono  da  presso.  Gli  occhi  scintila 
lano,  si  scolorano  le  facce ,  suonano  fremiti  d'ira,  strida 
di  dolore  da  uomini ,  da  donne,  da  fanciulli,  da  vecchi 
che  vedousi  incontro  gli  uccisori  de'figli,  de' padri,  degli 
sposi  j  ma  presto  alle  parole  evangeliche  si  suscitano  negli 
animi  sentimenti  migliori,  e  appare  la  pugna  de' divertii 
affetti.  La  commozione  è  al  più  alto  punto,  quaudo  gli 
offensori  dal  bacio  del  Cristo  volgonsi  agli  offesi  e  pre-^ 
sentansi  a  chiedere  il  perdono.  Essi,  che  prima  posti  in^ 
coutm  agli  offesi  li  riguardano  con  un  feroce  orgoglio,  or 
impallidiscono  e  a  lento  passo  quasi  vergognosi  di  se 
stessi  vanno  al  capo  della  parte  offesa.  Vedesi  costui  nella 
maggior  violenza  della  passione,  all' aspetto  di  colui  che 
se  gli  uppresenta  asperso  del  sangue  d' una  persona  cariò* 
sima,  quasi  vacillare  nel  proposto,  odesi  un  cupo  gemito... 
r  ira  spirò.   Apre  le  braccia   e  accogliendo  in  suo  seno 
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il  nemico^  e  pronunciando  —  Iddio  ti  perdoni   —  dà  il 

bacio  della  pace,  iù  giiel  danno  surcessivan^ente  gli  altri 
del  partito ,  e  lui  e  i  suoi  con  parole  amichevoli  accettano 
nella  loro  aoiìcizia.  Le  femmine  che  finora  aveau  temuto 
pe'loro  diletti^  piangono  di  consolazione  e  rendono  grazie 
a  Dio:  ma  quelle  che  ban  ferito  il  cuore,  ae  si  astengono 
dalle  usate  imprecazioni^  urlano  inconsolabili  invocando  i 
turo  cari  che  stanno  sotterra.  La  letizia  comune  neppure 
un'  istante  illumina  quelle  fronti  ;  quelle  dolenti,  com- 
prese dalla  violenza  della  passione ,  seguono  a  gemere. 

Compiti  questi  doveri  si  mescolano  tutti  in  società 
fraterna,  in  un  lietissimo  convito.  Come  se  sia  interamente 
dbolita  la  memoria  delle  cose  passate,  trattano  gli  uni  con 
gli  altri  con  lo  slesso  amore  confidente  che  vedesi  tra  le 
persone  d'una  islessa  famiglia.  Gli  affetti  che  avea  sopiti 
la  sopravvenuta  inimicizia  si  ridestano,  si  richiamano 
le  promesse ,  si  ripetono  i  giuramenti.  A  stabilire  più  so- 
damente la  pace,  i  capi  delle  due  parti  propongono 
matrimoni ,  e  molli  padri  dannosi  fede  sulla  unione  ma- 
ritale deMoro  piccoli  o  ancora  infanti  d'uno  e  d'altro 
sesso.  Scoppiano  gli  archibugi  e  le  pistole:  fallisi  poi  scam- 
bievoli doni,  sì  ritirano  chi  al  paese  chi  alle  capanne. 

Paci  cosifiatte  sogliono  essere  perpetue  ,  e  con  tutta 
la  fede  se  ne  osservano  i  patti.  A  questi  aggiugnesi  laji" 
danza,  che  dicono  di  sangue ,  per  cui  la  persona  più 
potente  ed  autorevole  della  parte  degli  oflfensori  sì  obbli- 
ga con  giuramento  d'impedire  e  punire  le  ingiurie,  che 
alcuno  di  sua  parte  tentasse  o  inferisse.  Se  egli  noi  faccia , 
concede  che  gli  offesi  si  vendichino  sopra  lui. 

La  lotta  co' piedi  ;  Su  giogu  depee  —  Nelle  provin- 
ole meridionali  i giovani  più  robuslidanno  talvolta  lospet- 


293 

Iaculo  di  questa  lotta.  I  tre  lottatori  postisi  tra  due  ai  quali 
si  appoggiauo,e  puntato  io  terra  il  pie  sinistro^  cominciano 
a  vibrare  il  destro  quasi  sperinieulandone  T  agilità  e  la 
forza.  Poi  uno  di  essi  paruy  cioè  ponesi  in  attenzione,  per 
tar  cadere  invano  i  colpi  di  lui  ciie  batte,  e  inoflPeso  offen- 
derlo. Il  piede  chiovato  or  si  scontra  nell'avversario,  or 
cade  obbliquo^  or  colpisce  in  piano ,  or  striscia  nella  gamba 
o  coscia  del  contrario.  Cangiansi  poi  le  parti  di  assalitore 
e  schermitore^  o  come,  essi  dicono,  di  battitore  e  para- 
tore,  e  si  ripetono  gli  stessi  accidenti.  Il  dolore  si  dissi- 
mula^ si  vuol  nascondere  il  furore;  ma  questo  traspare 
dagli  sguardi ,  e  s'intende  dai  fremiti.  Spesso  si  termina 
la  lotta ,  quando  dopo  qualche  colpo  violenlo  il  paratore 
non  sia  più  in  stato  di  combattere. 


II 

COROGRAFIA    STORICA 

TBMPl  FAT0L08I. 


ia  Sardegna^ chiamata  dai  Greci  Ichnusa,  secondo 
Pausania  e  Silio  Italico  sarebbe  stala  primieramente  co- 
lonizzata dai  Pelasgi  discesivi  dalle  coste  d'Etruria. 
Quindi  una  colonia  di  Libii  sotto  la  condotta  di  Sardo , 
che  si  pretenderebbe  aver  dato  il  nome  all'isola,  sarebbe 
.stata  succeduta  da  altre  di  Greci  condotti  da  Ariste,  che 
secondo  Sallustio  dominarono  in  Karalij ,  Cagliari.  Pau- 
sania vi  fk  approdare  in  seguito  un  Nova  Ibero,  che  vi 
ronda  la  cillà  di  Nova ,  e  con  Diodoro  Siculo  crede  che 
loia  bisnipote  d'Ercole  vi  conducesse  una  colonia  di  Te- 
spii,  e  di  Ateniesi.  Lo  stesso  autore  scrive,  che  varie  navi 
(il  Enea  sbalzatevi  dalla  tempesta  vi  portassero  i  Tro- 
jaui ,  e  che  poi  i  loro  discendenti  fossero  chiamato  Ilien-. 
si;  invano  questi  si  opponessero  ad  uno  sbarco  di  Libii, 
e  fossero  costretti  a  refugiarsi  nelle  montagne  dei  Corsi 
pure  espulsi  dalia  loro  isola,  indi  si  stabilissero  nei  monti 
dell'Isola ,  come  si  vede  nella  caria  di  Tolomeo:  infine  i 
Cartaginesi,  già  potenti  per  mare,  l'occupassero  per  di- 
versi anni. 

L'opinione  più  ragionevole,  in  mezzo  a  tanta  incer- 
tezza della  venuta  in  Sardegna  di  popolazioni  straniere, 
sembra  quella  abbracciata  dai   più  accredilati  scrittori. 
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che  solo  sia  stata  colonizzata  dai  vicini  Elruschi^edaiFe* 
nicii  i  più  antichi  navigatori  dei  Mediterraneo  ;  e  di  que- 
sti ultimi  in  specie  ne  abbiano  giornalmente  delle  riprove, 
nel  frequente  disotterramento  d' iscrizioni  Fenicie. 

S-  3- 

CARTAGINESI. 

La  prima  spedizione  cartaginese  condotta  da  Mar- 
cheo  nel  5a8  ebbe  un  tristo  resultato  per  gl'invasori  ;  non 
più  felice  riesci  nel  5ia  quella  guidata  da  Asdrubale  ,  ^il 
quale  però  con  una  terza  armata  riparò  la  perdita  ante- 
cedente, soggiogando  l'Isola  ad  eccezione  delle  mon- 
tagne. 

or  Iliensi  e  i  Corsi ,  che  sdegnosi  del  giogo  straniero 
aveano  riparato  nelle  caverne  delle  montagne  y  non  cessa- 
vano di  far  scorrerie  nel  territorio  cartaginese  mandan- 
dolo a  sacco.  I  Cartaginesi  presero  un  barbaro  espediente 
per  tener  sottomessi  iSardi^  di  proibir  loro  cioè  ogni  mezzo 
industrioso  di  sussistenza  ;  e  giunsero  perfino  a  far  tron- 
care tutti  gli  alberi  fruttiferi  dell'isola  ,  miuacciaudo  la 
pena  di  morte  a  chi  ve  li  ripiantasse.  Tale  inaudita  mi- 
sura non  fruttò  loro  che  un'esecrazione  maggiore,  e 
gl'istessi  Spagnoli  loro  mercenarj  disertarono,  fortifican- 
dosi nelle  montagne ,  dove  col  nome  di  Salari  vivevano 
di  latte  e  carne  dei  loro  bestiami  e  di  caccia ,  come  gli 
altri  montanari. 

Lucio  Cornelio  Scipione  aSg  anni  avanti  G.  C.  s'ini^ 
droui  d'Olbia,  d^ndo  ai  Cartaginesi  una  rotta  segnalata 
colla  morte  d'Annone  loro  generale.  L'anno  seguente  qua&i 
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tutta  l' isola  fu  conquistata  da  Sulpicio  Patercolo  ;  ma 
abbiamo  luogo  di  credere  ^  che  tale  invasione  fosse  sol- 
tanto fatta  in  onta  ai  Cartaginesi  che  allora  avevano 
guerra  coi  Romani ,  e  che  dopo  il  trattato  di  pace  tor- 
nasse in  possesso  di  questi  Affrica  ni. 

Infatti  i  soldati  mercenari  di  Sardegna^  seguendo  lo 
esempio  dì  quelli  d'Affrica  >  si  ribellarono  ai  Cartaginesi , 
e  promisero  ai  Romani  la  conquista  dell'  isola.  Dapprima 
non  fu  accettata  la  vergognosa  proposizione ,  ma  quindi^ 
cedendo  allo  sprito  d'interesse  più  forte  della  buona  fede^ 
il  Senato  romano  aggiunse  Tonta  allo  scherno  chiamando 
i  Cartaginesi  mancatori  di  fede  perchè  a  mano  armata 
difendevano  i  loro  diritti^  e  dopo  averli  vinti  li  condannò 
a  perdere  l'isola  ed  a  pagare  1200  talenti  per  le  spese 
della  guerra. 

ROMAKX. 

Nel  a3d  avanti  TEra  volgare  i  Cartaginesi  dì  sotto- 
mano osarono  ogni  mezzo  per  far  sollevare  contro  i  Romani 
quelle  popolazioni  montanare  che  non  avevano  mai  potuto 
sottomettere; e  vi  riuscirono.  Vinti  da  T. Manlio  Torquato^ 
due  anni  appresso  ripresero  le  armi ,  che  poi  deposero  co- 
stretti da  Pomponio  Muto^  ma  che  subito  impugnarono  di 
uuovo  per  indi  a  poco  abbassarle^  sconfitti  dai  due  Consoli 
H.  Emilio  Lepido^  e  M.  Pubblicio  Malleolo.  Pare  che  nel 
!i3i  av.  G.  C.  gT isolani  insorgessero  di  nuovo;  che  il 
suddetto  Pomponio  Muto  rieletto  Console  conducesse  una 
nuova  spedizione  ,  e  che  usasse  il  barbaro  espediente  di 

Isole  del  Regno  Sardo  Voi.  xu*  a» 
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metter  sulla  traccia  dei  fuggitivi  dei  cani  mastini  per 
farli  sbranare.  Atti  di  barbarie  che  si  sono  con  più  orrore 
rinnovati  da  popoli  detti  civili,  e  cristiani! 

Nel  227  av.  G.  C.y  otto  anni  dopo  che  la  Sardegna 
^ra  stata  dichiarata  provincia  Romana,  vi  fu  mandato  M« 
Valerio  primo  Pretore.  Sotto  il  consolato  di  Terenzio 
Yarrone  e  di  Paolo  Emilio  gl'isolani  Sardi  presero  le 
armi ,  e  ausiliati  da  un  esercito  cartaginese  condotto  da 
Asdr ubale  marciarono  eontro  il  generale  romano  T.Man* 
lio  Torquato,  che  aveali  vinti  nella  prima  loro  ribel- 
lione. Tra  le  città  di  Gormus  e  di  Karahs,  de' Punici 
Sardi  fu  fatto  massacro  dai  romani  colla  prigionia  del 
generale  cartaginese ,  e  colla  morte  d' Joosto  capo  de* 
gr  isolani. 

Pel  corso  di  36  anni ,  dentro  i  quali  ebbe  luogo 
la  pretura  di  Porzio  Catone ,  ì  Romani  rimasero  tran- 
quilli padroni  dell'isola,  che  ridussero  ad  una  fiorente 
cultura,  e  comodamente  praticabile  con  magnifiche  strade 
per  ogni  parte  del  paese.  Ma  nel  178  avanti  G.  C.  i 
]3alari  e  gl'Iliensi  ricominciarono  a  correre  i  possessi 
romani  ^  attirando  nel  lor  partito  molte  popolazioni  del* 
r  isola.  Il  Console  Tito  Sempronio  Gracco  lasciò  sul  cam^ 
pò  di  battaglia  i5  mila  Sardi,  gli  caricò  di  un  doppio 
tributo,  e  mandò  al  Senato  :900  loro  ostaggi.  Scoperto 
però  che  si  macchinava  una  nuova  rivolta,  fece  arrestare 
tutti  gli  abili  a  portare  le  armi ,  che  condotti  a  Roma 
furono  venduti  come  schiavi, 

J^.  Aurelio  Oreste  che  nel  126  vinse  i  Sardi  di  nuo* 
vo  sollevati ,  si  trovò  nell'inverno  seguente,  come  Pre- 
tore dell'Isola,  nella  necessità  di  ordinare  agli  abitanti 
di  rivestire  le  sue  truppe.  Questi  rappresentarono  al  Se-* 


3o3 
nato  iioa  solo  T  ingiustizia  del  comando ,  ma  Timpossibi- 
lità  di  esegoirlo  ;  ne  furono  assoluti.  Ma  G.  Gracco^  figlio 
di  Sempronio ,  allora  Questore  della  Sardegna ,  potè  ot- 
tenere dai  Sardi  spontaneamente  il  Testiario  richiesto  a 
riguardo  delle  sue  virtù.  Chi  ha  una  tale  venerazione  per 
la  magnanimità,  non  può  esser  barbaro! 

Quinto  Antonio ,  che  seguiva  la  parte  Mariana ,  fu 
vinto  ed  ucciso  da  L.  Filippo,  Pretore  mandato  in  Sarde- 
gna da  Siila.  Vi  fu  pure  Pretore  M.  Azio  Balbo  zio  ma* 
terno  d'Augusto,  in  onore  del  quale  vi  fu  coniata  una 
medaglia,  nel  cui  rovescio  si  legge  Sardus  Pater  ;  e  che 
è  la  sola  non  controversa  che  si  trovi  battuta  in  Sardegna. 
Vinto  Pompeo  da  Giulio  Cesare ,  la  sua  armata  condotta 
da  Nasidio  fu  accolta  dagli  abitanti  col  dono  di  loo  mila 
sesterziiy  e  dell'ottava  parte  di  tutte  le  loro  rendite  in 
luogo  della  decima,  tassa  ordinaria. 

Stabilito  llmpero  sotto  Augusto,  la  Sardegna  continuò, 
durante  tale  governo,  nell'esercizio  di  una  fiorente  agri* 
coltura  e  nel  progresso  di  un  maggiore  incivilimento, 
talché  i  Montanari  pure  si  assuefecero  al  giogo  imperiale 
e  presero  il  linguaggio  e  i  costumi  dei  vincitori.  Sotto 
Tiberio  nell'anno  19  di  G.  G.  furono  esiliati  in  quest'isola 
quattromila  Giudei  ed  Egiziani ,  e  probabilmente  tra  i 
primi  vi  erano  dei  novelli  cristiani ,  spesso  allora  con 
quelli  coofiisi,  onde  si  può  con  qualche  fondamento  ar- 
guire, che  vi  portassero  il  lume  del  Vangelo. 
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S-4. 

INVASIONE  DEI  BARBARI* 

Fino  alla  totale  decadenza  dell'  impero  Romano  in 
occidente^  non  abbiamo  nulla  di  rimarchevole  accaduto  in 
quest'isola  ;  come  pure  non  si  può  assicurare^  se  nei  nuovi 
compartimenti  deli'  impero  la  Sardegna  insieme  colla  Si- 
cilia e  colla  Corsica  fosse  unita  all'Affrica^  clie  fu  con- 
quistata da  Genserico  Re  dei  Vandali. 

Nel  456  Marcellino  generale  dell'  imperator  Leone 
respinse  l'invasione  di  Genserico;  ma  tornato  ad  assalir 
la  Sardegna  nel  47  <>  se  ne  rese  padrone.  Il  governo  di 
questi  barbari  che  fu  depredatore  e  tirannico^  durò  fino 
alla  distruzione  del  regno  vandalico  in  Cartagine  finito 
in  Gelimero^  vinto  e  fatto  schiavo  da  Belisario  generale 
di  Giustiniano; allora  la  Sardegna  fu  pure  da  quello  stesso 
generale  riunita  all'impero  d'Oriente. 

Totila  re  dei  Goti  si  era  impadronito  di  quest'  isola  ; 
ma  Narsete  generale  dell'imperatore  Giustino^  dopo  aver 
soggiogato  i  Goti  e  ridotta  l'Italia  provincia  dell'impero, 
ài  impadroni  pure  della  Sardegna  nell'  anno  552. 

Fino  alla  conquista  di  quest'isola  fatta  dai  Saraceni, 
si  sa  solo  che  appartenne  alla  Pretura  d'Affrica^  e  che 
nel  594  Ospitone  capo  dei  Barharicini  si  converti  alla 
fede  Cristiana.  Forse  erano  gl'istessi  Iliensi,  ed  il  paese 
che  abitavano^  si  chiama  ancora  Barbagia. 
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SAEACENI  E  PlSkVih 

Nel  709  i  Saraceni  fecero  la  prima  incursione  in  Saf^ 
d^na,  e  quindi  vi  tornarono  due  anni  dopo  devastando 
e  saccheggiando  tutto ,  derubando  e  spogliando  chiese  e 
sepolcri.  Passarono  a  fil  di  spada  la  giMimigiecie  greca  ^  e 
si  fissarono  su  Tarj  punti  dell'  isola  ^  specialmente  dal 
lato  di  mezzogiorno.  L' imperator  greco  y  neìV  iinpotenza 
di  difenderla^  r  abbandonò  air  arbitrio  dei  barbariche 
ne  rovinarono  le  campagne  ,  distrussero  monumenti 
acquedotti  e  città^  e  costrinsero  quegl'  infelici  a  doman* 
dare  il  soccorso  straniero.  Pare  però  che  quei  fieri  settarii 
di  Maometto  non  si  impadronissero  deir  isola^ 

Spento  il  Regno  Lombardo  col  Re  Desiderio,  Carlo* 
magno  cede  T  Italia  ai  Papi  nel  774  c^^  loro  fu  confer-» 
mata  da  Lodovico  Pio  coir  aggiunta  forse  della  Sardegnaé 
Tornarono  intanto  i  Saraceni  a  devastare,  derubare 
e  scannare  i  Sardi,  senza  però  rendersi  esclusivamen- 
te padroni  del  paese.  Nel  1000  Musetto  re  dei  Mo^ 
ri  si  stabilisce  su  diversi  punti  dell'isola,  e  quindi 
colla  «uà  armata  sbarca  al  porto  pisano  e  assalta  Pisa  ^ 
che  avrebbe  presa^  senza  il  coraggio  della  famosa  Chinzica« 
Bandita  da  papa  Giovanni  XVUI  la  crociata  contro  i 
Mori  di  Sardegna, che  promesse  ai  vincitori,  i Pisani  riu<* 
scirono  a  scacciare  Musetto  e  impadronirsi  dell'Isola.  Vi 
tornarono  i  Mori  più  fieri  di  prima ,  e  allora  Benedetto 
VII,  riuniti  i  Pisani  e  i  Genovesi,  bandi  altra  Crociata. 

Vinti  i  Mori  e  cacciato  Musetto ,  vennero  a  rottura 
i  Pisani  coi  Genovesi  e  cominciò  una  guerra  mortale  tra 
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loro.  Rimasero  superiori  i  Pisani,  e  mentre  avevano  già 
diviso  in  quattro  Giudicati  l'isola^  ritornò  Musetto , 
fece  un  gran  macello  di  Pisani  e  Sardi ,  e  s'impadronì 
di  Cagliari.  La  repubblica  di  Pisa,  fatto  un  ultimo  sforzo, 
mandò  in  Sardegna  una  potente  armata  comandata  dai 
Pisano  Gualduccio  che  messe  in  fuga  i  Mori  e  fece 
prigioniero  Musetto ,  il  quale  ferito  fu  mandato  a  Pavia  , 
dove  mori  ^n  catenp. 

Divenuti  i  Pisani  padroni  delPisoIa  la  divisero  in 
quattro  Oiudlbati^di  Cagliari  cioè,di  Logudoro,  d'Arborea 
e  di  Gallura.  In  seguito  questi  Giudici  feudatarj  della  re* 
pubblica  Pisana  si  arrogarono  il  tilolo  di  Re,  si  mischia- 
rono nelle  contese  di  Pisa  e  Genova,  e  si  facevano  indi- 
pendentemente guerra  tra  loro.  Non  sempre  la  Giudicatura 
discendeva  di  padre  in  figlio,  a  cagione  delle  continue 
dissensioni  tra  Pisani  e  Genovesi ,  a  cui  prendevan  parte 
questi  piccoli  sovrani  inalzati  o  abbattuti  dalle  due  re- 
pubbliche. Sembra  però  che  qualche  Giudice  fosse  eletto 
a  voto  di  popolo. 

Dei  piccoli  fatti  di  questi  priucipotti,  siccome  non 
escono  dal  confine  dell'isola,  perciò  ci  dispenseremo 
farne  narrazione  ;  e  solo  diremo  che  in  Sardegna  non  vi 
fu  mai  battuta,  né  i  Giudici  ci  batterono  mai  moneta, 
servendosi  di  quella  di  Pisa  e  di  Genova.  I  Pisani  in- 
coraggirono  l'agricoltura,  attivarono  miniere^  e  forti- 
ficarono diverse  città  dell'isola,  tra  le  quali  Cagliari 
col  castello  Castro.  Ornarono  pure  di  Chiese  questa  isola, 
delle  quali  molte  sussistono ,  e  molte  sono  rovinate. 
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GOVERNO  ARliAGONESB. 

1  Papi  né  colle  minacce  né  colle  acomuniche  non 
avendo  potuto  ridurre  i  Pisani  a  riconoscere  da  loro 
risola,  ne  investirono  i  He  d'Arragona^  i  quali  parte 
per  le  aomme  che  in  compenso  ricevettero  dai  Pisani  ^ 
parte  per  essere  frastornati  da  altre  guerre^  dilazionarono 
la  spedizione  contro  la  Sardegna  all'anno  i3a3. 

Ugo  Serra  d' Arborea  se  la  intese  segretamente  col 
Re  Giacomo  j  e  appena  sbarcato  Alfonso  di  Ini  figlio^  con* 
giunse  le  sue  truppe  alle  Arragonesi  ^  che  assediarono 
Iglesias.  Nel  frattempo  molti  feudatarj  scontenti  della 
aoggezìone  Viaan^  giurarono  fedeltà  al  Re  d'Arragona: 
tra  i  quali  i  Malaspini  e  i  Doria.  Alfonso  con  una  parte 
dei  suoi  soldati  avendo  espugnato  il  Forte  Castro^  ebbe 
quindi  in  mano  anche  la  città  di  Cagliari  ^  e  poco  dopo 
per  fame  quella  dlglesias.  Si  convenne  tra  le  parti  bellige* 
raoti  che  i  Pisani  potessero  tener  guarnigione  nel  castello 
di  Castro  e  in  varj  altri  luoghi  deirisola  ^  ma  dietro  una 
nuova  rottura  ne  furono  intieramente  dispogliati. 

Piero  il  Cerimonioso  successo  ad  Alfonso  suo  padre 
dovè  correre  in  Sardegna  con  una  numerosa  armata  per« 
che  il  Giudice  di  Arborea  unitamente  ai  Doria  ed  altri 
si  erano  sollevati  e  impadroniti  di  Cagliari. Sbarcò  a  Porto* 
Conte  presso  d'Alghero,  la  quale  era  già  stata  vuotata  dai 
suoi  abitanti, che  tendevano  lo  sdegno  del  Re  per  aver  preso 
fortemente  parte  per  GcfDOva,  dove  si  rifugiarono.  Furono 
rimpiazzati  da  una  colonia  catalana; ed  il  Re  dopo  avere 
conceduti  varj  privilegi  ad  Alghero  e  Sassari  ed  avere 
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accettata  la  sommissione  dei  Giudici  di  Arborea  e  degli 
altri  feudatarj ,  convocò  un'assemblea  generale  in  Cagliari 
nel  i366. 

Appena  tornato  in  Spagna  y  Mariano  d'Arborea  e  Sa- 
blerio  Doria  ripresero  le  armi  ^  e  si  diedero  a  conquistare 
i  possedimenti  Arragonesi.  Piero  di  Lucca  spedito  con- 
tro di  essi  restò  vinto  ed  ucciso  sotto  Oristano  che  ^veva 
assediata  ;  dopo  di  che  Mariano  profittando  della  vittoria^ 
occupò  la  città  e  il  forte  di  Sassari.  Non  potendo  per  al- 
lora il  Re  d' Arragona  disporre  di  molte  forze  ^  la  Sarde- 
gna sarebbe  indubitatamente  caduta  in  potere  del  Giudice 
di  Arborea^  se  fosse  stato  meno  odiato  per  la  sua  tirannia. 
La  peste  del  1876  che  nel  corso  di  un  anno  privò  la  Sar- 
degna della  metà  dei  suoi  abitanti^  le  tolse  pure  il  flagello 
dei  Giudici  d'Arborea. 

Senoncbè  gl'Isolani  cambiarono  Giudici^  ma  non 
tiranno.  Ugo  seguitò  la  guerra  intrapresa  da  suo  padre , 
e  ricevette  ambasciatori  del  Duca  d'Angiò^  per  solleci- 
tarlo a  una  lega.  Le  sue  crudeltà  erano  giunte  a  tale  ^  che 
nel  i383  fu  ucciso  dai  suoi  stessi  soldati  coir  innocente 
sua  figlia  Benedetta* 

I  popoli  d' Arborea  convocati  in  assemblea  si  prepa- 
ravano a  costituirsi  liberi  ;  ma  i  maneggi  di  Eleonora 
sorella  d' Ugo  maritata  a  Brancaleone  Doria  giunsero  a 
farle  ottenere  il  Giudicato  di  Arborea.  Questa  donna  in- 
traprendente e  coraggiosa  diede  ai  suoi  sudditi  un  codice 
di  savie  leggi  y  e  continuò  con  prospero  successo  la  guerra 
cogli  Arragonesi.  Giovanni  successo  al  Re  Pietro  si  affrettò 
a  far  pace  con  Eleonora  e  con  Brancaleone  di  lei  marito, 
che  creò  Conte  di  Monteleone.  Intanto  nel  1398  infuriò 
una  nuova  pestilenza  nell'isola^  ed  Eleonora  tra  le  tante 
fu  la  più  illustre  vittima. 
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n  Conte  di  Narbona  e  Brancaleone  Dorla  ribellatiit 
furono  completamente  yioti  e  coctretti  a  sottomettersi  a 
Martino  di  Sicilia^  figlio  di  Martino  d'Arragona  successo 
a  suo  fratello  Gioranni.  Morto  a  Cagliari  il  Tincitore ,  e 
poco  dopo  il  Re  suo  padre  senza  successori ,  Brancaleone 
Doria  evaso  dalle  prigioni  di  Cagliari  riprese  Tarmi  nel- 
l'interregno,  a jutato  dai  Genovesi  e  da  Ladislao  Be  di 
Napoli.  Eletto  a  Re  di  Arragona  Ferdinando  il  Giusto  Re 
di  Gastiglia,  il  Visconte  di  Narbona  venne  a  trattative 
con  esso ,  ma  morto  il  Re  senza  concludere  V  accomoda- 
mento,  il  Narbona  ritornò  all'armi.  Il  Re  Alfonso  si  af» 
frettò  ad  aggiustarsi  nel  1421  col  Narbona,  e  decretò  la 
legislazione  di  Eleonora  vìgente  per  tutta  la  isola.  Restato 
ucciso  alla  battaglia  di  Yerneuil  Guglielmo  III  di  Narbo- 
na ^  gli  successe  nella  Giudicatura  d'Arborea  Guglielmo 
IV  conosciuto  col  nome  di  Piero  di  Tiniers,  il  quale  cede 
ad  Alfonso  per  se  e  i  suoi  figli  tutti  i  diritti  di  eredità 
che  potesse  avere  sopra  Arborea ,  e  cosi  venne  liberamene 
te  in  mano  degli  Arragonesi. 

Giovanni  succeduto  a  suo  fratello  Alfonso  nel  14^8 
fece  della  Sicilia  e  della  Sardegna  due  stati  dipendenti 
dalla  Spagna ,  e  mandò  in  ciascuna  un  Viceré.  Leonar* 
do  Cubello,  o  Cubbedu  Marchese  di  Oristano  prese  le  armi 
contro  il  Viceré  Carros,  ma  restò  vinto  e  mori  poco  dopo 
prigioniero  in  Arragona. 

S-  7- 

SPAGNOLI. 

Ferdinando  il  Cattolico,  Re  di  Casliglia  a  cagione 
del  suo  matrimonio  con  Isabella  figlia  di  Giovanni,  venne 
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nel  1479  3  riunire  i  due  r^iii  con  tutte  le  loro  dipen- 
denze^ecosia  fondare  la  Monarchia  Spagnola.  Ferdi- 
nando^ dopo  aTere  concjuistato  il  regno  di  Granata^  cacciò 
tutti  gli  Ebrei  dai  suoi  stati  e  cosi  pure  di  Sardegna;  ma 
morto  senza  eredi  masciii^  gli  successe  Carlo  figlio  di  Fi- 
lippo Arciduca  d' Austria  e  di  Giovanna  figlia  di  lui  e  del- 
la regina  Isabella. 

Carlo  y  poi  eletto  imperatore  d'Austria  fece  adu- 
nare sotto  la  presidenza  del  Viceré  Villanova  le  Cortes 
del  regno ,  nella  cui  occasione  concesse  molte  grazie  e 
privilegi.  Per  la  lega  santa  suscitata  contro  T impero  da 
Clemente  YII^  T Orsino  fu  spedito  con  una  squadra  iu 
Sardegna  y  ma  nonostante  varj  suoi  fortunati  successi 
dovè  il  suo  scampo  alla  generosità  dei  Sassaresi^  e  ai 
buoni  uflicj  di  Andrea  Doria  ammiraglio  di  Carlo. 

La  Sardegna  per  due  anni  fu  devastata  dalla  peste^ 
che  probabilmente  vi  fu  portata  dalle  truppe  napoletane, 
infuriando  specialmente  in  Italia.  Carlo  V  riuni  la  sua 
formidabile  armata  a  Cagliari  per  rimettere  in  trono  Mik 
lej  Assan  spogliatone  dal  Barbarossa.  Sorti  tristo  esito, 
e  l'imperatore  nel  i555  abdicò  la  corona  di  Spagna  a 
favore  di  Filippo  III  suo  figlio.  Questo  Re  fece  fortificare 
il  littorale  Sardo,  e  stabili  neirisola  il  Santo  Uffizio,  che 
hi  quel  terreno  selvaggio  fortunatamente  non  potè  al- 
lignare. 

Nel  1598  Filippo  III  istituì  rUniversità  di  Cagliari, 
e  Filippo  IV  nel  1587  cacciò  il  Conte  d'Harcourt  da  Ori- 
stano di  cui  erasi  impadronito.  Costituì  pure  una  corte 
criminale  in  Cagliari ,  e  promulgò  il  Codice  detto  Regie 
Prammatiche.  Sotto  la  reggenza  di  Carlo  li  il  marchese 
di  Luconi  primo  membro  dello  stamento  militare^  e  il 
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Viceré  Gamerossa  furono  nel  16G8  affascinati  per  certe 
avventure  galanti^  e  per  una  nera  macchinazione  che 
portarono  al  patibolo  molti  indivìdui. 

Intanto  a  cagione  della  successione  della  Spagna 
ardeva  la  guerra  in  tutta  Europa.  Carlo  d' Austria  ^  poi 
Carlo  YI ,  spedi  un'armata  in  Sardegna^  dove  trovato  un 
gran  partito  s'impadronì  di  Cagliari.  L'austriaco  com- 
pensò i  suoi  fautori  coi  beni  aegli  avversari ,  e  cosi  a 
grande  disgrazia  dell'isola  sanzionò  lo  spoglio,  e  il  fra- 
licidio.  Finalmente  il  trattato  d'Utrecht  del  1714  a^^^ 
gnò  all'Austria  la  Sardegna. 

Era  in  questo  tempo  il  Cardinale  Alberoni  onni- 
potente alla  Corte  di  Filippo  Y  Re  di  Spagna ,  e  moral- 
mente a  suo  modo  fingendo  di  prestar  soccorso  all'  Impe- 
ratore contro  il  Turco,  fece  invadere  all'  improvviso  la 
Sardegna^  e  se  ne  impadronì.  Quantunque  i  politici  non 
siano  di  coscienza  molto  delicata,  pure  se  ne  sdegnarono 
fieramente.  Stette  però  ben  poco  l'isola  in  possesso  di  Spa- 
gna ,  perchè  le  Potenze  che  si  aggiustano  benissimo  coll'al* 
trui^  fecero  passare  col  trattato  di  Londra  del  l'jao  in 
possesso  di  Yittorio  Amedeo  la  Sardegna  invece  della  Si- 
cilia di  cui  allora  era  Re. 

Il  governo  spagnuolo  essendosi  costituito  nel!' isola 
colla  forza  ^  vi  si  sostenne  colla  forza,  e  colle  estorsioni* 
Non  potendo  spingere  queste  più  oltre ,  ricorse  ai  privi- 
1^1  ed  alle  concessioni  in  feudo,  credendo  di  far  doppio 
guadagno  di  denari  e  di  amici.  Non  sapeva  che  il  piccolo 
despota  si  vuol  sempre  ingrandire,  e  che  diventa  sempre 
nemico  di  chi  pretende  soprastargli.  Allora  la  Spagna, 
visto  lo  sbaglio,  cercò  di  rimediarvi  col  favorire  gli  abi- 
tanti delle  città ,  e  ne  commise  un  altro  mettendo  in 
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aperta  guerra  i  borghesi  coi  feudatari.  £  siccome  pre* 
nieva  ai  Viceré  di  spogliare  i  sottoposti  e  di  farli  supporre 
fieri  e  indomiti  se  gridavano ,  i  poveri  Sardi  passarono 
sempre  per  riottosi  perchè  sentendosi  scorticare  qualche 
volta  alzarono  le  grida. 

La  lunga  dominazione  Spagnuola  ha  portato  nel- 
risola  quasi  generalmente  la  lingua  Catalana,  e  ingene- 
rale nessun  miglioramento  né  istruttivo  né  amministrati- 
vo; vantaggi  che  forse  potevansi  sperare^  se  fosse  stata 
più  a  lungo  del  governo  Austriaco. 

S-  9- 

CASA  DI  SAVOJA. 

Vittorio  Amedeo  obbligalo  di  prendere  in  cambio 
della  Sicilia  la  Sardegna^  procurò  con  ottime  disposi- 
zioni di  migliorarne  le  condizioni.  Carlo  Emanuele  III 
segui  le  tracce  del  suo  antecessore  y  e  suo  figlio  Vittorio 
Amedeo  III  volle  mettere  l'Isola  sulla  strada  del  pro- 
gresso continentale:  ma  in  un  paese  pieno  di  privilegi  e 
di  abusi  non  poteva  piantarsi  di  slancio^  cosicché  invece 
di  progredire  retrocedette. 

Venne  la  rivoluzione  francese:  nel  1792  T ammira- 
glio Truguet  dopo  aver  preso  l'isole  di  S.  Piero  e  di  S. 
Antioco^  tentò  uno  sbarco  in  Sardegna ,  ma  visto  il  pre- 
parativo risoluto  degli  isolani  e  sbattuto  dalla  tempesta 
con  gran  perdita^  dovette  rinunziare  all'impresa.  I  Sardi 
invitati  dal  Re  di  domandare  in  premio  della  loro  con- 
dotta ciò  che  credessero  utile  alla  Sardegna ,  con  una 
deputazioneaTorinodomandarono  la  convocazionedell'a»' 
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fiemblea  generale  dell'isola  (Cortes)  la  quale  non  fu  conce- 
duta. Mal  sodisfatti  si  ribellarono  e  cacciarono  tutti  i 
funzionar)  di  Piemonte^  che  furono  rimpiazzati  dal  Viceré 
Yivalda  y  e  dal  marchese  Planargia  Sardo  come  genera- 
le delle  armi,  il  quale  col  cavaliere  Pizzolo  fu  massacrato 
dal  popolo. 

Intromessosi  il  Papa  presso  del  Re  per  il  perdono 
dei  Sardi,  fu  tutto  dimenticato,  ed  intanto  nel  1796  sali- 
va sul  trono  Emanuele  IV ,  il  quale  per  T invasione  frau- 
cese  del  Piemonte  ,  era  costretto  di  passare  da  Livorno  in 
Sardegna ,  dove  veniva  cordialmente  chiamato  da  quei 
popoli.  Nel  1799  scesi  in  Italia  gli  Austro-Russi,  la  co- 
minciarono a  riconquistare  sopra  i  Francesi ,  onde  Carlo 
Emanuele  col  Duca  d'Aosta  suo  fratello  si  portò  nella 
penisola  per  rientrare  nei  suoi  stati.  Pasciuto  di  vaue 
speranze,  perduta  nel  frattempo  la  cara  sua  sposa,  e 
svanite  affatto  le  spera  nze  d' Italia  colla  battaglia  di 
Marengo,  abdicò  nel  181 2  b  corona  a  favore  del  Duca 
d'Aosta,  che  prese  il  nome  di  Vittorio  Emanuele. 

Vittorio  Emanuele  nel  1806  dovè  tornare  in  Sarde- 
gna ,  perchè  l'Italia  tutta  aveva  ornai  piegato  al  giogo  fran- 
cese. Veniva  il  celebre  anno  1814  in  cui  i  Coalizzati  a  Pa- 
rigi ridonarono  ai  detronizzati  i  loro  dominj;per  lo  che 
il  re  Vittorio,  lasciando  la  regina  reggente  in  Sardegna,  ri- 
entrò in  Torino  tra  le  acclamazioni  del  popolo.  ParlK[uiudi 
puranche  la  regina,  e  il  duca  del  Gene vese  rimase  Viceré 
nell'isola.  I  Tunisini  nell'Ottobre  i8i5  occuparono  l'isola 
di  S.Antioco,  massacrarono  parte  della  popolazione ,  e  il 
resto  la  condussero  schiava.  A  questo  flagello  un  altio 
piò  tremendo  ne  successe ,  la  peste.  Il  Viceré  si  diede 
tutta  la  cura  per  allievare  la  carestia  che  le  era  succe- 
duta, e  noe  parti  dall'isola  che  nel  Giugno  181G. 
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La  Sardegna  da  questo  tempo  in  poi  è  «tata  retta  da 

un  Luogotenente  o  Viceré^  titolo  che  conservò  fino  al 
suo  avvenimento  al  trono  il  predetto  Carlo-Felice  Duca 
del  Genevese.  Morto  nell'Aprile  i83i  quel  Re  senza 
successione^  la  corona  passò  alla  linea  di  Savoja-Cari- 
gnano  nella  persona  di  Carlo  Alberto  attualmente  regnan- 
te. Al  Re  Carlo  Emanuele  deve  V  Italia  V  introduzione 
neirisola  della  lingua  italiana^  perchè  fino  a  quel  tempo  la 
Sardegna  non  era  stata  italiana  che  di  posizione  geografica. 
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S-  »• 
VICEBÉ. 


N. 


ella  caclula  deirimpero  Romano  in  occidente  la 
Sardegna  provò  ora  le  vicissitudini  d'Italia  y  ora  quelle 
di  Affrica,  e  finalmente  nel  Medio  Evo  conquistata  dai 
Pisani  e  dai  Genovesi  fu  governata  da  diversi  Giudici  feu- 
datari di  quelle  repubbliche.  Venuta  quindi  in  potere  degli 
Aragonesi  y  vi  fu  posto  a  governo  un  f^icerè  y  che  esercì- 
tovvi  un'auloriltà  illimitata  tenendo  nelle  angoscie  a  tutto 
potere  quei  miseri  isolani.  Resi  riottosi  dalle  abusive  estor* 
sionì^e  dalla  coltivata  inimicizia  tra  gli  abitanti  dei  due 
capi  y  1  Sardi  non  di  rado  recalcitrarono  contro  Tautorilà  y 
e  i  Viceré  con  questo  pretesto  inorpellarono  presso  la 
Corte  di  Spagna  le  loro  sevizie  y  come  dicevano  y  neces- 
sarie. È  vero  che  questi  rappresentanti  erano  a  tempo  y 
che  non  potevano  né  abbandonare  e  nemmeno  percorrere 
risola  y  e  che  venuto  il  successore,  dovevano  su  instante 
partire  da  Cagliari  senza  potersi  seco  lui  abboccare;  ma 
è  pur  vero  che  questi  cambiamenti  furono  sempre  a  ca^ 
rico  degli  amminislratit  Passata  finalmente  la  Sardegna 
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nella  Casa  di  Savoja ,  continuò  ad  avere  a  suo  governo 
un  f^icerè ,  die  dura  in  carica  generalmente  tre  anni^  e 
clie  appena  il  suo  successore  ha  preso  possesso  del  Vice- 
regno,  è  costretto  di  abbandonar  risola  sul  momen- 
to^ e  solo  se  il  mare  fosse  in  burrasca  può  alloggiare 
fuori  di  Cagliari  in  qualche  Convento  per  aspettare  il 
favorevole  imbarco.  La  cerimonia  di  possesso ,  quantun- 
que il  Viceré  sia  investito  del  governo  appena  nominato 
dpil  Re,  pur  non^àhte  si  fa  nella  cattedrale  di  Cagliari^ 
dove  questo  .iic^ì4ì''rappresentante  alla  presenza  degli  Sia- 
MBjfiti  presta  solenne  giuramento  di  conservare  tutte  le 
costitu2Ìoni  del  regno  ^  sottoponendosi  in  caso  di  contrav- 
venzione a  tutti  gli  anatemi  che  gli  vengono  commi- 
nati. Il  Viceré,  che  ha  titolo  di  Eccellenza,  e  che  é  Luogo- 
tenente  Generale  del  Re  e  Capitan  Generale  nell'isola^ 
gode  di  tutte  le  distinzioni  regie ,  le  quali  però  sono  pu- 
ramente personali ,  non  estendendosi  alla  famiglia ,  on- 
dechè  si  suole  scegliere  a  tal  carica  persone  non  ammo- 
gliate. Tra  le  sue  prerogative  ha  quella  di  fiir  grazia  ai  rei, 
la  quale  comparte  due  volte  Tanno,  nella  pasqua  enei 
Datale,  in  un'adunanza  solenne  tenuta  alle  carceri  e  chia- 
mata iS/zìato,  dove  é  assistito  da  tutti  i  membri  deH'U- 
dienza  Reale.  Prima  le  rendite  della  Vicereggenza  consi- 
stevano in  una  quantità  di  piccole  contribuzioni  sulle 
differenti  amministrazioni  deir isola ,  e  in  certi  diritti 
doni  e  tributi  che  gli  venivano  pagati  in  natura  o  in  con- 
tanti ,  ma  il  Re  Carlo  Felice  con  decreto  del  a3  Novem- 
bre i8ai  assegnò  al  Viceré  una  rendita  degna  della  sua 
carica. 
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MILIZIA. 

La  Corte  di  Aragona  ^  che  lasciò  quasi  sempre 
sprovveduta  di  forse  la  Sardegna^  pose  nella  necessità  i 
Sardi  di  difendersi  da  per  se  ;  onde  fin  dal  secolo  XV 
fu  istituita  la  militia  irregolare^  che  con  decreto  del 
i836  venne  riordinata  in  numero  di  9920  uomini.  Que* 
sta  milizia  non  ha  di  distintivo  che  la  coccarda ,  e  T ob- 
bligo di  servire  qualche  anno  in  tempo  di  pace^  ma  di 
star  tutta  sotto  le  armi  in  tempo  di  guerra  sotto  un  Ca- 
pitan Comandante  subordinato  al  Viceré^ come  loò  pure 
il  General  Comandante  delle  truppe  regolari ,  che  in  caso 
di  assenza  del  Viceré  è  quasi  sempre  prescelto  all'  ime- 
rinato,  l  33 18  uomini  di  milizia  regolare  guardano  le 
piazze  forti  di  Cagliari ,  Alghero  e  Castel  Sardo ,  avve- 
gnaché le  torri  della  costa  hanno  una  guarnigione  a  parte 
con  un  Colonnello 9  e  un  amministrazione  separata  di- 
retta di  un  consiglio  triumvirale^  cui  presiede  il  Viceré. 
Di  niun  conto  è  la  marinerìa  militare  sarda,  contando 
un  solo  Brik  da  24  cannoni  y  e  due  Lancioni  da  un  sol 
pezzo  di  artiglieria. 

s.  3. 

HOBltTÀ. 

Colle  Giudicature  ebbe  principio  inSard^na,  come 
già  molto  innanzi  in  Italia,  iì  feudalismo ,  col  diritto 
civile  e  criminale;  e  vi  ha  durato  disgraziatamente  fino 

hoie  del  Begno  Sai  do  f^ui-  xit,  a 3 
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al  i836,  in  cui  fu  soppresso  con  regio  decreto  del  3/^ 
Maggio  e  coirallro  del  ai  Agosto  i838:  i  feudatarii  fu- 
rono compensati  con  assegue  di  beni  fundì^  o  in  niancanz«i 
con  generi  e  cartelle  sul  debito  pubblico.  Perderono  nel 
tempo  stesso  sopra  i  loro  sottoposti  i  diritti  cbc  si  chia- 
mavano comandamenti  domenicali,  né  restò  loro  che  il 
pri-vilegio  di  esser  prima  (;oce.  negli  Staroenli  militari.  E 
siccome  188  feudi  erano  venuti  in  manodi  stranieri,  due 
mandatari  delti  Podataria  e  Regida,  rappresentarono  i 
feudatari  assenti  nel  loro  feudo ^  il  primo  come  ammi- 
nistratore e  l' altro  come  giudice.  Nella  convocazione 
degli  Slameuti  il  Podatario  rappresenta  il  suo  maudaule.  I 
feudatari"  che  hanno  il  titolo  di  Barone,  Conte,  Mar- 
chese o  Duca  formano  la  primaria  nobiltà,  e  si  dicono 
residenti;  i  signori  titolati  senza  feudo  o  giurisdizione^ 
e.i  cavalieri  o  nobili,  che  hanno  il  tìtolo  di  Don,  sono 
la  nobiltà  non  residente ,  cioè  che  non  ha  voce  negli 
Stamenti. 


s.  4. 


LEGISLAZIONE  E  TRIBUNALI. 

In  tutta  la  Sardegna  vige  la  Legislazione  della 
Carta  de  Lagno ,  la  quale  insieme  colle  R.  Prammati- 
che,  gli  editti  e  i  Pregoni  o  Bandi  formano  il  codice 
legale  emanato  nel  Geuiiajo  182^.  La  parola  Pregone 
par  che  derivi  dal  latino  Praeco  banditore.  Il  supremo 
tribunale  nell'Isola  è  T udienza  Beale  che  partecipa 
del  potere  legislativo,  perchè  i pregoni  del  Viceré  sono 
emanali  coU'adeMune  di  questo  tribuuale,  che  nomina  i 
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Candklaii  alle  Slagislrature  ed  ai  Vescovati.  Il  capo  deU 
Fadieuza  Beale  è  il  Reggente  della  gran  Cancelleria;  la 
quale  corrij»ponde  con  tulli  i  funxionar j  dell'  iaola  e  di- 
rettamente col  Supremo  Gonaiglio  di  Giustizia  ^cbe  per 
la  Sardegna  risiede  in  Torino^  eoo  un  Presidente^  un 
Reggente^  e  cinque  Consiglieri  Senatori. L'udiensa  Reale 
composta  di  diciotto  membri^  compresi  i  due  Presidenti^ 
nella  Pasqua  e  nel  Natale  inlervièue  alla  cerimonia  detta 
oziata,  iu  cui  il  Viceré  fa  grazia  a  quakiie  condannato^ 
La  carica  di  Jli^ocatojìscale  ^eneraU  che  corrisponde  al 
Procuratore  generale  del  Re  in  Francia^  è  confidala  a 
un  giudice  dell'udienza  Reale  ^  scelto  ordinariamente  tra 
gli  stranieri.  Con  decreto  del  ay  Giugno  i838  vi  fu  ag- 
giunto pare  un  jiwocatp  generale  che  dà  le  sue  con- 
clusioni sugli  afifari  di  competenza  di  Dominio  Reale^  di 
beueficj  ecclesiastici^ di  fedecommessiec^jecou  lo  stesso 
decreto  fu  sostituito  airabolito  Tribunale  del  Patrimo- 
nio l'Avvocalo  fiscale  patrimoiMaley  il  quale  esercita  le 
sue  funzioni  presso  l'udienza  Reale.  Havvi  pure  un  Av- 
vocato^ e  un  Procuratore  dei  poveri.  Essendo  ristretto  il 
commercio  Sardo  ha  un  sol  tribunale  del  Consolato  o  di 
Commercio,  composto  d'un  Presidente,  di  due  Giudici, 
di  dne  Consultori  e  di  un  Segretario.  Nella  città  di  Sas- 
sari evvi  un  Tribunale  composto  in  piccolo  come  l'U- 
dienza Reale, ed  ha  per  capo  il  Governatore:  sono  ad  esso 
addetti  un  Reggente,  quattro  Assessori  e  un  Avvocato 
fiscale.  Vien  chiamato  la  R.  j^ppellazione  e  giudica  sol- 
tanto in  seconda  istanza,  perchè  si   può  appellare  alla 
Udienza  Reale.  In  provincia  è  araminiòtrata  la  giustizia 
da  sei  tribunali  di  Prefettura,  oltre  la  R.  Governazione 
di  Sassari,  che  dopo  la  legge  organica  del  i838  non  è  in 
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effetto  che  un  vero  Tribunale  di  Prefettura.  Questi  Tri- 
bunali, che  sono  come  quelli  di  Prima  Istanza  dei  Fran- 
ce^ji,  risiedono  nei  capiluog fai  di  provincia,  e  le  loro  cause 
vanno  iu  appello  air  Udienza  Reale  quando  la  somma 
oltrepassi  3oo  lire  sarde  o  566 /ranchi  in  civile^  e  io 
criminale  la  condanna  sia  di  un  anno  di  prigione  o  un'am- 
menda della  stessa  somma;questi  Tribunali  sonocomposti 
del  Prefetto,  di  tre  o  quattro  assessori  aggiunti,  di  un  Av- 
vocato e  di  un  Procuratore  Fiscale,di  un  Avvocato  e  Pro- 
curatore dei  Poveri,  e  di  un  Segretario* Ciascun  distretto 
che  ha  uno  o  più  villaggi,  ha  un  Delegato  detto  Giudice 
di  Mandamento  e  due  Attuari,  le  cui  attribuzioni  cor- 
rispondono presso  a  poco  a  quelle  di  un  Giudice  di  Pace. 
La  sua  sentenza  sul  merito  civile  di  io  scudi  e  per  il 
criminale  di  5  giorni  di  prigione, o  dellammenda  nella 
delta  somma,  può  essere  portata  in  appello  ai  Tribunali 
di  Prefettura.  Col  decreto  Reale  del  i838,  che  ridusse 
il  numero  dei  Delegati  a  quello  dei  Mandamenti,  si  pre- 
scrisse che  tali  funzionar)  fossero  addottora  ti,  e  a  vesserò 
fatto  pratica.  Le  pene  in  Sardegna  sono  le  stesse  che  nel 
resto  degli  Stati  della  Monarchia,  e  solo  nel  1821  uu 
Decreto  Reale  abolì  la  tortura.  A  Cagliari,  a  Sassari,  ad 
Alghero, ed  a  Porto-Torre  vi  sono  dei  bagni,  ma  però  i 
forzati  sono  trasportati  ovunque  il  bisogno  dei  lavori 
pubblici  lo  richieda,  e  specialmente  alle  saline.  Le 
prigioni  sono  cattivissime  e<l  eccessivamente  malsane;^ 
ma  adesso  si  pensa  a  migliorarle. 
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AimillllllSTRAXIOBrs  CIVICA. 

Le  attuali  città  sono  in  numero  di  dieci  perchè  con 
decreto  del  i5  Novembre  i836  furono  elevati  al  grado 
di  città  i  villaggi  di  Tempio^  Ozieri ,  e  Nuoro;  sono  am- 
ministrate da  alcuni  consiglieri^  e  collo  stesso  Decreto  fu 
cangiata  la  loro  amministrazione^  che  era  sempre  quella 
del  dominio  spagnolo^  e  sostituitane  un'analoga  a  quella 
delle  città  del  continente.  Quest'amministrazione  si  chia- 
ma Consiglio  dioico,  i  cui  Membri  si  dividono  in  due  clas- 
si; grindividui  della  prima  sono  scelti  esclusivamente  tra 
i  nobili^quei  dell'altra  tra  i  boi^hesi  ragguardevoli,!  cit* 
tadini  viventi  di  entrata  o  esercenti  arti  libere,  gli  officiali 
in  ritiro  egli  agiati  negozianti.  Le  due  classi  di  Cagliari  e 
di  Sassari  hanno  ciascuna  il  proprio  Sindaco  preso  nel  loro 
seno;  le  altre  citlà  non  ne  hanno  che  uno^il  quale  esercita 
le  sue  funzioni  un  anno.  Le  città  che  hanno  il  Consiglio 
civico  sono  Cagliari,  Sassari,  Alghero,  Bosa,  Iglesias,  Oris- 
tano, Ozieri ,  Tempio,  Nuoro,  e  Castel  Sardo;  ciascuna 
ha  un  Consiglio  generale  e  un  particolare.  Il  Consiglio  ge- 
nerale è  composto  di  tutto  il  corpo  dei  Consiglieri  e  dei 
Sindaci ,  e  deve  adunarsi  quattro  volle  l'anno  e  per  su- 
periore autorità  anche  straordinariamente:  si  occupa  del- 
l'amministrazione dei  fondi,  delle  proposizioni  dei  nuovi 
Membri,  della  destinazione  dei  consiglieri  dei  differenti 
Corpi ,  dell'esame  del  bilancio  di  previsione ,  dei  lavori 
di  utilità  pubblica.  I  membri  del  Consiglio  particolare 
sono  presi  dal  Consiglio  generale  ;  sono  specialmente  in- 
caricati degh'  affari  economici  della  città,  e  debbono  adu- 
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narsi  una  volla  la  fteltiirìana.Yengono  scelti  sempre  in  eguale 
numero  tra  i  consiglieri  delle  due  classi ,  e  le  loro  fun- 
zioni sono  di  Proweditori  che  hanno  l'ispezione  sui  coni- 
mestibili  y  i  boschi  e  diritti  su  questi  oggetti  ;  di  Ragio- 
nieri che  si  occupano  della  contabilità;  di  ^i/i/i  che  vigi- 
lano agli  ediGzj,  e  sopralutto  alle  costruzioni;  e  di  Padri 
degliOrfani  che  sono  incaricati  specialmente  dei  bambini 
di  qu«>sto  nome^  e  dei  trovatelli.  Dal  corpo  di  questi 
consiglieri  si  sceglie  pure  un  Vicario  triennale^  che  vi- 
gila sulla  nettezza  della  città^  sui  pesi,  sulle  misure  e  sulle 
qualità  degli  alimenti.  Ciascun  consiglio  civico  ha  il  suo 
ingegnere  o  un  capo  maestro  muratore,  come  pure  una 
piccola  forza  armata  detta  Guardia  Civile  che  è  tratta 
dai  soldati  in  ritiro.  Il  Consiglio  Generale  per  la  nomina 
del  nuovo  Sindaco  si  convoca  il  1 5  Dicembre,  ed  esso  en- 
tra in  funzione  il  i.^  Gennajo.  £  attributo  del  consiglio 
particolare  di  presentare  la  nota  detta  Rose  dei  tre  Can- 
didati, e  la  nomina  appartiene  al  Consiglio  Generale. 


S-6. 


FINANZE 

Dopo  il  ritorno  della  Corte  a  Torino  e  dopo  l'editto 
del  ay  Dicembre  1821,  Tamministrazionelocaleela  per- 
cezione delle  rendite  dello  Stato  vanno  progressivamente 
a  regolarizzarsi;  dopo  molte  variazioni  nella  divisione  del 
regno  \n  Prefetture  o  ProvinciCy  fu  con  quell'Editto  fissato 
il  numero  di  undici,  cioè  di  Cagliari,  di  Busachi  che 
comprende  Oristano ,  d'Iglesias,  d'Isili,  di  Lanusei ,  di 
Nuoro ,  di  Sassari  che  comprende  Castel  Sardo,  d'Alghe- 
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ro  y  ili  Cagliari  che  oomprendc  Bosa^  d'Otieri  e  dì  Gal- 
lura il  cui  Iiìleudetile  prende  il  titolo  di  delegalo  econo- 
mico e  risiede  a  Tempio.  Queste  pro^incie  si  suddivi* 
duno^  nella  parie  amiuìiiistrativa ,  in  Sa  distretti  ed  in 
368  comuni  che  hanno  ciascuno  un  Giusiglio  municipale 
di  tre  a  cinque  o  sette  membri^  il  cui  capo  ha  il  titolo  di 
Sindaco.  La  direzione  della  Finanza  è  intieramente  nelle 
mani  del T Intendente  generale  del  Regno,  che  neir Isola 
dipeode  dal  Viceré  e  in  Torino  dal  Ministero  degli  Aff«ii'i 
Sardi  creato  nel  i833.  Tal  carica  cominciò  nel  1721  , 
quando  la  Sardegna  passo  alla  casa  di  Savoja;  T Inten- 
dente rimpiazzò  il  Procuratore  Reale  del  Regno  Spagnolo 
ed  è  scelto  ordinariamente  un  Piemontese;  la  durala  delle 
sue  funzioni  per  adesso  è  triennale.  Il  decreto  del  10  A- 
goslu  i838,sopprimendo  il  Tribunale  del  Patrimonio^  di- 
scaricò rintendente  generale  dalle  funzioni  di  Giudice  di 
quel  Tribunale.  Ha  bensì  diverse  altre  attribuzioni j  è  Con- 
servatore generale  del  Tabellionato,  ha  la  soprintendenza 
della  costiuzione  civile  e  militare^  dell'artiglieria  e 
delle  fortificazioni^  e  finalaienle  è  Membro  del  Magi- 
strato deir  Uni  versila,  della  Giunta  dell' Annona ,  della 
Congregazione^  degli  Ospizj  reali  y  del  Magistrato  di  Sa- 
uità  ec.^  e  ha  due  Sotto- Intendenti.  Il  Vice  Intendente 
generale  di  Sassari  è  pur  Vice  Conservatore  del  Tabel- 
lione;  T  editto  del  ^i^  Dicembre  del  1821  gli  ha  al- 
Iribuito  ,  oltre  r  amministrazione  immediata  della  sua 
provincia ,  la  direzione  delle  pruvineìe  d' Alghero,  Ca- 
gliari ,  Ozieri  e  Gallura  che  egli  dirige  sullo  la  dipen- 
denza deir  In  tendente  generale  del  Regno.  Ciascuna  delle 
altre  Provincie  ha  unlntendente,  sotto  gli  ordini  o  del- 
l'Intendente  Generale  o  del  Yice-Inten  lente  Generale.  Il 
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tesoriere  generale  risiede  in  Cagliari  ^  e  iu  ciascun  ca* 
poluogo  è  uo  Tesoriere  di  Finanze  reali  che  ha  l'inca- 
rico di  esigere  le  rendite^  e  pagare  le  spese.  Secondo  la 
nuova  organizzazione  che  è  quella  del  Gontinenle ,  ed  è 
sperabile  che  sia  la  meglio  regolata^  il  Tesoriere  Generale 
dipende  dall'  Intendente  Generale  ^  e  gli  altri  dagli  In- 
tendenti Provinciali.  Le  reudite  pubbliche  si  compongo- 
no come  in  antico  di  contribuzioni  dirette  e  iudirette^  e 
di  reudite  diverse.  Le  contribuzioni  dirette  si  dividono 
in  donativi  che  per  le  leggi  fondamentarie  sono  votati 
liberamente  dai  tre  ordini  ^  e  in  contribuzioni  propria- 
mente dette  ^  cioè  stabilite  e  regolate  dal  Re.  Attual- 
mente ,  come  è  stato  rilevato  da  documenti  officiali  y  il 
prodotto  di  dette  contribuzioni  ascende  circa  a  lire  pie- 
moritesi  tremilIioni^385mila, ecent.  io.  L'Amministra- 
zione doganale  dipende  da  un  Direttore  stabilito  a  Ca- 
gliari ^  subordinato  all'Intendente  generale.  Vi  è  pare 
in  Cagliari  un  Ricevitore  Generale*  Con  Editto  reale  del 
9  Giugno  1807  fu  fondato  il  Monte  di  Riscatto  per  l'e- 
stinzione progressiva  della  carta  monetata  messa  in  corso 
nel  1^80  e  anni  successivi ,  e  per  la  somma  di  tre  mil- 
lioni  e  840  mila yranc^i.  La  rendita  netta  disponibile 
di  due  annate  dei  benefizi  ecclesiastici  vacanti  è  impie- 
gata in  tal  Monte.  La  carta  monetata  che  sta  a  un  terzo 
del  numerario  in  circolo,  non  perde  che  il  cinque  o  sei  per 
cento  sul  contante ,  e  alle  Casse  pubbliche  si  può  pagare 
mela  in  carta  e  metà  in  denari.  Sarebbe  desiderabile 
che  il  Monte  di  riscatto  potesse  riprendere  le  sue  opera- 
zioni che  ha  dovuto  interrompere  per  le  critiche  circo- 
stanze  della  finanza.  Nel  18^5  il  Governo,  onde  pagare  i 
debiti  della  R.  Finanza  fatti  avanti  il  1808,  ordinò  la 
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creazione  dì  un  debito  pubblico  con  ammortinasione  ; 
assegnò  perciò  una  rendita  annuale  di  60^000  lire  sar- 
de per  il  pagamento  dei  frutti  delle  cedole  inscritte  sul 
registro  generate,  e  gli  assicurò  per  cpiattordiei  anni  un 
fondo  annuale  di  30^000  lire  per  V  ammortizsannento  suc- 
cessivo del  debito.  Fu  perciò  stabilita  a  Cagliari  un'  Am- 
ministrazione sotto  il  nome  di  Debito  pubblico^  composta 
di  un  Direi tor  Generale  che  è  egualmente  Intendente  ge- 
nerale del  Monte  di  riscatto  y  d' un  Vice-Direttore  gene- 
rale e  sott'  Intendente  ^  di  un  Tesoriere  che  è  pure  del 
Monte  di  riscatto,  di  un  Segretario  e  di  molti  altri  impiega- 
ti. Un  decreto  del  14  Dicembre  181 5  approva  la  detta  am- 
ministrazione, e  uno  più  recente  del  ai  Agosto  i8a8  sta- 
bilisce una  nuova  rendita  di  a5o,ooo  lire  sarde  ^  e  una 
somma  annuale  di  5o,ooo  lire  per  r  ammortizzazione 
di  detto  debito,  destinate  a  instituire  delle  rendite  a  fa- 
vore dei  feudatari,  che  per  riscatto  dei  loro  diritti  feu- 
dali non  fossero  stati  compensati  in  beni  e  in  contanti. 

S-  7- 

ISTRUZIORB. 

Il  segregamento  in  cui  la  Sardegna,  fuorché  da  pochi 
anni,  è  stata  dal  Continente  Italiano,  e  la  povertà  quasi 
generale  degli  abitanti  ignari  del  grande  impulso  proges- 
sivo  di  tutte  le  scienze,  V  ha  tenuta  sepolta  nella  crassa 
atmosfera  del  secolo  X ,  alimentata  dal  feudalismo.  Re- 
mosso omai  il  primo  ostacolo  resta  sempre  il  secondo  » 
quantunque  diminuito  da  moderne  disposizioni  governa- 
tive che  favoriscono  la  naturale  tendenza  del  secolo.  In- 
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fatti  si  vede  in  Cagliari  e  in  Sassari,  e  specialmente 
nella  prima,  un  gran  numero  di  giovani  venuti  dal  con- 
tado senza  mezzi  di  sussistenza,  clie  patteggiano  pervit 
to  vestito  e  alloggio  il  loro  servizio  coi  particolari,  pur- 
ché loro  si  Usci  un  tempo  allo  studio,  e  alle  scuole.  E 
siccome  questi  giovani  studenti  chiamati  Majoli  non 
sono  ammessi  alle  lezioni  universitarie  nel  loro  stato 
servile,  tanto  essi  si  applicano  agli  studi  preparator)  da 
poter  diventar  pedagoghi  alle  medesime  condiziotii  ;  e 
così  non  solamente  escono  da  loro  meritissimi  legali  notari 
e  sacerdoti  titolati  ,raa  pur  anche  impiegati  in  posti  di  G- 
nanza  i  più  distinti.  Lo  studio  delP  Agrimensura  non  vi 
è  quasi  conosciuto  perchè  resta  inutile  in  un  paese  di  cui 
è  solo  possessore  la  Nobiltà,  ed  il  Clero;  si  ins^nanu 
però  nelle  due  Università  di  Cagliari,  e  di  Sassari  la 
Teologia,  il  Diritto,  la  Medicina,  la  Chirurgia,  la  Fi 
losofia;  ma  la  facoltà  che  ha  piti  studenti  è  il  Diritto, 
contandosi  nell'isola  148  avvocati  e  33  procuratori,  con 
moltissimi  notari  pubblici  e  causidici.  Le  Università  sono 
regolate  da  un  Magistrato  con  una  Regia  Commissione , 
ed  un  prefetto  degli  Studj.  Gli  alunni  ascendono  annual- 
mente a  quasi  600:  mancano  però  di  una  pubblica  lettura, 
perchè  le  due  Biblioteche  di  Cagliari  e  di  Sassari  non 
racchiudono  che  libri  teologici  e  di  giurisprudenza  antica. 
Havvi  beni»!  una  buona  istituzione  moderna  delle  Scuole 
Normali  per  l'interno  di  tutta  V  isola,  in  cui  dovrebbesi 
insegnare  il  Catechismo  Romano,  i  primi  rudimenti  di 
Agricoltura  e  di  Economia  agraria;  i  quali  insegnamenti, 
se  ora  sono  imperfetti  per  la  quasi  ignoranza  degP  inse- 
guanti  e  per  la  poca  vigilanza  delle  persone  prepostevi , 
è  sperabile  che  a  poco  a  poco  produrranno  il  loro  buono 
effetto. 
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STABILIMENTI  DI  PUBBLICA  UTILITÀ'. 

Io  qaaie  acadiroeuto  ecooomico  e  morale  fosse  la 
Sardegna^  lo  addimostrano  gli  stabilimenti  di  pubblica 
beneficenza  y  cbe  sorsero  in  Italia  sulle  rovine  del  feu- 
dalismo. Quest'Isola 9  cbe  mercé  le  ottime  dispositiom 
della  Casa  regnante  comincia  adesso  a  conoscere  i  soli  di- 
ritti allodiali ,  non  ha  che  tre  Spedali  in  tutta  Tlsob^ 
ili  Cagliari  cioè^  Sassari  e  Oristano  ;  niuno  speciale  per  i 
trovatelli;  e  due  di  recentissima  istituzione  per  gli  Orfani, 
e  le  Orfanelle.  Havvi  però  un  Magistrato  generale  di  sani- 
tà pubblica»  cosi  stimato  anche  in  porti  stranieri  perla  sua 
vigilanza  ,  da  non  essere  visitati  scrupolosamente  i  legni 
provenienti  di  Sardegna.  In  Alghero  risiede  un  GousigUo  di 
Sanità  presieduto  da  quel  Governatore,  e  composto  del 
Prefetto,  delllntendente  della  Provincia ,  del  R  Vicario , 
del  Capitano  del  Porto ,  del  Luogotenente  del  le  Torri ,  del 
Protomedico ,  e  di  un  Spretano.  Ciascuna  città  o  comune 
ove  esista  un  porto  o  una  cala  ha  il  suo  Ccnsiglio  di  Sa- 
nità, composto,  se  è  luogo  di  residenza,  del  Prefetto  e 
dell'Intendente  della  Provincia,  altrimenti  del R.  Vica- 
rio ,  e  dei  Ministro  della  Giustizia  ,  del  Capitano  luogo- 
tenente del  Porto,  del  Luogotenente  delle  Torri  e  del 
Medico  condotto;  e  dove  esiste  un  Cumaudantedi  Piazza, 
egli  ha  diritto  di  convocare  e  presiedere  al  Consiglio. 
In  Cagliari  è  il  Commissario  Generale  di  Sanità  che  ha 
sotto  di  se  un  Commissario  ,  un  sotto  Commissario  con 
due  scrivani ,  e  un  Commissario  come  si  è  detto  in  Al- 
ghero. A  Cagliari  e  ad  Alghero  sonovi  Lazzaretti  di  contu* 
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niacia^  e  di  quarantina  ordinaria^  e  ne  è  stato  progettato 
un  terzo  alllsola  piana  presso  la  Sinorra.  Si  ha  molta  cura 
altresì  per  la  vaccinazione  e  per  le  condotte  medico  chi- 
rurgiche! essendovi  a  tale  effetto  una  Giunta  primaria  u 
Cagliari  presieduta  dall'Arci  vescovo,  e  composta  del  Reg- 
gente, dell'Avvocato  fiscale  generale,  del  Sindaco  della 
prima  classe,  del  Censore  generale  dei  Monti  di  Soccorso^ 
di  un  Sotto-Intendente  generale  delle  Finanze,  del  Pro- 
tomedico generale,  di  un  Consigliere  di  Collegio  e  final* 
mente  d^  Direttore  e  del  Conservatore  Generali  del 
vaccino.  Bellissimo,  e  di  massima  utilità,  è  il  Monte  di 
Soccorso  instituito  unicamente  a  incoraggi  mento  e  soste- 
gno deir agricoltura;  esso  ha  dei  succursali  chiamati 
Giunte  Locah,  le  quali  in  ciascuna  città  o  villaggio  sono 
composte  del  Canonico  Prebendato  o  del  Rettore ,  del 
Curato  il  più  antico,  del  Barone  e  del  suo  Regidor,  e 
in  loro  mancanza  del  Capo  della  Giustizia,  d'un  Censore 
che  è  Segretario  deirAmiuinistrazione,  e  di  un  Deposi- 
tario. Queste  Giunte  sono  subordinate  alla  Giunta  dio- 
cesana presieduta  dal  Vescovo  e  composta  di  diversi 
Consiglieri  e  specialmente  di  un  Censore  diocesano.  La 
Giunta  Generale  stabilita  a  Cagliari  ha  una  Direzione 
generale,  ed  è  presieduta  dal  Viceré;  componesi  del 
Reggente,  di  tre  prime  voci  degli  Stamenti,  dell' Inten- 
denteGenerale  del  Regno ,  del  Presidente  della  Società 
Agraria ,  e  di  altre  quattro  persone  distinte.  Il  Censo- 
re Generale  adempie  le  funzioni  di  Segretario;  i  fondi 
di  questo  Monte  sono  in  generi  e  in  contanti,  e  non 
possono  distrarsi  per  nessun  altro  uso  fuorché  per  quello 
a  cui  sono  destinati.  L'Agricoltore  che  vuol  godere  del 
benefizio  d' imprestito,  si  presenta  davanti  h  Giuntalo- 
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cale  per  domaQdare  la  quantità  del  grano  o  del  denaro^ 

che  gli  abbisognano  per  la  sementa  ,  o  per  la  compra  dei 
bovi  e  degli  attrezii  rurali.  La  sua  domanda  è  verificata 
sul  luogo  dal  Genere  locale^  e  da  cinque  probi  uomini^ 
e  poi  viene  approvata  dalla  Giunta  diocesana.  Il  fra- 
mento  deve  essere  restituito  al  raccolto  coU'interesse  di 
un  sesto  ^  e  il  denaro  dell'  uno  e  mezzo  per  cento ,  re- 
6tituibile  nel  mese  di  Settembre  o  di  Ottobre,  i  quali 
termini  sono  di  rigore.  Quantunque  in  sostanza  sia  nn 
solo  Monte  9  pur  tuttavia  il  Monte  di  Soccorso  si  distingue 
in  Monte  Granatico  e  in  Monte  Numerario.  Ciascuna 
Giunta  ha  il  diritto  annuale  di  scegliere  dei  terreni  e  di 
seminarvi  biada  e  orzo;  la  qual  sementa  detta  Roadia 
sono  obbligati  a  fare  gratuitamente  tutti  i  lavoratori  del 
Villaggio  a  una  giornata  per  ciasched uno ,  come  pure  sono 
obbligati  a  tutte  le  fatiche  della  raccolta^  ma  queste  vengo- 
uo  pagate  dairAmministrazione  del  Monte.  Se,  dopo  avere 
sodisfatto  a  tutti  grimpegni  voluti  dalle  istituzioni,  havvi 
nel  Monte  un  resto,  rAmministrazione  del  Cantone  può 
erogarlo  in  spese  di  pubblica  utilità  ,  come  per  strade 
comunali ,  per  fontane  pubbliche,  per  dighe  o  dissecca- 
menti di  marazzi,  per  la  sussistenza  dei  fanciulli ,  dei 
trovatelli  o  degli  orfani  ec:  ma  deve  indirizzare  le  sue  pro- 
posizioni al  Viceré,  che  è  autorizzato  a  prendere  in  consi- 
derazione  le  sue  giuste  dimande.  Siccome  il  territorio 
sardo  è  soggetto  per  la  povertà  degli  abitanti  a  continui 
danni  e  ladroneggi  tanto  in  generi  che  in  bestiami ,  masse- 
rizie e  legnami,  si  è  fatto  luogo  ad  una  istituzione  di  certe 
guardie  che  servono  per  tre  anni ,  e  si  cavano  dalie  milì- 
zie irregolari.  Questi  soldati  detti  Varracelli  ubbidiscono 
ad  un  Capitano,  che  per  la  loro  sicurezza  riceve  da  tutti  gli 
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affittuari  eproprielari  una  respetliva  annua  ricompensa , 
onde  eaao  è  tenuto  a  salvare  qualunque  proprietà  dai  fur- 
ti, e  a  restituire  la  roba  rubata ,  o  a  darne  il  compenso 
in  contante.  11  servizio  di  queste  guar4ie9  che  era  stato 
riunito  a  quello  dei  soldati  con  Decreto  del  sa  Dicembre 
1 836^0  stato  separato  di  nuovo.  11  servizio  dei  Barracdli 
dura  un  anno ,  incominciando  dal  primo  Agosto  e  rinno- 
vandosi tutta  la  Compagnia  e  il  loro  capitano  e  luogote- 
nente; la  Compagnia  medesima  si  nomina  un  Attuario, 
due  Depositari  o  specie  di  Cassieri.  II  giorno  di  entratura 
in  funzioni  il  Capitano  alla  testa  della  sua  Compagnia 
presta  al  Giusdicente  locale  il  giuramento  di  ben  servire, 
e  di  osservare  le  leggi  e  gli  statuti  ;  nello  stesso  giorno  il 
capitano  fa  conoscere  a  tutti  gli  abitanti  la  dimora dell'^f^ 
tuario,  e  l'obbligazione  di  ciascuno  di  manifestare  i  loro 
beni  mobili  e  immobili.  E  ciascun  proprietario  in  seguila 
è  tenuto  a  pagare  alla  cassa  della  Compagnia  in  ragione 
degli  oggetti  dichiarati ,  dovendosi  essi,  come  si  è  detto,  in 
caso  di  furto  restituire  o  pagare  dalla  Cassa  del  ^arrace/- 
lato.  Questa  guardia  non  ha  vestiario  particolare,  e  solo 
in  funzione  può  portare  le  armi. 
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TOPOGRAFIA 


1.  INTENDENZA  DI  CAGLIARI 

PcpoloMUm  107^40(1840) 

(V.  ÀU.  Gtogr,  Isola  di  Sardegna  Regno  Sardo  Tn.  N.  19.) 

s.  ». 

DIVISIONE   PER   MANDAMENTI     E   PER   COMUNI. 

Cagliari  Capoluogo  del  risola  e  deirinlendenza. 


I.  Mtaulamenio  di  Càguà  bì  (Castell  o) 

II.  —  —  (U  Manna) 
HI.  Mandamento  di  D&simo-Mcumu 

2.  Decimomannu 

3.  Assemini 

4.  Blmas 

5.  Ola 

6.  ViIlaspecio$a 

IV.  Mandamento  ^Gvanla 

7.  G  u  a  s  i  1  a 

8.  Barrali 


9.  Guamaggiore 

10.  Ortacesas 

11.  Pimentel 

V.  Mandamànio  di  NuramitUi 

12.  Nur amili is 

13.  Monastir 

14.  Samatzai 

15.  Serrenti 
16  Villa-Grera 

VI.  MiUìdamenlo  di  Pauti-Gerrei 

17*  Pauli-Gerrei 
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18.  Silius 

19.  Armungìa  (  itoieUa  ) 
I        20.  Ballao  (  iioleiia  ) 

21.  VilUaalto  (  i$oUUa  ) 
VII.  MandamenU)  di  Pula 
22.Pula 

23.  Gapoterra 

24.  S.  Pietro  Pula 

25.  Sarroc 

VII.  Mandamento  di  Qvario 
26.Quarto 
27.  Quartuccio 

IX.  MandameiUùdi  Ainluri 

28.Sanlurì 

29.  Farlei 

30.  Segariu 

31.  Villamar 

X.  Mandamento  di  S.  Gamno 

32.  S.  G  a  V  i  n  0 

33.  Pabilonis 

34.  Sardara 

XI.  Mandamento  di  S.  Pantaleo 

35.  S.  Pantaleo 

36.  Donorì 

37.  Serdiaoa 

38.  Sieci 

39.  Soleminb 

40.  Ussana 

XII.  Mandamento  di  Selargiut 


41.  Sei  argius 

42.  Panlì-Pirri 

43.  Pirri 
44.Sestu 

XIII.  Mandamento  di  SenoM 
45.Senorbl 

46.  Arixi 

47.  S.  Andrea  Frias 
48  S.  Bacino 

49.  Selegas 

50.  Senni 

51.  Sitini 

52.  Snelli 

Xiy.  Mandamento  di  Serrawuinna 
53.Serramaona 
51.  Samassi 

XV.  Mandamento  di  Stimat 

55.  Sion  ai 

56.  Burcei 

57.  Maracalagooif 

58.  Settimo 

XVI.  Mandamento  di  Teulada 
59.Teulada 

60.  Dorons  de  Maria 

XVII.  Mandamento  di  ViUaeor 
61.Villasor 

62.  Dccimo-puzzu 

63.  S.  Sperate 

64.  Vallermosa, 


.    2. 


CAGLIARI  CAPOLUOGO. 


Oscura  è  r  origine  di  Cagliari,  perchè  anteriore  ai 
tempi  della  storia.  Gli  archeologi  hanno  fatte  delle  con- 
getture^ ma  nulla  hanno  potuto  porre  in  essere  circa  alla 
una  fondazione.  Preteadesi  che  vi  avessero  avuto  sede 
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priiua  i  Tirreni ,  quindi  vi  si  stabilissero  i  navigatori 
Fenici  e  poscia  iCarlaginesi:  e  però  certo  cbe  i  Romani 
la  riguardarono  come  una  posizione  vantaggiosissima  con- 
tro i  precitati  alFricani.  Gli  avanzi  della  antica  Cagliari 
dimostrano  avere  essa  avuta  una  maggiore  estensione; 
tutti  additano  però  costruzione  romana,  per  essersene  tro- 
vati alcuni  molto  pregevoli ,  tra  quali  un  litostroto  rap- 
presentante Orfeo  con  attorno  dodici  animali^  che  attuai 
mente  conservasi  nel  Museo  di  Torino.  Fra  gli  antichi 
edilizi  di  Cagliari  sono  da  citarsi  l'anfiteatro  per  due 
terzi  formato  nella  roccia  e  di  dimensioni  vastissime; 
un  tempio  di  forma  circolare  che  si  suppone  dedicato 
ad  Apollo  o  meglio  a  Vesta;  le  grandi  cisterne  per  racco- 
gliervi Tacque  pluviali,  che  sembrano  opera  dei  primi 
fondatori  della  città  ;  il  grande  acquedotto  di  costruzione 
romana  e  distrutto  nelle  invasioni  dei  barbari.  I  sepol- 
creti aperti  nel  vivo  sasso  sulla  collina  di  S.  Areudrace 
sono  anch'essi  di  origine  antichissima  e  vi  sono  stati 
rinvenuti  sarcofagi  bellissimi  dei  quali  alcuni  adornano 
Tiugresso  del  Museo.  Si  presume  inoltre  che  i  Romani  vi 
fabbricassero  un'acropoli  ^  e  se  ne  indica  anche  il  luogo ^ 
ma  non  vi  son  dati  per  formarne  una  certezza. 

Non  molte  sono  le  notizie  che  abbiamo  della  istoria 
antica  di  Cagliari.  Nell'anno  494  ^^  Roma  L.  Corne- 
lio Scipione  vincitore  di  Annone  Capitano  dei  Cartagi- 
nesi ,  che  si  vuole  avessero  invasa  l' isola  di  Sardegna 
nell'anno  540  avanti  G.  C.y  rivolse  l'ira  sua  maggiore 
contro  Cagliari  uno  dei  principali  ricoveri  di  quegli  affri- 
cani.  Una  nuova  irruzione  di  questi,  e  i  torbidi  promossi 
dai  Cagliaritani  contro  i  Romani,  motivarono  le  due  di« 
sceae  nell'Isola   di  T.  Manlio  Torquato  negli  anni  di 

Uoie  dei  Begno  Sardo  AW.  jrr/.  ^4 
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Boma  517  e  537;  nella  quale  ultima  spedizione  Ennio 
il  padre  della  poesia  latina  militava  nelle  file  romane  j 
e  fermavasi  dipoi  in  Cagliari  ^  finché  M.  Porzio  Catone 
lo  ricondusse  a  Roma  nell'anno  554*  Circa  Tanno  di 
Roma  706  ottenne  Cagliari  da  Giulio  Cesare  i  privilegj 
di  municipio  pei  quali  partecipò  agli  stessi  diritti  dei 
romani^  e, le  era  permesso  di  governarsi  con  le  sue  prò* 
prie  leggi  e  statuii. 

Cagliari  è  cinta  di  mura  e  munita  di  molte  opere  di 
difesa.  Castello-Castro  o  il  Castello  di  Cagliari  forma  uno 
dei  più  bei  quartieri  della  città  :  è  costruito  nella  parte 
più  alta  della  collina  ;  è  opera  delTarchitetto  Fratino 
pisano  j  e  serve  di  residenza  per  le  autorità^  i  nobili  e  i 
ricchi.  Il  bastione  S.  Caterina  serve  di  passeggiata  per 
r  inverno.  Vi  sono  multe  altre  fortificazioni  di  costru- 
zione spagnuola  e  moderna^  tanto  dalla  parte  di  terra 
che  di  mare.  Il  porto  è  vasto  e  sicuro^  come  pure  la  rada 
che  è  formata  e  difesa  da  un  banco  di  sabbia. 

Si  entra  in  Cagliari  per  quattro  porte^  cioè  Porta  Ca- 
stello^ porticina  dell'Elefante ,  TApremont  e  porta  Cri* 
stina.  LMngresso  in  Cagliari  dal  sobborgo  di  Stampace  è 
assai  bello.  Le  strade  della  città  sono  spaziose,  ben  sel- 
ciate e  assai  pulite;  sarebbero  anche  carrozzabili  se  non 
fossero  montuose.  Vi  sono  belle  passeggiate,  come  quella 
di  S.  Lorenzo,  T altra  della  polveriera  e  quella  citata  di 
sopra  del  Bastione  S.  Caterina.  Tra  le  piazze  la  più  ri- 
marchevole è  quella  detta  di  S.  Carlo,  sulla  quale  deve  es- 
sere eretta  la  statua  del  Re  Carlo  Felice  fusa  in  bronzo 
nell'arsenale,  opera  dello  scultore  Calassi. 

Sono  in  Cagliari  circa  38  Chiese,  tra  parrocchiali  y 
confraternite  e  appartenenti  ad  ordini  religiosi.  La  Catte* 
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dralc^edìCzio  gniiide  ma  irregciare^fu  principiato  liai  Pi* 
s«inìnel  i3i  2^  terminato  dagli  Arragonesi  nel  i33i  e  rifor- 
malo dipoi  nel  1G69  dall'arcivescovo  Vico  secondo  il  me- 
diucre  stile  di  quell'epoca  di  decadenza:  ha  due  amboni, 
opera  ,  per  quanto  si  crede ,  dei  Pisani  che  attesta  dei 
buun  gusto  dell'arte  in  quei  tempi.  Vi  è  pure  un  altare 
tutto  d'argento  in  forma  di  ciborio,  ornato  di  molle  pic« 
cole  statue  di  squisito  lavoro*  Vi  si  ammira  altresì  un 
bel  quadro  rappresentante  il  martirio  di  S.  fiarbara , 
che  sembra  della  scuola  dei  Caraccio  Alla  cappelleUa  è  un 
dipinto  in  sei  compartimenti^  il  principale  dei  quali  rap- 
presenta G.  C  in  mezzo  ai  ladroni ,  opera  del  XIV  secolo 
e  Assai  bella.  È  osservabile  inoltre  il  cenolafio  di  D.  Mar- 
liiiu  il  giovine,  Re  di  Sicilia  e  vincitore  di  Sanluri,raonu- 
uieiitodi  straordinaria  grandezza,  ma  di  stile  mediocre  che 
riiiimenta  l'epoca  del  Berniuo.  In  una  cappella  a  sinistra 
trovasi  il  mausoleo  di  Carlo  Emmanuele,  tìglio  di  Vittorio 
Enamanuele,  morto  in  età  di  tre  anni  nel  1799,  opera  di 
F.  Antonio  Gano;  in  altra  cappella  che  le  resta  in  faccia 
e  V  VI  quello  di  Giuseppa  di  Savoja  moglie  di  Luigi  XVIII 
morta  a  Londra  nel  i8jo;  lavoro  assai  pregiato  del  Ga» 
hissi.  Nella  cappella  di  S.  Saturnino  un  bassorilievo  antico 
d:  rc^zzo  marmo  ove  è  scolpita  una  baccante,  non  forma 
invero  una  conveniente  decorazione  per  luogo  sacro.  Nella 
sagrestia  interna  vedonsi  molti  quadri  della  scuola  Bo- 
lognese, tra  quali  una  flagellazione  assai  male  restaurata 
è  altribuita  a  Guido  Reni.  Vi  sono  pure  piccoli  quadri  sul 
rame,  nei  quali  è  felicemente  imitato  lo  stile  del  Rubens, 
Sopra  uno  degli  altari  vedesi  un  bassorilievo  esprimente 
la  caduta  degli  Angeli,  che  rammenta  lo  stile  del Btrni* 
no.  Un  piatto  che  si  adopra  per  usi  sacri,  e  rapprt':>en- 
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tante  il  trionfo  di  Nettuno  e  di  Galatea  y  trìtoni  ed  altri 
Dei  marini,  è  opera  di  Benvenuto  Gellini.  JNella  Sala  di 
;iS9emblea  dei  Canonici  è  un  Cristo  nel  Pretorio  di  Ghe- 
rardo dalle  Notti.  Una  iscrizione  grossolana  affissa  in  una 
parete  rammenta  il  non  poco  funesto  terremoto  del  1618. 
Nella  sagrestia  esterna  vedesi  un  bel  Crot^efisso  gotico  in 
argento^  ed  una  pittura  quasi  ignorata  della  quale  si  dice 
facesse  dono  il  Papa  Clemente  VII  ;  rappresenta  essa 
Cristo,  la  Madonna ,  S.  Anna  e  S.  Margherita;  non  se  ne 
conosce  Fautore,  ma  si  ravvisa  come  appartenente  all'e- 
poca in  cui  fioriva  la  scuola  di  Raffaello.  Si  vuole  che 
nel  sacco  di  Roma  del  15^7  fosse  stata  tolta  per  mano  di 
un  soldato  spagnuolo  dalla  camera  stessa  del  prefato  Pon- 
tefice e  quindi  in  progresso  di  tempo  ad  esso  restituita; 
viene  esposta  una  volta  Y  anno.  Nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico trovasi  una  bellissima  tavola  rappresentante  la 
Crocifissione,  con  molti  ritratti  fra  quali  quello  di  Dante:  si 
è  supposta  essere  opera  di  Masaccio,  del  quale  autore  sem- 
brano puranche  due  altri  quadri,  cioè  un  S.  Pietro  e  un  S. 
Paolo*  In  S.Eulalia  è  il  quadro  di  questa  santa  di  Pompeo 
Battoni;ed  inS.  Leonardo  una  gran  statua  di  S.  Agostino  di 
egregio  scalpello.  In  S.  Anna  la  statua  del  B.  Amadeo  è 
opera  del  Galassi,  e  il  quadro  deir  Eucaristia  del  pittore 
Marghinotti  :  nell'  Annunziata  la  salutazione  angelica 
dello  stesso  :  neir  oratorio  suburbano  di  S.  Agostino  un 
quadro  rappresentante  il  S.  Dottore,  opera  assai  pregevo- 
le del  XIV  secolo.  Presso  i  Claustrali  si  conservano  alcune 
tavole,  alquanto  però  degradate,  diCimabue  il  fondatore 
della  scuola  fiorentina,  e  una  tribuna  ornata  di  stucchi 
eleganti  edificata  per  ordine  di  Carlo  V.  Sulle  mura  della 
chiesa  di  S.  Efisio  vedonsi  incrostate  molte  palle  e  bombe 
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lanciate  dai  Francesi  nel  1793.  La  Chiesa  di  S.  Michele 
dei  Gesuiti  è  la  più  ricca  in  colonne  di  marmo  nero: 
nella  Sagrestia  sono  due  buoni  quadri  nello  stile  di  Guido 
Reni,  rappresentanti  Adamo  ed  Eva;  sulla  porta  é  dipinta 
a  fresco  una  strage  degli  Innocenti,  e  l'annessavi  iscri- 
ziooe  l'annunzia  per  opera  di  Domenico  Colombino  e 
Giacomo  Momonte  ^  che  sembrano  essere  stati  autori 
poranco  degli  affreschi  uella  volta  ;  un  S.  Ignazio  del 
Pittore  Cagliaritano  Scaletta  non  manca  di  verità  e  di  co- 
lorilo né  di  armonia.  Nella  chiesa  della  Madonna  del 
Carmine  amuiirausi  diverse  bellissime  pitture,  con  ra« 
gioiie  attribuite  alla  scuola  di  Raffaello. 

Il  Palazzo  Regio  è  un  edifiziodi  solida  architetlura; 
vi  ai  conserva  una  completa  collezione  di  ritratti  dei  Vi» 
cere  col  seguito  de' Principi  di  Savoja.  li  Palazzo  muni- 
cipale, poco  rimarchevole  per  T architettura,  ha  in  una 
sala  due  bei  ritraiti  dipinti  dal  pittore  Marghinotti;  uno 
del  Re  Carlo  Felice  con  molte  figure  allegoriche  e  l'al- 
tro del  Re  Carlo  Alberto.  L'arsenale  è  pur' esso  un 
edifizio  di  bella  architettura,  d'ordine  dorico.  La  torre 
pisana  dell' elefante  è  maestosa,  e  più  alta  di  quella  pen- 
dente di  Pisa:  la  sua  costruzione  rimonta  al  iSo'y;  è 
opera  di  Giovanni  Capula,  di  bel  lavoro  e  ben  conservata, 
ne  per  nulla  alterato  è  il  suo  color  rosso;  porta  incrostato 
un'elefante  di  marmo  e  una  barbara  iscrizione  latina 
in  rima.  La  torre  di  Pancrazio  dello  stesso  architetto  è 
più  antica  di  due  anni  di  quella  dell'elefante,  ed  essa 
pure  ha  un  iscrizione  latina  rimata  assai  curiosa. 

Il  seminario  fu  fondato  dal  benemerito  arcivescovo  di 
Cagliari  D.  Giubeppe  Del  Becchi  ex-generale  degli  Scolopi. 
La  R.  Università  è  un  fabbricato  di  bel  disegno  ma  non 
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abbastanza  vasto ,  costruito  per  ordine  di  Carlo  Emman- 
iiuele  III  nei  primi  anni  del  XVII  secolo;  i'ìnòegnamento 
vi  è  diviso  in  cinque  facoltà^  cioè  Fi7ofo/?a  e  Belle  Artiy 
Medicina jChirur già y  Legge  e  Teologia:  il  numero  ord  i- 
nario  annuo  degli  scuolari  è  di  3ao.  Le  cattedre  si  conFe-» 
riscono  per  concorso^  tranne  quattro  che  sono  di  regia 
nomina^  cioè  quelle  di  Fisica^  di  Mattematiche^  di  Chirur- 
gia y  e  di  Sacra  Scrittura  e  lingue  orientali.  Le  entrate 
della   Università  ascendono  a  aS^ooo  lire  sarde  air  in- 
circa. Nelle  sale  della  Università  si  aduna  TAccademia 
economico-agraria  fondata  nel  i8o4>  composta  di  un  Pre- 
sidente, un  tesoriere  e  duo  sostituti,  di  36  Membri  ordi- 
nar) ,  ed  un  numero  indefinito  di  onorarj.  La  pubblica 
Biblioteca  è  di  origine  recente;  fu  cominciata  circa  il 
1764  coi  libri  di  Carlo  Emmanuele  e  del  Conte  di  Bo- 
gin  suo  Ministro;  conta  circa  i^^ooo  volumi,  per  la  mag- 
gior parte  di  teologia  e  di  diritto,  come  altrove  si  è  detto. 
Il  Museo  di  Storia  naturale  e  di  antichità,  fondato  nel  1806 
da  Re  Carlo  Felice,  è  assai  ben  disposto  per  cura  del  dotto 
Capitano  Leonardo  de  Prunner.  Nel  gabinetto  di  minera- 
logia è  una  collezione  di  circa  4>ooo  spede:  quello  di  or- 
nitologia presenta  una  numerosa  raccolta  di  uccelli  parti- 
colari della  Sardegna;  Taltro  di  ictiologia  conta  fino  a  3G 
specie  di  piante  marine  :  in  una  altra  aala  vedesi  una  col- 
lezione di  figure  anatomiche  in  cera  a  imitazione  di  quelle 
di  Firenze,  fi  museo  di  antichità  è  ricco  di  monumenti 
fenicj  e  cartaginesi ,  greci  e  romani. 

Sono  in  Cagliari  due  Spedali  di  malati ,  uno  detto 
civico  e  r  altro  di  S.Basilio,  oltre  quello  di  S.  Brancazio 
destinato  per  la  cura  dei  carcerati  infermi.  Vi  è  pure  un 
Manicomio  ove  sono  tuttora  in  voga  gli  antichi  sistemi  di 
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carcere^  catene  e  baltìinre.  L^Orfanutrofio  pei  masclii  fu 
fondato  Tanno  1 827  neiranlìco  convento  di  S.  Lucifero,  e 
può  contenere  circa  80  individui  ;  vi  si  lavorano  con  molta 
abilità  le  stoffe  di  lana.  Il  Conservatorio  della  Prov- 
videnza per  le  femmine^  aperto  nel  i833,  occupa  l'antico 
collegio  de'  Nobili  ;  vi  sono  60  posti  gratuiti  e  vi  si  fanno 
lavori  in  seta  di  molto  predio. 

L' ed ifizio  delle  prigioni  non  presenta  alcuna  cosa 
degna  d'osservazione.  Il  Lazzaretto  di  Cagliari  venne  am- 
pliato nel  i835.  Non  esiste  in  questa  città  che  il  Teatro 
civico ,  recentemente  ingrandito  dietro  il  disegno  dello 
Architetto  Cominotti^e  considerato  come  uno  degli  orna* 
menti  della  Città. 


S-  3. 


CAPILUOGHt  DI  ALCUNI  ALTRI  MANDAMBQTL 

Decimomannu  è  una  terra  d\  4<^<>  c&^^  \  1^  sue  strade 
di  pochissima  regolarità  sono  anche  poco  nette^  in  specie 
neir  inverno.  La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  S.  An- 
tonio Abate.  Vi  sono  inoltre  due  chiese  filiali  gl'una  solto 
Tiavocazìone  della  Madonna,  l'altra  della  martire  sarda 
S.  Greca  y  della  quale  fu  rinvenuto  il  sepolcro  allorché  si 
scavavano  le  fondamenta  di  quella  Chiesa.  Vi  è  pure  uni 
scuola  elementare  frequentata  da  una  ventina  dì  fan- 
ciulli. Nel  territorio  di  Decimo  trovansi  molti  avanzi  di 
antichità  e  in  specie  quelli  dell'antico  acquidotto  Caglia- 
ritano; vi  si  osservano  altresì  le  rovine  di  due  Chiese  del 
medio  evo^  che  si  vuole  appartenessero  ai  Benedettini. 

Guasila  è  un  grosso   villaggio  anticameiile  detto 
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(joy>E8Ìli  y  nei  territorio  del  quale  incontransi  molti 
avanzi  di  antickilà  e  iVbrag/ie.  Giovi  qui  io  avvertire  cbe 
le  Dforaghe  sono  enimroa lidie  e  celebri  tombe ,  o  pira* 
midi  vetustisjiime  deile  quali  si  contano  in  Sardegna  ol- 
tre a  3ooo:  consistono  in  pesanti  costruzioni  cìclopicbe 
senza  cemento^  e  presentano  qualche  volta  i  loro  lunghi 
e  solidi  conj  presso  i  fianchi  di  dirupate  pendici:  mani* 
feslano  una  sorprendente  abilità  nella  statica  per  parte 
dell'architetto,  e  vi  si  osserva  talvolta  Tarco acato;  prova 
evidente  che  nel  mezzogiorno  fu  quella  un'invenzione 
deiriufanziadeirarteedificatoria.LestradediGuasilasono 
irregola  ri,  ed  alcuneancora  quasi  impraticabili.  Le  sue  fonti 
pubbliche  e  private  danno  acqua  amara,  delia  quale  non  si 
può  far  uso  per  bevanda.  La  chiesa  parrocchia  le  sotto  l'in- 
vocazione della  Vergine  Assunta  è  bene  adorna  di  marmi, 
ed  osservabile  per  varie  sculture  del  celebre  Giuseppe 
Antonio  Loins  di  Senorbi.  Le  due  chiese  minori  sono 
dedicate  una  alla  Vergine  del  Rosario  ove  si  aduna  una 
confraternita  religiosa,  e  l'altra  a  S.  Lucia.  Le  case  sono  in 
numero  di  circa  4^0;  tra  le  quali  è  degno  di  menzione 
il  palazzo  rettorale  che  dicesi  essere  stato  fatto  per  servi- 
redi  residenza  vescovile  quando  progettavasi  di  separare 
dalla  Diocesi  di  Cagliari  quella  di  Dolia.ÉinGuasilauna 
scuola  elementare,  alla  quale  non  intervengono  ordina- 
riamente che  circa  i5  fanciulli. 

Pula  è  in  vicinanza  di  Guasila:  è  formato  dai  ma* 
teriali  tolti  alla  antica  città  di  Nora,  della  quale  restano 
ancora  interessanti  vestigia.  Sulla  riva  del  mare,  io  vici- 
nanza del  villaggio,  siede  sopra  un  piccolo  promontorio 
la  Chiesa  o  Santuario  di  S.  Blfisio^  speciale  oggetto  della 
devozione  de' Sardì;  quelT  edifizìo  però  ha  bea  poco 
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raspetlo  di  chiesa.  Nel  CSonveuto  della  Pietà  dì  Pula  fu 
trovata  la  celebre  iscrizione  fenicia^  che  ora  si  couser?a 
uel  Museo  di  antichità  di  Cagliari. 

Quarto  è  un  grosso  villaggio  assai  bene  e  pulita- 
mente  costrutto.  La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  S. 
Eleoa.  Il  piccolo  convento  dei  Cappuccini  fu  fabbricato 
nel  i63i  sulle  rovine  dell'antico  Monastero  di  S.  Agata. 

Sanluri  è  pur  esso  rispettabile  villaggio  di  4,000 
abitanti.  L'antico  suo  castello  fortificato  e  ben  mantenu- 
to^ e  le  sue  mura  cadenti  in  rovina  rammentano  la  vit- 
toria riportatavi  da  D.  Martino  il  Giovane ,  Re  di  Sicilia, 
contro  il  Visconte  Emerico  di  Narbona  e  Brancaleone 
Doria  nel  1409.  La  chiesa,  parrocchiale  sormontata  da 
una  cupola  è  splendida  di  marmi ,  e  fa  fede  della  ric- 
chezza di  Sanluri. 

Fillasor  non  ha  di  rimarchevole  che  un  castello 
merlato,  il  di  cui  primo  piano  serve  per  uso  di  pri- 
gioni.  Nella  adiacente  pianura  scorre  un  rivo  d' acqua 
sulfurea  detta  colà  acqua  cotta,  la  cui  temperatura  ascen- 
de  a  3o  gradL 
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II.  INTENDENZA  DI  BDSACHt 

Popolazione  76,585  (1 840) 
(Y.  Àil,  Geogr.  Isola  di  Sardina  Tav.  N.  f  9.) 

DIVISIONE  PER  MANDAMENTI  B  PER  COMUNI. 


BusACHi  Capoluogo  della  Intendenza. 


I.  Mandamento  di  Btuachi 

1.  Biisachi 

2.  Aliai 

3.  Fordongianuf 

4.  Ulla 

5.  VillanoYa-Trusc 

II.  Mandamento  di  Ales 

6.Alef 

7.  fiannari 

8.  Curcuris 

9.  Escovedu' 
IO.  Figo 
li.Gonnosnb 
12.  Mergonziai 
13.0tlastraU8ello9 
li.  Paa 

15.  Usellus 

16.  Zepara 

III.  Mandamento  di  AritMO 

17.  Aritzo 

18.  Beivi 

19.  Meana 

20.  Gadoni 

IV.  Mandamento  di  Cabrai 

Sl.Cabras 

22.  Barattili 

23.  Donnigala 

24.  Nurachi 
.   25.  Riola 


26.  Siamaggiore 

27.  Solanas 

28.  Solarossa 

29.  Zeddiaai 

30.  Zerfaliu 

y.  Mandamento  di  GhUarta 
31,Ghilarza 
32  Abbasanla 

33.  Doro  US.  no?,  can. 

34.  Norghìddo 

35.  Paulilatioo 

36.  Soddì 

VI.  Mandamento  di  MiUe 

37.  Milis 

38.  Bauladu 

39.  Narbolia 

40.  S.  Vero  Milis 
41.Traoiazza 

42.  Seoeghe 

VII.  Mandamento  di  Hfeoneli 

43.  Neon  eli 

44.  Ardaali 

45.  Bidoni 

46.  Nughedu 

47.  Sorradile 

VIII.  Mandamento  di  Oriuano 

48.  OrisUno  (  città  ) 

49.  Massa  ma 
60.  Nuraziaiedda 
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51.  S.  Giosia 

IX.  Mamdamento  di  Sedilo 

52.  Sedilo 

53.  Ajrfomaggiore 

54.  Boroneddo 

55.  Tadasune 

56.  Zuri 

57.  Doalchi 

58.  Noragogome 

X.  Mandamento  di  Simaxie 

59.  S  i  m  a  X  i  s 

60.  Ollafllra-Simaiis 

61.  Palmas 

62  S.  Vero  Gongius 

63.  Siamanoa 

64.  Siapiccìa 

65.  Siili 


66.  Villa  Urbana 

XI.  Mandamemo  di  Sorgono 

67.Sorgono 

68.  Atzara 

69.  Ortueri 

70.  Samugheo 

XII.  Mandamento  di  Tonata 
71.Tonara 

72.  Aostif 

73.  Desulo 

74.  Teli 

75.  Tiana 

XIII.  Mandamento  di  Urai 

CJras 
Arcidano 
Marrubiu 
Terralba 


§.  2. 


BUSACHl  CAPOLUOGO. 


Busachi  capoluogo  della  provincia  è  una  vasta  terra 
ili  circa  43o  case  y  divìsa  in  due  rioni,  uno  detto  superiore 
r  altro  inferiore.  Le  sue  strade  sono  regolari  e  spaziose, 
ma  non  sono  né  lastricate  nò  selciate.  La  chiesa  parroc- 
chiale è  dedicata  a  S.  Antonio  da  Padova:  vi  sono  altre 
chiese  diali,  fra  le  quali  quella  suburbana  di  S.  Maria 
Maddalena  posta  sopra  una  collina,  e  che  serve  per  se- 
poltura di  cadaveri.  Vi  é  pure  una  scuola  elementare  pei 
fanciulli,  ina  è  poco  frequentata. 
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S-  3. 


CAPILUOGHI  01  ALCUNI  ALTRI  MANDAMENTI. 

Ales  è  un  borgo  di  a8o  case,  che  deve  alla  sua  bella 
cattedrale  T  onore  di  essere  residenza  di  un  Vescovo.  Le 
sue  strade  sono  irregolari  e  non  selciate;  quella  detta 
Padru- maggio  re  suol  servire  di  passeggiata  pubblica.  La 
cattedrale  predetta^  dedicata  all'apostolo  S.  Pietro,  è 
una  delle  più  belle  chiese  del  Regno;  T architettura  di 
ordine  toscano  è  opera  di  Salvatore  Spotorno  genovese^ 
che  la  eresse  nel  i686  sugli  avanzi  delT antica:  ha  una 
bella  cupola  e  due  campanili:  1*  aitar  maggiore,  il  pre- 
sbiterio la  balaustrata  sono  tutti  di  fino  marmo  lavorala 
con  bell'arte,  come  lo  sono  gli  altari  delle  cappelle,  il  pul- 
pito e  il  fonte  battesimale,  opere  tutte  di  PietroPuzzu  e  dei 
suoi  figli,  artisti  cagliaritani.  Sono  in  Ales  altre  tre  chiese^ 
cioè  l'oratorio  della  Confraternita  del  SS.  Rosario^  S. 
Sebastiano  e  S.  Maria.  Il  Palazzo  Vescovile  è  un  edifizio 
composto  del  solo  pianterreno,  non  degno  invero  di  ser- 
vire di  residenza  per  un  dignitario  della  chiesa.  Il  Semi- 
nario è  assai  ristretto,  ed  appena  capace  di  ii  alunni. 
La  scuola  primaria  normale  e  quelle  vescovili  sono  or- 
dinariamente frequentate  da  circa  200  studenti.  Nou 
molto  distante  da  Ales  veggonsi  le  rovine  deirantìco  ca- 
stello di  Barumeliy  ove  erano  due  belle  torri  ottangolari 
d'una  delle  quali  sorge  ancora  intiera  la  parte  di  levante. 
£  a  due  miglia  da  Ales  è  il  villaggio  Ujcellus ,  costruito 
cogli  avanzi  della  antica  e  florida  città  romana  di  questo 
nome,  della  quale  or  più  non  resta  alcuna  traccia  che  ne 
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alienti  t'aniica  magnificenza  e  grandezza,  non  essendosene 
conservato  che  il  nome* 

Jntzo  è  un  mescbioo  villaggio  di  circa  460  case, 
quasi  tolte  formate  di  tavole,  e  occupanti  una  superficie 
che  ha  la  figura  dì  un  romboide.  Le  strade  sono  difiicili 
e  troppo  sassose  ;  le  principali  soltanto  presentano  qual- 
che regolarità.  La  primaria  detta  Funtan*e*idda  è  quasi 
nei  mezzo  e  prolungasi  per  più  d' un  miglio. 

Cabras  è  una  terra  assai  grossa.  Presso  il  Cimitero 
della  chiesa  parrocchiale  appariscono  ancora  alcuni  avan* 
zi  d'una  antica  opera  d'archilettusa  militare  che  è  colà 
chiamata  il  casiello  o  il  Palazzo ,  perchè  la  tradizione 
porta  che  in  esso  molto  abitasse  la  famosa  Regina  d'Ar« 
borea  Leonora  figlia  di  Mariano  il  Grande.  Le  strade  di 
Cabras  mancano  di  lastrico.  Le  case  sono  circa  910^  e 
formate  quasi  tulle  del  solo  pianterreno.  Non  vi  sono  che 
due  chiese:  la  maggiore  dedicata  alla  SS.  Vergine  Assunta; 
r altra  sotto  la  invocazione  dello  Spirito  Santo  apparte* 
nente  ad  una  Confraternita.  Vi  è  pure  una  scuola  etemen* 
lare  frequentata  da  ^5  fanciulli.  Nel  suo  territorio  sono 
molti  avanzi  di  iVorag^e  e  di  altri  antichi  cdifiz);  sopra U 
lutto  sono  da  notarsi  le  rovine  dell'antica  città  di  Tharros. 

Ghilarzaè  uno  dei  più  ragguardevoli  villaggi  della 
provincia.  Nel  suo  territorio  inconlransi  molti  indizj  di 
auliche  popolazioni,  oltre  un  gran  numero  di  Noraghe. 
La  chiesa  maggiore  è  dedicala  a  S.  Macario  Abate  ;  vi  ai 
ammira  una  bella  immagine  di  questo  Santo.  Le  Chiese 
minori  sono:  la  Madonna  del  Rosario,  la  Madonna  del 
Carmine^  S.  Lucia  e  S.  Antioco.  Vi  è  inoltre  una  scuola 
primaria  frequentata  da  ottanta  fanciulli. 

Melii  è  soltanto  notabile  per  i  suoi  folti  boschi  di 
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aranci  e  di  cedri.  Nou  vi  sodo  che  Ire  chiese  ;  la  parroc- 
chiale dedicata  a  S.  Sebastiano^  quella  di  S.  Paolo  di  mollo 
antica  costruzione^  e  Tallra  sotto  l'invocazione  di  Santa 
Vittoria.  Nel  territorio  non  si  incontrano  che  due  o  tre 
Noraghe. 

Nconélis  è  un  villaggio  di  circa  aao  case,  separate 
r  une  dalle  altre  da  strade  montuose  erte  e  non  selciate. 
La  Chiesa  parrocchiale,  che  si  intitola  da  S.  Pietro  apo* 
siolo  ed  ha  per  patrono  S.  Antonio,  fu  edificata  nel  i(j6i. 
La  scuola  elementare  è  frequentata  da  un  pìccol  numero 
di  fanciulli.  Nel  Contado  di  Neonelis  trovansi  i  ruderi 
dell'antico  castello  e  dell' antica  terra  di  Orisetto^  olire 
a  quelli  di  varie  chiese. 

Oristano  già  capitale  del  giudicato,  ora  Provincia  di 
Arborea ,  è  una  città  piuttosto  grande  ma  decaduta  dal 
pristino  suo  splendore.  La  sua  fondazione  rimonta  aU 
Tanno  1070  dopo  l'invasione  dei  Saraceni  e  l'abbandono 
deirantica  7%arro^,  della  quale  incontransi  estese  rovine 
di  costruzione  romana.  Scorre  vicino  ad  Oristano  un  fiume 
cui  si  dà  il  nome  stesso,  per  quanto  il  suo  vero  sia  quello  di 
Tirsi^iì  quale  forma  alla  sua  imboccatura  nel  Golfo  pur 
detto  di  Oristano  un  buon  porto ,  vasto,  sicuro  e  munito 
di  una  grossa  torre  assai  bene  fortificata.  Tra  le  varie 
porte  per  le  quali  si  entra  in  città,  quella  detta  di  mare 
è  la  pili  antica  ed  appartiene  all'epoca  della  primitiva 
fondazione  della  città  stessa.  Presso  il  castello,  ora  ri- 
dotto a  caserma ,  ravvisò  taluno  le  tracce  delF  antico 
palazzo  dei  Giudici  di  Arborea  poi  Marchesi  di  Orista- 
no. Fra  le  sue  chiese  la  sola  osservabile  è  la  cattedrale  , 
grande  edifizio  con  alta  e  bella  torre  ettagona.  Neil' in- 
terno sonodue  splendide  cappelle  in  ciascuna  delle  quaii 
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sorge  una  niarmurea  statua^  quella  di  S.  Luigi  e  quella  di 
Giù.  Nepomuceiio:  questa  ultima  è  opera  dello  scultore 
Calassi  di  Sassari.  Il  Seminario  è  stalo  nula bil mente  ac- 
cresciuto, e  reso  capace  di  accogliere  una  cinquantina  di 
alunni.  In  una  cappella  annessa  al  medesimo  trovasi  uu 
bel  quadro  rappresentante  VAnnunziazionCy  opera  del  vi- 
venta  abile  pittore  di  Cagliari  Margbinotti.  Il  palazzo 
Vescovile  è  pure  un  vasto  edifizio  di  antica  costruzione, 
ora  alquanto  rimodernato.  Il  pubblico  Spedale  è  suffi- 
ciente ai  bisogni  della  popolazione.  Ed  anche  qui  sussiste 
la  bella  istituzione  dei  cosi  detti  Monti  granatici  e  nié^ 
inerarii,  che  consistono  in  magazzini  di  granaglie,  ove  si 
dà  in  prestito  al  mite  interesse  dell'  uno  per  cento  ad 
ogni  agricoltore  quella  quantità  di  grano  che  gli  abbiso- 
gna per  completare  o  formare  le  sue  semente.  Le  prigio- 
ni di  Oristano  sono  grandi  e  sicure,  ma  orribilmente 


rigorose  e  malsane. 


Uras  è  un  villaggio  celebre  nella  storia  sarda,  per  la 
vittoria  riportata  nelle  sue  vicinanze  da  Leonardo  d'Ara- 
gona Marchese  d'Oristano  sul  terribile  Viceré  Carrozspa- 
gnuulo:  per  la  prima  volta  in  Sardegna  fu  fatto  uso  in 
questa  battaglia  di  pezzi  di  artiglieria.  Presso  questo  vil- 
laggio trovasi  una  grandiosa  JVoragUy  rimarchevole  per 
la  sua  vasta  cinta  ottagona  e  pel  suo  aspetto  di  fortilizio, 
che  l'ha  fatta  credere dagl'istoriografi  l'antica  foltezza  di 
Uras. 
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III.  INTENDENZA  DI  IGLESIÀS 

PopolajUùM  41350(1840} 
(  y.  Àtl.  Geogr.  Isola  di  Sardegna  Tav.  N.  19.  ) 

s.  «. 

DIVISIONE  PER  MANDAMENTI  E  PER  COMUNI. 

Iglesias  Capoluogo  dell'  Intendenza. 


1.  Manàame/fUo  tPIglesia$ 
i.  Iglesias 

2.  Flamini  «Maggi  ore 

3.  Gonnesa 

IL  Mandamento  di  CarloforU 

4.  Carloforte 
HI.  Mandamento  di  Gutpini 

5.  Gu  spi  ni 

6.  Arbijs 

7.  GoQDofaDadiga 


IV.  Mandamento  di  S.  Antioco 

8.  S.  Antioco 

9.  Calasetta 

V.  Mandamento  di  Vitladdro 

iO.Viliacidro 

VI.  Mandamento  di  Villamauargia 

11.  Villamassargia 

12.  Domas-Noas 

13.  Musei 

14.  Siliqua 


S.  X 


IGLESIAS  CAPOLUOGO. 


Iglesias ,  ci  uà  detta  altrimenti  ^/{ec2e5ia  dal  gran 
numero  di  Chiese  edificatevi  nel  medio  evo^  dividesi 
in  alta  e  bassa  :  è  cinta  di  mura  munita  di  torri  e  di  al- 
tre opere  di  difesa  ;  il  castello  fu  edificato  nel  iSsS.  Si 
entra  nella  città  per  quattro  porte  ;  le  strade  principali 
sono  quelle  del  Castello^  della  Chiesa  dell' anime ,  dei 
Cavalieri^  di  S.  Domenico^  del  Collegio^  di  S.  Chiara  ^ 
del  Convento.  La  Cattedrale  d' Iglesias  non  è  che  una 
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piccola  chiesa  dì  costruzione  pisana  edificata  nel  i23ò  , 
come  lo  attestano  due  iscrizioni  poste  una  sopra  la  port.i 
di  mezzo  e  l'altra  sopra  una  delle  laterali.  La  cappella 
di  S.  Antioco^  ove  si  conservano  le  reliquie  di  questo  Santo 
è  reputata  di  ottima  architettura.  Vi  sono  altre  9  chiese 
minori  che  non  presentano  alcun  che  di  notabile^  tranne 
S.  Francesco  che  ha  dipinture  di  qualche  pregio.  Fra 
gli  edifizj  pubblici  sono  da  rammentarsi  con  onore  il 
Collegio  che  fu  dei  Gesuiti  e  il  palazzo  vescovile.  È  in 
Jglesias  un  meschino  istituto  di  fanciulle.  Le  prigioni 
^no  cosi  rigorose  che  la  detenzione  vi  è  penosissima.    • 

S-3. 

CAPILUOOHI  DI  ALCUNI  ALTRI  MANDAMENTI. 

Guspini  è  un  grosso  borgo,  nelle  cui  vicinanze  iucon- 
transi  molte  iVorag/^,  e  le  vestigia  di  un'antica  città  cre- 
duta la  Neapolis  di  Tolomeo.  Le  strade  sono  poco  rego- 
lari ma  facili  per  quanto  non  selciate.  La  chiesa  maggiore 
dedicata  a  S.  Niccolò  di  Mira  è  vasta  in  modo,  che  può 
contenere  a^ooo  persone.  Vi  sono  inoltre  due  Chiese  mi- 
nori ;  cioè  TÀssunta  che  credesi  appartenesse  già  ai  Be- 
nedettini, e  S.  Alessandro  antica  parrocchia.  Le  case  so- 
no circa  920  e  in  generale  di  belF aspetto  e  comode; 
hanno  annessi  vaghi  giardini.  Vi  è  pure  un  Monte  gru- 
natico  per  comodo  degli  agricoltori ,  ed  una  scuola  eie* 
mentare  pei  fanciulli  di  entrambi  i  sessi. 

S.  jintioco  è  un'Isoletta  della  quale  si  darà  conto 
in  articolo  separato,  ove  s^ndicheranno  anche  le  alUe 
ìsole  circostanti  alla  Sardegna. 

Uolù  del  Hegno  Sardo  ^ol*  xii.  a5 
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Villamassarglu  è  un  grosso  ma  povero  villaggio. 
Le  case  sono  quasi  tutte  fabbricate  di  terra  e  paglia. 
Sulla  vicina  montagna  scorgonsi  le  rovine  di  un  cospicuo 
castello  del  tempo  de'  Giudici. 

IV.  INTENDENZA  D'ISIU 

Fopdaiione  Abit.  43,786  (  1840) 
(  V.  Atl.  Geogr,  Isola  di  Sardegna  Restio  Sardo  Tav.  N.  19) 

DIVISIONE  PER  MANpAMENTl  E  PER  COMUNI. 

IsiM  Capoluogo  deir  Intendenza. 


I.  Mandamento  d' Jsili 
l.lsili 

2.  Escolca 

3.  Gergeì 

4.  GoDnostramazza 

5.  Serri 

li.  Uandavfiento  di  Barumini 

6.  Barumini 
T.  Gestori 

8.  Las  Plassas 

9.  Tuili 

10.  Villanovafranca 

III.  Mandamento  di  Laeani 

11.  Laconi 

12.  Genoni 

13.  Nuragus 

14.  NuraUao 

IV.  Mandamento  di  Lunamatrona 

15.  LanamatroDa 

16.  Baradili 

17.  Baressa 


18.  Gennuri 

19.  Setzii 

20.  Siddi 

21.  Sini 

22.  Turri 

23.  Ussara manna 

24.  Villanovaforru 

25.  Pauli  Arbarci 

V.  Mandamento  di  Mandai 

26.  Mandas 

27.  DoDDìgala 

28.  Gesico 

29.  Gonni 

30.  Siurgas 

VI.  Mandamento  di  Mogoro 

31.  Mogoro 

32.  Forru 

33.  Gonnoscodina 

34.  MasuUas 

35.  Pompu 

36.  Siniala 
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37.  Siris 

VII.  Mandamenio  di  Nurri 

38.  Nurri 

39.  OrroU 

40.  Villanova  Tulo 
Vili.  Mandamento  di  Senit 

41.  Senis 

42.  AsuDi 

43.  Nureci 

44.  Ruinas 


45.  S.  Antonio 

46.  Assolo 

47.  MogoreUa 

IX.  Mandamento  di  Seià 

48.  Seul   . 

49.  Escalaplanu 

50.  Esterxili 
51.Sadali 

52.  Seulo 

53.  Ussassffi 


§• 


ISILI    CAPOLUOGO. 


Isili  è  una  grossa  e  bella  terra  j  le  sue  strade  sono 
regularmeute  tagliale.  La  chiesa  maggiore  è  dedicata  a 
S.  Saturnino  :  le  minori  sono;  quella  degli  Scolopj  con 
attiguo  convento^  in  cui  sogliono  abitare  cinque  o  sei 
religiosi  tra  sacerdoti  e  laici  con  pubbliche  scuole  delle 
prime  lettere  e  della  grammatica;  quelle  di S. Margherita, 
di  S.  Rocco,  di  S.  Antonio,  di  S.  Cosimo,  di  S.  Mauro. 
Le  case  d' Isili  sono  quasi  tutte  di  un  solo  piano,  fabbri- 
cate di  pietre  con  una  calce  assai  tenace  ;  V  interno  ne  è 
poco  pulito  e  il  pavimento  è  formato  d'una  argilla  bianca 
finissima  che  si  rinnuova  ogni  anno.  Alla  distanza  di  tre 
minuti  trovasi  il  Campo  Santo,  situato  in  luogo  impru- 
dentemente scelto  e  contro  le  saggie  prescrizioni  dei  Go« 
verno,  perchè  la  terra  vi  è  poco  profonda,  e  sovente 
rendesi  necessario  di  scavare  con  fatica  il  vivo  masso  per 
potervi  seppellire  i  cadaveri.  Per  tutti  i  contorni  della 
città  trovansi  molte  Noraghe  ed  altre  traccio  di  anti- 
cbità. 
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.^.  3. 


CAPILUOGHI  DI  ALCUNI  ALTRI  BIANDAtfENTI. 

Barumini  è  un  villaggio  nel  cui  territorio  incon- 
transi  molte  yestigia  di  antichità  e  JSoraghe.  Le  strade 
sono  comode^  ma  senza  lastrico.  La  chiesa  maggiore  è 
dedicata  alla  SS.  Vergine  nella  venerazione  della  di  lei 
concezione;  vi  sono  alcuni  altari  e  statue  ed  un  fonte 
battesimale  di  marmo.  Oltre  la  parrocchiale^  vi  si  con- 
tano tre  chiese  filiali^  cioè  S.  Giov.  Battista^  S.  Tecla  e  S. 
Lucia^  oltre  la  chiesa  annessa  al  Convento  dei  Cappuccini. 
La  scuola  elementare  è  frequentata  da  circa  ^5  fanciulli. 
Le  case  sono  in  numero  di  3oo.  Il  paese  è  mancante  di 
fonti  ^  e  le  acque  dei  pozzi  sono  poco  salubri. 

Laconi  è  una  grossa  terra  molto  popolata  ^  ma  eoa 
strade  poco  regolari  :  la  sua  chiesa  principale  dedicata  a 
S.  Ambrogio  fu  rimodernata  nel  1824  ^^^  ^«  Architetto 
Domenico  Franco;  presso  T aitar  maggiore  vedesi  una 
statua  di  S.  Antonio  di  proporzioni  colossali  ^  da  metter 
paura  ai  fanciulli  anziché  ispirare  venerazione.  Le  chiese 
minori  sono  tre;  S.  Antonio  Abate ^  S.  Martino  Vescovo 
e  S.  Gio.  Battista.  Vi  è  pure  una  scuola  primaria  per 
circa  4^  fanciulli.  In  fatto  di  antichità  non  trovaosi  nel 
suo  territorio  che  poche  costruzioni  noraghiche  e  qualche 
piccola  apparenza  di  abitazioni  antiche. 

Lunamatrona  è  un  villaggio  poco  popolato^  attesa 
la  malaria  che  vi  regna.  La  chiesa  parrocchiale  dedicata 
a  S.  Giov.  Battista  è  una  delle  più  belle  della  provincia. 
Vi  hanno  poi  tre  chiese  minori  ^  e  sono  S.  Maria  y  S.  Se<* 
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bastiano^ela  Madonna  del  Carmine.  Alla  scuola  normale 
primaria  non  concorrono  che  circa  607  fanciulli. 

Mandas  è  una  terra  antica  e  considerevolezlesuestra* 
de  sono  piuttosto  regolari  e  quasi  tutte  selciate;  vi  sono  pure 
tre  piccole  piazze.  La  cbiesa  principale  dedicata  a  S.  Già* 
corno  maggiore  è  grande  e  contiene  nove  altari.  Le  chiese 
minori  sono  cinque  ;  cioè  S.  Cristoforo  presso  la  quale  è 
stato  per  ordine  del  Governo  fabbricato  il  nuovo  cimi-* 
tero^  S.  Antonio^  S.  Gio.  Battista^  Santa  Vittoria  e  S.  Si- 
sinnio.  Vi  è  inoltre  un  Convento  di  Minori  Osservanti^ 
che  si  compone  ordinariamente  di  i  a  religiosi.  Le  case 
sono  circa  55o  :  la  scuola  elementare  è  praticata  da  oltre 
una  ventina  di  fanciulli.  Il  cav.  Bartolommeo  Gossu  le- 
gava i  suoi  beni  per  la  fondazione  delle  Scuole  Pie  che 
dovranno  in  breve  esservi  stabilite^ ad  oggetto  di  diffon- 
dere a  quella  popolazione  lo  studio  della  latinità  e  delle 
prime  lettere. 

Mogoro  è  un  cospicuo  villaggio^  la  di  cui  chiesa  princi^ 
pale  è  dedicata  a  S.Bernardino  da  Siena.  Oltre  a  questa  vi 
sono  due  cappelle,  una  dellequali  presso  il  cimitero  è  de- 
dicata a  S.Antonio;  l'altra  intitolata  alla  Madonna  del  Car« 
mine  è  attigua  al  Convento  dei  frati  Carmelitani  situato  a 
brevissima  distanza  dall'abitato.  Alla  scuola  elementare 
concorrono  circa  3o  fanciulli.  Una  istituzione  di  benefi- 
cenza produce  l'annua  somma  di  lire  nuope  i5o,  che  è 
distribuita  in  doti  alle  povere  fanciulle  del  paese.  Nel 
contado  non  trovansi  che  due  sole  costruzioni  noraghi-- 
che  e  vi  si  vedono  ancora  le  rovine  dell'antico  capolu(^o 
della  provincia  ,  il  paese  di  Bonorcili  cioè  devastato  nel 
Xy  secolo  per  opera  ,  si  crede ,  dei  Saraceni. 
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V.  INTENDENZA  DI  LANUSEI 

Popolazione  Xhii.  2^M0  (1840) 
(V.  ÀU.  Geogr.  Isola  di  Sardegna  Regno  Sardo  Tav.  N-  19.) 

DIVISIONE   PER    MANDAMEiSTl    E    PER   COMUMI. 

Lanusei  Capoluogo  dell' Intendenza. 


II. 


Mandamento  di  Lanusei 
i.  Lanasei 

2.  Arzana 

3.  Elini 

4.  Loceri 

5.  Villagrande  St. 

6.  Villanova  Slris. 
Mandamento  d*  iersu 

7.  Jersa 

8.  Gairo 

9.  Osini 

10.  Perdas  de  Fogu 
il.  Tertenia 


12.  Ulassai 

III.  Mandamento  di  Muravera 

13.  Muravera 

14.  S.  Vito 

15.  VillapazzQ. 

IV.  Mandamento  di  Tortoli 

16.  Tortoli 

17.  Bari 

18.  Baunei 

19.  Girasol 

20.  Lozzorai 

21.  Talaoa 

22.  Ursulei. 


§.   2- 


LANUSEI  CAPOLUOGO. 


Lanusei  è  una  terra  di  oltre  38o  case:  siede  vicina 
ad  un  seno  di  mare  che  da  essa  prende  il  nome  di  Golfo 
di  Lanusei  ;  le  strade  anguste  e  tortuose  solo  da  poco 
tempo  in  qua  sono  state  selciate.  Vi  sono  due  sole 
chiese:  la  principale^  di  antica  e  semplice  struttura ,  è 
dedicata  a  S.  Maria  Maddalena;  Taltra  si  intitola  dalla 
Concezione  della  Vergine  SS.  ed  appartiene  ad  un  Con- 
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Tento  di  Osservanti  composto  di  una  quindicina  di  reli- 
giosi.  Vi  è  una  scuola  primaria^  ove  concorrono  circa  45 
fanciulli.  Nel  territorio  inconlransi  vestigia  noraghiche* 


S-  3. 


CAPILUOOHI  DI  ALCUm  ALTRI  MANDAìMEIITIì 

Jersuè  un  villaggio  ragguardevole;  le  sue  strade 
sono  irregolari  ;  la  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  S. 
Erasmo.  Le  case  sono  in  numero  di  4 io  circa.  Vi  è  una 
scuola  primaria  elementare^  frequentata  da  oltre  una 
ventina  di  fanciulli.  Le  prigioni  sono  orride^  mefitiche  | 
rigidamente  guardate.  Nel  territorio  trovansi  alcune 
Noraghe. 

Muravera  è  anch'esso  un  villaggio  assai  grande.  La 
chiesa  maggiore  è  dedicata  a  S.  Niccola  di  Bari:  le  mi- 
nori sono  la  Madonna  del  Rosario ,  la  confraternita  S.  Àn* 
tonio  da  Padova  ^  S.  Anna  e  S.  Lucia.  Vi  è  una  scuola 
elementare  poco  frequentata.  Nel  suo  territorio  trovansi 
molte  vestigia  di  antiche  popolazioni  e  cospicue  rovine^ 
delle  quali  si  legge  una  difiusa  descrizione  nel  Dizionario 
geografico  statistico  degli  Stati  di  S.  M.  Sarda  alFarticolo 
Muravera. 

Torsoli  è  un  altro  grosso  villaggio^  situato  presso  il  fiu- 
me dello  stesso  nome  che  sbocca  nel  Golfo  di  Lanusei. 
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VI.  INTENDENZA  DI  NUORO 

P(^lazÌMe  Abit.  19,170  (1840) 
(V.  AU.  Geogr.  Isola  di  Sardegna  Regma  Sardo  Tav.  N.  19.  ) 

S-i. 

DIVISIONE   P£R   MANDAMENTI    E   PER   COMUNI. 


Nuoro  Capoluogo  delFIntendeoza. 


I.  Mandamento  ài  Nuoro 

1.  Nuoro 

2.  Lollove 

3.  Oliena 

4.  Orgosolo 

II.  Mandamento  di  Bitti 

5.  Bilti 

6.  Garofai 

7.  Lula 

8.  Onani 

9.  Crune 

III.  Mandamento  di  Bolotana 
10  Bolotana 

11.  Lei 

12.  Mulargia 
■13.  Silauus 

lY.  Mandamento  di  Bono 

14.  Bono 

15.  Anela 

16.  Benelutti 

17.  BoUidda 

18.  Bullei 

19.  Burgos 

20.  Esportata 

21.  inorai 

y.  Mandamento  di  Dorgali 


22.  Dorgali 

23.  Galtelll 

24.  IrgoU 

25.  Loculi 

26.  OnniTcri 

27.  Orosei 

VL  Mandamento  di  Fonni 

28.  Fonni 

29.  Lodine 

30.  Mamojada 

VIL  Mandamento  di  Gavoi 

31.  Gavoi 

32.  Ollolai 

33.  Olzai 

34.  Ovodda 

VIIL  Mandamento  di  Orani 

35.  Orani 

36.  Onniferi 

37.  Orotelli 

38.  Oltana 

39.  Sarule 

IX.  Mandamento  di  Torpè 

40.  Torpè 

41.  Siniscola 

42.  f^dè 

43.  Posada 
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nUORD  CAPOLUOGO. 

Nuoro  è  uu  cospicuo  borgo^  residenza  del  Vescovo  di 
Galtelli  e  Nuoro.  La  sua  Chiesa  maggiore  è  quindi  con- 
cattedrale con  quella  di  Galtelli-  I  Gesuiti  vi  hanno  un 
Lei  convento. 

S.3- 

CAPILUOGHl  DI  ALCUltl  ALTRI  MANDAMENTI. 

Bitti  è  un  villaggio  molto  popolato:  le  strade  sono  tor* 
tuose  e  quasi  impraticabili.  La  chiesa  parrocchiale  dedicata 
a  S.  Giorgio  è  continuamente  arricchita  dalla  pietà  di  quei 
popolani. Le  chiese  filiali  sono  quattro^ma  non  presentano 
alcun  che  di  rimarchevole^  tranne  quella  dedicata  alla  Ma- 
donna del  Carmine^  assai  bella  e  di  recente  costruzione.  Un 
convento  subi^'bano  di  Cappuccini  conta  una  quindicina 
di  religiosi.  Le  case  sono  fabbricate  di  granito  e  in  gene- 
rale molto  piccole.  La  scuola  normale  è  frequentata  da 
oltre  una  trentina  di  fanciulli.  In  prossimità  del  paese 
sono  due  fontane  di  ottima  e  freschisssima  acqua ^  dette 
Y  una  Su  Cantaru,  Taltra  la  Fontana  Fritta. 

Bolotano  è  una  terra  assai  ragguardevole  di  circa 
760  case.  Le  sue  strade  in  generale  son  belle^  in  specie  poi 
quella  detta  di  S.  Salvatore  che  è  un  vero  corso^ed  è  soven- 
te rallegrata  da  canti  y  balli  ^  corse  ed  altri  pubblici  diver- 
limenti.  Da  questa  strada  si  diramano  due  ameni  passeggi 
pubblici^  uno  dei  quali  conduce  al  ruscello  Badu,  e  l'altro 
alla  vaga  chiesa  rurale  di  S.  Bacchisio.  La  parrocchia  di 
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bella  architettura  fu  consacrata  nel  i833  dal  Vescovo  di 
Alghero  Monsig.  Arrica  sotto  T  in  vocazione  di  S.  Pietro.  Vi 
sono  altre  chiese  filiali;  cioè  T oratorio  della  S.  Croce  ,  e 
quello  delle  Anime  del  Purgatorio;  S.  Basilio  antica  par- 
rocchia presso  la  quale  si  formò  il  primo  stabilimento 
della  popolazione;  S.  Gio.  Batista;  la  Madonna  del  Monte 
Carmelo  e  la  chiesa  dei  Cappuccini.  Vi  è  pure  una  scuola 
normale  frequentata  da  una  cinquantina  di  fanciulli^  e  nel 
1763  vi  furono  erette  altre  scuole  di  latinità  ove  concor- 
rono non  meno  di  aS  giovinetti  ogni  anno.  Nel  territorio 
incontransi  moltissime  Noraghe^  ed  alcuni  altri  monu- 
menti antichi^  colà  chiamati  sepolture  dei  giganti  (sepoU 
turas  de  gigantes),dei  quali  il  più  rimarcabile  trovasi  alla 
distanza  di  un  miglio  dal  paese. 

Bono  è  grossa  terra  di  665  abitazioni.  Le  sue  strade 
sono  piuttosto  irregolari.  La  chiesa  parrocchiale  vasta  e 
bella  è  dedicata  a  S.  Michele  Àrcangìolo;  vedesi  nel  coro  la 
statua  colossale  del  S.  Titolare  atteggiato  siccome  trafig- 
gesse con  un  dardo  il  serpente^ opera  deirXI secolo:  vi  sono 
anche  altre  statue  moderne  assai  stimate.  Il  grado  di  de- 
perimento cui  questa  chiesa  è  ridotta^  rammenta  gli  ec- 
cessi commessi  nella  medesima  dai  soldati  tedeschi  che 
la  spogliarono  di  tutti  i  suoi  ornamenti  y  tranne  un  ca- 
lice con  la  sua  patena  di  antichissimo  lavoro  e  ^  compa- 
rativamente al  tempo  ^  di  molto  pregio.  Si  legge  in  una 
parte  di  esso  calice  V  iscrizione  Donno  Gonnario  de  Go- 
tiano  e  porta  difatti  le  armi  di  Gonnario  Giudice  di  Logu- 
doro  fondatore  del  castello  di  Goceano:  le  altre  Chiese 
filiali  non  presentano  cosa  alcuna  di  rimarcabile.  Ve  una 
scuola  primaria  frequentata  da  oltre  una  ventina  di  fan- 
ciulli ^  con  alcune  scuole  di  latinità  e  belle  lettere  cl>e 
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possono  annoverare  un  egual  numero  di  giovinetti.  Nel 
territorio  incontransi  molte  Noraghe. 

Dorgalij  grosso  villaggio  di  circa  6ao  case,  è  diviso  in 
quattro  rioni  che  si  chiamano  colà  vicinati  e  sono  Su 
Fundalip  Sa  Porta  ,  Sa  Serra  e  Gerito.  Le  strade  sono 
irregolari  e  cattive.  La  parrocchiale  dedicata  a  S.  Gate- 
rioa  vergine  e  martire  e  alcune  altre  Chiese  filiali  non 
presentano  nulla  di  notabile.  La  scuola  normale  primaria 
è  frequentata  da  una  cinquantina  di  fanciulli.  Nel  terri- 
torio sono  molte  Noraghe  ed  altre  vestigia  di  antichità. 

Formi  è  grossa  terra  di  circa  800  case^  grandi^ben 
distribuite  e  in  generale  assai  comode.  Le  sue  strade  sono 
poco   regolari  ma  né  incomode  né  sporche.  La  Chiesa 
maggiore  dedicata  a  S.  Giov.  Battista  è  molto  antica  e 
ben  tenuta.  Le  minori  sono  quattro;  cioè  S.  Pietro^  S. 
Antonio  dove  è  la  sepoltura  pubblica,  S.  Croce,  e  la 
Chiesa  attigua  al  Convento  dei  Francescani  dedicata  alla 
SS.  Trinità.  É  annessa  a  quella  Chiesa  una  splendidissima 
cappella  fabbricata  per  cura  del  Padre  Francesco  Pacifico 
Guise  Pirella  in  onore  della  Beata  Vergine  dei  Martiri , 
ove  sono  alcuni  lavori  di  stucco  di  molta  apparenza  ma 
(li  poco  merito ,  come  poco  lodevoli  sono  gli  affreschi. 
Sotto  questa  cappella  è  inoltre  un  Santuario,  ove  trovansi 
alcuni  busti  di  stucco  ed  affreschi  assai  grossolani  rap- 
presentanti i  fatti  relativi  al  martirio  di  S.  Efisio:  al- 
l'ingresso  di  questo  santuario  è  una  stanza  nella  quale 
dal  precitato  religioso  sono  state  formate  dieci  sorgenti 
in  onore  di  altrettante  virtù   della  Santissima   Vergine. 
Sopra    l'architrave  della   suddivisata   cappella    leggesi 
una  lunga  iscrizione  latina,  appostavi  dal  rammentato  P. 
Pacifico ,  e  dai  Formesi  lodata  siccome  un  commentario 
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storico  io  cui  SODO  raccolte  le  più  importanti  notizie  delle 
antichità  sarde  e  religiose  y  ma  che  presenta  un  miscuglio 
di  profanità  mitologiche  e  di  espressioni  ascetiche.  Questa 
iscrizione  è  un  curioso  monumento^  e  chi  bramasse  averne 
contezza  può  riscontrarla  tradotta  in  Italiano  nel  Diziona- 
rio Geografico-storico  degli  Stati  Sardi  del  Gasalis  air  ar- 
ticolo Formi.  La  scuola  primaria  di  Formi  è  frequentata 
da  più  di  una  cinquantina  di  fanciulli.  Nel  suo  territorio 
sono  molte  Noraghcy  e  certi  monumenti  detti  coìkPedras 
Fìttas,  non  che  parecchie  vestigia  di  vetuste  popolazioni^ 
in  specie  nel  luogo  detto  Soroifile  o  Sorobile,  che  può 
ritenersi  essere  l'antica  Sorabile  dei  Romani. 

Gawi  presume  di  essere  di  origine  trojana  :  le 
strade  sono  irregolari:  la  chiesa  parrocchiale  dedicata  a 
S.  Gavino  è  di  antica  costruzione  ed  ha  undici  altari.  Al- 
l' estremità  orientale  del  paese  trovasi  la  Chiesa  di  S. 
Antioco;  ali' estremità  opposta  quella  di  S.  Antonio  da 
Padova.  Inoltre  sono  nel  paese  tre  Oratorj^  per  uso  di  al- 
trettante confraternite.  Vi  è  pure  una  scuola  primaria 
frequentata  da  45  fanciulli.  Le  case  sono  di  pessima  co- 
struzione. Nel  territorio  vedonsi  alcune  Noraghe  e  gli 
avanzi  di  un  antico  edifizio  detto  Castel  Corallo. 
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VII.  INTENDENZA  DI  SASSARI 

Popolaxime  Abit.  65,015(1840) 
(V.  Àtl.  Geogr.  Isola  di  Sardegna  Regno  Sardo  Tav.  N.  19.) 

S-  I- 

DIVISIONE   PBE    HARDAMEIITI  E  PER   COMUNI. 

Sassari  Capoluogo  dell' Intenze. 


l  Mtmdamenio  di  Saaari 

i.  Sassari 

2.  Banari 
li.  MandamenU)  di  Coikliardo 

3.  Castelsardo 

4.  Bulsi 

5.  Lairro 

6.  Sedìni 

m.  Matidamenio  di  lUti 

7.  Itiri 

8.  Uri 

9.  Oloiedo 

10.  PutìGgari 

lY.  Mandamokto  di  Nulti 

11.  NaUi 

12.  Chiaramonti 

13.  Martis 


14.  Perfugas 

y.  MandameiUo  di  OiUo 

15.  Osilo 

VI.  Mandamento  di  Ossi 

16.  Ossi 

17.  Moros 
18«  Tissi 

19.  Ussini 

VII.  MandanmiodiPloaffhe 

20.  Ploaghe 

21.  Cargeghe 

22.  Godrongianus 

23.  Florinas 

Vili.  Mandamento  di  Sorso 

24.  Sorso 

25.  Sennori 


SASSARI  CAPOLUOGO. 

Sassari ,  per  quanto  sia  antico  luogo ,  pure  non  fi- 
gura come  città  che  dal  XIII  secolo  in  poi^  epoca  in  cui 
fa  cinta  di  mura;  queste  mura  sono  di  struttura  che  di- 
rebbesi  gotica.  Il  castello  colla  sua  torre  aragonese  presenta 


36a 

un^aspetto  pittoresco  ;  la  torre  detta  dei  Doria  perchè  co- 
struita da  questa  famiglia  è  una  forte  opera  di  difesa  ;  Tal- 
tra  torre  detta  della  Inquisizione  è  in  oggi  convertita  in 
polveriera.  Si  entra  in  Sassari  per  cinque  porte.  L'interno 
della  città  non  corrisponde  alla  amenità  delle  campagne 
circostanti.  Non  vi  è  che  una  sola  strada  che  possa  dirsi 
hella^  ed  è  quella  detta  impropriamente  la  piazza  che 
traversa  tutta  la  città.  Primeggia  tra  le  diverse  chiese  la 
Cattedrale  che  ha  una  facciata  moderna  nobilmente  ar- 
chitettata ma  non  scevra  da  difetti  :  neir  interno  di  quel 
sacro  edifizio^  e  precisamente  nella  cappella  di  S.  Niccolò, 
trovasi  un  bel  quadro  rappresentante  i  SS.  Cosimo  e  Damia- 
no, che  sembra  della  scuola  dei  Garacci;  ma  il  sepolcro 
del  Duca  di  Morienua  fratello  del  Re  Vittorio  Emanue- 
le altro  non  è  che  una  meschina  imitazione  del  monu- 
mento Rezzonico  di  Canova.  La  chiesa  della  Trinità  offre 
nella  cappella  appartenente  alla  confraternita  della  S. 
Croce  una  deposizione  che  è  forse  il  più  bel  quadro  della 
città  :  non  se  ne  conosce  l'autore,  ma  sembra  opera  del 
secolo  XV. 

DI  edifizj  pubblici  non  citeremo  che  il  palazzo  del 
Governatore  e  l'Arcivescovado,  notabili  per  la  loro  va- 
stità e  magnificenza.  L' università  di  Sassari  conta  an- 
nualmente circa  3oo  studenti  ;  vi  sono  20  cattedre  re- 
partite  nelle  seguenti  facoltà ,  cioè  teologìa  ,  diritto  , 
medicina,  chirurgia  ^filosofia.  La  Biblioteca  pubblica 
conserva  i  manoscritti  del  celebre  letterato  e  giurecon- 
sulto Azuni ,  ma  si  compone  di  soli  5,ooo  volumi.  Vi  so- 
no inoltre  due  CoUegj  per  l'insegnamento  gratuito; uno 
appartenente  ai  Gesuiti,  l'altro  aiCherici  regolari  delle 
scuole  Pie.  L' elegante  teatro  di  Sassari  è  stato  di  recen- 
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te  costruito  sui  modello  del  teatro  Carignano  di  Torino. 
I  principali  e  quasi  i  soli  palazzi  privati  degni  di  men- 
zione sono  quello  del  Duca  di  Yallombrosa  y  e  V  altro  dei 
Marchesi  di  S.  Sebastiano.  li  Palazzo  Yallombrosa^  che 
è  il  più  vasto  ed  il  più  maestoso^  potrebbe  stare  a  para- 
gone con  i  più  belli  edifizii  di  Genova;  vi  esiste  una 
Galleria  di  ritratti  della  famiglia  del  Duca  copiati  da 
pitture  di  antichi  maestri  ed  alcuni  da  Carlo  Dolci- 
Fuori  delle  porte  di  Sassari  trovasi  la  bella  fontana 
detta  di  Ao^eZ/a^  straordinariamente  abbondante  d'acqua^ 
ricca  di  marmi  ,  di  buona  architettura  ^  ben  disposta  e 
sormontata  dalla  statua  equestre  di  S.  Gavino.  Non  es- 
sendo in  Sassari  né  pozzi  né  altre  fontane^  V  acqua  è 
provvista  da  questa  fonte  e  venduta  dai  portatori  che  la 
caricano  in  barili  sul  dorso  di  asini  colà  detti  molentu. 

S-  3. 

CAPJLUOGBI  DI  ALCUNI  ALTRI  KANDAKENTi. 

Jtiri  è  una  cospicua  e  popolosa  terra  :  le  sue  strade 
principali  sono  denominate,  strada  grande  o  Carré- 
lamanna,  strada  degli  olwiy  strada  della  Fontana , 
strada  Monserrato ;  nessuna  di  queste  vìe  è  selciata, 
tranne  quella  che  fa  parte  della  provinciale  d' Alghero. 
Servono  inoltre  di  pubblico  passeggio  il  luogo  detto  la 
Tuela,  quello  che  chiamano  Canneddu  e  T altro,  che 
è  anche  il  più  piacevole  e  preferito ,  detto  della  Serra , 
donde  godesi  di  una  ampia  e  bella  veduta.  La  Chiesa 
parrocchiale  è  dedicata  a  S*  Pietro  in  Finculis.  Le  mi* 
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non  sono;  S.  Croce ,  la  Madonna  del  Carmine  y  e  la  Ma- 
donna del  Monserrato  :  vi  è  inoltre  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco fondata  nei  primi  anni  del  secolo  scorso  dal  Mar- 
chese di  Yaldecalzana^e  appartiene  ai  Minori  Osservanti 
che  talvolta  vi  tengono  cattedra  di  filosofia.  Non  può  o- 
mettersi  di  citare  una  istituzione  di  beneficenza^  la  quale 
consiste  in  un  legato  di  lirenuos^e  loo  che  si  conferisce  o- 
gni  anno  ad  un  orfano  che  vien  nominato  dalla  sorte  il 
giorno  della  festa  del  santo  titolare  che  è  S.  Narciso.  Alla 
scuola  primaria  concorrono  circa  a5  fanciulli.  Le  case  di 
Itiri  sono  in  numero  di  1020^  di  aspetto  poco  bello  e  di 
rozza  costruzione.  Anche  nel  contado  di  questa  terra  tro- 
vansi  vestigia  di  antiche  popolazioni. 

Castel-Sardo,  primitivamente  denominato  Castel 
Genovese  y  quindi  Castello  Aragonese  finché  non  rice- 
yette  da  Carlo  Emmanuele-  III  nel  1769  il  nome  che 
porta  attualmente^  può  considerarsi  come  piazza  forte,  at- 
tesoché sia  tutto  circondato  dal  mare  ed  unito  alla  terra 
ferma  mediante  un  istmo  assai  stretto  :  le  sue  forti- 
ficazioni sono  però  in  rovina  e  le  strade  così  scoscese 
che  sembrano  precipizj.  La  cattedrale  dedicata  a  S. 
Antonio  abate  è  di  mediocre  architettura  ma  molto  or- 
nata di  marmi.  Il  Seminario  conta  dieci  allievi,  eT  istru- 
zione non  vi  é  estesa  al  di  là  della  grammatica.  Nel  con- 
tado di  Castel  Sardo  é  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Terga. 
assai  venerata  dalle  popolazioni  vicine,  ed  ove  la  statua 
della  Beata  Vergine  in  alabastro  è  stimata  opera  di  abile 
artista. 

Nuln  é  un  grosso  villaggio.  La  chiesa  parrocchiale 
possiede  un  bel  quadro  chie  rappresenta  il  miracolo  di  S. 
Pantaleone  risanante  un  paralitico,  opera  del  pittore 
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sardo  Andrea  Luuo  eseguita  nel  iSgS.Nel  territorio  in- 
contrausi  più  di  cento  Noragìie. 

Vili.  INTENDENZA  D'ALGHERO 

PapolaMi<me  Abit.  30,924  (1840) 
V.  M.  Geofr.  Isola  di  Sardegna  Regno  Sardo  Tar.  N.  19.) 
S-    I. 
DIVISIONE  PEA   MANDAMEHTI   E  COMUNI. 


Alghero  Capoluogo  deir  Intendenza. 


I.  Mandamento  d^  Alghero 

i.  Alghero 
%  VaWerde 

II.  Mandamento  di  Bonorva, 

3.  Bonorva 

4.  GoiBOÌoe 

5.  Giave 

6.  Rebecca 

7.  Semestene 

IH.  Mandamento  di  Poxzomaggiort 

8.  Pozzomaggiore 


9.  Mara 

10.  Padrìa 

IV.  Mandamento  di  Tkd 

11.  Tiesi 

12  Cheremule 

13.  Beuade 

14.  Siligo 

V.  Mandamento  di  VillanuovaMont, 

16.  VillanuoTa  Mont. 

16.  Monteleone 

17.  Romana. 


S-  2- 


ALGHERO  CAPOLUOGO. 


Alghero  è  piazza  forte.  Le  sue  salde  mura  sono  mu- 
nite di  sei  torri  che  si  chiamano  di  Montaltano ,  dello 
Sprone^  di  San  Giacomo^  del  Molo^  della  Maddalena  e 
di  Portaterra^  con  altre  opere  di  difesa.  NelF  arsenale  si 

Isole  del  Me^no  Sardo  VoU  xii» 


3G6 

conservano  molte  antiche  armature.  Le  strade  di  Alghero 
sono  in  generale  assai  regolari  e  ben  selciate  :  si  conside- 
rano  come  le  principali  quella  detta  di  Monteleone  e  Tal* 
tra  di  Bonaria.  Di  piazze  non  v'  ha  che  quella  dell'  epi- 
scopio e  r altra  del  mare  denominata  piazza  Vittoria  ad 
onore  del  Re  Vittorio  Emanuele.  Le  case  sono  ben  co- 
strutte^ comode  ed  eleganti  ^  a  tre^  quattro  e  anche  cinque 
piani.  Sono  inoltre  in  Alghero  diverse  chiese  belle  e  bea 
tenute.  La  cattedrale  presenta  un  bizzarro  miscuglio  di  ar- 
chittettura  antica  e  moderna:  vi  si  osserva  di  rimarche- 
vole r  altare  del  Sacramento  tutto  di  marmo  bianco  di 
pregiato  lavoro  e  avente  la  forma  di  un  tempietto:  il 
mausoleo  di  Maurizio  Giuseppe  di  Savoja^  Duca  di  Mon- 
ferrato^ fratello  del  Re  Vittorio  Emmanuele^e  morto  in 
Alghero  nel  1799.  Nella  sala  dei  Canonici  trovansi  di- 
versi quadri  di  non  mediocre  pennellot  Fra  le  sacre  reli- 
quie che  vi  si  conservano  è  opinione  fra  gli  abitanti  che 
esista  il  cranio  di  uno  degli  Innocenti  fatti  massacrare  da 
Erode.  Le  altre  chiese  che^  come  si  è  dianzi  notato,  sono  io 
generale  assai  belle  e  ben  tenute,  fauno  fede  della  reli- 
giosa pietà  del  popolo  Algherese. 

Tra  gli  istituti  di  istruzione  figurano  le  scuole  nor- 
mali frequentate  da  70  o  80  fanciulli ,  le  scuole  regie  di 
grammatica  latina  e  belle  lettere  ove  concorrono  da  circa 
^o  giovinetti,  e  quelle  di  filosofia  che  contano  una  ventina 
di  studenti:  vi  è  inoltre  una  cattedra  di  chirurgia  po- 
chissimo frequentata.  Il  Seminario  detto  tridentino  è  un 
(5difizÌQ  cosi  angusto  che  appena  è  capace  di  ao  alunni , 
pure  ne  ha  una  trentina.  Le  pubbliche  carceri  d'Alghero 
pono  orribili ,  e  quelle  cosi  dette  baronali  fauno  gemere 
m\U  sort0  degli  infelici  che  vi  sono  condannati,  Nel  tea- 
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Irò  civico,  dello  Teatro  degli  Amatori,  talvolta  bi  danno 
recite  io  prosa,  ma  più  speuo  si  fa  opera  io  musica.  Presso 
Capo  Galera  trovasi  il  Lazzaretto  fabbricato  nel  1722,  in 
luogo  però  poco  bene  scelto  attesoché  ne  sia  poco  sicuro 
l'ancoraggio.  Sulla  piazza  d'armi,  oltre  il  palazzo  manici- 
cìpale,  esiste  il  palazzo  Albis  ora  Maromaldo  di  Minerva, 
celebre  pel  soggiorno  fattovi  da  Carlo  V  allorché  vi  ap- 
prodava con  la  spedizione  contro  Algeri;  questo  edifizio 
godeva  tm  tempo  il  privilegio  di  asilo  per  quelli  che 
erano  perseguitati  dalla  giustizia. 

Nel  territorio  d'Alghero  incontransi  oltre  un  gran 
numero  di  Noraghe,  moltissime  vestigia  di  vetuste  popo- 
lazioni a  sette  miglia  della  città;  in  fondo  al  cosi  detto 
Porto  Conte  e  alle  falde  del  monte  Timidone  vedonsi  le 
vaste  rovine  del  Njrmphoeus  Portus  di  Tolomeo,  ove 
tuttora  sussistono  alcuni  pavimenti  di  musaico  alquanto 
grossolano,  non  che  molte  altre  tracce  di  antichi  ediiìzj. 

Ma  ciò  che  attrae  più  la  curiosità  del  viaggiatore 
sono  le  due  magnifiche  grotte  che  trovansi  nel  predetto 
Porto  Conte.  L' una  di  esse  é  detta  la  grotta  dell'ai- 
tarey  perché  un'altare  vi  fu  trovato  allorquando  ne  fu 
fatta  la  scoperta  nel  iSSa:  in  essa  vedonsi  bizzarri 
gruppi  di  stalaramiti,  fra  i  quali  uno  di  altezza  colossale. 
La  grotta  dell'  altare  la  cede  per  molto  in  vastità  o  bel- 
lezza a  quella  detta  del  Nettuno,  posta  all'estremità 
del  Capo  Caccia.  L'accesso  a  questa  é  reso  assai  dilli- 
cile  e  pericoloso  dalla  forza  delle  correnti,  e  nel  i833 
non  vi  si  potè  giungere  che  due  volte  soltanto.  É  dessa 
forse  il  più  gran  monumento  naturale  della  Sardegna  ; 
spaziosa  come  un  gran  tempio ,  vi  si  veggono  colonne 
di  stalagmiti  disposte  con  un  ordine  e  con  una  regola 
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mirabile  per  essere  opera  della  natura ,  ed  è  decorata 
dalle  più  belle  e  più  scherzose  stallattiti.  Nel  1829  fu 
visitata  dal  Principe  di  Carignano;  e  T  illustre  Duca 
di  Buckingham  fece  espressamente  il  viaggio  dall'  In- 
ghilterra per  portarsi  a  vedere  questa  grotta^  ed  ebbe 
poi  la  bizzaria  di  farla  illuminare  a  gas:  si  vuole  che 
questa  sia  superiore  d' assai  in  bellezza  a  quante  se  ne 
conoscono  fin  qui,  non  escluse  quelle  di  Paros  e  di  Anti- 
paros ,  di  Fingal  in  Scozia ,  e  molte  altre  che  trovausi 
nelle  Alpi* 

§.  3. 

CAPILUOGHI  DI  ALCUNI  ALTRI  MANDAMENTI. 

Bonorpa  è  un  grosso  villaggio  di  montagna,  del  quale 
si  vuole  che  il  primitivo  nome  fosse  ilfor/^fe/te.  Le  sue  stra- 
de sono  piuttosto  regolari  e  spaziose. La  chiesa  parrocchiale 
a  tre  navate,  edificata  da  Monsignor  Didaco  Passamar,  è 
sotto  r  invocazione  di  Maria  SS.  j  la  sua  architettura  non 
è  delle  migliori.  Vi  sono  altre  chiese;  cioè  S.  Vittorio 
antica  parrocchia  e  che  poi  appartenne  ai  Gesuiti;  Torà- 
torio  di  S.  Croce,  e  la  chiesa  di  S.  Antonio  de' Minori  Os- 
servanti. Sono  in  Bonorva  un  Monte  di  soccorso  per  Fagri- 
coltura  e  due  Scuole^  una  primaria  ove  concorrono  circa 
5o  allievi ,  e  un'  altra  specie  di  scuola  latina  fondata  da 
un  ecclesiastico  e  che  ha  d'ordinario  ao  scuolari.  Bonorva 
è  celebre  luogo  per  la  sconfitta  data  nel  i347  ^^^  Doria 
agli  Aragonesi.  Nel  suo  territorio  vedonsi  molti  avanzi  di 
antichità  e  di  JNoraghe.  Sul  vicino  monte  Gaccao,  presso 
la  aulica  chiesa  di  S.Simeone  trovansi  due  costruzioni  in 
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somiglianza  di  torri  quadrate  che  sembrano  di  arte  ci- 
clopica. 

Tiesi  è  un  cospicuo  villaggio  ove  non  altro  di  no- 
tabile ai  osserva  che  la  bella  grotta  di  Monte  Maggiore, 
ia  più  rimarcabile  dopo  quelli  di  Domus  novas  e  di  Al- 
ghero^ nella  quale  scorre  una  sorgente  di  acqua  freschis- 
sima^ e  vedonsi  le  più  bizzarre  stallattiti. 

IX.  INTENDENZA  Di  CUGLIERI 

Popolaxume  Abit.  30.213  (1840) 
(V.  Àtl.  Geoffr.  Isola  di  Sardegna  Regno  SardoTàif.  N.  19) 

s- 1 

DIVISIOHE  PER   MANDAMENTI  E   PER   COMUNI 

CuGLiERt  Capoluogo  dell'Intendenza. 


l  MandanurUo  di  Cuglien 

1.  Cnglieri 

2.  Scana 

3.  Seneriolo. 

IL  MandamefOo  di  Bota 

4.  Bosa 

$.  Montresta. 
IIL  Mandamento  di  Maeomer 

6.  Macomer 

7.  Birori 

8.  Borore 

9.  Bortigali 


IV.  Mandamento  di  S.  iMteutgi^ 

10.  S.  Lassurgiù 

11.  Bonarcado 

V.  Mandamemo  di  Treinuraghet 

12.  Tresnuraghes 

13.  Flossìo 
16.  Magamadas 

15.  Modulo 

16.  Segaria 

17.  Sindìà 

18.  Sani 

19.  Tinnura 
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§•  a. 

CUGL1ERI  CAPOLUOGO. 

Cuglieri  è  un  borgo  ragguardevole  che  trae  la  sua  de- 
nominazione dair  antica  Gurulis  nova  di  Tolomeo  ;  in- 
contransi  infatti  nel  suo  territorio  molte  yestigìa  di 
costruzioni  romane  che  indicano  essere  le  reliquie  della 
predetta  vetusta  città.  Le  strade  di  Cuglieri  sono  poco 
regolari^  montuose  ed  aspre.  La  chiesa  parrocchiale  sotto 
l'invocazione  della  Madonna  della  Neve  è  di  antica  co- 
struzione e  non  molto  lodevolmente  riformata  qualche 
anno  fa;  fu  eretta  in  collegiata  nel  1810.  Sonovi  poi 
altre  chiese  filiali  e  due  conventi^  uno  di  Serviti  e  V 
altro  di  Cappuccini.  In  vicinanza  del  paese  sono  tre 
scali  marittimi  che  servono  al  commercio  della  sua 
popolazione^  e  sono  detti  Foghe^  Pittino^  e  S.  Archittù 
muniti  da  quattro  torri  ^  due  delle  quali  sono  però  in 
decadimento.  Oltre  le  suddette  costruzioni  romane  tre- 
vansi  nel  suo  territorio  molte  altre  tracce  di  antiche  po- 
polazioni^ con  le  caverne  sepolcrali^  fra  le  quali  è  notabile 
quella  detta  la  Spelunca  de  Nonnay  diverse  Noraghe^  uo 
edifizio  creduto  un  bagno,  e  le  rovine  del  Castello  di  Mon- 
teferro  sopra  una  rupe  soltanto  accessibile  da  un  lato  e 
mediante  un'  erta  ripidissima. 


37. 

CAPILVOGHl  DI  ALCUNI  ALTRt  MANDAMENTI. 

Bosa  è  città  ;  distinguesi  ia  vecchia  e  nuova.  Lfl 
nuova  Bosa  è  situata  in  amena  posizione  sul  fiume  che 
porta  lo  stesso  nome^  sul  quale  è  gettato  un  bel  ponte  di 
sette  archi.  La  sua  distanza  dal  mare  è  di  circa  un  mi- 
glio. Deve  la  sua  fondazione  ai  Marchesi  Malaspina^  che  vi 
si  stabilirono  nel  ma.  Le  sue  mura  sono  in  parte  cadute 
e  in  parte  demolite  per  comodo  della  crescente  popolazio- 
ne. La  torre  della  Porta  di  S.  Giusta  serve  di  prigione.  Le 
vie  principali  sono  quella  deilSi  le  tender  Taltra  chiamata 
h  piazza  maggiore  che  è  la  più  ampi  a  e  la  più  bella  per 
la  vaga  architettura  delle  case,  una  appellata  del  macello 
vecchio;  e  infine  quella  che  ha  nome  di  strada  del  fiume 
perchè  corre  lungo  la  Bosa,  è  la  più  amena  e  vi  si  gode 
di  una  deliziosa  prospettiva.  La  chiesa  Cattedrale  è  lodata 
come  una  delle  più  belle  del  Regno.  Fu  ricostruita  nel 
1806  a  spese  di  D.  Francesco  Simon  Canonico  di  quella 
diocesi  ;  l' aitar  maggiore  di  finissimi  marmi  è  decorato 
di  tre  statue  rappresentanti  respettivamenteT  Immaco- 
lata Vergine  SS.  titolare  della  Chiesa  ,  ed  i  martiri  sardi 
S.  Emidio  e  S.  Priamo.  Le  altre  chiese  minori  non  presen- 
tano cosa  alcuna  di  rimarchevole.  Il  Seminario  annovera 
circa  una  trentina  d'alunni.  Vi  sono  inoltre  le  scuole 
normali ,  ed  altre  di  lettere  e  scienze  frequentate  in  to- 
talità da  una  scolaresca  di  circa  5oo  individui.  Per  una 
beuefica  istituzione  di  alcuni  amorevoli  cittadini^  si 
estraggono  a  sorte  ogni  anno  io  fanciulle  orfane^  ad 
<%auna  delle  quali  è  conferita  una  dote  di  scudi  sardi  ven- 
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ticinque.  la  mancanza  di  un^ apposito  Ospizio^  ^i  è  il  co- 
slunie  di  stipendiare  alcune  balie  per  prendere  cura  dei 
fanciulli  esposti^  i  quali  sogliono  annualmente  ammon- 
tare a  olto  o  dieci. 

Alla  distanza  di  mezz'ora  dalla  nuova  città ^  e  nella 
valle  Galameda  oCalamadia^  vedonsinon  oscure  vestigia 
deir  antica  Bosa.  Vi  sussiste  tuttora  la  cattedrale  della 
quale  è  ignota  la  fondazione^  e  solo  si  sa  essere  stata  re> 
staurata  neirXI  secolo:  vi  è  però  sempre  il  primitivo  cam- 
panile. Una  volta  ogni  anno  il  Vescovo  vi  fa  pontificale: 
nel  cimitero ,  del  quale  esistono  ancora  evidenti  tracce , 
sono  state  rinvenute  in  gran  numero  iscrizioni  e  sarcofagi 
romani.  Bosa  dà  pure  il  suo  nome  al  seno  o  golfo  di 
mare  presso  il  quale  è  situata. 

Macomer  grossa  terra  che  corrisponde  alla  ilfaco/>5/^a 
di  Tolomeo^  ha  nel  suo  territorio  oltre  molte  Noraghcy  un 
grandioso  monumento  sepolcrale  detto  Tamuli  che  si 
pretende  opera  religiosa  dei  Fenicj.  Presso  la  parrocchia, 
sulla  antica  via  romana,  vedonsi  alcune  colonne  miliari 
con  le  respetti  ve  loro  iscrizio  ni.  Questa  chiesa  è  grande  e  a 
tre  navate,  ma  nulla  offre  di  notabile,  tranne  una  statua 
di  legno  tinto  rappresentante  il  suo  patrono  S.  Pantaleone , 
opera  dovuta  allo  scalpello  di  F.  Antonio  Gano.  La  scuola 
primaria  è  frtq^aentata  da  circa  una  trentina  di  fanciulli. 


X.  INTENDENZA  DI  0Z1ERI 
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Popolazione  Abit  27^30  (1840) 
(Y.  Àti.  Geogr.  Isola  di  Sardegna  Regno  Sardo  Taf.  N.  19  ) 


DIVISIONE  PER  MANDAMEVTl   E  PER   COMUtll 


OziERi  Capoluogo  deirintendensa. 


i.  Mandamento  d^Oiteri 

1.  Ozieri 

2.  Itireddu 

3.  Monlì 

4.  Nugheda 

li.  Mandamento  di  Mores 

5.  Mores 

6.  Ardara 

7.  BoruUa 

8.  Baonanaro 

9.  Torralla 


IH.  Mandamento  OschiH 

10.  Oschiri 

11.  Tuia 

VI.  Mandamento  di  Palada 

12.  Patada 

13.  Ala 
U.  Bantine 

15.  Buddusò 

16.  Nule 

17.  Ossidda 


S.  X 


OZIERI  CAPOLUOGO. 


Ozieri y  piccola  ma  molto  amena  città,  è  situata  so- 
pra Otto  colline.  La  sua  popolazione  è  quasi  tutta  com- 
posta di  pastori.  La  Chiesa  Cattedrale  non  presenta  nulla 
di  rimarchevole.  Vi  sono  tre  conventi;  uno  cioè  di  Cap- 
puccini; Taltro  di  Cappuccine  ;  il  terzo  di  Minori  Osser- 
vanti :  nel  primo  trovasi  un  bel  quadro  rappresentante 
il  martirio  dei  SS.  Cosimo  e  Damiano,  ed  ha  una  biblio- 
teca assai  bene  provvista.  Quello  delle  Cappuccine,  detto 
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anche  V  Oratorio  del  Rosario^  domina  un  esteso  orizzonte  ^ 
per  Io  che  vi  si  gode  di  una  deliziosa  prospettiva.  Sono 
inoltre  in  Ozieri  un  Collegio  d'istruzione^  un  pubblico 
Spedale ,  e  un  Monte  di  pietà  o  di  soccorso  per  Tagricol- 
tura ,  detto  anche  Monte  Granaticò. 

Sottoil  vicino  Monte  Canneto  presso  la  chiesa  di 
questo  nome  trovasi  un  sotterraneo  che  non  è  stato  mai 
possibile  di  visitare,  perchè  chi  vi  si  è  attentato  non  ha 
latto  più  ritorno.  Suburbane  ad  Ozieri  sono  pure  le  due 
belle  chiese  dedicate  alla  Vergine  SS;  la  prima  sotto  il 
titolo  della  Madonna  di  Monserrato  è  speciale  oggetto 
della  popolar  devozione;  T altra  detta  la  Madonna  di 
Loreto  possiede  un  quadro  di  mirabile  bellezza^  attribuito 
con  ragione  al  divino  Michelangelo^  ed  è  composto  di  sette 
divisioni  che  rappresentano  respettivamente  la  Madonna 
con  Gesù  Bambino^  TAununziazione,  un  Crocifisso,  un 
Ecce  HomOy  la  Visita  della  SS.  Vergine  a  S.  Elisabetta^ 
ed  in  ultimo  i  quattro  Dottori  della  Chiesa  occupati  ad 
esaminare  e  discutere  la  Storia  della  traslazione  della  S. 
Casa. 

§.  3. 

CA]^1LU0GHI  DI  ALCUNI  ALTftl  MANDAMENTI 

Mores  è  un  villaggio  molto  ragguardevole.  Nel  suo 
territorio  incontransi  moltissime  vestigia  di  antichità 
più  o  meno  remota  ,  tutte  però  interessantissime,  oltre 
a  molte  JVoraghe.  La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  aS. 
Caterina,  e  nella  sagrestia  trovasi  un  bel  quadro  rappre- 
sentante S.  Onofrio  ;  le  altre  due  chiese  filiali  sono  de- 
dicate r una  alla  S.  Croce ,  l'altra  a  S.  Antonio. 
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Patada  è  un  grosso  villaggio  soprattutto  rimarca- 
bile per  i  poeti  che  lo  illustrarono  col  loro  sc^giorno  e 
colla  loro  nascita  ;fra  questi  citeremo  il  P.  Cubbedu  delle 
Scuole  Pie  ^  e  il  P.  Solle  ;  si  mostra  ancora  ron  gran  ris- 
petto al  viaggiatore^  nel  confine  dei  villaggi  d'Ala  di 
Bnddusò  e  di  Bitti,  la  querce  ^  all'ombra  della  quale  il 
predetto  P.  Solle  improvvisava  in  presenza  di  quei  pasto- 
rizi quali  per  udirei  suoi  carmi  lasciavano  in  abbandono 
il  loro  gregge. 

XI.  INT£NDENZA  DI  GALLURA 

PùpolazUmt  Abiu  21.690  (1840) 
(V.  AH.  Geogr.  Isola  di  Sardegna  Regno  Sardo  Tay.  N.  19) 

S-  «• 

DIVISIONE    PER    MANDAHENTI   E   PER   COMVm 

Tempio  Capoluogo  dell'Intendenza 


L  Mandamento  di  Ten^o 

1.  Tempio 

2.  Berchidda 

II.  Mandamenio  di  Aggine 

2.  Aggios 

4.  Bortigiadas 
HL  Mandamenio  di  Calangianne 


5.  Calangiaiios 

6.  Lnras 
9.  Nuches 

IV.  Mandamento  della  Maddalena 

8.  La  Maddalena  (isola) 

9.  S.  Teresa 
10.  Terranuova 
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TEMPIO  y  CAPOLUOGO. 

Tempio,  sol  di  recente  dichiarata  città ,  air  epoca 
cioè  della  soppressione  del  Feudalismo  nell'Isola ,  è  quasi 
del  tutto  costruita  di  un  granito  grigio  durissimo  e  assai 
brillante. La  chiesa  principale^  del  pari  che  le  altre  mi- 
nori^ nulla  offrono  di  notabile.  Vi  sono  belle  case  e  molto 
grandi,  ed  alcune  non  mancano  di  buona  architettura 
Nel  i83o  vi  fu  eretta  una  fontana  pur  di  granito,  prov- 
vista di  abbeveratojo  e  lavatojo,  e  la  di  cui  acqua  è  lim- 
pida e  salubre. 

§.  3. 

CAPILUOGHI  DI  ALCUNI  ALTRI  MANDAMENTI. 

jiggius  è  un  villaggio  di  circa  200  case;  le  sue  strade 
sono  irregolari.  La  chiesa  parrocchiale  è  dedicata  a  Santa 
Vittoria  :  nel  contado  sono  da  circa  tredici  chiese  ru- 
rali. Ha  pure  una  scuola  primaria  normale  frequentata 
da  una  quarantina  di  fanciulli; ed  un  Monte  di  soccorso 
per  r  agricoltura.  Nel  territorio  d'Aggius,  che  è  bensì 
molto  esteso^  non  incontransi  che  sei  o  selle  Noraghe.  Le 
montagne  vicine  hanno  fonti  d' acqua  y  ed  è  particolar- 
mente rinomata  la  sorgente  detta  Fausoni. 

Calangianusy  villaggio  cospicuo  nel  cui  territorio 
incontransi  diverse  tracce  di  antiche  popolazioni  e  No* 
raghe,ha  la  chiesa  principale  dedicata  a  Santa  Giusta  che 
fu  consacrata  nel  lySS.Oltre  questa  vi  sono  quattro  chiese 
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minori;  cioè S. Croce ^  la  Madonna  del  Rosario^  S.  Ànna^ 

e  la  chiesetta  del  Convento  dei  Cappuccini.  La  scuola 
primaria  è  frequentata  da  una  trentina  di  fanciulli^  ma 
dovrebbe  esservi  istituita  una  scuola  di  istruzione  più 
estesa  in  seguito  di  un  lascito  mediante  il  quale  è  asse- 
gnato uno  stipendio  ad  un  maestro  di  grammatica  latina 
e  di  rettorica. 

La  Maddalena  è  una  delle  isole  adiacenti  alla  Sar- 
degna j  di  cui  troverasssi  al  luogo  opportuno  la  descri- 
zione. 
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Sez.111. 

INDUSTRIA 

AVVERTENZA  PRÉLIMmARE. 

Nel  bisogno  che  sentimmo  di  avere  gli  appunti 
necessarii  a  redigere  la  parte  del  nostro  lavoro  concer- 
nente r  industria  della  Sardegna ,  avevamo  confidato  di 
trovare  il  materiale  opportuno  negli  articoli  dettati  dal 
Padre  Vittorio  Angius  delle  Scuole  Pie  e  da  esso  spediti 
al  Professore  Goffredo  Casalis,  per  essere  inseriti  nel  Di- 
zionario Geografico  Storico-Statistico-Gommerciale  degli 
Stati  Sardi  cbe  per  cura  di  quest'  ultimo  da  varj  anni 
cominciò  a  compilarsi.  Ma  la  estrema  lentezza  con  cui  si 
pubblica  quel  lavoro  ,  d' altronde  pr^èvolissimo^  ne  ave- 
va tolta  ogni  fiducia  di  poter  riuscire  nel  nostro  intento^ 
quando  per  fortuna  ci  venne  alla  mano  la  descrizione 
statistica  fisica  e  politica  della  Sardegna^  egregiamente  com- 
pilata dal  Cav.  Conte  Colonnello  Della  Marmerà  j  dalia. 
quale  abbiamo  ricavate  le  notizie  che  ci  occorrevano  anche 
pei  diversi  rami  industriali  dell'isola  cbe  illustriamo.  Que- 
ste notizie  adunque  offeriamo  al  lettore  benevolo  compen- 
diate^ come  richiede  il  metodo  a  cui  siamo  impegnati , 
ma  in  guisa  che  la  brevità  non  sia  nocevole  alla  sostanza 
di  tutte  le  cose  che  eziandio  su  questo  particolare  da  noi 
si  debbono  esporre. 


AGRICOLTUEA. 

Idea  generale  sullo  nato  dell'  agricoltura  —  La 
Sardina ,  del  parìchè  la  Sicilia ,  fu  aoticameote  il  granaio 
della  repubblica  romana  ;  tanto  vi  prosperava  V  agricol- 
tura esercitata  allora  da  numerosi  abitanti  su  grande 
estensione  di  suolo.  In  oggi  questo  ramo  d' industria  non 
solamente  trovasi  aldi  sotto  di  quello  che  sia  presso  le  altre 
nazioni  europee,  ma  nell'isola  ìstessa  è  forse  indietro  più 
che  altra  cosala  motivo  della  miseria , contro  cui  lottano 
contiauamente  gli  agricoltori,  e  dei  pesi  enormi  che  gra- 
vitano sulle  raccolte.  A  ciò  vuoisi  aggiungere  la  difficoltà, 
per  non  dire  la  nullità  dello  smercio  e  dei  mezzi  di  co- 
municazione,  come  pure  lo  stato  incerto  e  convenzionale 
dei  beni  fondi  dei  quali  la  locazione  colonica  ba  troppo 
breve  periodo.  Oltre  le  consuete  vicissitudini  a  cui  dovun« 
que  soggiace  la  classe  agricola ,  ella  sente  in  Sardegna  la 
dannosa  influenza  di  circostanze  e  d'istituzioni  locali. 
Pochi  sono  nell'isola  i  coltivatori  del  proprio  terreno^  e 
questi  pochi  soltanto  vivono  in  onesta  agiatezza  ;  ma  gli 
altri  agricoltori,  e  specialmente  quelli  dei  possedimenti  in 
pianura  tenuti  unicamente  a  granaglie  e  a  viti ,  sono  mi- 
serabili più  ancora  che  i  lavoratori  dei  luoghi  alquanto 
montuosi ,  ove  maggior  varietà  di  coltura  ne  rende  più 
proficue  le  fatiche.  Dividonsi  gli  agricoltori  in  due  clas* 
si:  una  è  di  quelli  che  lavorano  a  salario  fisso,  e  questi 
entrano  nella  classe  dei  mercenarii  :  all'altra  apparten- 
gono coloro  che  col  proprietario  fanno  un  contratto 
di  colonia  per  no  solo  anno,  ma  che  può  essere  rinno- 
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vato.«  In  alcuni  luoghi  T  agricoltore  dà  al  proprietario  la 
metà  del  prodotto^  ma  deve  fornire  i  buoi  e  gli  arnesi 
da  lavoro^  oltre  V  opera  sua;  il  proprietario  somministra 
le  semente ,  il  terreno  e  V  alloggio.  Questa  locazione  a 
mezzadria  pare^  fra  tutti  i  contratti  colonici  che  si  fanno 
neir  isola ,  il  più  favorevole  air  agricoltore  :  eppure  ^li 
ne  trae  a  gran  pena  la  sussistenza  ;  e  n'  è  prova  lo  spesso 
cambiare  ch^egli  fa  di  padrone,  senza  migliorare  la  sua 
sorte.  Un'altra  circostanza  nocevole  all'agricoltura  si 
riconosce  nella  quasi  totale  mancanza  di  case  coloniche 
sulle  terre  coltivate;  onde  consegue  perdita  di  tempo  nei 
tragitti  che  il  colono  deve  fare  dal  suo  abituro  ai  campii  e 
dimi unzione  delle  sue  forze  quando  non  mantenga  una 
cavalcatura,  cosa  d'ordinario  non  compatibile  con  le  sue 
facoltà. 

È  rincrescevole  a  chi  percorre  le  campagne  sarde  il 
vedere  pressoché  ad  ogni  passo  una  vasta  estensione  dì  sco* 
pelila  fronte  dei  terreni  produttivi  che  appena  costituisco- 
no il  quarto  della  parte  coltivabile  del  suolo.  Ninna  ruota 
agraria ,  fuorché  a  cereali  e  a  pascolo  ;  e  questa  ruota  in 
un  modo  stranamente  particolare  e  dannoso.  Il  territorio 
di  un  villaggio  repartesi  in  due  o  tre  porzioni  :  in  cia- 
scun'announa  di  queste  è  destinata  a  sementa  e  chiamasi 
yidazzone  ^  restando  le  altre  che  diconsi  pabarili  (pa« 
bulum  )  coattivamente  abbandonate  al  pascolo  in  bene- 
fizio comune.  Risulta  da  questo  metodo  che  i  proprietarii, 
non  potendo  fruire  che  per  un  solo  anno  iu  ogni  biennio 
o  triennio  l' utile  del  loro  terreno ,  non  prendono  veruno 
interesse  a  migliorare  il  fondo,  e  trascurano  del  tutto  la 
piantagione  degli  alberi  cheniun  vantaggio  darebbero  nei 
campi  lasciati  a  pascolo  negli  anni  di  riposo.  I  F^idazzoni 
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poi  si  locano  per  tln  anno  a  chi  si  offre  di  seminarli:  e 
costui^  dopo  il  raccolto^  non  ha  punto  interesse  di  la- 
sciarli in  buona  condizione^  non  essendo  facile  che  gli  toc- 
chi Io  stesso  appczza  mento  da  seminare  alla  ricorrenza  del 
nuovo  periodico  riparto  per  la  coltivazione  di  quel  ter- 
ritorio ^  giacché  ne  decide  la  sorte.  Né  altra  ragione  di 
questa  anti-agronomica  usanza  si  é  potuta  trovare^  eccetto 
la  facilità  di  chiudere  con  una  sola  siepe  tutta  la  parte 
territoriale  messa  a  coltura  y  per  sottrarla  al  danno  che 
le  recherebbe  il  bestiame  cui  lasciano  pascolare  libera- 
mente per  ogni  parte  non  seminata.  Vero  è  che  il  gover- 
no attuale  venti  e  più  anni  addietro  diede  ai  privati 
proprietarii  la  facoltà  di  chiudere  i  loro  fondi  e  coltivarli 
a  piacere;  ma  il  pregiudizio  per  Tuso  antico  produsse 
non  picciol  ritardo  a  profittare  di  tal  concessione;  e  solo 
da  alcuni  anni  in  poi  vedonsi  moltiplicare  quei  ricinti  ^ 
colà  chiamati  tanche  o  serrati ,  che  nella  parte  meridio- 
nale deir isola  si  fanno  di  siepi  vive  e  nella  settentrionale 
con  muro  a  secco  :  in  essi  è  libero  il  modo  della  coltiva- 
zione ;  in  essi  erano  stabilite  le  razze  dei  cavalli  e  in  essi 
si  cominciò  a  vedere  praterie  artifiziali.  Pare  quindi  che 
in  Sardegna  dispongasi  un'  epoca  più  avventurosa  per 
Tagricoltura;  e  già  si  osservano  nella  Gallura  e  nella  Nur- 
ra^  i  cui  abitanti  generalmente  dedica vansi  alla  pastori- 
zia, aumentatele  seminagioni  di  cereali  nei  dintorni  delle 
loro  mandrie  ;  quindi  è  a  sperarsi  che  affezionandosi  viep- 
più alle  agrarie  pacifiche  occupazioni ,  ne  verrà  col  tem* 
fo,  insieme  air  aumento  della  popolazione,  il  progressi- 
vo miglioramento  della  loro  condizione. 

Istrumenti  rurali  —  L'aratro  degli  agricoltori  non 
lo  stesso  nelle  parti  meridionali  odi  Cagliari,  come  nelle 

iiolc  del  Het^no  Sardo  f^ol,  xit»  U7 
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fietteiitrionali  dell' isola  j  semplicismi mo  e  assai  leggero 
nelle  pritse,  ha  du^  orecchie  di  più  nelle  altre,  e  ciò  in- 
dica un  principio  di  perfezionamento;  ma  si-  è  tentato 
inutilmente  d'introdurre  nel!' isola  Taralro  pesante  del 
continente,  che  forse  non  sarebbe  adattato  né  al  clima 
né  alla  qualità  dei  terreni;  è  però  da  osservarsi,  che  in 
amendue  quegli  aratri  il  sH>mere  è  troppo  piccolo ,  che 
sono  privi  di  coltro  o  dentale  ^  che  il  manico  deiramtro 
di  Cagliari  ivi  detto  manuzza  non  ha  lunghezza  bastan- 
te, e  incomoda  n'è  la  forma  del  pari  che  la  situazione. 
Gli  altri  istrumenti  sono  la  marra  doppia,  il  piccone 
la  vanga  e  la  zappa  non  dentata;  la  vanga  però  non  è 
conosciuta  che  nei  dintorni  d'Oristano,  ove  gli  abitanti 
se  ne  servono  per  iscavare  quei  fossati  che  colà  tengono 
luogo  di  siepi.  Il  carro  dei  Sardi  ha  Tasse  mobile  in 
cui  sono  fissate  le  ruote  piene,  consistenti  in  tre  pezzi  di 
legno  insieme  uniti  e  circolarmente  guarnite  nella  loro 
ertezza  con  grossi  chiodi  di  ferro  in  vece  di  cerchi; 
ora  però  in  qualche  luogo  Tasse  delle  ruote  è  fis:»o,  il 
foro  di  quelle  cilindrico,  e  alcune  vedonsi  a  razzi.  Si 
attaccano  i  bovi  alT aratro  ed  al  carro  ponendo  il  giogo 
sulla  loro  testa  in  maniera  che  fanno  tutta  la  forza  eoa 
le  corna,  ossia  con  la  fronte  ;  e  ciò,  obbligandoli  a  tenere 
sempre  teso  il  collo,  aumenta  d'assai  la  loro  fatica  e  li 
fa  estremamente  soffrire  ad  ogni  scossa  del  carro  prodotta 
dalla  ineguaglianza  del  suolo. 

Maniera  di  lavorare  il  terreno  —  La  maggior  par- 
te dei  terreni  arativi  essendo  piò  secchi  che  umidi,  e  non 
abbisognando qtiindi  ilprocacciareloscolodelle acque, tion 
si  lavora  ordinariamente  il  terreno  a  solchi,  anche  per  es- 
porre alT  ardente  sole  di  quella  contrada  la  minor  possi- 
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bile  superficie  di  suolo.  Sarebbe  però  da  desiderarsi  cbe  i' 
agricoltore  sardo  lavorasse  la  terra  piò  spesso^  e  cbe  iiiter* 
uasse  maggiormente  l'aratro.  Relativamente  alla  concima* 
tura  grande  era  in  passato  la  negligensa  contadinesca  cbe 
riposava  intieramente  sulla  naturai  feracilàdel  terreno; 
ora  gli  agricoltori  hanno  da  qualche  tempo  cominciato  a 
ricredersi  su  questo  proposito^  e  i  campi  seminativi 
vengono  convenientemente  ingrassati. 

Praterie  —  Sebbene  le  acque  e  le  sorgenti  non  ab- 
bondino ne'dintorni  di  Cagliari  come  in  molti  territorj 
della  parte  settentrionale^  vi  si  sono  fatti  con  buon  successo 
alcuui  tentativi  Ji  praterie  artifiiiali  ;  migliori  certamente 
ne  sarebbero  i  resultati  nelle  località  boreali  dell' isola  ^ 
ove  il  terreno  è  più  copioso  di  acque;  e  tanto  più  si  do* 
vrebbe  aver  cura  di  questo  importante  genere  di  coltiva- 
zione y  perchè  quasi  in  tutta  V  isola  nascono  in  copia 
grande  tutte  le  migliori  piante  ad  esso  adattate. 

Cereali  -—  li  fromento  y  che  i'Sardi  chiamano fr/gM 
(triticum  )  è  la  cosa  ch'eglino  coltivano  più  estesamente 
di  ogni  altra  ^  si  perchè  è  in  realtà  il  più  interessante  og- 
getto^ si  perchè  ottima  è  la  sua  qualità.  La  varietà  di 
questo  cereale  consiste  principalmente  nel  colore,  forma 
e  lunghezza  della  spiga  e  delle  ariste;  ve  ne  ha  di  quello 
sgambo  vuoto  e  ve  n'è  a  gambo  pieno; quest'ultimo  vieu 
preferito  perchè  se  ne  trae  grano  e  paglia  in  maggior 
quantità.  La  sementa  del  fromento  ha  luogo  dopo  le  piog- 
ge autunnali,  cioè  in  Novembre  e  Decerabre;mail  modo  di 
lavorare  la  terra  sensui  solchi ,  come  si  è  detto,  cagiona 
una  perdita  parziale  di  semenza  :  dopoché  questa  è  spar- 
sa si  ricoopre  con  la  zappa,  essendovi  ignoto  l' uso  del- 
l'erpice e  degli,  altri  istromenti  che  servono  u  stritolare  le 


384 

zolle.  In  alcuni  luogbi  T  agricoltore  pratica  de' solchi  con 
la  zappa  e  in  quelli  getta  la  sementa  ricoprendola  poi  ; 
ciò  gì'  isolani  chiamano  nel  loro  vernacolo  arare  trigu  a 
sulcuitaà  in  altri  luoghi  di  terreno  alquanto  umido  ^ 
per  esempio  vicino  a  Caputerra  e  Oristano,  il  metodo 
consiste  nel  piantare  alcuni  grani  di  fromeuto  in  fori 
profondi  due  o  tre  pollici ,  che  si  fanno  con  un  piuolo  a 
distanza  di  circa  un  piede  Tuno  dall'  altro,  e  si  ricoprono 
poscia  di  terra;  questo  metodo  aumenta  il  prodotto^ 
ma  richiede  assai  tempo  e  lavoro;  quindi  non  è  prati- 
cabile che  in  campi  di  poca  estensione  ;  e  questa  è  la 
sementa  ivi  denominata  a  rocca.  Le  nebbie  frequenti 
iu  Sardegna  verso  il  termine  della  primavera,  e  più  di 
tutt'altro  le  locuste  che  compariscono  a  milioni  neir  isola 
e  con  una  specie  di  periodo^  sono  i  nemici  più  terribii  i 
pei  seminati.  La  mietitura  si  fa  come  nelle  parti  meri- 
dionali d' Europa,  verso  la  fine  di  Giugno:  si  tagliano 
le  spighe  molto  vicitio  a  terra ,  se  ne  fanno  manipoli , 
undici  dei  quali  formano  il  covone,  ivi  chiamato  man- 
na  :  nove  covoni  compongono  il  carico  di  un  cavallo.  Le 
ajeperla  trebbiatura  sono  comuni  nella  più  parte  dei  vil- 
laggi, e  questa  si  eseguisce  facendo  calpestare  i  covoni  da 
cavalli  o  da  buoi  :  ventolato  che  sia,  se  ne  fanno  i  ripar- 
ti e  si  reca  nei  luoghi  destinati  a  serbarlo.  La  paglia  serve  a 
nutrire  il  bestiame  bovino  mescolata  con  fave,  e  il  ca- 
vallino mescolata  con  l'orzo. 

La  coltivazione  dell'  orzo  è  del  pari  importante  Del- 
l'isola  ,  perchè  serve  di  alimento  a  una  parte  degli  abi- 
tanti delle  montagne ,  e  ai  cavalli  come  testé  si  è  ac- 
cennato. Lo  si  semina  contemporaneamente  al  grano  :  si 
raccoglie  verso  la  fine  di  Maggio  :  si  dà  a  mangiare  ai 
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cavalli  anche  falciato  in  erba;  ma  per  servirsene  a  tale 
uso  dopo  il  raccolto^  conviene  bagnarlo  o  aspettare  che 
sia  scorso  un  anno.  Il  grano  turco  e  il  grano  d*  India 
non  81  coltivano  per  anche  in  grand^ estensione:  ne'  can* 
ioni  di  terreno  amido  se  ne  vede  più  che  in  altre  loca- 
lità. I  tentativi  fatti  per  introdurre  la  coltivazione  del 
riso  non  avevano  riuscito  almeno  fino  al  18^9  y  quand<» 
cioè  Teruditiss.  Colonnello  Della  Marmora  pubblicava  la. 
già  indicata  sua  opera.  Di  molta  importanza  è  altresì  per  i 
Sardi  la  coltivazione  della /at^n^  perchè  oggetto  di  gran 
consumo  per  la  classe  indigente  e  per  gli  animali  bovini; 
si  semina  in  novembre  e  dicembre  nelle  partì  meridional  i^ 
e  nel  marzo  nelle  settentrionali  anzi  talvolta  anche  piii 
lardi.  Nel  mezzogiorno  dell'  isola  sono  comuni  altresì  le 
lenticchie  ;  poco  si  coltivano  gli  altri  legumi^  se  si  ec-> 
cettuano  xfagiuoli  nel  territorio  di  Posada. 

f^iti  y  uve  y  vini  —  Nel  corso  di  alcuni  anni  è  stata 
molto  estesa  in  Sardegna  la  coltivazione  delle  viti  :  ma 
r  aumento  del  dazio  sulla  introduzione  dei  vini  dell'  isola 
nei  dominii  sardi  del  continenle  ha  diminuito  questa 
specie  di  agricoltura.  Due  maniere  hanno  i  Sardi  di  pian- 
tare la  vile;  alla  sardisca  cioè  e  alla  catalana:  il  primo 
modo  sì  tiene  ne'terreni  umidi  e  forti  ;  si  sostiene  la  vile 
ad  una  certa  altezza  col  mezzo  di  pali  ;  i  ceppi  sono 
piantati  nove  o  dieci  piedi  distanti  fra  loro^  ma  varia  è  la 
forma  che  sì  dà  alle  vigne^  talvolta  cioè  a  pergola,  talora 
a  filari,  e  alcuna  voltaa  piramide  formala  da  due  pali  pian- 
tali ai  lati  del  ceppo  e  alle  sommità  riuniti.  All'opposto  la 
vile  piantata  alla  catalana  è  senza  sostegno;  i  ceppi  sono 
lontani  fra  di  loro  quattro  o  cinquey^/ec//,  lapìanla  si  la- 
scia crescere  vicino  al  suolo,  conservandole  però  alcuni 
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rami  grossi  e  alquanto  elevali  affinchè  il  ^appolonon  tor- 
chi la  terra;  questo  modo  di  coltivazione  è  assai  comune 
e  adattalo  principalmente  nei  terreni  secchi  e  Ingerì. 
La  varietà  principale  delle  uve  consiste  nel  colore  e  nella 
forma  degli  acini  ;  ve  ne  ha  quindi  di  quattro  qualità  sot* 
tu  que&to  rapporto;  e  noi  le  indicheremo  qui  insieme  con 
la  nomenclatura  sarda  con  cui  in  ciascuna  qualità  si  di- 
stinguono le  specie  diverse. 

*  U%^  rosse  e  nere  ad  acini  tondi. 

Nasca ,  nuragus ,  rosa  ,  girò ,  manica ^  bwdli,  nied- 
damodi ,  cannonàu ,  niedda-era ,  zinzillósu ,  merdulinu. 
Il  moscato  nero,  conosciuto  sotto  il  nome  di  muscadu 
nìeddu  coltivasi  di  rado. 

**  Ui^e  nere  e  rosse  ad  acini  bislunghi. 

^xina  de  ires  bias ,  apesorgia  niedda  y  axina  de 
ùerusalem. 

***  Us^e  biancfie  ad  acini  tondi. 

MuscadeddUy  mahasia,  uarnaccia,  carnaccia  (o 
guarnaccia) ,  semidanu ,  manzèsu ,  arremungiàu,  sar- 
rauésa  ,  arbumannUj  bianchedda  ,  arrettallàu  (varietà 
selvatica). 

****  U\fe  bianche  ad  acini  bislunghi. 

Corniola ,  cuccumerina ,   tita   de   bacca ,   aacìna 
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de  Jngiulus ,  galoppu ,  apesorgia  humca  ,  muscatelló 
(  muacalelio). 

Becansi  in  tavola  jier  fruita  V  apesorgia  niedda  y 
Vaxina  de  tres  bias ,  Yaxina  de  Gerusalem  ,  il  merdu- 
linùy  la  rosay  il  galoppa,  V apesorgia  bianca,  il  mu- 
scadeddu,  il  muscatelló,  lo  arrettallàu,  V arbunuinnu 
e  la  bariadórgia,  specie  particolari  a  Sassari. 

I  vini  bardi  più  fitìoiatineirisola  sono  Wcannonàu, 
la  manica  ,  il  giro ,  il  nasca ,  il  muscàu,  la  malvasia, 
e  la  parnaccìa/ quest'ultimo  che  è  bianco  e  chiaro  ha 
qualche  somiglianza  al  vino  del  Reno:  gli  altri ^  quando 
siano  stagionati,  si  avvicinano  nel  gusto  a  quelli  di  Spagna. 
La  malvasia  di  ^o^a,  di  Pirri  e  di  Quarta  s\  reputa  Trai 
vini  migliori  e  i  più  salubri;  in  generale  i  vini  sardi  reggo- 
no alla  navigazione  e  miglioiano  trasportandoli  sul  conti- 
nente. La  miscela  di  più  specie  di  uve  bianche  e  rosse 
produce  un  vino  eccellente  più  o  meno  colorito  ^  secondo 
la  quantità  delle  uve  onde  componesi  ;  ma  se  domina  l'uva 
bianca,  il  vino  acquista  più  forza.  A  mezzo  Settembre 
raccoglionsi  la  malvasia,  il  muscatelló,  la  bianchedda 
e  uu'allra  specie  detta  occhio  di  rana,  perchè  sono  le 
prime  uve  che  maturano;  quindici  giorni  dopo  si  fa  la 
Tendemmia  delle  rimanenti  uve  scelte.  Il  metodo  che  si 
tiene  nella  vinificazione  è  diverso  in  ciascun  territorio^e 
potrebbe  anche  dirsi  variato  presso  ciascun  proprietario. 

Olive,  mandorle ,  agrumi  —  Favorevolissima  è  la 
Sardegna  alla  coltivazione  degli  olivi ,  e  n'è  prova  la 
quantità  prodigiosa  di  olivi  selvatici  che  crescono  in  ogni 
parte  dell'  isola  ;  in  conseguenza  il  progresso  di  questo 
genere  di  coltura^  incoraggialo  eziandio  dal  governo^  è 
stato  considerabile  e  rapido  da  alcuni  ahni  addietro.  I 
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dintorni  di  Sassari  e  Busa  sono  rinomati  per  V  ab- 
bondanza e  la  buona  qualità  delle  olive  che  soaimini- 
strano;  tutti  i  terreni  però  non  sono  egualmente  adattati 
per  questo  prodotto ,  e  non  tutte  le  specie  di  olivi  pro- 
sperano egualmente  nello  stesso  luogo  :  conviene  aver 
cura  di  trarre  le  giovani  piante  da  luoghi  per  suolo  e 
per  situazione  analoghi  a  quelli  ove  si  vogliono  fare  le 
piantagioni.  Nella  deCcieuza  dei  dati  per  indicare  Tann uà 
quantità  d'olio  che  la  Sardegna  produce ^  staremo  con- 
tenti alla  notizia  dataci  dal  Colonnello  Della  Marmora  , 
che  l'annuale  raccolta  nei  contorni  di  Sassari  si  valuta 
QoOyOOo  franchi:  e  l'aumento  di  questa  rendita  dipende 
dall'  uso  introdotto  di  porre  sotto  lo  strellojo  la  sansa  a 
due  riprese;  che  se  la  seconda  pressione  dà  olio  di  qua- 
lità inferiore^  si  trova  compenso  nella  maggior  quantità. 
I  campagnuoli  traggono  generalmente  l'olio  da  ardere  dai 
semi  di  lentisco.  I  mandorli  vedonsi  coltivati  con  cura 
speciale  e  in  considerabilissima  estensione  ;  si  preferisce 
piantarli  nelle  vigne:  fioriscono  tardi  e  soffrono  molto  se 
il  Marzo  e  l' Aprile  hanno  giornate  fredde  o  nebbiose. 
Varie  sono  le  specie  di  man Jor/e;  quelle  a  scorza  friabile 
sono  le  più  stimate  e  si  spediscono  in  Francia  e  in  Italia 
per  uso  di  tavola  ^  le  altre  specie  passano  la  più  parte  al- 
l'estero  ,  servono  ai  confetturieri^  e  se  ne  fa  pure  dell'o- 
lio. E  stato  detto  che  gli  agrumi  crescono  naturalmente  in 
Sardegna;  ma  tale  falsa  opinione  ha  proceduto  da  alcuno 
che  ha  preso  l'agrifoglio  per  l'arancio  salvatico:  ecco  le 
specie  del  genere  citrus  che  si  coltivano  nell'isola  indi- 
cate nella  Flora  Sarda  y  e  che  noi  diamo  eslratte  dal 
sopra  lodato  libro  del  Coloi>nello  Della  Marmora  ,  uni* 
tamente  alla  nomenclatura  in  sardo  dialetto: 
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*  Citrus  medica. 

Vulgaris;  Cidru ,  sidru ,  cirdu  —  Mouslruosa;  Spam- 
pia  —  Liinonifolìa;  Sidru  pitica;  ed  altre  specie  colti- 
vate uell'ìaola  aotto  il  nome  di  Cedràu. 

**  Citrus  limonum. 

Vulgaris;  Limoni  naturali  —  Nitida;  Limoni  Jini, 
limoni  de  croxin  suttilì  -*  Dulcis;  Limoni  durci,  dolci 
—  Pyriformis;  Pereto  —  Citrata  ;  Limoni  de  santu  Gi- 
roni —  Paradisi;  Lima  -*  Bergamia;  Bergamotta. 

***  Citrus  bigaradia. 

Vulgaris;  Jrangiu  agru  —  Sinensis;  Chinottu. 

****  Citrus  aurantium* 

Vulgaris;  y/rang/u^  Portugali,  jérangiu  decroxiu 
grussu  —  SiueDsis;  Jrangiu  de  croxiu  suttili  —  San- 
guinea ;  Jrangiu  sangui  gnu. 

Il  territorio  più  ferace  in  aranci  è  la  valle  di 
Idìllio  y  ove  una  considerabile  estensione  di  terreno 
offre  un  vero  bosco  di  quelle  piante^  cosi  alte  da  po- 
tervi passar  sotto  comodamente  un  uomo  a  cavallo. 
I  più  reputati  frutti  di  questa  specie^  dopo  quei  di 
MiUis^sono  per  ordine  di  bontà  i  prodotti  in  Muravera  e 
Villa^Puzzu,  Tortoli,  Fiumi ni-Maggiore,  Domus-Novas, 
Teulada  ,  Orri,  Iglesias  e  Sassari,  ma  questi  ultimi  non 
vengono  a  perfetta  maturità  :  egli  è  ben  da  compiangere 


che  i  Sardi  non  abbiano  ancora  imparato  a  distillare  i 
iiori  d^arancioy  e  che  gli  lascino  cadere  e  putrefarsi  a 
jiiè  dei  loro  alberi. 

Tabacco y  cotone,  seta,  lino,  canapa  —  Il  ta- 
bacco, introdotto  in  Sardegna  non  prima  del  cominciare 
del  secolo  XVIII,  visi  coltiva  con  molto  successo  e  sopra 
(litio  nei  contorni  di  Sassari.  Ottima  è  la  sua  qualità^rbe 
non  cede  per  nulla  ai  tabacchi  della  Spagna  e  di  Turchia: 
il  piò  stimato  é  il  zenziglio ;  fermentato  che  sia  per  due 
anni  almeno,  giunge  alsommo  della  perfezione.  Il  codone 
da  poco  tempo  si  coltiva  nelT  isola  ^  stante  l'ostinato 
pregiudizio  degT  indigeni  che  non  riguardano  come  pro- 
ficua quella  specie  di  coltivazione.  Orasene  son  fatte  nu- 
merose piantazioni^e  con  ottimo  successo  nelle  parti  me- 
ridionali :  si  semina  in  Marzo  e  Aprile ,  e  si  raccoglie  da 
Settembre  al  Novembre;  la  sua  qualità  non  lascia  nulla 
a  desiderare.  Il  gelso  cresce  prosperamente  in  alcuni  ter- 
rituriì,  non  di  meno  non  sì  trova  che  in  qualche  giardi- 
no: consegue  da  ciò  che  il  prodotto  della  seta  è  finora 
di  poca  e  quasi  niuna  importanza.  Il  gelso  più  stimato  e 
il  bianco:  si  coltiva  nell'isola  anche  il  nero^  {)er  man- 
giarne le  frutta. 

Coltivasi  il  lino  abbastanza  generalmente  e  vegeta 
bene;  c'^ò  non  ostante  il  raccolto  non  basta  al  consumo;  il 
lino  di  Busachi  è  stimato  il  migliore.  La  canapa  è  per 
anche  poco  conosciuta  nell'isola;  la  coltivazione  di  essa 
ha  d'uopo  di  essere  incoraggiata^  perchè  la  sola  pesca 
del  tonno  richiede  annualmente  gran  quantità  di  quel 
filo:  il  Della  Marmora  non  ha  veduto  coltivarla  che  nei 
dintorni  d' Illorai  e  di  Bottìdda  ,  sebbene  molti  territori! 
sarebbero  adattati  a  cosi  fatta  coltivazione. 
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Zafferano ,  Robbia ,  Licheni ,  Soda.  —  Lo  zaffera- 
no cresce  a  meravìglia  nei  dintorni  di  Sardara  e  Suuluri^ 
dove  è  culli  vato  con  grande  cura  :  ha  mollo  pregio  all'estero 
e  più  che  quello  del  regno  di  Napoli;  con  tutto  ciò  il  prò 
dotto  non  ha  ecceduto  fin  qui  i  biaogni  della  popolazione. 
La  robbìa  lucida  e  la  robbia  peregrina  crescono  natural- 
mente in  diversi  luoghi  dell'isola  :  onde  si  presume  che 
la  robbia  tintoria  y  ov9i  ristretta  a  qualche  giardino  ^  pro- 
spererebbe di  mollo  s^ueudo  i  metodi  di  coltivazione 
adottati  in  Berberia  e  in  Levante.  Finora  la  robbia  indi- 
gena ha  servito  a  tingere  le  vesti  rosse  delle  campagnuoh»; 
alcune  di  queste  offrono  un  color  brillante  che  avvicinasi 
allo  scarlatto.  Vuoisi  notare  fra  le  piante  tintorie  indige- 
ne il  guado  e  VoricellOy  che  crescono  spontanei  e  in  co- 
pia in  quasi  tutti  ì  territorii  dclP  isola  ;  e  forse  vi  rnisci- 
rebbe  anche  la  coltivazione  dell' indigo,  se  fosse  certo 
che  quella  pianta  vi  abbia  allignato  altre  volte  secondo 
la  testimonianza  del  visitatore  Carillo.  La  Gasa  Machinto.sb 
e  comp.  di  Glascow  ha  fatto  raccogliere  dei  licheni  nel- 
r  isola  ,  fra  i  quali  si  possono  osservare  le  specie  tartn- 
reus^  parellus,  roccella  e  lacteus,eà  eziandio  il  pustu- 
latus  che  si  produce  sopra  scogli  quasi  inaccessibili  e 
particolarmente  sui  graniti  che  coronano  le  più  alte  cime 
dei  Sette-Fratelli  e  del  Limbara.  La  5o^a  è  stata  coltivata 
ueir  isola'per  alcuni  anni  con  molto  profitto;  ma  le  forti 
gabelle  imposte  nel  conlineute  su  quella  sostanza  ne  han- 
no  diminuita  la  esportazione. 

Boschi  ;  Sughero  —  Occupano  i  boschi  una  sesta 
piirte  di  superficie  nel  suolo  sardo;  sono  composti  quasi 
per  intiero  di  quattro  specie  di  querce  ,  ma  principalmen- 
te di  roveri^  di  querce  verdi  e  di  sugheri.  I  boschi  la- 


sciati  a  se  stessi  sono  foltissimi  ;  e  tanto ^  che  gli  alberi  si 
pregiudicano  vicendevolmente  è  molti  muoiono  gio- 
vani. Il  villano  sardO;  lungi  dalTesòersi  mai  occupato  del 
miglioramento  dei  boschi^  ha  fatto  e  fa  tutto  ciò  che  tende 
a  devastarli  ;  avendo  il  diritto  di  trarne  la  legna  che  gli 
abbisogna  ^  abbatte  gli  alberi  anche  i  più  belli  ^  solo  per- 
chè trovansi  meglio  a  portata  della  sua  scure;  e  mai  noti 
pensa  a  ripiantare  T  albero  ch'egli  ha  atterrato;  cosi  può 
dirsi  che  i  boschi  ogni  di  si  allontanano  dai  villaggi.  È 
questa  una  delle  ragioni  per  cui  in  un  paese  cosi  abbon- 
dante di  alberi  la  legna  è  carissima;  Taltra  consiste  negV  in- 
cendii  considerabili  cagionati  per  lo  più  dalla  negligenza 
dei  caprai^improvvidameute  autorizzati  a  metter  fuoco  alle 
prunaie  e  ai  cespugli  per  procurarsi  erba  fresca  nel  tempo 
delle  piogge.  La  rendita  de' boschi  consiste  principalmen- 
te nel  denaro  che  pagano  i  porcai  per  condurvi  a  pasceru 
le  loro  mandre  nella  stagione  delle  ghiande  ;  ma  potreb- 
be essere  incomparabilmente  più  grande  il  vantaggio  che 
si  trarrebbe  da  tagli  regolari  degli  alberi  e  dall' oppor- 
tuno governo  del  suolo  boschivo.  Già  si  è  cominciato  a 
mettere  a  profitto  l'albero  del  sughero ,  che  richiede  le 
cure  dell'agricoltore  soltanto  nella  raccolta  della  scorza^ 
la  quale  ha  luogo  in  ogni  sesto  anno  ;  ma  conviene  porre 
molta  attenzione  nel  guardare  il  fusto  da' guasti  che  uc- 
ciderebbero l'albero.  Allorché  ,  anni  sono,  si  abbatterono 
alcune  migliaia  di  piante  arboree  nella  foresta  di  S.  Leo- 
nardu,  si  conobbe  che  la  quercia  di  Sardegna  ha  in  sommo 
grado  tutte  le  qualità  che  si  vogliono  per  la  costruzione  di 
navi;  e-questo  è  altresì  un  motivo  di  usare  ogni  possibile 
diligenza  alla  conservazione  di  quelle  foreste. 

Animali  —  Poco  è  a  dire  delle  Àpi  sarde,  le  quali  in 
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oggi  iiuu  danno  i  due  loro  prodotti  nemmeno  nella  quan- 
tità sufficiente  al  consumo  deir  isola.  Osservasi  però  che 
provengono  da  esse  due  qualità  di  miele ,  cioè  dolce  e  a- 
maro  :  quest' ultima  qualità  si  raccoglie  in  Autunno  e 
nelle  regioni  dell'  isola  ove  è  assai  comune  il  corbezzolo, 
i  fiori  e  forse  i  frutti  di  cui  servono  allora  probabilmente 
di  cibo  alle  api.  Di  cai^alli  esistono  in  Sardegna  tre  spe- 
cie: il  cavallo  sardo  propriamente  detto ,  che  è  di  razza 
originaria  spaguuola^  modificata  però  da  alcuni  caratleri 
particolari  che  lo  rendono  vigoroso  e  resìstente  al  la  fatica 
meglio  del  suo  prototipo  :  il  cavallo  achettone  o  quarta^ 
glia  è  cosi  detto  a  motivo  delia  sua  altezza  che  non  ol- 
trepassa un  metro  e  5o  centimetri;  quella  razza  passa  per 
la  più  antica  nell'isola  e  sembra  derivare  dal  cavallo  a- 
rabo;  egli  è  più  forte  e  più  faticatore  che  il  sardo,  e  ot- 
timo per  la  cavalleria  leggera  :  il  cavallo  achetta  è  una 
degenerazione  della  precedente  specie  ^cagionata  però  dal 
mai  governo  o  dalla  indiscreta  negligenza  dei  campa- 
gnuoli  ;  il  cavallo  achetta  è  anche  più  piccolo  dell'  achet- 
tone^ e  se  ne  sono  veduti  non  rare  volte  alcuni  non  supe- 
riori in  altezza  a  un  grosso  alano:  vivono  i  cavalli  sardi 
d'ordinario  venti  e  talvolta  trent'anni;  ma  tramutati  di 
suolo  hanno  vita  più  breve.  La  destinazione  degli  asini 
in  Sardegna  è  portar  l'acqua  alle  case, e  volgere  la  mola 
a  grano  che  si  tiene  in  famiglia  ;  l'asino  dedicato  a  que- 
sta operazione  quotidiana  è  chiamato  molenti  e  distin- 
guesi  dalla  breve  statura  e  dal  lungo  pelo.  Il  bestiame 
bobino  è  trattato  in  Sardegna  con  molta  negligenza  ;  la 
statura  del  bue  sardo  è  piuttosto  piccola,  ma  in  coni* 
penso  ha  molta  vivacità  e  rimarchevole  forza  nel  popli- 
Le  y  tanto  che  per  condurlo  abbisognano  le  redini  ,  e 
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alUccato  alle  vetture  fa  lo  stesso  servizio  che  il  cavallo 
da  tiro;  rade  volte  ha  un  asilo  copertola  tempo  di  notte, 
aoche  nella  cattiva  stagione;  irregolare  e  non  uniforme  nel 
corso  dell'anno  è  il  suo  nutrimento.  Le  vacche  sono  nella 
maggior  parte  abbandonate,  per  cosi  dire,  alla  campa- 
gna aperta  in  mandre  di  più  centinaia,  e  trovausi  esposte 
ai  medesimi  inconvenienti , quindi  |)0ssono  appena  allat- 
tare i  loro  vitelli ,  e  il  latte  che  si  può  trarre  da  dieci  di 
loro  non  equivale  a  quello  che  darebbe  una  sola  vacca 
della  Svizzera  o  di  Lombardia.  Con  quel  latte  si  fanno 
formaggi  nella  più  parte  dell' isola  :  in  due  o  tre  territorii 
sullauto,  fra  i  quali  il  Marghine,  se  u'estrae  il  butirro  che 
si  consuma  nella  città;  i  più  pregiati  formaggi  dell'isola 
souo  quelli  di  Sindia,  di  Macomer  e  di  Oschiri.  Oltre  al 
lavoro  de' campi,  il  bue,  particolarmente  nei  dintorni  di 
Macomer  Boruova  e  Muntelone,  serve  in  preferenza  al 
cavallo  da  somiere  e  da  cavalcatura  con  una  sella  fatta 
appositamente  per  lui  ;  una  corda  che  gli  passa  intorno 
air  orecchio  tien  luogo  di  redini.  Sarebbe  un  errore  il 
pensare  che  il  bestiame  minuto  fosse  trattato  meglio  del 
grosso;  numerose  sono  le  gregge,  ma  fornite  di  lana 
non  buona  che  all'  estero  è  valutata  per  nulla  ,  e  in 
conseguenza  tutta  neir  interno  consumasi  in  camperecci 
vestiti:  se  il  latte  pecorino  è  di  utilità  nel  paese,  ciò 
avviene  pel  gran  numero  di  quegli  animali  che  riman- 
gono anch'essi  esposti  continuamente  alle  ingiurie  dell'a- 
ria. La  sola  capra  è  sottratta  alla  degradazione  che  gravita 
su  di  ogni  altro  quadrupede;  altezza  di  statura,  bellezza 
di  forme,  vivacità  e  grassezza  sono  i  vantaggiosi  distin- 
tivi della  capra  in  Sardegna;  i  montanari  e  i  pastori  si 
fanno  tessuti  di  pelo  di  capra,  ne  mangiano  i  parti  e  trag* 
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gono  gran  profitlo  dalle  pelli  e  dal  foroiaggio  caprino;  il 
soverchio  oiuUiplicare  di  quegli  animali  è  un  flagello  per 
gli  alberi  e  per  gli  arbusti ,  sempre  crescente  in  maniera 
da  richiamar  l'attenzione  della  pubblica  autoriUi.il/na* 
Jale  di  Sardegna,  che  molto  rasaomiglia  al  cinghiale^  è  una 
considerabile  ricchezza  dell'  isola ,  si  pel  consumo  che 
pel  commercio:  ve  ne  ha  di  due  specie^  T indomito  e  il 
inansueto:  il  primo  sta  in  aperta  campagna  ove  si  pasce 
di  radici ,  di  grani  e  di  rettili  per  una  parte  dell'unno; 
tieir Ottobre  trovando  nutrimento  copioso  nelle  foreste^ 
vi  s'ingrassa  a  meraviglia:  allora  prende  le  abitudini  e 
l'esteriore  del  cinghiale  ed  anche  la  sua  carne  prende  un 
gusto  che  non  si  trova  nella  carne  dei  porci  domestici  ; 
questi  poi ,  denominati  manalitos  ,  si. allevano  nelle  case 
presso  a  poco  come  si  pratica  altrove  :  ingrassano  più  che  i 
primi»  ma  la  loro  carne  quantunque  buona  è  meno  pre* 
giata.  £  da  notarsi  in  alcune  località  dell'isola  una  razza 
di  majali^  che  invece  delle  unghie  ha  una  specie  di  zoc- 
colo analogo  all'unghie  del  cavallo  e  dell'  asino.  Il  pol^ 
lame  in  generale  è  mal  tenuto  e  cattivo;  fra  il  pollame 
dì  casa  ,  i  pollastri  son  quelli  di  cui  si  alleva  maggior 
quantità.  Rarissimi  sono  i  piccioni  attesa  la  gran  facilità 
di  procacciarsene  dei  ^orra/i^o/i;  altrettanto  si  dica  delle 
anatre;  e  pochissimo  comuni  sono  i  tacchini  e  le  oche. 

Caccia  e  pesca  —  Oltre  il  daino, il  cignale  e  il  co- 
nìglio che  servono  a  nutrimento,  si  cacciano  in  Sardegna 
la  volpe,  il  gatto  selvatico,  la  martora  e  il  lepre  per 
averne  la  pelle,  e  l'ultimo  eziandio  per  nutrirsene.  Potreb- 
liesi  ancora  trarre  profitto  dai  cigni  e  dagli  avvolto]  per 
le  penne  e  la  piuma,  come  pure  dagli  aironi  e  dalle  garze 
bianche,  le  penne  dei  quali  uccelli  sono  assai  ricercate. 
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L'altro  uccellame^  dì  cui  ai  occupano  i  cacciatori^  consiate 
in  pernici ,  in  quaglie  che  ueir  isola  sono  stazionarie , 
in  capinere  e  stornelli;  ma  i  volatili  di  cui  si  fa  la  caccia 
e  il  consumo   maggiore  sono  i  tordi,  i  merli ,  i  palombi 
chiamati  nell'isola  tidoni,  e  i  piccioni  torrajuoli  a  cui 
danno  il  nome  di  columba  aresti*  Il  prodotto  della  yoe* 
sca  che  si  fa  nell'acqua  dolce ^  consiste  principalmente 
in  trote  che   sono  molte  stimate  y   in  seppie  che  risal- 
gono il  Tirso  sino  a  Fordungianus^  e  in  anguille  che 
trovansì  in  abbondanza  ne' fiumi  ed  anche  più  negli  sta- 
gni salsi  insieme  coi  muggini;  questosi  consuma  nell'isola  e 
specialmente  in  quaresima:  le  sole  bottarghe, chesonooy^L 
di  muggine  e  dì  altri  pesci  preparate  col  sale ,  passano 
all'estero.  Si  pescano  in  mare  i  tonni ,  le  alici ,  le  sar- 
delle  e  il  corallo;  la  pesca  del  tonno  costituisce  una  ren- 
dita pei  propretarii  delle  tonnare,  ma  se  si  eccettua  la 
popolazione  dell' isoletta  di  S.  Pietro  di  cui  una  parie 
impiegasi  in  quel  lavoro ,  il  resto  degli  abitanti  dell'isola 
non  trae  verun  lucro  dalla  pesca  del  tonno ,  giacche  si 
esercita  per  via  di  appalto.  La  pesca  delle  alici  e  delle 
sardelle ,  venendo  fatta  quasi  totalmente  da  Genovesi  e 
da  Siciliani ,  non  reca  alla  Sardegna  che  un  lieve  profit- 
to ,  il  quale  si  restringe  ai  diritti  che  percepisce  il  go- 
verno ,  e  alla  vendita  delle  derrate  che  i  pescatori  con« 
sumano.  La  pesca  del  corallo  che  trovasi  in  abbondanza 
e  di  bellissima  qualità  ,  occupa  alcuni  abitanti  dell'  isola 
di  S.  Pietro,  e  pel  rimanente  si  fa  dai  Genovesi  e  dai 
Siciliani;  e  quindi  non  è  di  alcun  vantaggio  per  l'isola 
di  Sardegna.  Vuoisi  notare  per  ultimo  che  i  bassi  fondi 
dell'isola,  dall'Asinara  alla  Maddalena,  come  pur  quelli 
di  S*  Antioco  somministrano  in  quaotitii  grande  la  pinna 
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marina;  la  di  cui  sostanza  lanosa ,  ivi  denominata  gn^c- 
cara  e  filata  in  Cagliari^  (bruisce  la  materia  alla  fabbri- 
caziooe  di  scialli ,  di  cappelli  e  di  guanti. 
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MANIFATTURE. 

La  miniera  di  piombo  situata  a  Monle-Poui ,  unica 
che  trovasi  attivata  neir  isola  ^  tiene  occupato  quasi  un 
centinajo  di  persone;  ma  il  dilei  prodotto  più  non  si 
fonde  come  altre  volte,  nella  fucina  di  Yillacidro  pre- 
sentemente abbandonata:  la  maggior  parte  di  quel 
prodotto  Vendesi  alT estero  senza  passare  per  alcuna  spc« 
eie  di  mano  d' opera  ;  e  una  piccola  quantità  è  comperata 
dai  fabbricanti  di  terraglia  per  V  uso  necessario  a  quella 
manifattura. 

Alcuni  anni  prima  che  il  Della  Marmora  desse  alla 
luce  licitato  suo  libro, si  cominciò  a  fabbricare  stoviglie 
ordinarie  in  Nurallao  altrimenti  Nuradda^in  OristanoPa- 
bilonis,  in  Decimo  e  in  Àssemini;  nei  quali  ultimi  quattro 
luoghi  si  adopera  la  terra  alluvionale  del  Campidano.  Ma 
quelle  fabbriche  non  bastano  pel  consumo,  al  quale  biso^ 
goa  supplire  con  provenienze  di  Napoli  e  della  riviera  di 
Genova  ;  sebbene  potrebbesi  dare  a  questo  ramo  d'industria 
maggiore  sviluppo,  perchè  l'isola ,  {specialmente  nella  re- 
gione della  Murra  presso  Sassari  e  Alghero,  è  copiosamente 
fornita  di  varie  qualità  di  terra;  eppure  le  due  citta  ora 
nominate  provvedono  da  Genova  e  da  Marsiglia  perfino 
gli  embrici  da  coprire  le  abitazioni  !  I 

La  mancanza  di  sai  gemma  in  Sardegna  è  supplita 

Jio^e  del  Ut* gnu  Sanfo   f^ol*  xtt»  'à^ 


(lai  sai  niarinoy  la  deposizione  del  quale  è  as8<'ii  produt- 
tiva attesi  anche  i  miglioramenti  iatli  alle  saline  artiti- 
ciali;  su  di  che  osservò  il  mentovato  scrittore  che  il  pro- 
dotto dei  dieci  anni  avanti  la  pubblicazione  della  sua 
opera  ascese  a  poco  meno  di  5oo,oooyrtì/icA/.  Si  potrebbe 
altresì  profittare  delle  non  poche  saline  naturali  che 
offre  la  costa ,  e  che  non  richiederebbero  altra  spesa  ec- 
i:etlo  quella  della  raccolta;  vero  è  però  che  molti  basti* 
menti  danesi  e  svedesi  avendo  tralasciato  di  andare  a 
provvedere  il  sale  nell'isola^ si  è  diminuita  la  ricerca  di 
un  genere  che  le  sue  coste  sarebbero  capaci  di  sommini- 
strare in  quantità  tripla  di  quella  che  ora  se  n'esporta. 

Nelle  fabbriche  dì  paste  consumasi  gran  parte  dello 
j2(/^èrtf/io  che  si  raccoglie  nell'isola  ;  quelle  di  Cagliari 
sono  molte  stimate  sì  pel  modo  della  preparazione^  che 
per  la  qualità  del  grano  adoperatovi;  vi  si  fabbrica  pari- 
menti V  amido  in  quantità  ragguardevole. 

I  cris/elli  pei  quali  si  fanno  passare  le  farine^  del 
parichè  i  panieri  e  le  ceste  per  tenervi  le  farine  e  il  grano 
sifabbricano  dalle  contadine  dei  contorni  di  Quartu  e  di 
Selargius  con  paglia  d'orzo  intrecciata  dì  filo.  Si  fanno 
alt  resi,  cor  fifa  m/  con  foglie  di  palmizio  in  alcune  località 
e  principalmente  nel  villaggio  di  Sorso;  dovrebbero  gli 
isolani  fabbricarne  eziandio  con  lo  sparto  e  con  la  cana- 
pa; e  ciò  offrirebbe  gran  comodo  ai  pescatori  di  tonno 
elicne  consumano  una  ragguardevole  quantità. 

Le  tele  caserecce  si  fanno  dalle  donne  sarde  su  telai 
molto  imperfetti;  ma  quelle  che  si  vendono  dai  mercanti 
provengono  tutte  dair  estero.  Si  è  da  poco  tempo  in* 
trodotto  qualche  telaio  dal  continente ,  e  si  è  fatto  cosi 
un  passo  a  vantaggio  di  una  manifattura  che  può  essere 
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tanto  {)iu  migliorata,  in  ({uanto  che  l'isola  produce  lino 

(li  ottima  qudlità.  Una  labbrìca  di  telerie  di  cotone  sì  è 

aperta  ili   Cagliari;  e  la  iacililà  di  coltivare  nell'isola 

5lesòa  la  materia  prima ,  dovrebbe  far  prot^perare  anche 

quella  manirultura. 

Le  cartiere  mancano  afTatto.'uu  edilizio  stato  eretto 
a  tal  fine  pre5:»o  la  spiaggia  di  Guglieri  fu  abbandonato 
prima  di  essere  messo  in  attivila;  una  cartiera  stabilita 
di  poi  vicino  alla  grotta  di  Domus  Novas  fu  egualmente 
abbandonata^  a  cagione  della  malaria  die  faceva  cader 
malati  o  uccideva  gli  operai  stranieri  condottivi. 

Alcune  fabbriche  di  5^z/70AZé  sono  attivate  in  Cagliari 
e  in  Sassari^  ma  non'esce  quanto  fa  d'uopo  al  consumo; 
e  sarebbe  utilissimo  lo  stendere  questo  ramo  dMndustriu, 
che  darebbe  utilmente  un  più  facile  sfugo  agli  olii  e  alla 
su<la. Si  è  avvertito  a  luogo  opportutio  che  i  Sanli  lianiid 
di  già  conosciuta  l'utilità  della  .scorza  del  sughero  ;  equi 
aggiungiamo  la  fabbricazione  dei  turaccioli  da  botti^^lie 
introdotta  a  Nuoro,  a  Ozieri  ed  a  Tempio. Le  pelli  onde  i 
villici  fanno  i  loro  calzari,  si  conciano  generalmente  in 
Cagliari  o  in  Sassari  con  foglie  di  mirto:  non  di  meno 
nelle  due  suddette  città  sonosi  i^tabilite  due  concerie  sul 
piede  di  quelle  del  continente,  ma  non  suppliscono  ai  bi« 
sogni  della  popolazione.  Piccole  co^/ceWe  di  marocchino 
esistono  pure  in  Sardegna  da  puchi  anni ,  e  quella  di  Sas- 
sari sembra  assai  prosperosa  ;  lo  stesso  dicasi  delle  fab- 
briche di  cappelli  di  feltro  e  di  berrette  di  lana  intro- 
dotte, non  ha  gran  tempo,  nella  capitale  dell'isola. 

l  pannilani  che  servono  al  vestito  dei  cappuccini  e 
dei  campagnuoli ,  sono  fabbricati  da  loro  medesimi  ;  ogni 
altre  specie  di  pannolano  di  che  si  ve5tono  gli  abitanti 
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dell'isola  viene  dall' estero:  il  solo  regno  di  Napoli  forni- 
sce alla  Sardegna  più  di  un  mezzo  milione  in  panni  ordt- 
narii;  e  non  anderebbe  errato  chi  attribuisse  la  mancanza 
di  manifatture  in  questo  genere  alla  già  ricordata  cattiva 
qualità  delle  lane  sarde.  Nella  provincia  d' Iglesias  e  nei 
villaggi  di  Santu-Lussurgiu ,  di  Guglieri  e  di  Tempio  si 
fa  molto  spaccio  àìfuresi  sorta  di  pannolano  ruvido  e 
nero ,  come  pure  di  tappeti  di  lana  e  bisacce. 

S-3. 

GOUUERGIO. 

Abbiamo  avuta  altre  volte  opportunità  di  avvertire 
che  il  resultato  delle  importazioni  ed  esportazioni  può 
dare  una  idea  sufficiente  della  condizione  commerciale  di 
ogni  paese.  A  compendiare  quindi  il  nostro  lavoro  sa  que* 
sto  terzo  ramo  della  industria  sarda ,  trascriviamo  qui  il 
prospetto  del  commercio  d'importazione  e  di  esporta* 
zione  che  ha  avuto  luogo  in  Sardegna  nel  decennio  1827- 
i836^  e  che  il  più  volte  lodato  Colonnello  Della  Mar  mora 
estrasse  dai  registri  della  Dogana. 
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tmfiùriaMi<me  Eiportatitìm 

Lirt  Nuora  G«al.  Lin  Vvum  Ctnt* 

Armi 105,073.40  8,627.  ~ 

Bestiame 1»370. 30  435.857.36 

Legno  e  manìfattare  di  Legnaiuolo   .    •  2,731,061.  75  96-2,413. 16 

Berretlame 1,636^4. 24  4,666.  83 

Canapa,  lino,  filo  e  cordami 1,232,061.  59  180,257.  60 

CappeUi 417,102.26  807.70 

Coloni,  tessuti  e  tele  di  cotone  e  di  filo    .  22,717,760.  43  15,854  01 

Coperte 266,304.67  510.22 

Merletti 194.680.65  385.— 

Droghe,  aromati,  medicinali,  sostarne  da 

tintura :    .    .  9,469,658.36  1,418,789.65 

Acque,  bevande,  essenze,  liquori,  spiriti  e 

altri  lìqaidì 703,771.59  11,692.826.55 

Grani ,  granaglie,  legumi ,  farine  e  paste.  1 ,534,256. 1 9  35,445,978.  65 
Lane,  panni  ed  altri  tessuti  di  lana  e  di 

pelo 12,350.527.  23  267,114.  96 

Mercanzie  diverse  che  non  hanno  panico- 
lare  categoria 5,246,396.  19  1,444,744.  99 

Mercerìe ,  chincaglierie  e  oggetti  di  moda 

in  quel  genere 1,545,123. 60  6,907.  84 

Metalli,  ferro,  piombo,  stagno,  rame  •    .  4,824,604. 16  146,948.  60 
Oro,  argento  (buoni  o  falsi), minuterie, 
tessuti  con  oro»  lavori  dorati  pietre 

preziose 99,151.08  2,889. — 

CarUelibri     . 1,333.752.23  608,603.99 

Lavori  di  spighettaio 243,288.51  16,272,70 

Pelli  in  natura,  conciale  e  lavorate    .     .  3,645,701.  94  5.757,210.  07 
Pkcì  freschi,  secchi,  salati,  marinati,  af- 
fumicati   824.051.16  1.851.372.— 

Sete. seterìe  e  tessuti  serici  di  ogni  specie.  4.015,305. 11  4,140.  58 

Dolci,  frutti  freschi ,  secchi  e  in  conserva.  170.300. 19  63.053.  20 

Tabacchi .....' 270.  —  307.  60 

Tele  di  lino  e  dì  canapa 4,544,045.  91  22,451.  72 

Carni,  cacciagione,  pollame,  erbaggi,  fo- 
raggi e  semenze 109,897.39  10.247,239.25 

Jbtale  del  deeetmio  79,961.790.13  70,606,220.23 

QuaniUà  media  per  ctosctm  aimo  7,996,179.  01  7,060,622.  02 


Dal  preinserto  prospetto  risulta  pertanto  che  nel  decen- 
nio dì  cui  si  trattaci!  Commercio  passho  superò  annual* 
mente  Vattisfo  per  la  quantità  media  di  lire  935^556*99; 
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alla  qual  perdita  venne  supplito, almeno  fìno  al  1839,0011 
le  ottocentoniila  lire  del  sussidio  militare. 

S-4- 

PONTI  E  STRADE. 

Se  vi  ha  cosa  che  potentemente  influisca  «uHa  con- 
dizione commerciale  interna  di  un  popolo,  è  lo  stato  in 
cui  trovansi  i  mezzi  di  comunicazione  da  luogo  a  luogo. 
]Nou  è  quindi  fuori  del  nostro  proposito  il  soggetto  di 
questo  paragrafo  9  a  cui  daremo  rapido  esaurimento. 

Prima  che  terminasse  il  secolo XVIII  i  Sardi,  mal- 
governati  fino  allora  dai  Viceré  Spagnuoli ,  cominciando 
a  sentir  migliore  il  regime  della  Casa  di  Savoia,  si  sotto- 
posero volenterosi  a  un  contributo  di  i5  mila  deMoro 
scudi  affinchè  si  aprissero  strade  nell'isola.  Alcuni  lavori 
vennero  cominciati  nel  1780  dalla  parte  di  Oristano;  i 
torbidi  del  1798  li  sospesero,  e  fecero  dare  altra  destina- 
zione ai  fondi  pecuniarìi  addetti  a  quell'opera.  Mentre 
nei  1800  la  Corte  dimora  va  in  Sardegna,  si  pensò  almeno 
a  tracciare  una  comunicazione  tra  le  due  città  principali: 
allora  fu  osservata  la  esistenza  di  alcuni  avanzi  dell'an- 
tica strada  romana  e  si  decise  di  seguir  quelle  tracce  ;  ma 
la  esecuzione  di  quel  piano  non  sodisfaceva  ai  bisogni 
della  popolazione  attuale,  perla  differenza  fra  le  antiche 
e  le  moderne  località.  Sopravvenne  nel  1808  nuova 
sospensione  dei  lavori  che  nel  1823,  dietro  lunghe  ispe- 
zioni fatte  neir  interno  dell'  isola  ,  si  decise  di  efiettuare 
sopra  un  vasto  piano  conducente  ad  una  ben' intesa  reci- 
proca comunicazione.  Data  mano  nel  Novembre  di  quel- 
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i'ailuo  alle  operaziuiii  ,  in  M?lle  campagne  .hik  cessi  vo,  cioè 
neir  iuverno  e  nella  priniHVfTa  di  ogni  anno  tino  al  1739 
inclusivamenle  e  rosi  in  yoo  giornate  di  lavoro  ,  si  rbbe 
connpita  la  strada  reale  da  Cagliari  a  Porto  Torres^  lunga 
^35  chilometri^  larga  sette  metri  y  con  solido  fondo  e 
brecciata  :  i  ponti  sono  generalmente  costrutti  di  pietre 
scarpellate;  nel  traversare  le  montagne^  delle  quali  il 
punto  culminante  s'insiiza  (jjo  metri  sopra  il  li  vello  del 
mare 9  il  declivio  di  rado  giunge  a  sette  metri  su  cen!o. 
Quella  strada  è  divisa  in  quattro  distretti  ,  e  questi  sud- 
divisi per  Ironclii  ;  i  dislretti  di  Cagliari  e  di  Oristano 
hanno  cinque  tronchi  p^M*  ciascheduno  ,  e  sei  quelli  di 
Maromer  e  di  Sassari.  Dopo  ii  compimento  della  strada 
reale,  si  pose  roano  alle  provinciali:  quattro  di  esse  erano 
pressoché  terminate  nel  1839  '  ^l^re  dovevano  senza  me- 
no intraprendersi  e  forse  a  quest'ora  tutte  hanno  ricevuto 
il  loro  C(»mpimenlo. 

Per  ciò  che  appartiene  ai  ponti  riguardati  come  mezzi 
di  comunicazione  da  luogo  a  luogo,  ve  n'era  difrtlu  conside- 
rabileallorchè  il  Colonnello  Della  Murmora  dettava  Topera 
sopra  citata  ;  e  quel  giudizioso  scrittore  rimarcava  la  con- 
venienza che,  mentre  non  poche  popolazioni  dell'isola 
devono  pure  aspettare  che  si  compiano  le  strade  proget- 
tate,  come  la  contribuzione  di  ponti  e  strade  gravita 
egualmente  su  tutte  le  provincie  della  isola,  così  in  quelle 
che  non  possono  risentire  per  anche  il  benefizio  delle 
nuove  vie  venissero  frattanto  resi  praticabili  o  ricostruiti 
i  ponti  deteriorati  o  caduti.  £  a  questo  proposito  citava 
le  Provincie  di  Gallura  e  di  Ogiiastra ,  le  quali  per  man- 
canza di  ponti  non  possono  comunicare  nelT  inverno 
con  le  altre  provincie;  giacché  la   strada  da   Sassari   n 
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Tempio  è  traversata  dal  fiume  Goghinas  che  nella  cattiva 
stagione  non  si  lascia  guadare  per  molti  giorni  ^eTOglia- 
stra  non  comunica  con  Cagliari  fuorché  pei  rovinoso  ponte 
di  Nursi  sul  Flumendosa  :  notava  le  comunicazioni  Inter* 
rotte  tra  Sassari  e  Alghero  per  la  caduta  del  ponte  di  S. 
Giorgio,  insieme  con  altri  inconvenienti,  fra  ì  quali  non 
gli  sfuggiva  r  annua  perdita  di  oltre  un  cento  persone  che 
o  per  necessità  o  per  imprudenza  si  avventurano  al  peri- 
coloso guado  di  fiumi  e  torrenti.  Nello  stesso  tempo  però 
non  taceva  il  bene  che  deriva^  e  che  col  tempo  diverrà 
anche  maggiore^  dal  corpo  dei  Cantonieri  stabiliti  lungo 
le  nuove  strade  nelle  cosi  dette  case  di  ricovero ,  non  so* 
lamente  per  l'immediato  riparo  dei  piccoli  guasti,  ma 
eziandio  pel  comodo  e  per  la  sicurezza  dei  viaggiatori  : 
encomiava  pur  anche  Taver  profittato  del  soggiorno  de- 
gl'ingegneri neir  isola  per  istabilirvi  due  scuole  di  ma- 
tematica elementare,  onde  formare  giovani  assistenti  nel 
ramo  di  Ponti  e  strade^  e  notava  il  progresso  che  quelle 
scuole  hanno  fatto  con  aggiungervi  lezioni  di  disegno^  di 
architettura,  di  geometria  descrittiva  e  delle  varie  ap- 
plicazioni di  tali  scienze  al  servizio  del  ramo  predetto. 

Poche  parole  sul  commercio  epistolare  chiuderanno 
questo  paragrafo.  La  Posta  delle  lettere  jche  in  tutti  gli 
Stati  è  un  ramo  di  rendita ,  in  Sardegna  costa  più  di 
quanto  produce.  Venne  fondata  nell'isola  del  lySg:  vi 
presiedono  due  direttori  generali,  Tuno  in  Sassari,  e  l'altro 
inCagliari:  soggiacciono  a  pagamento  le  lettere  che  vanno 
nel  continente  o  che  ne  vengono:  nello  interno  dell'isola 
circolano  gratuitamente;  riguardo  a  queste,  una  diligenza 
parte  con  regolare  periodo  da  Cagliari  e  da  Sassari  e  per- 
corre la  strada  reale  in  trentasei  ore  :  la  comunicazione 
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iiUe  altre  località  si  fa  col  mezso  d' impiegati  intermed). 
Le  lettere  dell' estero  sono  recate  neir  isola  da  due  piro- 
scafi appositamente  destinati^  che  partendo  periodicamen- 
te da  Genova  vanno  ora  a  Cagliari^ ora  a  Porto-Torres:  il 
viaggio  a  questo  ultimo  luogo  è  più  frequente  e  si  fa  di 
ordinario  in  ao  ore:  l'altro  ne  richiede  36;  le  lettere,  arri- 
vate che  siano  a  Porto-Torres,  subito  si  spediscono  a  Sas- 
sarì^di  colà  a  Cagliari  e  in  tutta  T  isola.  Oltre  i  piroscafi,  il 
servizio  postale  si  eseguisce  ancora  da  alcune  golette  che 
framezzauo  i  viaggi;  ma  l'incertezza  dell'arrivo  di  quei 
navigli  fa  si  che  poco  o  nulla  se  ne  profitti ,  quantunque 
servano  al  trasporto  di  militari. 

PESI ,  MISURE  B  MONETE. 

Affinchè  i  nostri  lettori  dei  diversi  luoghi  possano 
ragguagliare  i  pesi  e. le  misure  che  adoperansi  negli  Stati 
Sardi ,  ne  daremo  la  corrispondenza  al  sistema  metrico, 
come  quello  che,  per  la  sua  regolarità,  v'  è  ragion  di  sup- 
porre che  sia  il  più  generalmente  conosciuto. 

*  Pesi 

L'Oncia  sarda  eqaifale  a.                .                ChUagrammi  0,03S87 

La  mòra  di  12  once. «  0.40650 

li  Cateto,  di  100  libbre „  4O»65O0O 

11  CmiUvro  ài  Caglktri,  di  104  libbre  ....,,  42^27600 
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**  Misure  lineari 


Il  Palmo  sardo  corrisponde  a 

La  Canna,  dì  10  palmi 

Il  Trabucco  sardo,  d/ 12  palmi  . 

Il  Trabucco  di  Piemonte,  di  palmi  11  74 


Meta 


0,26250 
2.62500 
3,15000 
3,08250 


***  Misure  agrarie 


VhàbuUo  (  misara  di  soperficie  ) ,  pari  ad 

La  Corbula  di  Sassari 

Lo  Siarello  di  Sassari,  di  8  imbotti 

Lo  Siarello  di  Cagliari  o  muid  (moggio) 

La  Rasiera       .        ,         .        .        • 

Ud  Migliaio  di  viti  in  quadrato  . 

Un  Migliaio  d*  olivi  in  quadrato  •        • 


Ettari 


0,02491 
0,09966 
0,1993:^ 
0,39867 
1.39535 
0.17248 
11.05562 


Misure  di  capacità  pei  liquidi 


Il  Quartuecio  contiene 

La  Quartana,  di  12  quartacci. 

La  Pinta,  di  2  mezzette       (. 

Il  Quartiere,  di  5  pinte. 

Una  Botte  di  vino,  di  500  pinte 

Una  Misura  inolio  di  Alghero 

Una  Botte  d^olio,  di  8  quartieri 


Litri 


035000 
4,20000 
1,00000 
5,00000 
500.00000 
9,60000 
33,60000 


*****  Misure  di  capacità  per  granaglie 


L' fmftiitto  ( misura  di  capacità),  eguale  a 
La  Corèuta  di  Sassari .... 
Lo  Stanilo  di  Sassari ,  .        • 

Lo  Starelio4i  Cagliari,  o  muid  (moggio) 
La  Rasiera  dr  3  muid  '/«     • 


Litri 


3,07500 

12,30000 

34,60000 

49.20000 

172,90000 


Monete. 
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Non  essendo  a  nostra  notizia  che  dal  jSSq  in  poi 
siasi  fatta  ai(  una  variazione  nel  sistema  monetario  vigen- 
te in  Sardegna,  diamo  il  Prospetto  delle  monete  nazio- 
nali sarde  con  la  corrispondenza  delle  lire  sarde  alle  lire 
nuove  di  Piemonte  ;  avvertendo  però  die  la  lira  sarda  è 
moneta  imn>aginaria,  composta  di  quattro  reali ,  e  rag- 
guagliasi ad  una  lira  nuosfa  piemontese  e  92  centesimi. 


Metallo 


Oro. 


Argento. 


/    argento 
di  baMi 


Biglione 


Carla  monelaU 


Nomi 

Carlino 

Mezzo  carlino  . 
Doppietta  .... 

Scndo ..'... 
Mezzo  scudo.  .  . 
Quarto  di  scudo. 

Reale  .  .  . 
Mezzo  reale 

Soldo  .  .  . 
Mezzo  soldo. 
Cagliarese . 

20  scudi 
10  scudi 


Di 
]    Di 


Lift  Sarde 

Lire  -  Soldi  -  Denari 

.  26.     5.  — 
.  13.     2.     6. 

.     S.     6.  — 

.    2.  10.  — 

.     1.    5.  — 

0.  12.    6. 

0.  5.  0. 
0.    2.    6. 

0.  1.  0. 
0.  0.  6. 
0.    0.    S. 

50.    0.    0. 
25.    0.    0. 


i  5  scudi 12.  10.    0. 


Lire  tivove  di 
Piemonte 

Lire     Cent. 

50,  40 
25,  20 
10,    08 

4,  80 
%  40 
i,    20 

0.  48 
0,    24 

0.  096 
0.  048 
0,    016 

96,  00 
48,  00 
24,    00 
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ISOLE  MINORI  CIRCONVICINE  ALLA  SARDEGNA 


Trovasi  la  Sardegna  attoruiata  da  circa  una  ventina 
d'Isolotti  che  ne  souo  divisi  da  strette  sinuosità  di  mare^ 
e  che  hanno  altresì  le  loro  catene  particolari.  Noi  ne  ad- 
diteremo i  più  ragguardevoli  con  rapida  descrizione» 

AsiSARA  —  Quest^isola^  chiamata  dagli  antichi  la 
grande  Isola  ^'^rcoZe^  sorge  all' estremità  boreale  della 
Sardegna  ,  ma  ver^o  punente  :  è  la  più  grande  di  tutte  ^ 
avendo  di  circonferenza  miglia  geograGche39,3o.  Ferii  le 
n^èil  suolo  edabondante  di  pascoli:  è  alquanto  montuosa, 
ma  non  vi  si  vedono  che  capanne  di  pastori  e  di  pesca- 
tori; hannovi  cignali,  bufali,  cervi;  il  suo  vecchio  ca- 
stello ,  detto  Castellazzo ,  cade  in  rovina.  In  quelle  vi- 
cinanze gli  Aragonesi  sconBssero  i  Genovesi  in  battaglia 
navale  combattuta  nei  primi  anni  del  secolo  XY. 

4^.  Pietro  —  Alla  meridionale  estremità  di  Sarde- 
gna ,  anche  verso  ponente,  giace  l'isola  di  S.  Pietro  ,che 
ha  di  giro  miglia  28,10;  il  suolo  n'è  vulcanico:  il  suo 
borgo  è  fornito  di  un  piccolo  porto,  e  la  popolazione  è  di 
circa  a^ooo  abitanti.  ^ 

S.  Antioco  —  A  ostro  della  precedente,  da  cui  è 
divisa  per  uno  stretto  canale,  vedesi  S.Antioco ,  ìsoletta 
il  cui  perimetro  abbraccia  miglia  37, a5.  Alcuni  geografi 
la  chiamano  penisola,  perchè  unita  alla  Sardegna  me« 
diaiite  un  ponte  di  costruzione  romana  , difeso  da  pìccolo 
forte  costruito  nel  i8o4-  I  Romani  la  chiamarono  ^eno- 
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sia,  e  vi  si  incontrano  chiare  vestigia  dell'antica  Salci; 

città  romana  di^ttrutta  da  Giulio  Cesare  perchè  partcg- 
giante  per  Pompeo^  ove  sono  stali  in  diversi  tempi  ritro- 
vati molti  oggetti  preziosi  di  antichità,  che  ora  decorano 
il  R.  Museo  di  Cagliari,  in  particolare  belle  armature  di 
bronzo  y  ed  una  iscrizione  tolta  dal  tempio  di  Iside  a 
Serapide.  Le  tombe  scavate  nella  montagna  servono  di 
abituro  a  diverse  famiglie.  Il  moderno  villaggio  omonimo 
è  costrutto  cogli  avanzi  della  predetta  città,  e  conta  più 
di  loco  abitanti.  La  chiesa  parrocchiale  ha  varie  grotte 
simili  a  catacombe,  in  una  delle  quali  fu  ritroi^ato  il  corpo 
di  S.  Antioco.  Per  lutto  il  restante  dell'isola  s'incontrano 
molti  altri  avanzi  di  antiche  costruzioni  e  di  Nuraghe.  Le 
guerre  degli  Arabi  contro  i  Pisani  e  i  Genovesi ,  poi  di  que« 
stedue  rivali  repubbliche  tra  di  loro,  la  spopolarono  del 
tutto,  ma  si  riebbe  nel  secolo  X  Vili:  ora  vi  è  una  salina 
e  una  tonnara:  fornisce  tartarughe  e  la  pinna  di  mare. 
Altrove  notammo  essersi  perduta  la  razza  dei  cavalli  seU 
vatici  che  colà  vissero  un  tempo. 

Gruppo  della  Maddalena  e  di  altre  Isolettb  — 
La  parte  orientale  dello  stretto  di  Bonifazio  è  ingombrala 
da  un  gruppo  d' isolette,  di  cui  le  più  estese  sono  la  Mad* 
dalena,  Caprera,  S.  Stefano  e  Tavolara.  La  prima  ha 
il  circuito  di  miglia  ao,3o  :  la  seconda  di  aa,ao:  la  terza 
gira  6  miglia,  e  l'ultima  i3,3o;  diremo  ora  di  ciascuna 
i  più  importanti  particolari.  La  Maddalena  fu  abitata 
la  prima  volta  da  una  colonia  di  Corsi,  che  si  stabili  in 
allora  sul  monte  dove  sorge  la  chiesa  della  Trinità: 
l'isola  è  munita  di  sette  forti,  respetti  va  mente  denomi* 
uati  di  S.  Vittorio,  della  Trinità,  del  Balbiano  ,  di  S, 
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Teresa  y  di  S.  Andrea  y  di  S.  Agostioo  e  di  S.  Giorgio.  U 
borgo  principale,  detto  pure  la  Maddalena yè  composto 
di  oltreSoo  case  tutte  assai  ben  costruite  e  di  aspetto  molto 
decente.  Il  porto  è  capace  di  i5o  legni  e  vi  è  fondo  anche 
pei  brik  da  guerra;  vi  è  inoltre  una  buona  rada,  ossia 
un  gran  bacino  detto  di  Mezzoscliifo  ^  dell'area  di  circa 
a  miglia  5  formato  dalle  coste  della  Sardegna  nel  Palaò, 
dall' isoletta  di  S.  Stefano  che  ricorderemo  più  sotto, 
e  dalla  spiaggia  meridionale  della  Maremma:  quella 
rada  può  contenere  flotte  intiere.  Le  strade  del  borgo 
sono  molto  irregolari  e  mancano  di  lastrico.  La  maggior 
chiesa  assai  bella  è  stata  recentemente  costruita  per 
cura  del  Barone  de  Geneys,  comandante  un  tempo  di 
questa  isola.  Vi  è  una  scuola  ove  s'insegnano  ai  giovanetti 
le  prime  lettere  poche  regole  d' aritmetica  e  i  princip) 
d'agricoltura ,  ambedue  frequentate  da  un  centinajo  di 
individui. 

Dieci  famiglie  circa  di  pastori  maddaleniti  stan- 
ziano nella  C^PA£/?y^  che  altrimenti  sarebbe  deserta ,  e 
vi  educano  vacche,  pecore  e  capre  abitando  in  capanne  di 
frasche;  granitiche  ne  àono  le  rocce,  e  la  sua  più  ragguar- 
devole altura  è  detta  Tialone.  I  maddaleniti  mancanti 
di  terreno  coltivabile  desidererebbero  partecipare  a  quello 
di  Cuprera  per  piantarvi  un  vigneto  e  coltivarvi  alberi 
fruttiferi,  onde  emanciparsi  dall' Ogliastra  riguardo  ai 
vini ,  e  avere  di  che  occuparsi  quando  non  si  applicano 
alla  marmeria. 

S.  Stefano  abbonda  di  pascoli^di  cui  perla  vi- 
cinanza profittano  i   pastori  Corsi.    Tavolaha    non    è 
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che  un  iinmenso  pezzo  di  calce  carbonata  di  seconda 
rormazione,  abitalo  soltanto  dalle  capre  selvatiche  già 
mentovate^  che  si  vanno  a  cacciare  con  molto  rischio  a 
motivo  dei  precipizìi  che  si  presentano  ad  ogni  passo. 
Nel  looS  fu  un  coviglio  di  pirati  arabi  stabilitovi  dal- 
TEiiìir  Muset  che  die  princìpio  alla  popolazione  di  Ta- 
volara  :  ivi  anteriormente^  nell'anno  ^35  cioè  delT Era 
Volgare^  aveva  cessato  di  vivere  in  mezzo  ai  tormenti  il 
romano  Pontefice  Ponziano.  Gli  altri  Isolotti  che  nella 
direzione  di  ostro  fiancheggiano  la  costa  orientale  della 
Sardegna^  sono  da  riguardarsi  più  come  scogli  che  altro^ 
e  sarebbe  perciò  inutile  il  trattenersi  a  parlarne. 
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compiere  la  topografia  de'  RR.  Domiuii  di  qua 
dal  Faro  ci  restano  a  descrivere  le  Isole  che,  disseminate 
nel  mare  Tirreno  e  nell'Adriatico  ^  hanno  dipendenza 
politica  da  alcune  proviticie  di  terraferma.  Noi  considere- 
remo queste  Isole  nei  tre  distinti  gruppi  cbe  formano:  il 
gruppo  cioè  delle  Enotrìdi  nel  Tirreno ,  il  gruppo  di 
quelle  che  sorgono  nel  seno  Puteolano  e  nel  golfo  di  Na- 
poli, e  r  altro  delle  Tremiti  q  Diomedee  nelP  Adria- 
tico: quelle  che  fanno  corona  alla  Sicilia  vanno  descritte 
dopo  di  e&Bi^. 

S-  «• 

GRUPPO  DELLB  ISOLE  DIPENDENTI  NEL  POLITICO  DALLA 
PROVINCIA  DI  TERRA  DI  LAVORO. 

Sono  queste  le  antiche  EsoTRiDi^e  formano  un  Cir- 
condario di  cui  capoluogo  è  Ponza  j  la  più  estesa  delle 
altre  due  onde  componesi  il  gruppo^  vale  a  dire  Palma-- 
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rota  e  Zannane^  Poco  è  a  notare  su  queste ,  e  nulla  sul 
piccolo  scoglio  deoumiaato  la  ^o^^ea'ostro  dell'isola  prin- 
cipale: questo  scoglio  e  Palmarola  sono  disabitati  ^  Zau- 
nooe  che  è  T isola  più  boreale^  non  ha  abitatori  fissi ^ 
air  infuori  di  due  o  tre  famiglie  ;  ma  vi  si  recano  quei  di 
Ponza  eventualmente  per  raccogliervi  alcuni  prodotti  del 
suolo;  quindi  diremo  soltanto  di  Ponza.  Sorge  questa  a 
32  miglia  da  Gaeta  verso  libeccio^  presentando  l'aspetto  di 
un  ammasso  di  rupi  continuamente  esposte  alle  percosse 
dei  flutti  :  estesa  per  4  miglia  nella  sua  lunghezza  da  bo- 
rea ad  ostro ,  non  ha  più  di  600  passi  nella  maggior  sua 
larghezza^  e  in  qualche  sito  non  supera  i  100.  Inaccessi- 
bile dui  lato  meridionale^  ha  l'unico  suo  porto  a  ponente 
dietro  la  Punta  della  Madonna ,  ed  ivi  è  la  parte  abi- 
tata. Il  suolo  vulcanico  ne  rende  feracissime  le  poche 
terre  suscettibili  di  coltivazione:  in  vicinanza  airabitato 
scorgonsi  le  rovine  di  un  romano  acquidotto^  avanzi 
di  mura  reticolate  e  varie  grotte  artefatte,  come  pare^ 
ad  uso  di  bagni.  Il  palazzo  del  Governatore  sorge 
sul  porto:  parecchie  case  parallelamente  edificate  er- 
gonsi  a  seniicircolo  in  luogo  più  alto:  altre  si  vedono 
sparse  sulla  mentovata  Punta  della  Madonna.  Molto  più 
abitata  ne' tempi  dell'antica  Roma,  fu  luogo  di  relega- 
zione a  varii  personaggi  distinti  :  perchè  Tiberio  quivi 
mandò  a  confino  la  madre,  la  sorella  Giulia  e  il  figliuol 
di  Germanico;  Caligola  vi  relegò  le  sue  sorelle  Livilla 
e  Agrippina  che  fu  poi  madre  di  Domizio  Nerone;  e 
Domiziano  vi  fece  trasportare  la  consanguinea  Flavia 
Domitilla ,  rinomata  nella  storia  ecclesiastica.  Anche  il 
Pontefice  S.  Silverio  finì  i  suoi  giorni  in  quell'isola,  ove 
la  greca  Imperatrice  Teodora  lo  mandò  esiliato.  Più  tardi 
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sembra  avere  apprtenuto quest'isola  ai  Benedettini^  abi- 
tatori di  un  monastero  del  quale  esistono  tuttora  le  ve- 
stigia. I  pirati  Saraceni  infestarono  Ponza  più  volte  dal 
IX  al XII  secolo;  allora  fece  parte  del  Ducato  di  Gaeta ^ 
che  Napoli  ancora  avesse  in  quelle  isole  alcuni  possedi- 
menti. Il  monastero  predetto  essendo  stato  ridotto  a  com- 
menda e  dato  al  Cardinal  Farnese  nel  iS^a^quel  porpo- 
rato pretese  il  dominio  deir  isola  y  onde  nacque  lungo  e 
clamoroso  litigio.  Nel  i588  ne  fu  investito  il  Duca  di 
Parma  ^  e  divenne  poi  eredità  di  Elisabetta  moglie  del 
Re  delle  Spagne  Filippo  V,  da  cui  passò  a  Carlo  III  Bor- 
bone. Verso  la  metà  del  secolo  XVIII  si  cominciò  ad 
erigervi  fortificazioni  contro  le  incursioni  de'berbereschi. 
Nelle  vicinanze  di  questMsola  segui  il  combattimento 
navale  che  riferimmo  a  suo  luogo,  e  in  cui  Alfonso  di 
Arragona  restò  prigione  de'Genovesi.  Ora  una  competente 
guarnigione  occupa  il  castello  prossimo  al  porto  ed  il 
forte  che  sorge  suir  altura  detta  Punta  del  Papa.  Il 
perimetro  di  Ponza  è  quasi  di  14  miglia  ;  il  suo  terreno 
è  cretoso  e  vi  allignano  mediocremente  le  viti ,  i  fichi , 
gli  olivi.  Ésufiicien temente  provveduta  di  acqua  potabile 
e  di  pascoli  pel  bestiame  caprino  e  bovino  :  il  prodotto 
de'cerealt  è  di  sotto  al  mediocre;  né  altro  genere  d'indu- 
stria occupa  gli  abitanti  fuorché  T agricoltura  ^  la  pasto- 
rizia e  la  pesca.  Le  acque  di  Ponza  forniscono  in  copia  il 
corallo  che  nei  mesi  estivi  vi  si  pesca  ;  e  il  porto  offre 
opportuno  soccorso  ai  legni  che  spesso  sono  travagliali  in 
quei  paraggi  da  improvvise  burrasche. 


4i8 


GRUPPO  DELLE  MOLE  DIPENDERTI  NEL  POLITICO 
DALLA  PROVINCIA  DI  NAPOLI. 

I .  Ischia. 

La  prima  che  si  presenta  a  non  lunga  distanza  dal 
Promontorio  Miseno^  e  la  più  ragguardevole  fra  le  isole 
formanti  il  gruppo  onde  ora  dobbiamo  occuparci^  è  Ischia 
il  cui  perimetro  misura  18  miglia,  e  Taspetto  ne  mostra 
la  qualità  vulcanica,  riconosciuta  pur  anche  dagli  antichi 
poeti  nel  dichiararla  sotto  il  nomed'/narf/ite  eterno  e  for- 
zato ricettacolo  dell'ignivomo  Tifeo.  Enaria  la  diòse  chi 
prestando  fede  alle  marittime  peregrinazioni  di  Enea^  a  v- 
visossi  ch'egli  vi  avesse  approdato  ;  Pitecusa  altri  la  no- 
minarono, non  per  le  scimmie  (pìthicos  )  che  mai  non  vi 
ebbero  stanza,  ma  per  certe  botti  flguline  che  ivi  fabbri- 
cavansi  e  con  greca  voce  si  appeìldv amo  pithos.  Fino  dai 
tempi  di  S.  Gregorio  però  latinamente  chiamavasi  Iscla  , 
nome  che  al  Volaterrano  piacerebbe  pur  grecizzare  da  pa- 
rola esprimente  fortezza,  perchè  realmente  fortiGcata 
com'è  per  natura,  offre  difficilissimo  approdo.  Secondo 
Strabone  e  Livio,  dapprima  Tabitarono  greci  di  Eretria 
e  di  Calcide;  poi  fu  colonia  di  Siracusa;  quindi  acquisto 
dei  Napolitani,  discacciatine  in  seguito  dai  Romani,  ben* 
che  la  riebbero  poscia  da  Augusto  in  iscambio  di  Capri. 
Venendo  a  tempi  meno  remoti ,  troviamo  Ischia  conqui- 
stata dal  Normanno  Ruggero,  e  più  tardi  soggetta  al 
primo  Angioino y  a  cui  però  ribellaronsi  quegli  abitanti 
insieme  coi  siciliani;  ma  ne  furono  ben   rimeritati  da 


4»9 

Carlo  II  clie^  riconJotta  l'isola  all'ubbidiensa^  abbando* 
uolla  al  saccheggio.  Tenemlusi  poi  per  Alfonso  d'Aragona 
lino  dai  tempi  di  Giovanna  II ,  Isciiia  cominciò  a  speri- 
mentare  il  giogo  feudale;  e  passando  d'uno  in  allro  ba- 
rone, giunse  alla  casa  d'Avalos,  che  in  diversi  suoi  rami 
la  possedette  fino  a  tanto  che^  dopo  la  morte  di  D.  Giam- 
batista  d' Avalos  marchese  del  Vasto,  in  forsa  di  antichi 
privilegi  fatti  valere  dalla  Università  ischitana  ,  V  ìsola 
rimase  al  demanio  e  nel  1^5 1  ebbe  per  la  prima  volta  il 
regio  governatore. 

Adombrata  negli  esposti  termini  la  storia  dell'isola, 
ne  accenneremo  la  fisica  condizione.  Ella  è,  come  si  disse, 
vulcanica;  e  ne  fanno  prova  le  lave  vetrificate,  gli  strati 
di  materie  calcaree  e  di  pomici  che  per  ogni  dove  presenta 
la  di  lei  superficie  9  non  che  le  scaturigini  termali,  le 
grotte  sudorifere  e  alcune  montuosità  che  talvolta  gettano 
fiamme.  E  sparsa  di  colline  frequenti ,  la  più  alta  delle 
quali  chiamano  Epómeo,  benché  Plinio  più  giustamente 
la  dice  Epóreo,  a  significare  l'ampia  veduta  che  offre  la 
di  lei  sommità:  oggi  danno  a  quel  monte  la  denominazione 
di  S.  Michele  e  altresì  della  guardia,  perchè  vicino  al 
cratere  tengonsi  o  si  tenevano  uomini  ad  osservare  Rav- 
vicinarsi de' navigli  e  darne  segnale  al  Castello  S.  Elmo 
di  Napoli.  Delle  molte  eruzioni  accadute  nell'isola,  la 
più  antica  accennasi  da  Strabone;  altra  terribile  accadde 
uel  G63  di  Ruma  secondo  Giulio  Obsequente;  di  una 
terza  avvenuta  sotto  Federigo  II  con  eccidio  di  quasi  ^oo 
iudividui  prese  ricordo  Riccardo  da  S.  Germano; ma  la 
più  tremenda  fu  quella  del  i3oi  sotto  il  secondo  An- 
gioino perchè  continuò  per  due  mesi,  e  tra  le  morti  e 
la  fuga  dei  sopravvissuti  spopolò  l' isola ,  che  non  prima 
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del  i3o5  ricominciò  ad  abitarsi;  del  quale  disastro  stanno 
tuttavia  a  testimonio  le  lave  onde  ricuopresi  tutto  quel 
tratto  di  suolo  che  chiamasi  Jrso  oC rematela  vicinanza 
di  questo  si  apre  il  lago Panùanello,  la  di  cui  circonferenza 
abbraccia  pressoché  mezzo  miglio;  si  ha  dalMazzella  che 
insieme  con  la  miniera  dello  zolfo  furono  rinvenute 
nelle  viscere  di  quel  monte  tracce  d'argento  e  d'altri 
metalli;  e  vi  hanno  pure  cave  di  allume  e  di  vitriolo.  Ma 
ciò  che  forma  la  maggiore  importanza  dell'  isola  sono  i 
suoi  Bagni ,  vale  a  dire  le  acque  termali  che  in  abbon- 
danza vi  sorgono^  e  raccolte  in  opportuni  locali  e  in  vil- 
laggi diversi  contribuiscono  alla  guarigione  di  varie  ma- 
lattie. 

La  città  omonima  all'isola  ha  sede  vescovile^  ed 
ergesi  su  di  una  rupe  circondata  dal  mare,  unita  all'isola 
mediante  una  strada  arcuata,  eretta  su  varii  scogli  che  si 
elevano  dal  mare  stesso;  contiene  due  parrocchie  ed  è 
provveduta  di  fontane  alimentate  da  un  acquidotto  che 
poggia  sulla  strada  anzidetta.  Fu  patria  di  Francesco 
Siano  valente  letterato  fisico  e  geologo,  che  illustrò  mar 
gistralmente  cogli  scritti  suoi  le  acque  termali  ischi  tane; 
annesso  alla  città  è  il  sobborgo  di  Gelsa  o  Gelsa,  cosi 
detto  dai  molti  gelsi  che  vi  si  vedono;  è  altresì  munita  di 
un  forte  castello  edificato  da  Alfonso  I,  a  cui  si  ha  accesso 
col  mezzo  di  un  ponte.Dalla  città  dipendono  dodici  terre 
o  villaggi  di  cui  seguono  i  nomi:  Barano,  Campagna- 
no ,  Casamicciola ,  Castiglione ,  Forio ,  Fico,  Lacco, 
Panza ,  Fontana ,  Serrava ,  Moropano  e  Testaccio.  Or- 
dinariamente i  bagni  termali  si  prendono  a  Casamic- 
dola  e  a  Lacco ,  come  quelli  a  vapore  preiidonsi  a  Feria 
per  le  maggiori  comodità  che  nei  mentovati  luoghi  si  tru- 
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vano  I  prodotti  di  qael  feracissimo  suolo  consistono  iu 
?ino^  olio^  seta^  fruita  ed  erbaggi,  il  tutto  della  qua- 
lità più  squisita  ;  ma  di  poca  importanza  è  il  raccolto  dei 
cereali.  Quanto  airi ndustria  maoufattrice,  quesCa  restrin- 
gesi  a  fabbriche  di  stoviglie  e  ad  alcuni  opificii  di  seta. 

a.  Fmntotenb  e  S.  Stefano. 

Al  circondario  à'  Ischia  appartiene  politicamente 
anche  risola  di  F^bntotsnb,  cui  taluno  pone  fra  le  Eno- 
iridi.  È  questa  un  Vulcano  estinto  ;  e  alcuno  fra  i  geografi 
antichi  le  ha  dato  il  nome  di  Pandaria  o  Pandatarìa , 
ritenendo  essere  ivi  state  esiliate  Giulia  figlia  di  Augusto , 
ed  Ottavia;  ma  noi  non  possiamo  consentire  che  quelle 
illustri  sfortunate  avessero  Ventotene  per  luogo  delle  loro 
disgrazie^  e  crediamo  averlo  indicato  con  maggior  fonda- 
mento neir  isola  di  Pantelleria.  Alcuni  storici  la  dicono 
appartenuta  ai  Volaci , altri  ai  Campani:  vi  è  chi  pretende 
esservi  stata  dedotta  una  colonia  romana;  taluno  lo  nega. 
Certo  è  però  che  nel  1019  Leone  Ipato  di  Gaeta  la  donò 
a  Caropolo  figlio  di  Docibile  insieme  con  la  prossima  iso- 
letta  di  S.  Stefano,  spettante  pure  in  oggi  al  Circonda- 
rio ischitano.  I  venti  che  la  signoreggiano,  ne  contrariano 
la  coltivazione^  che  però  fu  tentata  nel  i663  da  un  Vito 
del  Core  napolitano;  ma  poco  sembra  avervi  riuscito, 
perchè  i  pochi  suoi  abitanti  vivono  per  lo  più  di  pesca. 
Vi  è  non  dì  meno  un  castello  fortificatole  nel  1769 servi 
di  luogo  di  relegazione  a  persone  di  mal  affare.  Nella  sum- 
mentovata  isoletta  di  S.  Stefano  vanno  gli  abitanti  di  Ven- 
totene a  raccoglier  la  legna. 
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3.  PnociDA. 

In  mezzo  ad  Iscbia  e  al  promontorio  Miseno  sta 
Procìda  non  maggiore  di  6  miglia  nel  suo  intiero  perì- 
metro^ cui  Togiiono  concordemente  gli  scrittori  distac- 
cata  da  Ischia  per  forza  di  commozione  vulcanica.  Vir- 
gilio la  nomina  latinamente  Prochjrta ,  e  Servio  anno- 
tatore dell'epico  mantovano  ^  alludendo  alT effetto  dello 
accennato  commovimento,  deriva  quel  nome  dal  greco 
verbo /^roc^j^o  esprimente  Tatto  di  staccare  e  gettar  oltre  ; 
alla  quale  interpretazione  fa  eco  Benjamino  Ederico  nel 
suo  Manuale  greco  alla  voce  Prùchjrtì.  Anche  a  quest'isola 
si  assegnano  per  primi  abitatori  gli  Euboici,  diradati  poi 
per  lo  spavento  eccitato  in  essi  dagli  scuotimenti  terrestri 
e  dai  fenomeni  vulcanici;  vi  accorsero  quindi  a  ripopo- 
larla altri  greci  abitanti  di  Guma  e  de'  luoghi  vicini. Nel 
medio  evo  gli  Arabi  stanziati  in  Guma  ^  e  nel  tempo  della 
dominazione  spagnuola  i  pirati  affricani,  più  volte  la  dan- 
neggiarono. Procida  è  fertilissima  in  vini  squisiti  e  in  er- 
baggi e  frutta  di  eccellente  sapore,  delle  quali  cose  tutte 
le  primizie  che  si  consumano  in  Napoli  y  di  là  provengono. 
La  salubrità  dell'aria  rende  quegli  isolani  sani  e  robu 
sti;  ivi  le  donne  presentano  fisonomia  molto  espressiva^ 
tinta  brunastra,  fattezzu  ed  abito  greco  :  è  inoltre  ben  po- 
polata di  fagiani  per  la  caccia  reale. 

La  città  omonima  sorge  nella  parte  sciroccale  del- 
l'isola  presso  la  costa  marittima:  è  forte  per  naturai  po- 
sizione e  per  arte^  e  fornita  di  un  porto  sicuro.  Ha  una 
bella  chiesa  parrocchiale,  piò  succursali,  una  essa  reli- 
giosa e  un  orfanotrofio;  il  Re  vi  tiene  un  palazzo  in  ot- 
tima situazione.  Nei  bassi  tempi  ebbe  i  suoi  feudatarii. 
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Il  Salernitano  Giovanni  da  Prorida  di  cui  altrove  si  è 
favellato,  la  possedeva  nel  lago.  I  vespri  siciliani 
furono  cagione  che  gli  venisse  confiscala ,  ma  fu  resti- 
tuita a  quella  famiglia  allorché  venne  conchiusa  la  pace 
tra  Carlo  II  e  Giacomo  d'  Arragona,  Passò  quindi  per 
vendite  ad  altri  baroni;  i  d'Avalos  furono  gli  ultimi,  e 
da  questi  la  ricuperò  il  Fisco  per  transazione  nel  i644* 
Molti  sono  i  casali  che  veggonsi  disseminati  per  l'isola, 
la  maggior  parte  dei  quali  sulla  costa  orientale;  i  loro 
abitanti  si  dedicano  alla  marineria  di  costa  e  alla  pe- 
sca. Varii  uomini  distinti  ebbero  i  natali  in  Procida:  cite- 
remo tra  questi  Raffaele  Brandolino  cieco  nato  e  non- 
dimeno valente  oratore  e  poeta  nel  secolo  XV;  Scipione 
Brandolino,  giureconsulto  e  onorato  di  cospicue  cariche, 
fioriva  nel  secolo  XVII;  e  nel  XVIII  vi  nascevano  Do* 
menico  de  Iorio  erudito  teologo  ,  Vicario  Generale  della 
metropolitana  di  Napoli  e  Vescovo  di  Samaria;  come 
pure  Michele  de  Iorio  celebre  giureconsulto,  e  suo  fra- 
tello iPra/icesco,  personaggio  anch'esso  di  merito  esimio. 
Avvertasi  che  le  isole  fin  qui  descritte  appartengono  al 
Distretto  e  al  Circondario  di  Pozzuoli. 

4.   NiSiDA. 

Presso  il  Promontorio  di  Posilipo  che  sorge  tra  Na- 
poli e  Pozzuoli,  ma  più  verso  quest'  ultima  città,  ergesi 
la  piccola  NiSiDA,  isolelta  che  non  giunge  a  due  miglia 
di  circonferenza.  Era  conosciuta  fino  dai  tempi  di  LucuU 
lo,  che  vi  aveva  un  luogo  di  delizie.  Vi  abitarono  per  al- 
cun tempo  Bruto  e  Cassio  dopo  avere  spento  il  Dittatore 
di  Roma.  Gli  avanzi  dì  fabbriche  laterizie  che  scorgonsi 
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ira  essa  e  il  continente  sono  i  ruderi  di  antichi  acqui- 
dotti  ^  che  fornivano  T  isoletta  di  acque  potabili;  dalla 
parte  opposta  si  apre  il  Porto  Passone  :  e  presso  uno 
scoglio  Ticino  che  dicesi  Gajola  y  scontano  la  contumacia 
i  navigli  e  le  merci  provenienti  da  luoghi  sospetti^  mentre 
le  persone  la  scontano  nel  lazzaretto  fabbricato  a  questo 
uso  nell'isola.  È  nota  da  più  secoli  la  fertilità  di  quel  suolo 
amenissimo^e  Plinio  ne  decantava  la  bontà  degli  spa- 
ragi. Nisida  nel  secolo  XV  era  signoria  delia  chiesa  napo- 
li tana  che  a  varii  in  diversi  tempi  la  concedette  in  suf- 
feudo;  ma  nel  Giugno  del  1^69  il  Re  di  Napoli  risolvette 
di  ricomprarla.  Gli  odierni  prodotti  consistono  in  olio , 
vino  e  frutta  che  vi  riescono  saporosissime:  e  gli  abitanti 
dell'omonimo  borgo  formano  una  comunità  sola  insieme 
con  quelli  della  vicina  città  di  Pozzuoli. 

5.  Capri. 

L'ultima  isola  dipendente  dalla  Provincia  di  Napoli  è 
Capri,  notissima  nella  antica  storia  e  nella  moderna.  Sorge 
dirimpetto  a  Napoli  da  cui  dista  17  miglia  o  poco  più, 
ed  è  lontana  tre  miglia  dalla  Punta  della  Campanella  os- 
sia Capo  di  Massa.  A  giudizio  di  qualche  geologo  altro 
non  è  che  una  parte  degli  Appennini  staccata  dal  rima- 
nente per  violenza  di  trerauoto ,  ciò  inducendosi  dalla  ir- 
regolar serie  di  scogli  che,  stando  quasi  a  fior  d'acqua 
intorno  all'isola^  ne  rendono  difficile  l'approdo  e  perico* 
loso  il  passaggio  di  quello  stretto  che  chiamasi  Bocche  di 
Capri.  Tacito  scrisse  che  i  Teleboi  ne  furono  i  primi 
abitanti 9  e  già  di  costoro  aveva  fatto  parola  anche  il 
mantovano  nel  VII  dell'Eneide.  Piacque  l'isola  ad  Au- 
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gusto  recatovisi  per  molivi  di  salute  ,  e  la  permutò  con 
Ischia  come  notammo  pocanzi.  Tiberio  poi ,  facendone 
luogo  della  ultima  sua  settenne  dimora,  la  infamò  con  le 
sceleratezze,  e  la  nobilitò  con  ville  ed  altri  edifizii  degni 
della  grandezza  romana  ,  di  alcuni  fra  i  quali  tutta  viavai 
ammirano  i  ruderi.  Sono  ivi  egualmente  note  le  grotte 
Tiberiane,  una  delle  quali  detta  deìVJrsenale  è  inca- 
vata nella  rupe  e  realmente  magnifica;  né  può  mirarsi 
senza  stupore  la  scala  tagliata  pure  nella  roccia  e  com- 
posta di  55a  scaglioni,  unico  mezzo  di  comunicazione  fra 
la  superiore  e  la  inferior  parte  dell'isola.  Questo  ci  reca 
a  dire  che  nell'isola  due  sono  i  luoghi  abitati: quello  che 
sorge  più  elevato  al  sommo  della  scala  predetta ,  è  deno- 
minato jinacapri;  consiste  in  una  pianura  seminata  di 
biancheggianti  case,  di  verdi  campi  e  di  ameni  giardini. 
Quella  pianura  poi  è  anche  dominata  dal  cosi  detto  Monte 
Solato,  la  di  cui  cima  offre  una  delle  più  incantevoli  vedu- 
te i  a  levante  cioè  la  riviera  di  Amalfi ,  gli  scogli  delle  sire- 
ne, e  più  lungi  la  spiaggia  di  Pesto  ;  a  borea  il  mare  aperto, 
le  coste  bellissime  e  le  curve  con  cui  T immensa  Napoli 
termina  la  magica  prospettiva  :  in  quei  dintorni  si  vedono 
anche  i  ruderi  di  un  anfiteatro  e  di  un  castello  che  sembra 
avere  appartenuto  alTetà  di  mezzo. 

La  città  principale  omonima  air  isola  siede  nella 
parte  più  bassa,  ma  nulla  di  particolarmente  osserva- 
bile offrono  i  suoi  edifizi.  Le  belle  colonne  marmoree 
dell'antica  cattedrale  fregiano  ora  la  reale  cappella  di 
Caserta  ;  la  nuova  è  tutta  ornata  di  pietre  rinvenute 
negli  scavi  fatti  colà  praticare.  Anche  in  questa  bassa 
parte  vi  sono  reliquie  di  antichi  monumenti,  e  fra 
essi  una  torre  fabbricata  dagli  Arabi  quando  nel  IX  se- 
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colo  eraao  padroni  di  Capri.  Quattro  pubbliche  scuole 
pei  maschi  »  uua  per  le  fauciulle  che  ivi  apprendono  an- 
che il  lavoro  di  nastri  di  sela^  ed  una  scuola  di  nautica 
irovansi  stabilite  dal  Governo  nell'isola.  L'industria  degli 
abitfinti  ha  saputo  ritrarre  dalle  frazioni  coltivabili  di  quel 
terreno  vino  eccellente^  olio ^  frutta  delicatissime  e  alcun 
poco  di  cereali  9  oltre  alquanto  formaggio  che  sommini- 
strano capre  e  vacche  ivi  alimentate.  Si  esercitano  gli 
abitanti  eziandio  nella  pesca  e  nella  caccia  ^  specialmente 
di  quaglie  che  quivi  abbondano^  e  ne  traggono  profitto 
recaiulo  a  Napoli  il  prodotto  della  loro  operosità.  Nei 
bassi  tempi  T isola  di  Capri  fu  nel  dominio  degli  Àmat- 
fitauì  ;  passò  poi  agli  Arcucci  signori  altresì  di  Àltamura. 
La  regina  Giovanna  nel  iSyi  vi  fondava  una  casa  di 
Certosini ,  dandole  la  signoria  sulla  isola  intiera.  Il  Re 
Ladislao  9  contro  la  fede  data  ai  Capresi  ^  concedeva  poi 
eguali  diritti  a  Girolamo  Pellegrino.  In  tempi  a  noi  vi- 
cini ,  cioè  nel  i8o5  quando  ardeva  la  guerra  dei  francesi 
contro  i  Borboni  e  loro  alleati  ^  T  isola  di  Capri  malguar* 
data  cadde  in  potere  degl'inglesi  egovernavasi  dal  colon- 
nello Hudson  LowC;  nome  che  non  si  cancellerà  nella  sto* 
ria  se  non  quando  perirà  la  memoria  di  Napoleone  a  Sant' 
Elena.  Tre  anni  appresso  ricuperavala  Gioacchino  Murai 
con  ardita  e  ben  maturata  spedizione;  ma  nel  i8i3  la  occu* 
parono  gì'  inglesi  che  poi  la  rendettero  ai  Borboni  ripri- 
stinati nel  trono  antico.  L'isola  di  Capri  di  cui  si  è  fin 
qui  ragionato^  forma  uno  dei  Circondar)  compresi  nel 
Distretto  di  Castellammare. 
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S.  3. 

GRUPPO  DELLE  ISOLE  DELL'ADRIATICO  DIPENDENTI  NEL  POLITICO 
DALLA  PROVINCIA  DI  CAPITANATA. 

Nel  circondario  di  Serracapriola  y  distretto  di  S.  Se- 
vero^ resta  politicamente  incluso  il  gruppo  delle  isole 
uDticamente  delte  Diomedes,  oggi  meglio  conosciute  sotto 
il  nome  di  Tremiti.  Sorgono  e»st  a  non  grande  altezza 
iieir  Adriatico  9  a  quattordici  miglia  di  distanza  dalla 
foce  del  Fortore  in  quei  golfo.  Due  ne  annoverano  Plinio 
e  Strabone  ;  cinque  Tolomeo,  forse  perchè^  oltre  la  più 
distante  Pianosa,  vi  contemplò  pure  lo  scoglio  deno- 
minato la  Fecchia ,  ove  albergano  soltanto  uccelli  ap* 
|)ellati  Ewdj  ovvero  Ardtnnt.  Noi^  omettendo  di  ra- 
gionare su  quello  scoglio,  daremo  conto  solamente  di  tre 
i9.  Domenico  cioè ,  S.  Nicola  e  Caprara ,  ed  esclude- 
remo dal  gruppo  anche  Pianosa,  non  perchè  disabitata 
ed  incolta ,  ma  perchè  ueìV  Ufficiale  Dizionario  statistico 
del  Regno  delle  due  Sicilie  non  la  troviamo  indicata  fra 
le  isole  appartenenti  ai  reali  domin). 

La  più  estesa  fra  le  tre  di  cui  si  vuol  favellare  è  S. 
Domenico  o  S.  Domino  ed  anche  S.  Doimo,  la  di  cui  cir- 
conferenza sta  fra  le  quattro  e  le  cinque  miglia  :  è  mon- 
tuosa e  boschiva  in  parte;  altrove  è  piana  e  messa  a  col- 
tivazione: ha  difetto  di  acqua  potabile  a  cui  si  supplisce 
con  quella  che  raccogliesi  nelle  cisterne.  Contiene  una 
salina:  varii  piccoli  seni  intorno  la  sua  costa^  atti  a  rice- 
vere piccole  barche,  vi  rendono  attiva  la  pesca. 

L'altra  che  dicesi  «y.  Nicola,  ha  quasi  tre  miglia  di 
circonferenza  :  manca  essa  pure  di  acqua;  e  il  borgo  o  casale 
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vicino  al  porto  è  guardalo  da  alcune  opere  di  difesa  e  da 
un  antico  castello  dello  S.  Maria,  eretto  dal  secondo  Angioi* 
no;  ivi  era  un  Monastero  di  Cistercieusi^  devastato  poi  dai 
corsari  Dalmatini  i  quali  De  uccisero  i  religiosi.  Nei  tempi 
posteriori  V  isola  fu  data  in  commenda  al  Cardinale  di  S. 
Sisto;  ma  poi  Gregorio  XII  nel  1412  ne  mise  in  possesso 
i  Canonici  Regolari  Lateranensi ,  che  la  fortificarono  ab- 
bastanza per  rendere  inutile  un  assalto  di  turchi  i  quali 
la  iuveslirono  con  numerose  forze  nel  1657.  Q''^^  mona* 
stero  però  fu  soppresso  nel  1^83:  T  ìsola  fu  destinata  a 
relegazione  di  malviventi^  e  forse  in  questa  o  nella  pre* 
cedentemente  accennata  ebbe  tal  sorte  Giulia  nipote  di 
Augusto^  mandatavi  da  Tiberio;  come  ve  Tebbe  più 
tardi  lo  storico  Paolo  Warnefrido ,  altrimenti  Paolo  Dia« 
cono,  per  comando  dell'Imperatore  Carlomagno.  Il 
suolo  di  queste  due  isole  è  bastanlemenlre  fertile  ed  ac- 
concio alla  coltivazione  delle  viti  ;  e  i  pochi  abitanti  vi 
trovano,  a juta ti  però  dalla  pesca,  quanto  basta  al  loro 
discreto  sostentaménto. 

Cjprjìra  aCapperara  cosi  denominata  o  dalle  sel- 
vatiche capre  che  vi  albergano ,  o  dai  molti  capperi  che 
produce,  misura  circa  tre  miglia  col  suo  circuito;  le  sue 
rocce  occidentali  sono  tagliate  a  picco,  e  quivi  è  la 
così  delta  cala  dei  Turchi.  Su  varj  altri  acoglietti  che 
sorgono  fra  le  Tremili,  ai  quali  danno  diversi  nomi, 
come  GattizzOy  Carduccio  ^  Pelagrosa  non  merita  il 
conto  lo  spender  parole. 

In  proposito  di  queste  Isole  ora  descritte,  ne  piace  ac- 
cennare fugacemente  alcune  idee  dal  chiaris.  Guglielmo 
Gasparini  manifestate  in  un  suo  pregevolissimo  opuscolo, 
relativo  ad  alcune  piante  le  quali  crede  che  colà  educale  o 
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iolrodotte  potrebbero  essere  di  moho  Vantaggio*  £  prima 

rammeuta  la  seluastrella  o  $anguisorba  come  altri  la 
chiama^  pianta  erbacea  e  indigena  di  quelle  isole  ancora^ 
che  può  servire  airuomo  come  salubre  e  gustosa  insalata^ 
ed  insieme  al  bestiame  per  ottimo  pascolo.  Parla  poi  del 
sommacco  y  le  di  cui  foglie  polverizzate  giovano  a  prepa- 
rare le  pelli  di  qualsivoglia  animale;  e  questa  pianta^  cre- 
scendo selvatica  intorno  al  Yulturo  e  sul  Gargano,  pro- 
spererebbe assai  nelle  Tremiti,  perchè  ama  suolo  asciutto, 
pietroso,  ghiaioso,  ed  esposto  a  mezzogiorno  e  a  levante. 
\J aloe  americana  ossia  ogai^e^  riconosciuta  utile  nella 
medicina,  richiede  temperatura  calda  e  luogo  pietroso, 
né  ricusa  di  crescere  presso  il  mare.  Osserva  il.Gaspa- 
rini  che  questa  pianta  vegeta  di  per  sé  in  certi  luoghi 
delle  isole  Tremiti,  e  se  ivi  rinvenisse  Tajuto  deiragricol- 
tore ,  gli  darebbe  adequato  compenso.  Crede  pure  il  lodato 
autore  che  tre  specie  di  pistacchi  introdotti  nelle  isole, 
il  pentisco  cioè ,  il  terebinto  e  il  pistacchio  i/ero  riusci- 
rebbero assai  proficui.  Il  leutisco  di  fatti  cresce  rigo- 
glioso in  luoghi  magri ,  caldi.,  asciutti,  nel  sabbione ,  su 
per  i  poggi  e  scoscendimene  pietrosi  vicini  al  mare,  e 
oltre  il  dare  una  piccola  ma  gustosa  mandorla,  rassoda 
con  le  radici  il  terreno,  impedisce  alle  piogge  di  trasci- 
narlo con  loro ,  è  asilo  di  cacciagione  e  gradito  perenne 
pascolo  a  capre  ;  si  presta  con  le  secche  sue  foglie  ai  con- 
ciatori di  pelli ,  con  le  verdi  fornisce  olio,  e  dal  tronco 
inciso  somministra  il  mastice  alla  medicina.  Il  terebinto, 
da  cui  prende  nome  la  resina  che  se  n' estrae  a  Ghio , 
può  col  suo  tronco,  se  si  educhi  a  crescere  diritto  ed 
eguale ,  fornir  legname  assai  buono  per  farne  mobilia  : 
si  compiace  non  solo  dei  luoghi  elevati,  ma  pur  di  quelli 
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rivolti  al  mare^  aridi ,  gbiaiofii  ed  anche  scoscesi;  cre- 
scendo spontaneo  sul  Gargano  e  sulle  Madonie  non  doTreb- 
b'egli  prosperar  nelle  Tremiti?  Il  pistacchio  vero  fiorisce 
a  Manfredonia  in  primavera  y  e  perciò  il  clima  di  quelle 
isole  non  lo  rigetterebbe  :  oltre  di  che  il  Gasparini  assi- 
cura di  averlo  innestato  sui  terebinto ,  e  gl'innesti  alle- 
garono. Nota  egli  egualmente^  che  nelF  isola  di  S*  JSiccola 
cresce  di  per  se  stessa  V  Opunzia  ossia  fico  d' India  ;  e 
pensa  che  con  vantaggio  si  potrebbe  trasportarla  nelle 
altre  due  isole  ^  non  solo  per  trarne  alimento  y  ma  ezian- 
dio per  averne  siepi  e  ripari  a  frangere  l'impeto  o  la  cru- 
dezza dei  venti.  Riguardo  alla  vite  y  fu  detto  più  sopra 
che  il  terreno  delle  isole  non  le  è  contrario;  e  basta  atte- 
nersi nello  educarla  ai  dettami  accennati  dal  Gasparini , 
che  a  noi  non  è  conceduto  qui  di  riportare  ;  e  cosi  pure 
nel  suUodato  opuscolo  sono  da  leggersi  gì' insegnamenti 
onde  propagare  il  pinod'Meppo  abbodantissimo  in  S.  Do- 
mino per  indole  naturale  del  suolo,  e  intaccarlo  per  trarne 
la  resina  y  V  acqua  di  ragia ,  la  trementina  e  la  pece  greca. 
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ia  Sicilia  è  la  più  grande  di  tutte  le  isole  del 
Mediterraneo.  Se  il  Faro  di  Messina ,  adeguatamente  chia- 
mato  Stretto  y  non  la  disgiungesse  dalle  coste  delia 
Calabria,  essa  verrebbe  a  formare  la  Tera  estremila 
meridionale  deir Italica  Penisola.  La  sua  circonferenza  o 
il  perimetro  ha  ia  forma  di  un  triangolo  scaleno ,  ossiv- 
Tero  della  greca  lettera  chiamata  delta.  Quei  tre  angoli 
producono  altrettanti  promontorj;  uno  chiamato  Peloro; 
l'altro  Pachino i  il  terzo  Lilibeo.  Sorge  il  primo  in  fac- 
cia al  Geni  capo  del  littoraie  di  Calabria  volgarmente 
detto  Coda  di  volpe:  volto  è  il  secondo  verso  il  Pelopon- 
neso ,  e  il  Lilibeo  ha  in  faccia  il  Monte  Mercurio  pro- 
montorio deir  Affrica.  Esaminando  quelle  estremità  sotto 
un  diverso  rapporto  troveremo  il  Peloro  il  più  prossimo 
al  settentrione^  il  Pachino  nel  lato  di  ostro-levante,  e 
il  Lilibeo  a  ponente.  I  tre  lati  chiusi  tra  gì'  indicati  pro- 
montorj sono  ineguali,  perchè  quello  di  tramontana  è 
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meno  concavo  degli  altri  due.  Il  circuito  dell'Isola,  se- 
condo il  Dizionario  geografico  dell'Ortolani  e  T Itinera- 
rio del  Vespoli  è  di  780  miglia;  secondo  il  Nongaret  la 
maggior  lunghezza  sua  ascende  a  leghe  70  ed  a  4^  la  lar- 
ghezza. Attenendoci  a  ciò  che  ultimamente  ne  ha  scritto 
r  eruditissimo  Mastriani ,  estraendo  bensì  le  sue  notizie 
dal  Fazzello,  daremo  al  littorale  Siciliano  le  seguenti 
dimensioni:  dal  Peloro  a  Messina  migfZia  la;  da  Messina 
a  Taormina  miglia  3o;  da  Taormina  a  Catania  miglia 
3o  ;  da  Catania  ad  Augusta  o  Seno  Megarico  miglia  3o  ; 
da  Augusta  a  Siracusa  miglia  18;  da  Siracusa  ad  Eloro 
miglia  214  ;  da  Eloro  al  Pachino  miglia  16;  dal  Pachino 
al  Pozzallo  miglia  20;  dal  Pozzallo  alle  rovine  di  Cama* 
rina  miglia  20;  da  Camarina  a  Terranno  va  miglia  18  ; 
da  Terranuova  a  Gela  o  Alleata  miglia  18;  da  Alicata 
ad  Agrigento  miglia  a5;  da  Agrigento  alle  rovine  di 
Eraclea  miglia  20;  da  Eraclea  a  Terme  o  Sciacca  miglia 
!2o;  da  Sciacca  a  Selinunte  0  Lipulci  miglia  18;  da  Sc- 
linunte  a  Mazzara  miglia  la;  da  Mazzara  al  promonto- 
rio Lilibeo  miglia  la;  da  Lilibeo  a  Trapani  miglia  18; 
da  Trapani  al  Capo  di  S.  Vito  miglia  18;  dal  Capo 
predetto  a  Castellamare  miglia  17;  da  Castellamare  alla 
Rocca  di  S.  Cataldo  miglia  la;  da  S.  Cataldo  a  Muro  di 
Carine  miglia  la  ;  da  Carine  a  Mozia  miglia  9;  da  Mo- 
zia  a  Palermo  miglia  9  ;  da  Palermo  a  Solanto  miglia 
la;  da  Solanto  a  Terme  miglia  i  a;  da  Terme  alle  rovine 
d'Imera  miglia  6  ;  da  Imera  a  Cefalù  miglia  18  ;  da  Ce- 
falù  alla  Rocca  di  Tusa  miglia  18;  da  Tusa  a  Caronia  mi- 
glia 1  a  ;  da  Caronia  alle  Acque  Dolci  miglia  i  a;  dalle  Ac- 
que Dolci  ad  Aga tirso  miglia  18;  da  Agatirso  al  Brolo  mi- 
glia 6  i  dal  Brolo  a  Patti  miglia  la,  da  Patti  alle  rovine 
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di  Tindarida  miglia  6  ;  da  Tindarìda  a  Mile  miglia  1 8  ;  da 
Mile  alla  Rocca  DìtcIo  miglia  i8;  da  Diveio  a  Falacrio 
o  Rasocolmo  miglia  6  ;  da  Raaocolmo  al  Peloro  miglia 
12  ;  conseguentemente  il  perimetro  deir isola  è  di  miglia 
6a4-  Non  dispiaccia  la  troppo  minuta  indicazione  delle 
precitate  distanze;  la  reputammo  necessaria  a  toglier  dì 
mezzo  le  diversità  resultanti  da  ciò  che  ne  scrissero  i 
geografi.  Aggiungeremo  che  le  acque  del  Tirreno  bagnano 
tutto  il  lato  di  questMsola  Tolto  a  tramontana;  quelle 
deir Ionio  la  parte  esposta  a  levante^  mentre  la  costa 
meridionale  vien  percossa  dai  flutti  del  mare  Àffricano. 

S-  a. 

SOPEAFICIE  TERaiTOaiALE  DBLL' ISOLA. 

La  Sicilia  non  comprende  vaste  pianure^  ma  per  la 
maggior  parte  è  montuosa  :  le  sue  valli  però  ed  i  poggi  e 
le  colline  che  la  ricingono^  sono  di  un  terreno  molto  fe- 
race. Dal  Capo  S.  Vito  al  Capo  Passaro  una  catena  mon- 
tuosa traversa  quasi  diametralmente  tutta  risola;  un' 
altra  che  dipartesi  dal  Capo  di  Faro  va  a  ricongiungersi 
con  essa  in  un  punto  quasi  centrale;  di  mezzo  alle  due 
giogaje  eleva  la  superba  sua  cima  il  monte  vulcanico  del- 
l'£tna.  La  prima  delle  due  anzidette  catene  portò  in 
antico  il  nome  di  Nettunia;  l'altra  di  Nebrodes  poi 
Cime  Madonie.  Dall'andamento  di  quei  monti  vengono 
a  formarsi  in  certa  guisa  tre  grandi  vallate;  ed  infatti 
fino  dai  tempi  dei  Saraceni  si  riguardò  Flsola  come  divisa 
ìd  Val  di  Demona,  Val  di  Noto  e  Val  di  Mazzara:  quella 
repartizìone  è  stata  anzi  conservata  fino  ai  nostri  tempi. 
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Moltissimi  sono  i  fiumi  e  torrenti  che  da  quelle  mon- 
tuose pendici  scendono  al  maremma  per  la  massima  parte 
di  breve  corso  e  di  poca  importanza:  additeremo  i  pri- 
marj.  Nel  lato  di  levante  imboccano  nel  mare  Ionio,  ol- 
tre un  gran  numero  di  rivoletti,  i  fiumi  Gantara,  Giar- 
retta  ,  Auapo  e  Àbiso.  Il  Cantara  o  Jlcantara ,  chiamato 
dai  Greci  Onabala  e  degli  Àrabi  Al  Cantarah ,  nasce 
sui  monti  Nettuoj,  lambisce  le  falde  settentrionali  del- 
l'Etna e  mette  foce  non  lungi  dalle  rovine  di  Nasso,  ser- 
vendo di  conGne  per  lungo  tratto  delle  due  provincia  di 
Messina  e  di  Catania.  WGiarrettay  detto  anche^ame  di 
S.  Paolo,  può  riguardarsi  come  il  maggiore  dell'Isola , 
avendo  un  corso  di  ottanta  e  più  miglia  :  gli  antichi  lo 
chiamarono  Simeta:  nasce  sulle  pendici  di  Leonfortt; 
raccoglie  il  tributo  di  moltissimi  torrentelli,  rade  an- 
ch'esso le  falde  dell'Etna  e  gettasi  in  mare  presso  le 
rovine  dell'antica  Morgantium:  al  tempo  dei  Romani 
era  per  lungo  tratto  navigabile,  ora  non  più.  Anche  il  fiu- 
me Anapo  sostenne  nei  trascorsi  tempi  piccole  barche, 
ma  i  depositi  di  arena  ed  i  giunchi  lo  resero  poi  impra- 
ticabile: nasce  col  nome  di  Buffalo;  dopo  qualche  tratto 
perdesi  sotterra ,  indi  ricomparisce  e  col  nome  di  Anapo 
scende  al  mare  presso  Siracusa  :  è  questo  l'antico  Alfeo 
celebrato  dai  poeti  pei  suoi  amori  colla  fontana  Aretusa. 
UAbiso  finalmente  o  Abisso,  così  detto  perchè  le  sue 
acque  ancora  si  perdono  in  una  voragine,  e  ricompari- 
scono più  in  basso ,  ha  la  scaturigine  nella  provincia  di 
Noto  sulle  alture  di  Palazzolo,e  dopo  un  breve  corso  di 
miglia  20  tributa  all'Ionio  le  sue  acque,  non  più  for- 
mando però  quei  piccolo  lago  presso  la  foce,  che  fu  notato 
dagli  antictìi  per  la  copia  dei  pesci  che  vi  si  nutrivano. 
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Perlustrando  il  lato  meridionale  dell'Isola  trove- 
remo al  solito  numerosissimi  fiumicelli  e  torrenti^  ma  ci 
limiteremo  a  far  menzione  di  quelli  di  maggior  corso. 
Appartengono  alla  proTincia  di  Noto  il  Ragusa  >  il  Ca^ 
marana  y  il  Dorillo  T  ultimo  dei  quali  serve  di  confine 
per  qualche  tratto  tra  quel  territorio  e  i  due  limitrofi  di 
Catania  e  di  Caltanisetta:  il  Camarana  è  V Hìpparis 
degli  antichi.  Andando  verso  ponente  si  passano  i  tor- 
rentelli TerranuoifayManfria  e /^amo.  Trovasi  quindi  il 
Salso  y  uno  dei  più  grossi  deir  isola  y  poiché  da  horea  ad 
ostro  ha  un  corso  di  sessanta  e  più  miglia  :  gli  diedero  gli 
antichi  il  nome  di  Imero\  sulle  sue  rive  Agatocle  scon» 
fisse  i  Cartaginesi  nel  IV  secolo  avanti  V  Era  volgare  :  il 
suo  alveo  serve  ora  di  divisione  tra  i  distretti  di  Caltani- 
setta ^  e  in  vicinanza  del  mare  tra  quella  provincia  e 
l'altra  di  Girgenti.  Nel  territorio  di  questo  capoluogo 
scorrono  rivoletti  di  hreve  corso  ^  ma  sul  di  lui  confine 
apresi  T  alveo  del  Platani,  nei  trascorsi  tempi  chiamato 
Mica  o  Gamico  y  uno  dei  principali  di  Val  di  Mazzara: 
sotto  la  tirannide  del  primo  Dionigi  servi  di  linea  di  de- 
marcazione tra  i  possessi  suoi  e  quelli  dei  Cartaginesi. 
Più  a  ponente  si  trovano  i  fiumicelli  Caltabellotta , 
Canmittello ,  Belici ,  jtrena ,  Mazzara  e  Marsala  : 
r  ultimo  di  questi  è  il  più  prossimo  al  Capo  Boco. 

Finalmente  nel  lato  dell'Isola  che  guarda  il  setten- 
trìone  non  potremo  additare  che  fiumicelli  di  brevis- 
simo corso^  stantecbè  le  falde  di  quelle  pendici  montuose 
si  distendono  tutte  in  gran  vicinanza  del  bordo  marit- 
timo. Nel  territorio  di  Trapani  discorre  il  Bìrgi^  chia- 
mato da  Tolomeo  Acitiumy  e  che  ha  sole  otto  miglia  di 
corso  :  anche  più  piccolo  è  il  Rio  freddo  del  limitrofo 
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distretto  di  Alcamo.  Nella  provincia  di  Palermo  y  non 
meritano  esser  rammentati  che  i  fiumicelli  ATìZic/a^  Ter- 
mini ,  Torto ,  Grande  e  Pollino  :  il  primo  ha  un  alveo 
di  miglia  16  io  lunghezza;  il  secondo  un  poco  più  esteso; 
gli  altri  quasi  consimile;  fra  gli  ultimi  il  Pollino  credesi 
essere  il  Monale  degli  antichi  geografi.  Dalle  sue  rive  al 
Capo  di  Faro  tutta  la  costa  che  alia  provincia  Messinese 
appartiene  è  traversata  da  frequentissimi  rivoletti  ^  ma 
(][uello  di  Olivieri  y  chiamato  in  antico  Helicon,  non  ha 
che  un  corso  di  venti  miglia  sebbene  sia  dei  maggiori. 

Pochi  e  piccoli  assai  sono  i  laghi  di  quest'isola.  Il 
Camarana,  già  formato  dalle  acque  dell'Ippari^  venne 
asciugato  in  parte  fino  dal  tempo  dei  Romani.  Il  lago 
Cocamco^  poco  distante  dal  fiume  di  Terranuova  ^  col 
quale  sì  congiungono  le  sue  acque,  ha  due  miglia  di  cir« 
conferenza  e  credesi  cratere  di  Vulcano  estinto.  Diodoro 
chiamò  lago  Erculeo  una  piccola  raccolta  d' acqua  del 
territorio  di  Leontini ,  del  perimetro  di  quattro  stadj, 
ma  non  se  ne  trova  più  traccia.  Piuttosto  vasto  è  il  lago 
Gurida  presso  il  quale  discorre  il  fiume  Alcantara  seco 
comunicando  col  mezzo  di  due  artefatti  canali:  ha  tre 
miglia  di  lunghezza  sopra  uno  di  larghezza.  In  vicinanza 
delia  città  di  Leontini  trovasi  un  altro  Iago  che  porta  lo 
stesso  di  lei  nome,  ed  ha  il  perimetro  simile  a  quello 
del  Gurida  anzidetto:  le  sue  acque  si  discaricano  nel 
fiume  Porcari.  Nella  provincia  di  Siracusa  esiste  Tantico 
Nephta ,  ora  lago  Palici ,  chiamato  in  quel  modo  dagli 
antichi  per  V  odore  sulfureo  che  tramandano  le  sue  acque: 
di  quel  limaccioso  e  fetido  stagno  parlarono  Virgilio  ed 
Ovidio:  le  sue  acque  sgorgavano  in  antico  da  due  emìs* 
sar j  detti  Gemelli  Palici ,  miticamente  supposti  figli  di 
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Giove  e  della  ninfa  Talia;  giovi  il  ricordare,  che  nel 

tempio  eretto  in  vicinanza  delle  sue  rive  a  quelle  due 
fantaatiche  divinità,  riparavano  i  servi  fuggiaschi  come 
in  luogo  d' asilo.  Il  lago  Pantana  non  è  molto  distante 
dalle  foci  del  Giaretta  :  ha  una  circonferenza  di  miglia 
dieci  ed  è  ricchissimo  di  pesci  cbeiLeontini  acconciano 
col  sale  per  farne  poi  traffico  commerciale.  Di  piccolo 
perìmetro  è  il  lago  di  Percusa  in  Val  di  Noto,  in  un 
punto  assai  centrale  dell'Isola  :  ha  le  rive  circolari  ;  lo 
ricingono  alti  colli  coperti  di  boscaglie:  la  sua  profondità 
è  di  5o  braccia  circa  e  manca  di  visibile  emissario:  gli 
antichi  lo  chiamarono  di  Proserpina  per  la  mitica  tra- 
dizione del  rapimento  ivi  fatto  da  Plutone  della  figlia  di 
Cerere:  a  quella  favola  sembra  che  dasse  origine  il  co« 
lore  apparentemente  nero  delle  sue  acque  ;  certo  è  che 
vi  si  trovava  un  tempio  di  vetustissima  costruzione. 

S-3. 

CENNI   OEITTOGNOSTIGI. 

La  piccolissima  larghezza  del  Faro  di  Messina ,  e 
l'analogia  rimarchevole  tra  le  rocce  dell'Appennino  Ca- 
labrese e  della  Sicilia  presso  le  rive  di  quello  stretto , 
sembrarono  piiì  che  sufficeuti  a  dimostrare  che  in  forza 
di  un  cataclisma  la  Sicilia  fu  distaccata  dal  continente , 
addivenendo  cosi  un'isola:  non  mancò  chi  si  oppose  a 
quell'opinione;  ciò  poco  importa.  Le  più  alte  montagne 
sono  formate  di  rocce  granitiche,  di  gnesio  e  di  scisto 
micaceo;  ma  una  gran  parte  del  suolo  dell'isola  presenta 
filoni  calcarci  in  mezzo  ai  quali  se  ne  trovano  altri  di 
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arenaria,  argilldy  marna  e  calce  solfata.  Nelle  pendici 
della  catena  Madonia  predomina  il  calcareo  compatto 
secondario^  e  il  cai^ernoso  :  le  alture  di  Pollina ,  S.  Mauro 
e  Fraci  sono  intieramente  di  gresio. 

I  Vulcani  di  aria  di  acqua  e  di  fango  y  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Sals  y  non  sono  rari  in  quest^  isola  ;  ma 
il  solo  terreno  veramente  vulcanico  è  quello  dell'  Etna. 
Le  rocce  di  quel  monte  eccelso  consistono  in  trachiti 
grigie  e  rossastre  ;  in  basalti  con  olii^ine  e  senza  ed  in 
basaniti;  in  tefrine;  in  ossidiane  e  leucostine  porfirei- 
di  i  in  scorie ,  brecce ,  peperini  e  lave  decomposte  ri- 
coperte da  marne  ed  argille.  Vi  si  trovano  altresì  molti- 
plici  specie  di  silicidiy  carbonidiy  idrogenedi,  solforiti, 
doridi  e  fosforiti.  Non  è  raro  infatti  lo  incontrare  nei 
basalti  Vj olite ,  Vanalcima,  il  mesotipo ,  il  peridoto,  il 
pirossenoyù  nelle  trachiti  il ye^^/^^a^o  e  V  anfibolo.  Nelle 
vicinanze  di  Paterno ,  e  segnatamente  alle  Salinelle, 
emana  il  gas  acido  carbonico  ;  nelle  scorie  dei  fuma- 
ioli è  copioso  Wnatron  amorfo  e  polverolento.  Attorno  ai 
crateri  abondauo  il  solfo,  i  solfati  di  potassa  di  soda  e 
di  ammoniaca  yV  allume  ed  il  solfato  di  ferro  incro- 
stante. Dal  gran  cratere  svolgesi  il  gas  idrogeno  puro  e 
solforato;  presso  i  suoi  bordi  e  fra  le  scorie  più  vicine  si 
incontrano  mi^Wa^ì  di  soda  e  di  ammoniaca  y  cloruri  di 
diversa  specie^  e  tracce  ài  ferro  oligisto  e  magnetico. 

Troppo  conosciuto  è  il  Vulcano  dell'  Etna  per  non 
doversi  trascurare  V  indicazione  sommaria  delle  sue  priu- 
tipali  eruzioni.  Se  ne  contarono  settantacinque  fino  al 
i84a:  la  prima  è  tradizionale  perchè  risale  ai  tempi  de- 
gli antichi  Sicani.  Sette  secoli  e  mezzo  dopo  di  quella 
trovasene  registrata  un'altra;  indi  una  del  477  ^  'A\.Tdi 
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del  437  prima  dell'  Era  Volgare.  Dalla  sommità  del  monte 
passando  tra  Capo  Schisò  eS.  Tecla  traboccarono  copiose 
lave  quattro  secoli  prima  della  nascita  di  G*  Cristo.  Nel 
35o  y  indi  nel  600  di  Boma^  accaddero  le  altre  due  ;  Tot- 
tava  sotto  il  consolato  di  Emilio  ed  Oreste^  e  la  nona 
nel  687  quando  fu  per  accendersi  la  guerra  tra  Pompeo  e 
Cesare:  poco  prima  della  morte  del  secondo,  ed  in  tempo 
delle  pugne  di  Ottaviano  con  Sesto  Pompeo  le  eruzioni 
si  rinnuovarono ,  e  T  ultima  di  eaae  proruppe  dalle  falde 
del  monte.  Ai  tempi  del  romano  impero  V  Etna  vomitò 
lava  quattro  volte,  poi  di  nuovo  neirinvasione  di  Carlo 
Magno.  Nel  1169;  ai  tempi  delP  Imp.  Federigo  I  ;  nel 
1285;  nel  i3a3^enel  i3a9  si  replicarono  le  eruzioni  ;rul«- 
tìma  si  fece  strada  presso  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Papa- 
rometta ,  e  traversò  i  terreni  di  Aci  alla  volta  di  Cata- 
nia: le  altre  due  del  secolo  XIV  accaddero  nel  i333  e 
nel  i38i;  nella  seconda  la  lava  da  Gravina  passò  al  Fa- 
sano.  Tre  miglia  al  di  sopra  S.  Niccolò  dell'Arena  si 
apersero  nuove  bocche  nel  1408:  per  quelle  esci  fuori 
nuova  lava  nel  i444>  ^^^^  ^^^  '44^  sboccò  in  vicinanza 
della  rocca  di  Musarra,  enei  i447  "^^^  direttamente 
dal  cratere.  Quasi  un  secolo  dopo,  nel  1 536  cioè,  si  aper- 
sero non  meno  di  dodici  spiragli  tra  il  monte  Manfrè  e 
Vi  turi  ;  quelle  loro  eruzioni  presero  la  via  del  mezzodì, 
mentre  simultaneamente  Taltra  del  gran  cratere  scorreva 
a  levante:  nel  iSSj  comparve  una  nuova  bocca  sopra  il 
Colle  degli  Sparvieri;  nelle  successive  quattro  eruzioni  del 
sec.XYI  la  lava  fluì  dall'alto  del  monte.  Dal  i6o3  al  1694 
non  meno  di  tredici  volte  si  rinnuovò  lo  spavento  degli 
abitanti  circonvicini  al  gran  Vulcano  per  altrettante  eru- 
zioni, molte  delle  quali  si  fecero  strada  per  le  pendici 
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laterali^  ed  una  presso  le  sue  falde:  accadde  questa  nel 
16G9  ;  distrusse  campagne  e  villaggi ,  e  penetrò  perfino 
entro  le  mura  di  Catania  :  memoranda  fu  la  penultima 
del  1693^  poiché  fu  accompagnata  da  orribili  terremoti, 
che  danneggiarono  rovinosamente  60  città  dell'Isola.  Più 
frequenti  ancora  furono  le  eruzioni  del  secolo  XYIII^  non 
meno  cioè  di  diciassette  ;  incominciarono  nel  1702^  e  Tul- 
tima  accadde  nel  1799  :  ma  queste  proruppero  quasi  tutte 
dal  gran  cratere  ;  la  prima  solamente  esci  da  tre  bocche 
laterali,  come  pur  quella  del  1763.  Nel  secolo  corrente 
ne  vennero  contate  undici  dal  1800  al  1843  :  in  quella 
del  1810  escirono  dall'alto  del  monte  immensi  globi  di 
fiamme;  nel  181 1  la  lava  sboccò  dai  lati ,  siccome  pure 
nell'altra  del  )83a;  nel  i838  avea  preso  la  direzione 
della  Torre  del  Filosofo,  ma  poi  si  volse  a  scirocco,  e  nel 
1843  scese  nella  vaile  del  Bue. 

S-4- 

CENNI  FITOLOGICI. 

Le  pendici  dell'  Etna  sono  in  qualche  parte  molto 
selvose;  additeremo  quindi  le  specie  arboree  che  in  esse 
crescono.  Nel  bosco  di  Catania  sono  numerosi  i  faggi , 
le  elei ,  i  pini  satinatici)  le  querci ,  i  castagni ,  i  perug- 
giniy  i  melagnoli ,  le  ginestre  e  gli  agrifogli  ;  nel  bosco 
della  Gerrita  si  trovano  anche  betulle  e  salici  ;  negli  al- 
tri due  dell'Annunziata  e  di  Maletto,  oltre  le  predette 
specie,  sono  numerosi  ì pioppi*  Ivi  pure  si  propagano, 
siccome  in  tutte  le  altre  parti  selvose  dell'  isola,  il  ligu- 
stro; V  olivo  sahatico;  il  rosmarino;  il  sanguine;  Ta- 
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laterno  i  il  sambuco;  \\  crespino;  le  scope  di  varia  spe- 
cie ; /'acero  ricc/o  e  il  comune \  le  laureole;  V alloro; 
Y  anagiride  ;  il  siliquastro;  V  euforbie  arboreo  ;  il  sw- 
sino,  il  mandorlo p  il  sorbo  ed  il  nespolo;  il  cisto,  il  ti^ 
glio;  il  prasio  maggiore;  i  ci^zVf,  le  ginestre  e  gli  5/7ar- 
z/iV  V astra  gaio  siculo,  e  la  coronilla  bianca  ;  finalmente  il 
fico  saWaticOy  le  ginestrelle,  il  lentisco ,  il  terebinto ,  il 
Zeg/io  santo,  il  frassino,  le  sabine  e  i  ^a5^t  /i6y.  Lun« 
go  sarebbe  il  voler  qui  annoverare  il  numero  e  la  specie 
delle  piante  erbacee  ;  basti  lo  avvertire  che  nei  terreni 
specialmente  più  meridionali  moltissime  se  ne  trovano 
che  sono  assai  rare  e  che  non  viverebbero  all'aria  aperta 
nelle  contrade  settentrionali  della  Penisola* 

S.   5. 

CBMMI  aSOOLOGlCI. 

Le  specie  più  comuni  dei  mammiferi  errano  sulle 
pendici  dell'Etna  e  nelle  campagne  di  Catania.  Sono  queste 
Wlupo;  la  volpe \  ù  cinghiale)  il  daino \  il  capriolo; 
la  martora  ;  là  faina  ;  il  furetto;  la  donnola^  il  gatto 
sals^atico  *,  ì\  riccio  ;  la  lepre,  il  conìglio,  e  il  porcel- 
lino d' India  ;  il  porco  spino;  il  ghiro  ;  i  sorci  e  i  topi  di 
diverse  varietà  e  la  talpa:  finalmente  i  Pipistrelli  co* 
mune,  serotino  ,  nottola  e  orecchiuto. 

Numerosissime  sono  le  famiglie  degli  uccelli ,  alcuni 
indigeni  della  Sicilia^  altri  di  passaggio.  Nei  più  alti  mon« 
ti  ^  ed  anche  in  quelli  prossimi  a  Palermo  è  sedentario 
Vasn^oltojo  cinereo  :  sulle  Madonie  nidifica  il  barbuto,  e 
passa  in  certe  stagioni  il  capo-vaccaro,  V  aquila  reale 
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non  è  rara  nei  boschi  di  Fiumediniai  ^  difficile  a  trovarsi 
invece  è  la  Bonelli  ;  la  biancona  è  di  passaggio  :  nelle 
contrade  interne  sono  comuni  V  aquila  reale  ed  i  nibbi 
reale  e  nero  ;  rari  invece  i  falchi  cappone  e  picchia] olo: 
lo  smeriglio y  il  grillajo,  Vastorre  Valbanella  piccola  sono 
falchi  piuttosto  rari;  quelli  di  padule  ed  i  gheppi  comu- 
nissimi. Tra  le  strigi  additeremo  Vallocco,  l'assiolo  ,  le  ci- 
ifettCyi  barbagianni:  il  gufo  reaZe  abita  grotte  e  buche  di 
dirupate  rocce.  Moltissime  sono  le  specie  e  le  varietà  dei 
Silvani  erranti  per  la  Sicilia  o  di  passaggio  :  averle^  ghian* 
daje,  corvi y  gazze ^  gracchi ^  picchi ^  rondini:  non 
esclusa  la  riparia  che  nidifica  nei  parterri  di  Catania; 
rigogoli  y  rampighieri  }  storni ,  merli ,  tordi;  beccajichiy 
codirossi ,  culbianchi  ;  fringuelli  ;  zigoli  ;  colombacci  y 
tortore  ec.  Tra  i  gallinacei  additeremo  le  pernici  ;  le 
quaglie  ;  i  francolini  ;  le  coturnici:  tra  gli  uccelli  di 
ripa  o  trampolieri  e  palmipedi  gli  occhioni;  i pivieri; 
\effe  ;  i  piropiro  ;  le  piovanelle  ;  le  scarive  ;  le  fola- 
ghe ;  i  haffetti  ;  i  gabbiani  ;  le  oche  e  i  germani  e  le 
anatre  di  più  specie  :  e  per  passaggio  le  grày  le  cicogne, 
ì  fenicotteri  y  i  pellicani. 

Bfccbissimi  di  pesci  sono  i  mari  che  bagnano  le  co* 
ste  siciliane.  Vi  è  indigena  la  lampreda  o  petromizzone 
marino;  vi  si  prendono  razze  di  dieci  diverse  specie  e  tor- 
pedini di  tre  YSivieth;  pesci-cani  diversi^  tra  i  quali  uno 
chiamato  dai  Messinesi  A gulu  imperiali.  U  ippocampo  o 
cavallo  marino  è  accompagnato  da  altre  sei  specie  di 
Singnati.  Tra  gli  Apodi  additeremo  la  voracissima  mu* 
rena  elena  y  e  le  anguille  e  lamprede  di  diverse  varietà; 
cosi  pure  i  leptocefali  bianchi;  gli  ofidi  barbati  detti 
dai  Siciliani  bandiere  imperiali y  e  V  ammodite  tobiana^ 
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usa  a  grufolargli  nelle  subbie  dei  liUorale.  Il  corniotetto, 
tra  gli  Abdominali ,  o  pesce  cornuto  chiamasi  a  Messina 
agullia:  piuttosto  comuni  sono  gli  esegeti  o  aringhe  t^o- 
latiti  :  in  certi  tempi  compariscono  i  sardelloni  o  clupee 
spratti  sebbene  indigeni  di  mari  settentrionali:  i  gadi ; 
gli  spari;  gli  scombri  ;  i  gobj  ;  i  labri  ;  i  pleuronetti: 
cento  altre  specie  più  o  men  comuni  popolano  numerosa- 
mente i  mari  siciliani.  L'elenco  degli  animali  ins^erte* 
6rtf^£  sarebbe  copiosissimo^  ancorché  limitarci  dovessimo 
al  nome  dei  soli  generi  :  non  concedesi  di  qui  trascriverlo 
dall'adottato  metodo  di  necessaria  concisione. 


S-6- 


ABITANTI. 

Questa  popolazione  di  isolani  distinguesi  per  molta 
perspicacia:  la  vivacità  della  loro  fantasia  non  va  di*- 
sgiunta  da  un  genio  innato  che  gli  conduce  a  discoprire 
recondite  bellezze  e  novità  in  ogni  ramo  di  letteratura. 
La  dolcezza  di  un  clima  benigno  gli  rende  ilari  e  gaj: 
amano  perciò  passiunatamente  la  musica,  la  poesia  e  i 
teatrali  spettacoli.  Sebbene  privi  dei  necessari  soccorsi, 
suppliscono  coir  ingegno  neii'  esecuzione  e  compimento  di 
ardui  lavori  nelle  arti  meccaniche.  Il  dispotismo  feudale 
avea  reso  i  vassalli  siciliani  aspri  e  fieri  in  quelle  con- 
trade ove  i  Signorotti  esercitavano  il  loro  potere  arbitra- 
rio; abolite  che  furono  quelle  vergognose  istituzioni,  con- 
vertirono Teredituria  fierezza  in  cortesia  verso  gli  ospiti  e 
mostrarono  di  non  essere  neppure  essi  estranei  ai  doveri 
dell'urbanità.  11  siciliano  in  generale  ha  mente  elevata  e 

Isole  del  Eegno  delle  Due  Sictl  e  f^ol,  xii,  3i 
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gran  cuore:  le  classi  agiate  ed  il  popolo  ricco  amano  del 
pari  la  magniCcenza^  cosi  nei  palazzi,  come  nei  sacri  edifizi 
e  nelle  opere  pubbliche.  Se  siano  caldi  di  amor  patrio,  ne 
iaccian  fede  i  loro  F^esprL  Pietosi  ed  umani,  eressero  in 
ogni  località  discretamente  popolosa  Orfanotrofi ,  Ospizj, 
e  Ospedali  :  e  non  trascurano  nei  loro  consigli  munici- 
pali la  istituzione  di  scuole  pubbliche  e  private  e  di  opi- 
ficj  per  dar  lavoro  agli  indigenti. 

Sono  ormai  troppo  conte  le  erudite  gare  e  dispute 
letterarie  sopra  V  anteriorità  di  questi  vivacissimi  isolani 
nello  scrivere  in  volgare  poesia.  Attenendoci  sa  tale  ar- 
gomento air  opinione  del  chiarissimo  Gay.  Tiraboschi 
aggiungeremo  le  avvertenze  del  Laudi  suo  commentatore 
sullo  avere  essi  dato  l'esempio  di  terminare  le  parole  colle 
vocali.  Lasciando  poi  a  parte  le  diversità  delle  opinioni 
letterarie,  certo  è  che  Dante  confessò  aver  fatto  i  Sici- 
liani le  prime  poesie  in  lingua  volgare,  ed  aggiunse  il  Pe- 
trarca che  furono  anche  i  primi  a  cantar  sulla  piva  argo- 
menti erotici.  Qui  però  è  nostro  unico  scopo  di  far  co- 
noscere il  dialetto  moderno  di  questi  isolani:  e  per  darne 
esatta  idea  dovrebbesi  dar  tradotto  il  nostro  Dialogo  nei 
principali  vernacoli  usati  nelle  diverse  contrade  dell'isola  ; 
ma  ciò  non  concedendosi  dalla  necessaria  concisione  ab- 
biamo preferito  quello  dei  Palermitani. 


9  I   A   L   O   6   O 

ITALIANO 


DIALOGO 

TlLd  UK  fABROME  K»  OM  MOO  SMMFITOliK* 

Padr.  Ebbene,  Batista ,  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

Scrv.  Signore,  io  posso  assicu- 
rarla d'essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada ,  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  città  ;  ma 
poi  è  piovuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 
fare  il  poltrone  in  un*  oste- 
ria, per  aspettare  che  spio- 
vesse !  E  perchè  non  hai  preso 
r  ombrello? 

Scrv.  Per  non  portare  queir  im- 
piccio; e  poi  j eri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
più ,  o  se  pioveva ,  pioveva  po- 
chissimo; stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno , 
e  solamente  a  levata  di  sole 
si  è  rannuvolato.  Più  tardi 
si  è  alzato  un  gran  vento  y 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole, ha  portato  una  gran- 
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T n  j oa Zi 0 H E 

i  K 

DIALETTO  PALERMITANO 
DIALOGO 

riA  va   PATtQHI  B  OM  8V  SKIVU. 

Patr.  Oh  Battista  ;  hai  fatta  li 
cuinmissioni  eh'  iu  ti  detti? 

«S'eri'.  Sissignuri,  l'assicuru,  chi 
sagnu  stata  pantaali  cchiùdi 
eh iddu  ch'ha  ju  pututu.  Sta- 
inatina  a  unnici  uri  e  un  quar- 
tu  m'crugià  avviata;  a  durici 
uri  e  mezza  avia  fattu  cchiù 
di  metà  di  strata  ,  e  a  trirìcl 
un  e  tri  quarti  arrivai  nia 
cita  ;  ma  poi  nun  ha  cissatu 
un  momentu  di  chiuoviri  ! 

Patr,  Già  si  sa  ;  sì  sta  tu ,  o  to 
solitu ,  nta  qualchi  taverna  a 
fari  u  putruni,  prì  aspittarì 
chi  a  vissi  scampatu.  E  pirchl 
nun  ti  purtasti  u  paracqua? 

Serv  Fri  nun  a  vi  ri  s'  autru  m- 
picciu;  e  poi  jeri  sira  quannii 
mi  ivi  a  curcari  nun  chi  ave- 
va cchiu  ,  o  puru  chi  uve  va 
tanta  picca  chi  un  si  puteva 
sintiri  ;  stamatina  qunnnu  mi 
susìvi,  lu  cielu  era  sirenu  ;  ma 
quannu  spuntau  u  suli  s'accu^ 
minzau  a  nuvulari,  poi  accu- 
minzau  un  venta  furtissimu  , 
ma  in  veci  ili  tari  spariri  li  nu- 
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dine  che  ha  durato  mezz^ora^ 
e  poi  acqua  a  del  rotto. 


Padr.  Cosi  vuoi  farmi  interim 
dere  di  non  aver  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  non  è  vero? 

Serv.  Ami  spero  che  ella  sarà 
contenta,  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatt^  per  città 
in  due  ore. 

Patir.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 

Scrv.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto,  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  raccomo^ 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti,  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola. 

Padr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap^ 
pcllajo  ed  il  calzolajo ,  e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

SeiT.  Sì  Signore:  il  cappeU 
lajo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio ,  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  caU 
zolajo  poi  aveva  terminati 
gli  stivali,  le  scarpe  grosse 
da  caccia,  e  gli  scarpini  da 
ballo. 


vuli ,  ha  purtatu  na  nivi  chi 
ha  darà  tu  meo  e'  ura ,  c  poi  ao 
Guminzau  un'  acqua  chi  si 
cugghieva  cu  li  cati. 

Patr,  Già  mi  yurristi  darì  a  'n- 
tendiri  chi  nuD  hai  fattu  quasi 
oenti  di  tuttu  chiddu  ch'iu 
ti  aveva  dittu  ;  uo  è  veru  ? 

Serv.  À.nzi  speru  chi  sarà  cun- 
tentu  quannu  ci  dirò  lu  gira 
chi  Gei)  ntra  cita,  in  dui  uri. 

Patr,  Sintemu  li  tuoi  vapparii  ! 

Serv,  Mentri  chi  chiuveva  io  era 
yìcìuu  a  la  putìa  ducuslurie- 
ri ,  e  pri  ripararimi  vitti  cu' 
mìei  occhi  chi  a  la  sua  Tacchi- 
na ci  avevanu  già  misu  u  cud- 
daru  e  la  fodira  nova  :  la 
sua  giammcrga  turcliina  ed  i 
causi  cui  staffi  eranu  fìnuti,c 
anchi  stava  taghiannu  lu  ci- 
Icccu. 

Palr^  Tantu  megghiu.  Ma  eri 
puru  vìcinu  o  cappiddieri ,  e 
a  u  scarparu;  ma  nun  ci  isti 
si  cu  rame  n  ti? 

Serv.  Sissignuri.  U  cappiddieri 
pulizziava  u  so  cappeddu  voc- 
chiù,  e  un  duveva  fari  autru 
chi  mettili  V  orlu  a  u  nuovu. 
U  scarparu  a  via  fìnitu  li  sti- 
vali ,  ti  scarpi  grossi  di  caccia  > 
e  li  scarpini  di  ballu. 


Padr.  Main  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato y  che  quc^ 
sto  era  l'essenziale  > 

Scrr.  Appena  spiovuto:  ma  non 
vi  ho  trovato  né  suo  padre , 
né  sua  madre ,  né  suo  zio , 
perchè  Jeri  r altro  andarono 
in  villa  f  e  vi  hanno  pernot^ 
tato. 

Pad  r.  Mio  fratello  però ,  o  sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa? 

Serv.  No  Signore,  perchè  ave^ 
vano  fatta  una  trottata  verso 
il  Molo  vicino  air  /Écquasan-» 
at ,  ed  avevano  condotto  il 
bambino  e  le  bambine. 

Padr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Scrr.  Il  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig.  padre,» 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua  cognata ,  e  il 
cocchiere  avendo  avuto  /'  or- 
dine di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli y  se  ne  era  an- 
dato colla  carrozza  verso 
la  Favorito, 

Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota  ? 

Sery.  Non  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla  ,  ed  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere, 
perchè  le  portasse  a  chi  do- 
veva averle. 
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Patr.  Ma  ti  scardasti  lu  cchìu 
essenziali ,  di  iri  'ncasa  di  rae 
patri? 

Serv,  Oh  ci  ivi  appena  chi  scam- 
pa a  ,  ma  un  ci  truvai  ne  so 
patri,  né  somatri,  e  un  c'era 
ncmmcnu  so  ziu  ,  pirchi  avan- 
teri  sinni  jeru  n  campngna 
e  ciristarunu  tuttannotti. 

Patr.  Ma  me  frati  e  sua  muog- 
ghi  erana  'ncasa  ? 

»ycri'.  Nonsignurì;pirchl  aveva- 
nu  fattu  una  truttata  o^/uo/m 
yicinu  r  Acquasanta,  e  s'a- 
yevanu  purtatu  u  picciriddu , 
e  i  fìgghi  fimmini. 

Patr.  E  tutt'a  servitù  an  c'era 
'ncasa  ? 

Serv,  U  CQocu  era  'ncampagna 
e' a  suo  signur  patri,  a  cam- 
marera  e  i  criati  eranu'nscm- 
mula  a  sua  cugnata ,  e  u  cuc- 
chicri  chi  aveva  avuta  V  ordi- 
ni di  attaccar!  i  cavaddi  pri 
muovirli ,  si  n'  era  jutu  cu  a 
carrozza  versu  a  Favurita^ 

Patr.  Dunca  a  casa  era  vacanti? 

iS'cri'.lJn  cci  truvai  autru  cu  sim- 
plici  garzuni  di  stadda ,  e  ci 
cunsignai  tutt/i  littripri  pur- 
tarli  a  cui  li  duveva  aviri. 


4  :>o 

ratlr.    Meno  male, E  la  provf 
smista  per  domani? 

Sorv.  L*  ho  fatta  :  per  minestra 
ho  preso  della  pasta  j  e  in- 
tanto ho  comprato  del  for-^ 
maggio  e  del  burro.  Per  ac- 
crescere il  lesso  di  vitella^  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello , 
di  fegato  e  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma^ 
jale  ed  un"  anatra  da  farsi 
col  cavolo,  E  siccome  non  ho 
trovato  né  tordi  y  né  starne  y 
ne  beccacce ,  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno, 

Faclr.  E  del  pesce  non  ne  hai 
comprato  ? 

Scrv.  j4nzi  ne  ho  preso  in  quan^ 
tità  ,  perchè  costava  pochi s*- 
Simo.  Ho  comprato  sogliole^ 
triglie  y  razza  y  nasello  e  a- 
liuste, 

Padr.  thsì  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Serv.  Anzi  siccome  ha  la  bot^ 
tega  accanto  a  quella  del 
droghiere  ,  dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero ,  pepe , 
garofani^  cannella  e  ciocco* 
lata ,  così  ho  parlato  anche 
a  lui, 

Padr.  E  che  nuove  ti  ha  date? 


Patr.  Mena  mali.  E  la  praTista 
pri  d  urna  ni  ? 

Serv.  L'aju  fattu.  Pri  miniestra 
pìgghiavi  pasta:  e  caciu  prima- 
sali,  e  batira.  Pri  fari  caocìri 
u  gugghia  di  TÌtedda  pigbiai 
un  pezza  di  castrata;  farò 'n  a 
frittura  di  ficato  ^e  di  cacuoc- 
ciuli;  pri  amidu  accattavi  car- 
ni di  puorcu,  e  un'  anitra  pri 
farisi  cu'cavuli;  ma  nun  mi  ri- 
niscìu  di  tra  va  ri  nd  tardi ,  né 
starni,  né  biccaccijci  arrimU 
irò  e' un  gaddadlnnia  nfar- 
nata. 


Patr.  £  pisci  nun  ni  pighìasti  ? 

Sen^.  Anzi  uni  pigghiai  tanti , 
pircbl  casta  Tana  puchissimu; 
accattai  suoggbiali,  triggbi,  e 
a  la  usti. 

Patr  Benissimu:  ma  u  yarrori 
un  r  bai  potutu  vidiri? 

Scrv.  Sissignuri;u  sapi  cb'idda 
avi  a  putla  vicina  a  cbidda  du 
drugbieri  unni  io  accattari  a 
zuccaru,  i  spczzii,  i  garofali  y 
a  cannedda,  e  u  cicculatti; 
dunca  io  u  vitti  mentri  iddu 
niscieva,  e  cci  parrai. 

Pa/nEchi  t'ba  diUu? 


Serr.  lUi  ha  detto  che  V  Optra 
in  musica  ha /alto  furore , 
ma  che  il  ballo  è  stato  JL» 
schiato;che  quel  gioitine  si* 
gnore  suo  amico  perde  V  aU 
tra  sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse  e  che  onf  aspetta^ 
va  di  partire  eolla  diligenza 
per  Caltanisel ta,  Alt  ha  detto 
pure  che  la  signora  Lucietta 
ha  congedato  il  promesso  spo^ 
soj  e  ha  Jalto  giuramento  di 
non  volerlo  pia. 

Padr.  Gelosie  . . .  questa  sì  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a  noi, 

Serr.  Se  ella  si  contenta  man* 
gìo  un  poco  di  pane  e  bevo  un 
bicchier  di  vino  e  torno  subi- 
to  a  ricevere  i  suoi  comandi, 

Padr.  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andar  fuori  di  casa^  ascolta 
prima  cosa  t^  ordino ,  e  poi 
ma  ngerai  e  ti  riposerà  i  qua  n- 
to  ti  piacerà. 

Serv.  Comandi  pure. 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob» 
biamo  fare,  prepara  tutto 
nel  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e  i  tovaglioli  mi" 
gliori  ;  tra  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana ,  e  pro" 
cura  che  non  manchino  né 
scodelle  f  né  vassoj\  Acco^ 
moda  la  credenza  con  fruì- 
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Serv.  M^a  dittu  chil'opira  *nrau» 
sica  Bei  fururi,ma  chi  uba  Ila 
fu  fischia  tu  ;  chi  ddu  signuri 
suo  amica  Tautra  sira  pirdìu 
a  jocari  tutt*  i  scummissi ,  e 
chi  ora  aspittava  di  partiri  cu 
a  diligenza  pri  Caltanissetta.' 
mi  dissi  pura  ,  chi  a  signura 
Lucietta  detti  cuncedu  o  suo 
pramisso  spasa  ,  e  giura u  di 
nan  vìdirlu  cchiù. 


Ptf/r.  Gitusii  !  Oh  sta  caosa  mi 
fa  ridiri,  ma  piiisamu  a  nui. 

Serv-  Si  vossìa  é  cuntentu^vaju 
a  manciariun  maccuni  di  pa- 
ni e  mi  vìtu  un  bicchieri  di 
▼ina,  e  poi  tuornu  a  pigghiari 
i  so  cumanni. 

P'atr.  Ora  aspetta;  io  divu  nc- 
sciri,  pirché  haju  pri  mura  di 
iri  a  fari  quaichi  cuosa  ;  senti 
duDca  i  me  ordini,  e  poi  man- 
cirai,  e  ti  ripusirai  quantu  li 
pari  e  piaci. 

Serv.  E  so  cumnunni. 

Patr,  Fr' opranzupripara  tutta 
Dto  megghiu  salottu.  Pigghia 
a  tuTagghia  ,  e  i  salvietti  li 
chiù  fini  9  e  tra' piatti  scegghi 
chiddidi  purcillana,e  procu- 
ra  di  nan  furi  mancari  uè 
piatti  cupputi,  né  spilluonghi. 
Pripara  a  cridenza,cum  frut- 
ti, nicina,  nuci,  mcnnuli,  cun- 
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ta  ,  uK^a  ,    noci ,  mandorle  , 
<f  o/ci  ,  confetture  e  bottiglie. 

Serv.  E  quali  posate  metterò 
in  tavola  ? 

I*adr.  Prendi  i  cucchiaj  d^ar^ 
genio  e  le  forchette  e  i  col^ 
telli  col  manico  di  avorio,  e 
ricordati  che  le  bocce  i  bic*- 
chieri  ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato.  Ac^ 
comoda  poi  intorno  alla  ta^ 
vola  le  seggiole  migliori. 

Scrv.  Ella  sarà  servita  puw- 
tualmente. 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna.  Tu  sai 
quanto  è  stucchevole  quella 
vecchia  !  Metti  in  ordine  la 
camera  buona  ^  fa' riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma- 
terasse. Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  federe  le  pia 
finij  e  cuoprilo  con  zanza^ 
riere.  Empi  la  brocca  di 
acqua,  e  sulla  catinella  di- 
stendi  un  asciugamano  or^ 
dinario  ed  uno  fine.  Fa* tutto 
in  regola  ,  e  la  mancia  non 
mancherà. 

Serr.  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  cose,  ma  farò 
tutto. 


fitturi  e  battigglìì. 

Serv.  E  quali  posati  Jìtu  met- 
tiri  a  tayula  ? 

Pair.  Pigghia  i  cucchiarì  d' ar^ 
genta,  e  i  furchetti  e  i  cutedda 
d'  ayoriu  ;  e  ricordati  ch'i  but»- 
tiggbi  e  i  bicchieri  e  i  biccbì- 
rini  fussiru  chiddi  ammulatL 
Metti  poi  i  inegghiu  seggi  'n- 
tornu  a  tayula. 

Serv.  Nun  dubiti  chi  sarà  serrila. 

Patr.  Ricordati  chi  stasira  re- 
nì  me  nunna  ;  sai  quanta  é 
siccanti  sta  yecchia!  Pripara 
a  cammara  buona,  fa  inchirì 
a  pagghiuni,  e  battiri  i  mota- 
razza  #  Guonza  u  letta  cu'  lin- 
zuola,  e  mesti  di  chiumazzu  i 
cchiu  fini,  e  mettici  anchì  a 
zappagghiuniera.  lochi  a  bra- 
occa  d' acqua, e  nto  Tacili  met- 
ti una  turaghia  urdinaria,  e 
una  fina.  Hai  'ntisu?  chi  poi 
pinsirò  a  ti  a. 


Serv.  Pri  diri  u  rera  m' ha  ar- 
dinatu  tanti  cuosi  !  . .  •  basta 
. ..  stia  sicura  chi  farò  tutta. 


II 

COROGRAFI  A   STORICA 

STORIA  CIVILE  E  POLITICA 

S-  ». 

ABITARTI    ANTICHI. 


N. 


'oii  poche  volte  nel  corso  di  quest'Opera  si  èavu- 
la  la  opportunità  di  avvertire^  chela  originedeoli  anliclii 
popoli  retrotraesi  ad  epoche  favolose,  inaccessìbili  alle 
umane  investigazioni.  Tali  sonò  i  principi!  del  popolosi* 
ciliano;  sulla  storia' del  quale  i  poeti  e  gli  storici  dei  sc' 
coli  vetusti  sembrano  aver  gareggiato  nella  speciosità 
delle  menzogne  onde  V  hanno  cospersa.  I  primi  natural- 
mente portati  al  maraviglioso  diedero  vita  ai  Giganti,  e 
dietro  ad  essi  non  pochi  storici  che  hanno  registrate  le 
menaorie  delle  antiche  città  siciliane  ,  adottaruuo  simile 
fantasia  e  dissero  i  Giganti  essere  stati  i  primi  abitatori 
dell' ìsola  ,  facendo  di  quegli  uomini  mostruosi  una  cosa 
medesima  coi  Ciclopi.  Altri  ricusando  di  ammettere  la 
esistenza  dei  Giganti  ,  convennero  riguardo  alla  dimora 
dei  Ciclopi  in  Sicilia,  ma  non  gli  credettero  di  quella 
sterminata  corporatura  che  loro  si  attribuisce.  Tucidide 
Giustino  e  Plinio,  fra  gli  storici,  parlano  della  razza  ciclo- 
pea  ;  Omero,  Virgilio,  Ovidio  e  Luciano  caldi  di  poesia 
ne  divinizzano  i  progenitori  e  li  fanno  servire  nelle  ca- 
vernose fucine  del  Mougibello  alle  vendette  dei  numi 
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sdegnati.  Altri  scrittori  sceverando  il  mito  dalla  storica 
severi  là  rammeiilano  insieme  coi  Ciclopi  i  Lestrigoni^  i 
Feaciy  i  Lotafagi  e  gli  riguardano  come  i  primi  abitanti 
della  Sicilia  ;  ma  poi  fra  loro  dissentono  in  questo^  che  al- 
cuni li  distinguono  dai  Sicanied  altri  li  vogliono  derivati 
da  essi.  Istorici  meno  remoti  ponì,'ono  per  primi  a  popo- 
lare la  Sicilia  gli  Iberi  asiatici ,  uomini  bellicosi  e  rozza- 
mente agricoli  «  venuti  dal  Ponto:  e  applicano  alle  diffe- 
renti classi  di  quel  popolo  le  quattro  denominazioni 
anzidette^  riconoscendo  nei  Ciclopi  gli  artefici,  nei  Le- 
strigoni gli  agricoltori ,  i  nobili  nei  Feaci  fra  i  quali  eleg- 
gevasi  il  capo  della  nazione^  e  nei  Lotafagi  i  sacerdoti. 
Mi  chi  vorrà  continuare  ad  aggirarsi  fra  queste  tenebre 
s'imbatterà  nel  Cluverio  cbe  vuole  i  soli  Ciclopi  in  Sici- 
lia^ea  ciascuno  di  quegli  altri  popoli  assegna  il  domicilio 
in  Formia,  in  Malta  e  nell'isola  che  oggi  dicono  delle 
Gerbe.  E  perche  in  tanta  farragine  di  opinioni  non  ne 
muìchì  una  che  senta  di  biblico,  verrà  il  P.  Aprileamo- 
strare  nel  primo  Libro  della  sua  Cronologia,  che  un  greco 
Elisa  discendente  da  Javan  quartogenito  di  Jafet  figliuolo 
di  Noè,  con  altri  della  sua  stirpe,  fu  il  primo  a  porre  la 
sede  in  Sicilia,  con  che  non  piò  dall' Asia  ma  dall'Europa 
«avrebbe  Pisola  ricevuti  i  suoi  più  antichi  abitanti.  Lo 
storiografo  regio  Evangelista  di  Blasi  confessando  che  in 
così  fatta  oscurità  nulla  può  asserirsi  di  vero  e  ne  anche 
di  verosimile,  vorrebbe  conciliare  le  varie  opinioni  degli 
eruditi  supponendo  che  i  primi  sconosciuti  abitanti  del- 
l'isola  dimorassero  nelle  montagne  menando  vitabosche* 
reccia  e  da  cacciatori ,  e  da  ciò  fosse  derivata  la  prima  e 
pili  antica  denominazionediCiclopi,  desunta  da  Ila  loro  de* 
.strozza  nei  saettareedalla  conseguente  abitudine  di  chiude- 
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re  un  occhioper  mirargiustamenle  al  bersaglio; sceai  quin- 
di più  tardi  al  piano  e  falli  meno  selvaggi  si  dessero  alFagri- 
cuUura  ,  alcuni  al T esercizio  di  qualche  arte^ed  altri  alia 
marineria;  onde  fossero  poi  detli  ora  Lestrigoni,  ora  Feaci; 
e  in  quanto  ai  Lotofagi  stima  il  rirordMlu  scrittore  aversi 
potuto  applicare  quel  nome  agli  abitanti  dei  territori]  di 
Camerina  e  di  Agrigento,  feraci  di  quella  pianta  che 
(iicevasi  loto*  Ma  anche  questi  falli  sono  puramente  ipo- 
tetici; e  non  è  sperabile  che  siano  per  uscire  giammai  da 
tal  condizione. 

SICANI,  FENICJ,  SICULI. 

Furono  i  Sicani  ,  se  vogliaci  credere  a  Dionisio  di 
Àlicarnasso,  i  primi  che  abitarono  la  Sicilia;  indigf^iii 
secondo  Timeo,  ma  provcnicMi ti  dalla  Iberia  .spagiiuuiu 
al  dire  di  Filislo  e  di  Tucidide;  il  quale  atlribuisrr  alla 
loro  venuta  il  mutamento  in  Sìcania  del  nome  Trina- 
cria  che  antecedentemente  davasi  alT  isola.  Ma  neppure 
queste  opinioni  passano  senza  contrasto,  mal  grado  l'au- 
torità storica  di  Tucidide,  al  quale  il  Cluverio  per  ra- 
gioni non  dispregevoli  crede  dover  preferire  in  questo  i 
siciliani  Diodoro  e  Timeo.  Qnal  che  si  fosse  però  la  prò* 
venienza  dei  Sicani ,  non  occuparono  già  la  intiera  Si- 
cilia, giacché  attesta  Dionisio  predetto  che  il  loro  numero 
non  bastava  a  popolarne  tutta  la  estensione,  e  alcuno  as- 
segna ai  medesimi  la  parte  orientale  dell'isola  sin  verso 
ai  confini  di  Agrigento  ^aggiungendo  chea  loro  sicurezza 
fabbricarono  nei  luoghi  più  elevati  varie  città,  retteci.»     ^^ 
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scuna  da  un  Prìncipeparticolare. Seda  noi  s'imprendesse 
a  riferire  ciò  che  fu  scritto  da  coloro  i  quali  vollero  par- 
lare di  quei  Principi ,  presso  Solino  troverebbesi  primo 
fra  i  Re  Sicani  un  Sicario  padre  o  marito  di  Cerere:  ed 
eccoci  tosto  nel  mito  di  Plutone  e  Proserpina ,  cele- 
berrimo arcadico  campo  che  ben  volentieri  lasciamo  ai 
verseggiatori  :  più  avanti  Giustino  parlerebbe  di  un  Co- 
ca/o figlio  d^  Ebolo  ^  prode  e  potente  dominatore  delle 
parti  meridionali  ;  e  qui  coinciderebbe  il  poema  di  De- 
dalo profugo  dal  labirinto  di  Creta  ,  accolto  da  Cocalo, 
perseguitalo  con  niente  meno  di  una  flotta  da  Minos;  e 
si  chiuderebbe  il  poema  colla  morte  naturale  o  prodito- 
i-ia  del  monarca  persecutore^  e  con  lo  stabilirsi  nell'isola 
una  purtc  de' suoi  cretesi  ai  quali  si  dà  Tonore  di  avere 
quivi  fondato  Minoa  ed  Eugio.  Si  parlerebbe  inoltre  di 
una  seconda  discesa  dei  Cretesi  uell'isola  a  vendicare  so- 
j>ra  Cacalo  la  morte  di  Minos ,  i  quali  però  se  ne  tornarono 
inulti^  se  nonché  gravi  danni  recarono  allusola  con  le  de- 
vaslazioni;  poi  sottentrerebbe,  narrata  da  Diodoro,  la  guer- 
ra dei  Sicani  con  Ercole  Fenicio  perlustra tore  della  Sicilia 
dopo  il  furto  dei  bovi  fatto  a  Gerione;  con  che  si  apre  la 
strada  a  parlare  dei  Fenicj  i  quali  non  sono  da  riguardarsi 
come  stabili  abitatori,  ma  piuttosto  frequentatori  della  Si- 
cilia, ove  posero  diverse  colonie  a  sostegno  del  loro  traf- 
fico.QuindiaiFenicjalcuni  siciliani  scrittori  attribuiscono 
la  edificazione  di  varie  città,  e  particolarmente  di  Palermo, 
Mozia ,  e  Solante.  Non  mancarono  però  impugnalori  an- 
che a  questi  punti  di  storia  ,  e  vi  fu  chi  volle  Palermo 
contemporanea  ai  figli  d'Isacco;  si  diedero  a  combattere 
la  località  di  Mozia,  che  alcuni  credono  sorgesse  suir/^o/rz 
(Ielle  femniine/Alvì  sul  luogo  che  ora  dicono  Capo  di  gal- 
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/o,talunia  MondeUo,'d\lvi  fìnalmeu  te  sulla  ìsolelta  pressola 
costa  orientale  chiamata  j^ltas^illa  o  Burrone.  In  (luauio 
poi  a  Solanto,  che  il  compendia  ture  di  Stefano  nomina 
grecamente  Solus^se  ne  indica  londalore  l'Ercole  nomi- 
nato pocapzi^e  se  ne  marca  il  suolo  non  molto  lungi  da 
Palermo  tra  il  Capo  Zafarana  e  S.  Flavia ,  vedendosene 
colà  tuttavia  le  rovine^  illustrate  lino  dal  i'y54daireru* 
dito  Principe  di  Torremuzza. 

Detto  quanto  era  necessario  intorno  ai  Sicanì  e  ai 
Fenicj,  resta  a  dare  alcun  cenno  sui  Siculi.  Fu  avvertito 
più  sopra  che  i  Sicani  occupavano  la  parlo  orìenlaL'  del- 
l'isola: e  ne  avevan  ragione,  attesa  la  frequenza  de' porti, 
la  salubrità  dell'aria  e  il  suolo  ferace.  Ma  un  nemico  tre- 
mendo e  invincibile  sorgeva  e  sorge  tuttora  pres.so  Ca- 
tania ,  clie  versando  di  tempo  in  tempo  torrenti  dì  fuo- 
co,  obbligò  i  Sicani  a  trasportare  le  loro  sedi  nella  parte 
opposta  dell'  isola.  Rimasta  così  sgombra  di  abitatori  la 
costa  orientale,  sopravvennero  dal  continente  italiano 
i  Siculi  originarii  della  Dalmazia  e  già  abitatori  della 
Uoibria ,  della  Sabina  e  del  Lazio ,  cacciatine  dagli 
Aborìgeni  e  dai  Pelasgi.  Costoro,  trovata  hbera  la  occiden- 
tale Sicilia  per  la  ragione  narrata  da  Diodoro ,  o  discac- 
ciandone colla  forza  dell'armi  i  Sicani  secondo  che  narra 
Tucidide,  vi  si  stabilirono  ed  occuparono  primieramente 
Zancle  (Todierna  Messina  )  se  pure  essi  medesimi  non  la 
fondarono  ;  poi  si  sparsero  per  Leontino,  Ibla,  Orligìa 
(  ora  Siracusa)  e  Catana  ;e  diffondendosi  sempre  più  giun- 
sero a  tale  potenza  che  impresero  a  disturbare  i  Sicani 
nei  loro  occidentali  possedimenti.  La  guerra  micidiale  e 
diuturna  accesasi  fra  i  due  popoli  venne  composta  dai 
figli  di  Eolo  signore  di  Lipari  ;  furono  determinati  i  con- 
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(ini  e  stabilite  le  regioni  clell'unue  dellaUro  popolo^  cin- 
que dei  mediatori  vennero  eletti  a  principi  in  ciascuna 
regione  y  rimanendo  il  primogenito  sul  trono  paterno  di 
Lipari:  chi  non  vede  in  tutti  questi  racconti  rincerlezza 
di  tradizioni  frammiste  alla  favola? 

S-  3. 

ALTRE  DAZIONI  TENUTE  IN  SICILIA  PRIMA  DEI  GRECI. 

Non  i  soli  popoli  nel  paragrafo  precedente  enunciati 
presero  stanza  in  Sicilia ,  ina  altri  ancora  in  separati  tempi 
vi  giunsero,  benché  né  per  potenza,  né  per  estensione  di 
possedimento  fossero  da  paragonarsi  ai  Sicaui  ed  ai  Siculi. 
Taceremo  sull'epoche  di  quegli  arrivi,  perchè  o  ignote  o 
dagli  storici  contradditoriamente  indicate;  e  siano  ì  primi 
che  nominiamo  i  Morgeti,  venuti  dall'Asia  secondo  alcuni, 
o  dalla  Japigia  secondo  altri  ;  costoro  scarsi  di  numero 
restarono  confusi  coi  Siculi ,  e  fondarono  verso  Lentini  e 
presHo  la  foce  del  SimetoMorgeziao  Morgenzia  oMorgan- 
zio  che  più  tardi  divenne  insigne  e  munita  città.  Ulisse  vi 
condusse  i  suoi,  almeno  per  detto  di  Omero;  della  quale 
tradizione  si  vuole  che  resti  memoria  nel  nome  dato  al 
Porto  di  Ulisse  a  libeccio  di  Pachino.  Dionisio  di  Àlicar- 
nassoa  cui  fa  eco  il  Cluverio, parla  di  un  Egesto  trojano 
di  origine  ma  nato  in  Siciliane  di  suo  figlio  Elimo  che  di>- 
po  I  eccid  io  di  Troja  con  molti  suoi  concittadini  rifuggisul- 
r  isola  ,  e  preso  domicilio  in  quella  parte  occidentale  che 
è  prossima  al  Lilibeo ,  divenne  progenitore  dei  cosi  detti 
Elimi:  credesi  fondatore  non  solo  di  una  città  delta 
Elima  ,  contrastata  dal  Cluverio  e  ammessa  da  altri  come 
esistita  presso  il  monte  Erice,  ma  di  Entella  e  SegestOy 
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rjuouìate  neli'aiilicliilà.  Si  aggiungono  a  questi  i  Focesi 
venuti  o  coi  Trojaui  o  poco  dopo  di  essile  probabilmente 
riuuili  agli  Elimi ,  giacché  le  storie  non  ne  danno  parti- 
colare contezza.  Dei  Frigi  e  degli  Epiroti, che  diconsi  ap- 
prodati con  Enea  nell'isola,  si  può  fare  quel  conto  che 
meritano  ,  comestorie,  le  narrazioni  poetiche;  nondimeno 
gii  scrittori  che  ciò  credono  vero,  assegnano  a  costoro  la 
parte  settentrionale  dell'isola,  e  li  funno  ediGcatori  di 
queir  Alunzio  o  Alonzio  in  luogo  arduo  e  scosceso,  a  cui 
giusta  il  detto  di  Cicerone  Verre  non  volle  salire,  trat- 
tenuto dall'aspro  e  dillicil  cammino. 


S-4- 


COLONIE   GHECHE. 

Si  Gssa  dagli  storici  all'anno  786  prima  dell'Era 
volgare  l'arrivo  delle  colonie  greche  in  Sicilia,  nel  quale 
anno  vi  approdarono  dall' Eubea  i  Calcidesi  seguiti  ben 
lusto  da  quei  di  Megera  e  di  Corinto.  A  tale  inattesa  com- 
parsa i  Siculi  si  ritrassero  dalle  spiagge  e  i  Greci  posero 
in  quelle  le  prime  sedi.Nasso  ed  altre  città  vennero  allora 
fondate  ;  della  prima  non  rimane  che  una  statua  inalzata 
ad  Apollo.  Ortigia  fu  presa  nell'anno  appresso  dal  Co- 
rintio Aschia,  che  la  nominò  Siracusa  e  n  espulse!  Siculi. 
La  fondazione  di  Catania  fu  opera  di  Greci,  che  Evarco 
condusse  da  Nasso  nel  ySo  avanti  1'  Era  volgare:  di  quel 
tempo  sorgeva  Trotilo  alla  foce  del  Pantacia  per  opera 
del  raegareseLamis,ma  costui  non  seppe  mantenervisi, 
che  discacciatone ,  chiuse  i  suoi  giorni  nella  vicina  Japso; 
i  comp;igui  di  luì ,  acconciatisi  con  Ibloue  re  siculo,  fis- 


4Go 

sarono  il  soggiorno  in  Ibla,  cui  in  memoria  del  natio  loco 
denominarono  Ibla-Megara.  Da  quasi  cinque  anni  esisteva 
Catania  allorché  Zancle  divenne  conquista  diNassii  e  di 
Calcidesi  sotto  la  guida  di  Crctamonee  Percire;  crebbero 
poi  questi  coi  tempo  e  fabbricarono  Alile  ;  poco  meno  di  un 
secolo  dopo  sorgeva  per  opera  dei  loro  discendenti! mera 
ove  Simo  e  Sabone  posero  una  colonia.  Erodoto  e  Tuci- 
dide presero  ricordo^  che  circa  mezzo  secolo  dopo  fondata 
Siracuba^  una  colonia  di  Rodii  e  Cretesi  edificò  Lindo , 
che  poi  fu  omonima  al  vicino  fiume  Gela.  Altre  città  di 
mano  in  mano  sorgevano;  Acre  cioè^  Casmena^  Gamari- 
na  y  Talarìa  :  i  possedimenti  coloniali  estendevansi^  e  ai- 
lora  comparve  Selinunte  per  opera  degl'Iblei  megaresi  ^ 
e  più  tardi  Agragaute  fatta  edificare  dagli  abitanti  di  Ge- 
la. Cosi  r  isola  ,  abitata  da  varii  popoli  e  divisa  in  più 
Stati^ eccitò  nei  Cartaginesi  la  sete  della  conquista.  Si 
governarono  dapprima  le  colonie  greche  in  Sicilia  con 
ottimati^  o  a  meglio  dire  informa  ohgarchica  non  di 
rado  degenerante  in  tirannide;  Imessa  perciò^  Iroera  , 
Lentini ,  Gela ,  Zancle  ebbero  i  loro  tiranni.  Rinomato 
fra  questi  è  T  Agragantino  Falaride  che  sottomise  la  pa* 
trja,  non  sempre  eguale  a  se  stesso  nella  condotta^  ma 
iicmpre  tiranno.  Il  divino  Pittagora^  inteso  a  rompere  le 
catene  della  Sicilia^  riuscì  dapprima  a  liberare  gli  Agra- 
gantini^  che  messo  a  morte  Falaride^  si  governarono  a 
popolo.  Ma  sebbene  la  influenza  del  gran  filosofo  e  i  primi 
esempii  avessero  introdotto  in  Sicilia  il  reggimento  po- 
polare, non  di  meno  decretavansi  onori  regii  a  qualche 
principale  cittadino,  se  i  di  lui  portamenti  gli  avessero 
conciliata  la  universale  estimazione.  Per  tal  modo  i  Si- 
racusani proclamarono  re  Gelone,  che  corrispose  alKa- 
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speltativa  dei  suoi  conciltadìiii  con  Taltezza  dello  ingegno 
e  con  lo  splendore  delle  opere.  Riducendo  Siracusa  a  va* 
sta  e  potente  metropoli^  fu  il  primo  che  indirizzava  ad 
un  centro  comune  le  forze  degl'indipendenti  isolani^  parte 
de' quali  gli  si  sottomìsero.  Onde  potè  trionfare  deirAf- 
frica  armata  contro  di  sé ^  e  riportarne  nel  4^0  avanti 
G.  G.  la  illustre  vittoria  d'Imera;  la  quale  anche  influì 
al  bene  generale  della  umanità^  in  grazia  della  condi- 
zione per  esso  imposta  ai  Gartaginesi^che  abolissero  cioè 
i  sagrifizii  di  vittime  umane.  Cerone  di  lui  fratello  e 
successore  non  ebbe  molto  gloriosi  i  principi!  del  suo 
dominio;  ma  poscia  meritò  le  lodi  di  Pindaro,  Simonide 
Pausania  ed  altri  uomini  celebri  di  quel  tempo.  A  Cerone 
succedette  Trasibulo,  uomo  sanguinolento  e  rapace^  con- 
tro cui  si  armarono  i  Siracusani  e  l'obbligarono  a  riti- 
rarsi in  Locri.  La  pace  che  quindi  venne  all'isola  fu  poi 
turbata  da  Ducezio  Re  dei  Siculi^  che  varie  guerre  con- 
dusse^ edificò  Calata^  Palica,  Trinasia  ed  altre  città ^  e 
cessò  di  vivere  nel  44^  prima  dell'  Era  Volgare.  Ma  non 
perciò  risola  divenne  tranquilla;  che  travagliata  da 
guerre  intestine  vide  sorgere  in  Siracusa  il  petalismo 
imitazione  dell'  ateniese  ostracismo ,  e  come  quello  poco 
atto  a  tener  tranquilli  gli  spiriti. 

Frattanto  l'agragantino  filosofo  Empedocle  compo- 
neva la  patria  ad  uguaglianza  civile;  ma  le  di  lui  cure 
non  produssero  effetto  diuturno.  Vennero  poscia  le  guerre 
esterne  a  rendere  più  scabrosa  la  condizione  della  Sici- 
lia ;  ed  ebbero  origine  dalia  smodata  ambizione  dei  Sira- 
cusani^ i  quali  nel  4^8  avanti  Gesù  Grìsto  avendo  radunate 
forze  considerabili  per  sottomettere  i  Leontini ,  questi 
ricorsero  per  ajuto  agli  Ateniesi,  che  persuasi  dalla  facon- 
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dia  di  Gorgia,  li  sovvennero  con  poderoso  navilio;  ma 
benché  la  sorte  delle  armi  si  mostrasse  favorevole  agli 
Ateniesi^  questi  alla  fine  dovettero  ritirarsi.  La  seconda 
guerra  che  fra  gli  stessi  si  accesedodici  anni  dappoi  a  istiga* 
zione  dei  Segestani,  fu  lungamente  combattuta  con  varia 
fortuna  dall'  una  parte  e  dall'altra  ;  ma  in  ultimo  la  vit* 
toria  arrise  ai  Siracusani  che  in  questa  guerra  ebbero  al- 
leate Sparta  e  Corinto.  Vinta  Atene,  i  Segestani  ridotti 
alla  necessità  di  piegare  invocarono  l'assistenza  dei  Car- 
taginesi :  ad  Annibale  fu  dato  il  comando  di  un  forte 
esercito,  che  sbarcato  in  Sicilia  distrusse  Selinunte  ri- 
vale di  Segeste   e  a'  impadroni   d' Imera,  apertamente 
mostrando  che  Cartagine  aspirava  alla  signoria  della  Sici- 
lia. Agragante  fu  assediata^  e  cedette  dopo  otto  mesi  nel 
4o5  avanti  Gesù  Cristo.  In  questo  tempo  il  vecchio  Dio- 
nisio usava  in  Siracusa  quegli  artifizii  che  lo  condussero 
al  potere  supremo;  la  plebe  di  Gela  gli  si  era  già  fatta 
devota;  tornato  in  Siracusa  ed  acclamato  Signore^  blan- 
diva i  soldati  e  poi  moveva  contro  i  Leonlini.  Vinti  que- 
sti ,  ottenne  una  guardia  per  la  sua  persona ,  riformò  le 
prime  milizie,  si  legò  in  parentela  coi  più  cospicui^  bandi 
i  suoi  avversarli  e  divenne  formidabile. 

Dopo  la  presa  di  Agragante,  i  Cartaginesi  assediarono 
Gela:  quegli  abitanti  intimoriti  si  ricoverarono  in  Sira- 
cusa ;  Dionisio  li  confortò  a  resistere  ma  in  vano ,  per- 
chè rotti  tornarono  in  Siracusa  unitamente  a  quelli  di 
Camarina.  Dionigi  incolpato  di  mal  animo  in  quella  sven- 
tura, ebbe  saccheggiata  la  casa  e  maltrattata  la  moglie; 
ma  si  vendicò  ottenendo  a  dure  condizioni  la  pace  dai 
Cartaginesi, ai  quali  rimasero  soggetti  o  tributarli  Agra- 
gante, Gela^  Selinunte  e  Camarina.  I  Siculi^  i  Messeni  e  i 


403 
Leoutini  furono  soggetti  a  Dionisio  che  die  fubito  opera  a 
munire Ortigia  e  il  piccolo  porto^  dividendo  altresì  le  terre 
migliori  fra  i  suoi.  Volle  inoltre  soggiogare  quelle  che  par« 
teggiato  avevano  pei  Cartaginesi;  onde  asprissime  guerre^ 
OMidotte  ora  con  la  strategia  ora  con  le  frodi.  Assicurala 
Siracusa  dai  pericoli  di  un  assedio  con  un  muro  fabbri- 
cato in  pochi  giorni  da  60  mila  uomini^  Dionisio  armò 
90  mila  soldati  e  40  galere;  assali  e  prese  Mozia  sede  di 
una  cartiginese  colonia.  I  cartaginesi  dal  canto  loro  sbarcati 
vicino  a  Panorroo  ripigliarono  Mozia ^  poi  s'impadroni- 
rono di  Messana.  Imilcone  loro  Generale  dirigevasi  sopra 
Siracusa;  e  trovando  l'esercito  di  Dionisio  a  Catania^ 
commise  ivi  la  pugna  e  la  vinse.  Dionisio  però  fortificossi 
in  Siracusa  per  modo^  che  non  solamente  rendè  vani  gli 
sforzi  d' Imilcone^  ma  riportò  sopra  di  lui  tale  vittoria 
che  i  Cartaginesi  dovettero  comperare  a  caro  prezzo  il 
poter  ritornare  in  Affrica  colla  loro  flotta  malconcia.  Per 
vendicare  un  insulto  personale, si  accinse  allora  a  debel- 
lare i  R^giniyi  quali  vollero  prevenirlo  assaltando  Mes- 
sina ;  raa  il  tentativo  fu  inutile.  Prima  di  assaltar  Reggio, 
pensò  Dionisio  di  espugnare  Taormina;  se  non  che  restò 
deluso  ed  anzi  vi  riportò  una  ferita.  Agragante  e  Messina 
gli  si  ribellarono  intanto;  ma  quest'ultima  ritorno  in  di 
lui  potere.  Proseguendo  poi  l'impresa  di  Reggio,  mal- 
grado alcune  diversioni  fattegli  dai  cartaginesi^  fece  im- 
peto contro  i  Reggini  e  li  vinse.  Richiamato  in  Sicilia 
dalle  armi  puniche^  ebbe  con  quelle  una  giornata  campa- 
le, dopo  la  quale  fu  convenuto  da  ambe  le  parti  che 
rimanessero  ad  ognuna  gli  antichi  possedimenti,  e  una  for- 
te somma  di  denaro  si  pagasse  ai  Cartaginesi.  Regnò  Dioni- 
Mo  per  36  anni >  e  circa  il  36o  avanti  l'Era  Volgare  mori 
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per  UDO  stravizzo  a  cui  lo  condusse  la  giojadeiraver  ri- 
portata la  corona  poetica  nei  Giuochi  Istmici.  L'omoni- 
mo suo  6gliuoIo  e  successore  preferi  di  conchiudere 
stabilmente  la  pace  con  i  Cartaginesi.  Consigliato  da  suo 
zio  Dione,  chiamò  Platone  alla  sua  Corte;  ma  poi  quel 
filosofo  se  ne  ritirava  e  Dione  andava  bandito.  Nell'as- 
senza però  di  Dionisio,  tornò  Dione  in  Siracusa  ove  favo- 
revolmente fu  accolto  e  dichiarato  Duce  supremo.  Resti- 
tuivasi  Dionisio  in  Siracusa,  e  intraprendeva  riforme;  ma 
Calippo  non  lasciò  che  le  compisse,  ed  usurpò  per  i3 
mesi  là  suprema  autorità  ;  talché  convenne  a  Dionisio 
rinunziare  all'idea  di  dominare  ì  Siracusani,  indi  riti- 
rarsi, siccome  fece  nell'anno  344  avanti  Gesù  Cristo. 

Trovavasi  a)lora*-lo  Stato  in  notabile  debolezza,  per 
intestine  discordie  e  mal  governo,  Cartagine  profittò  di 
tale  opportunità,  per  condurre  ad  effetto  il  già  meditato 
assoggettamento.  Avendo  riprese  le  ostilità,  gli  assaliti 
Siracusani  ricorsero  per  aiuto  ai  Corintii;  mandarono 
essi  Timoleone  che  disfece  i  tiranni  e  popolari  zzò  il  go- 
verno. Sorgeva  col  nuovo  anno  la  speranza  di  purgare 
dai  tiranni  l'isola  intiera;  e  i  Cartaginesi  aumentando  le 
forze  loro,  preponevano  Asdrubale  e  Amilcare  al  coman- 
do di  70  mila  uomini.  Mosse  subito  Timoleone  contro  di 
essi,  e  benché  costretto  a  diminuire  il  suo  esercito  di 
mille  uomini  sedotti  da  Trasio  ^  commise  la  battaglia 
e  sconfisse  i  Cartaginesi.  Dopo  altri  fatti,  Timoleone  con- 
chiuse la  pace  che  recò  libertà  a  varie  popolazioni  del- 
l' isola  ;  e  terminò  glorioso  i  suoi  giorni  lasciando  pieni 
di  gratitudine  i  Siracusani  che  istituirono  annui  giuochi 
in  memoria  di  lui.  Durò  quasi  dieci  anni  la  quiete  in  Si- 
racusa,  che  fu  poi  turbata  dall' ambizione  di  Agatocle. 
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Per  sostenersi  contro  la  guerra  interna ,  i  Siracusani  rì^ 
corsero  ai  Cartaginesi  ;  roà  tornò  la  pace  che  ser?i  ad 
accrescere  il  potere  di  Agatocle^  non  però  senza  sangue. 
Ottenuto  ch'egli  ebbe  il  supremo  comando^  volle  tentare 
una  guerra  neirAffrica;  sulle  prime  riuscì^  ma  i  torbidi 
interni  lo  fecero  ritornare  in  Sicilia^  dove  mori  di  veleno. 
Siracusa  fece  poi  tregua  meglio  che  pace  coi  Cartaginesi  ; 
i  quali  dal  sorgere  di  nuove  fazioni  tra  i  Siracusani  pre- 
sero, occasione  di  nuova  guerra.  Questi  chiesero  ajuto  a 
Pirro^  che  venuto  con  uomini  ed  elefanti  forzava  i  Car- 
taginesi a  domandare  la  pace  :  le  troppo  alte  pretese  dei 
Siracusani  mandarono  a  vuoto  le  trattative  ;  Cartagine 
riebbe  la  superiorità  nelle  armi  e  Pirro  abbandonò  T isola. 
I  Siracusani  allora  si  affidarono  a  Cerone  a  cui  diedero  il 
comando  delle  loro  armi;  egli  tolse  via  dall'esercito  i 
mercenarii^  e  formato  un  numeroso  corpo  di  Siciliani 
mosse  guerra  ai  Mamertini.  Costoro  vedendo  Messena  in 
pericolo  domandarono  ajuto  ai  Romani  ^  i  quali  non  tra- 
scurarono tale  opportunità  per  intromettersi  nelle  cose 
della  Sicilia.  Correva  il  a^S.^  anno  avanti  V  Era  volgare 
quando  le  legioni  della  repubblica  si  volsero  a  soccorrere 
Messena;  Cerone  nel  primo  scontro  con  quelle  n' ebbe  la 
peggio  e  fu  cauto  di  ripararsi  in  Siracusa  per  meglio  for- 
tificarla. I  Cartaginesi  poi  vinsero  a  Messena  i  Romani  e  si 
ritirarono  ^  ma  i  vinti  lungi  dal  lasciare  V  isola ,  accolsero 
Cerone  nella  loro  amicizia.  Cartagine  volse  ad  Agrigento 
i  soccorsi  che  avea  destinati  a  Siracusa  ;  ma  non  di  meno 
Agrigento  stretta  d'assedio  nel  nuovo  anno^  dopo  inutili 
sforzi  fu  costretta  ad  arrendersi.  Cominciarono  allora  le 
prime  imprese  marittime  dei  romani  contro  Cartagine; 
e  nel  a6o.^  anno  avanti  G,  C.  il  Concole  Duilio  riportò 
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il|)riiBo  trionfo  navale.  Roma  fatta  più  ardita  recò  la 
guerra  nelL' Affrica;  ai  rinforzò  in  Sicilia;  ivi  ampliò  il 
ano  potere  e  a  poco  a  poco  rapi  a  Cartagine  il  dominio 
di  tatta  risola. Dieci  anni  dopo  l'assedio  di  Lilibeo^  durato 
anch'esso  per  un  decennio ^  la  battaglia  navale  vinta  dal 
console  Lutazio  nelle  acque  vicine  decise  la  sorte  della 
città.  Quindi  gli  accordi  onerosissimi  per  Cartagine  ^  la 
quale  dovè  sgombrare  dalla  Sicilia  e  dalle  isole  vicine  al- 
l'Its^ia^  con  che  ebbe  fine  la  prima  guerra  cartaginese. 

I  &OUANI  19  SICILIA. 

Intanto  Cerone  inteso  alla  prosperità  di  Siracusa  ^  ne 
migliorava  la  condizione  civile  e  commerciale^  l'abbel- 
liva di  cospicui  edifizii  e  insieme  con  le  arti  vi  faceva 
fiorire  le  scienze.  Di  quel  tempo  si  rese  immortale  Arcbi- 
med  e^  che  solo  basterebbe  ad  illustrare  la  Sicilia.  Ecce  t  tua  n  - 
do  lo  Stato  retto  daCerone^i  Romani  ridussero  l'isola  a 
loro  Proivncìa  e  vi  mandarono  a  governarla  un  Pretore. 
Cartagine  fremente  di  sdegno  agognava  a  romper  la  pace; 
la  morte  di  Asdrubale  recò  il  comando  delle  forze  puniche 
in  mano  ad  Annibale^  e  319  anni  avanti  l'Era  volgare 
cominciò  la  seconda  guerra.  Roma  allora  mandò  un  nuovo 
esercito  a  custodia  della  Sicilia  :  i  Cartaginesi  non  tarda- 
rono ad  investire  Lilibeo^ele  truppe  romane  di  concerto 
con  quelle  di  Cerone  mossero  alla  difesa  dell'  isola }  ma 
i  progressi  di  Annibale  in  Italia  animarono  i  cartaginesi 
a  dirigere  due  flotte^  una  contro  Lilibeo^  l'altra  contro 
Siracusa.  Cerone  grave  di  età  e  senza  prole  maschile  cedet- 


46? 
te  il  governo  al  suo  nipote  Geronimo^  giovine  trilustre  che 

venne  affidato  alle  cure  di  quindici  tutori.  Il  giovine  prìn* 
ci  pe  affatto  di  verso  dall'avo  scacciò  i  tutori  per  abbando- 
narsi alla  dissolutezza^  e  consigliato  dai  pessimi  chelo  a  ttor- 
nivano^  ruppe  ogni  amistà  coi  Romani  :  venuto  indi  a  patti 
con  Annibale ,  ottenne  il  dominio  di  tutta  V  isola  in  pre« 
mio  dell'alleanza  con  lui;  quella  slealtà  recò  a  perdizione 
il  tiranno  e  la  patria  ;  giacche  egli  fu  spento  da  congiu-> 
rati^  e  Siracusa  si  vide  nuovamente  lacerata  da  varie  fa* 
zioni:  fra  queste  prevalse  la  nemica  ai  Romani,  che  tutti 
furono  trucidati  :  il  pieno  governo  della  città  venne  allora 
affidato  a  Ippocrate  e  Epicide^  mandati  già  da  Annibale 
in  Siracusa  prima  che  morisse  Geronimo.  Marcello  giusta- 
mente irritato  per  le  cose  di  Siracusa^  la  strinse  per  terra 
e  per  mare.  Non  ci  estenderemo  a  narrare  le  vicende  mol- 
tiplici  di  quella  oppugnazione  ^  né  i  varii  modi  di  difesa 
adoperati  dai  Siracusani^  ultimi  lavori  dello  sfortunato  Ar- 
chimede; basterà  il  ricordareche nel  at^.^anno avanti  Tera 
volgare  cadde  Siracusa  e  con  essa  la  gloria  e  il  potere  della 
Sicilia^  poiché  Agrigento  ancora  fu  preda  della  repubblica 
e  vide  ì  suoi  più  ragguardevoli  cittadini  dannati  al  sup<- 
plizio^  il  popolo  venduto  air  incanto,  e  le  cose  più  pre- 
ziose mandale  in  Roma.  Allora  Siracusa  divenne  capo* 
luogo  di  una  Provincia  Romana,  e  come  Lilibeo  ebbe  a 
governarla  un  Pretore  e  un  Questore.  Non  è  qui  luogo  a 
descrivere  la  triennal  guerra  degli  schiavi ,  le  depreda* 
zioni  di  Verre  e  di  altri  Proconsoli  e  la  lunga  serie  delle 
catastrofi  a  cui  soggiacque  la  infelice  Trinacria  finché 
durò  la  romana  repubblica;  a  far  conoscere  la  estensione 
delle  quali  non  recheremo  se  non  la  risposta  di  Pompeo 
ai  Messinesi  chiedenti  di  conservare  alcuna  bro  immu- 
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Ili  là:  non  cesserete  wi  di  allegare  privilegi  a  noi  che 
cingiamo  la  spada  ?  Dura  e  feroce  risposta^  ma  tale  quale 
in  ogni  tempo  il  debole  oppresso  ha  udita  intuonarsi  dal 
forte  oppressore.  É  superfluo  egualmente  arrestarsi  sul- 
l'epoca deir  impero  romano ,  perchè  nulla  di  singolare 
presenta  che  alla  Sicilia  si  riferisca:  la  vituperosa  inerzia 
in  cui  poltrivano  gl'isolani  per  la poUtica della  sospettosa 
Roma^  recò  ad  essi  quella  soggezione  assoluta  che  fu  per  se- 
coli la  sorte  comune  a  tutto  il  mondo  civilizzato  di  allora. 

§.  6. 

LA  SICItlA  SOGGETTA  AI  VANDALI ,  AI  GOTI ,  AI  GRECf^ 
AI  SARACENI. 

All'infranto  colosso  imperiale  sottentrarono  i  Vandali 
nella  Sicilia  la  qualeci  offre  in  quell'epoca  il  luminosofatto 
della  introduzione  del  Cristianesimo.  Ai  Vandali  soprav- 
vennero i  Goti^e  a  questi  successero  nel  governarla  condola 
ti  da  Belisario  gli  uffiziali  degllmperatori  Costintanopoli- 
tani^  che  cedettero  il  luogo  alla  tirannide  saracena.  Al- 
lora Siracusa  sostenne  una  specie  di  assedio^  ma  poi  dove 
soccombere  ad  un  assalto  che  le  tolse  non  pochi  dei  mi- 
gliori suoi  cittadini.  Il  secolo  IX  vide  consolidarsi  in  Sici- 
lia la  dominazione  dei  Saraceni.  Nel  X  i  Greci  ebbero  con 
quelli  uno  scontro  navale  e  li  vinsero,  ma  poco  dopo  bat* 
tuti  nelle  acque  di  Melazzo ,  si  diedero  ^Ua  fuga.  Entrata 
poi  la  discordia  fra  i  principali  a  cui  ì  Saraceni  avevano 
dato  il  comando^  e  calati  già  in  Italia  i  Normanni,  i 
Greci  uniti  a  questi  ultimi  riportarono  segnalata  vittoria 
sui  barbari  presso  jRometta;  e  ne  venne  in  seguito  il  tor- 
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nare  di  varii  luoghi  alla  ubbidienza  dei  Greci,  i  quali  vi  si 

mantennero  malgrado  i  replicati  sforzi  dei  barbari  per 

discacciameli  y  fino  a  tanto   che  y  assassinato  Maniace 

loro  capitano  y  tutta  V  isola  tornò  in  potere  dei  Saraceni. 

S-  7- 

LA  SICILIA  SOTTO  I  NORMAN  HI. 

Erano  già  i  Normanni  stabiliti  nella  Puglia  e  nella 
Calabria,  delle  quali  provìnce  Roberto  Guiscardo  intito- 
la vasi  Duca  y  quando  scorsa  la  metà  del  secolo  XI ,  se- 
dendo Papa  Alessandro  II,  intrapresero  la  conquista  della 
Sicilia.  Volsero  dapprima  le  armi  contro Messeua, unica 
città  rimasta  ai  Greci,  e  dopo  reiterato  assalto  la  presero: 
e  del  bottino  che  ne  ritrassero  col  saccheggio,  la  terza 
parte  serbarono  a  prò  delle  chiese,  come  quelli  che  auto- 
rizzati dal  Papa  a  si  fatta  impresa,  mentre  curavano  il  loro 
vantaggio,  mostravano  molto  riguardo  alla  sede  Aposto- 
lica. Quindi  non  prima  di  due  tentativi  s'impadronirono 
di  Castrogiovanni  ;  e  cosi  a  poco  a  poco ,  sempre  pugnan- 
do e  talvolta  perdendo,  ma  non  cadendo  mai  d'animo, 
stabilirono  il  loro  potere  nell'  isola  dopo  averne  invase 
le  principali  città.  Restava  Palermo,  la  più  forte  di  tutte, 
ove  i  Saraceni  tenevano  il  nerbo  delle  loro  forze  ;  ma  Ro- 
berto Guiscardo  e  il  suo  minor  fratello  Ruggero,  avendo 
rivolto  tutti  i  pensieri  ed  i  mezzi  ad  espugnare  quella 
città,  la  strinsero  per  modo  che  dopo  cinque  mesi  i  Sara- 
ceni la  resero  nelle  mani  di  Roberto;  il  quale  vi  fu  rice- 
vuto insieme  a  Ruggero  con  grandi  acclamazioni  del  po- 
polo. Dopo  questo  importantissimo  avvenimento,  Roberto 
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per  cattivarsi  gli  animi  dei  Saraceni  rimasti  neli' isola , 
diede  loro  libertà  di  religione,  ed  investì  di  tutta  risola 
il  suo  fratello  Ruggero  che  allora  assunse  il  titolo  di  Gran 
Conte  di  Sicilia.  Ritenne  per  sé  la  sola  metà  di  Palermo, 
di  Messina  e  di  Val  di  Demona;  il  che  fatto,  Roberto  la- 
ciò  il  fratello  in  Sicilia  e  ritornossi  in  Italia.  Ruggero 
poi,  essendo  già  morto  Roberto  Guiscardo ,  fu  creato  nei 
1098  dal  Pontefice  Urbano  II  suo  Legato  in  Sicilia  ,  in 
sostituzione  del  Vescovo  di  Traina  precedentemente  no- 
minato a  tal  carica;  e  quello  che  più  si  rende  notabile  è 
la  dichiarazione  che  la  qualità  di  Legato  Apostolico  nel- 
Pisola  passasse  altresì  ai  legittimi  eredi  e  successori  di 
Ruggero.  Avevano  i  romani  Pontefici  Tuso  di  creare  in 
alcune  provincie  della  cristianità  questi  loro  Legati ,  e  in 
Sicilia  Gregorio  I  aveva  già  stabilito  in  tale  qualità  il 
Vescovo  di  Siracusa ,  come  Urbano  avea  fatto  con  quello 
di   Traina.  Ma  Ruggero  se  n'era  offeso  credendo,  pei 
vantaggi  da  se  arrecati  alla  chiesa  romana ,  di  meritar 
egli  tal  distinzione;  se  ne  dolse  quindi  in  un  congresso  a 
cui  il  Papa  era  intervenuto  inSaleruo,  e  questi  trasferì,  co- 
me dianzi  accennammo,  la  carica  al  G.  Conte  Ruggero.  Al- 
trove fu  detto  che  nel  noi  egli  mori,echeraltroRug- 
gero  di  lui  erede  assunse  titolo  e  corona  di  Re  tanto  sulla 
Sicilia,  quanto  sui  dominj  dal  defunto  posseduti  in  Pu- 
glia e  in  Calabria.  Qui  aggiungeremo  che  il  Gran  Conte 
Ruggero  e  i  suoi  successori  Normanni  protessero  somma- 
mente le  arti  e  le  scienze  :  per  lui  a'  introdusse  in  Euro- 
ropa  Tarte  della  seta;  e  la. chiesa  metropolitana  di  Mor- 
reale  edificata  più  tardi  mostra  come  sotto  i  Normanni 
fiorivano  T  architettura  e  il  musaico.  Della  morte  di  Re 
Ruggero  e  del  travaglioso  regno  di  Guglielmo  I,  del  pari- 


47» 
che  sui  contrasti  di  luì  col  Pontefice  e  delle  sue  vittorie* 

contro  r  Imperatore  bisantino  fu  parlato  egualmente.  Ve- 
demmo  V  altro  Guglielmo  di  lui  successore  meritarsi  ii 
cognome  di  buono  ^  in  antitesi  a  quello  che  fu  dato  a  suo 
padre  ;  e  notammo  nel  regno  suo  l'avvenimento  che  con- 
siderabil mente  influì  sulla  sorte  della  Sicilia ,  le  nozze 
cioè  di  Costanza  figlia  postuma  del  Re  Buggero  con  Arrigo 
di  Svevia  Re  di  Germania  ^  che  recarono  cinque  Principi 
di  quella  casa  sul  trono  siciliano.  Non  ripeteremo  V  avver- 
sione dei  Siciliani  alla  signorìa  degli  stranieri  e  il  conse- 
guente ma  disturbato  avvenimento  al  trono  di  Tancredi 
Conte  di  Lecce^  né  il  tristo  fine  del  tradito  giovinetto  Gu- 
glielmo III ,  che  a  suo  luogo  esponemmo.  Arrigo  scen- 
deva in  Italia  e  poco  appresso  la  dinastia  Normanna 
fluiva. 

LA  SICILU  IN  DOMINIO  DELLA  DINASTIA  SVEVA. 

Abbastanza  inorridimmo  nel  riferire  le  crudeltà  prati- 
cate da  Arrigo  di  Svevia^  poiché  per  una  via  di  sangue  fu 
asceso  coi  diritti  di  sua  consòrte  al  trono  della  Sicilia. 
Breve  ne  fu  il  regno,  molti  ed  immani  i  delitti; moriva 
in  odio  alla  moglie  e  abbomiuato  meritamente  dai  sudditi. 
La  minorità  di  Federigo  Buggero  figliuolo  e  successore  di 
Arrigo I  i  torbidi  della  reggenza  esercitata  prima  dalla 
madre ,  poi  da  Papa  Innocenzio  III ,  l'ambizione  di  Mar- 
covaldo,  il  sangue  per  esso  sparso  tra  Morreale  e  Palermo, 
ii  di  costui  dispotismo ,  i  tentativi  di  Capparone  e  di  Dio- 
poldo  per  usurpare  il  potere  si  possono  riscontrare  nella 


GorograGa  Storica  del  Regno  delle  due  Sicilie  ;  dove  si 
accennarono  ancora  le  nozze  di  Federigo  con  Costanza  di 
Arragona^  la  discesa  e  le  depredazioni  di  Ottone  d' Àqui- 
tania  nel  regno ,  la  deposizione  di  costui ,  le  replicate 
vittorie  di  Federigo  sui  Saraceni  di  Sicilia ,  i  di  lui  fatti 
in  Soria ,  il  favore  dato  alle  lettere^  le  sue  contese  col 
Papa  e  la  susseguente  condanna  contro  di  lui  pronun- 
ciata nel  Concilio  di  Lione.  Il  regno  di  Corrado  succes- 
sore di  Federigo  e  il  titolo  regio  di  Corradino  figliuolo 
di  Corrado  non  recarono  di  per  sé  stessi  alcuna  varia* 
zione  nelle  cose  della  Sicilia^  governata^  come  si  sa^  da 
Manfredi  figliuol  naturale  di  Federigo  prima  come  reg- 
gente per  volere  paterno ,  poi  come  re  e  per  tale  ricono- 
sciuto dopo  la  voce  sparsasi  sulla  morte  di  Corradino. 
Di  queste  cose  eziandio^  come  pure  della  gloriosa  morte 
del  tradito  Manfredi  e  dello  assassinamento  di  Corradi- 
no ultimo  Principe  Svevo^  si  è  tenuto  proposito  nella 
mentovata  Corografia  Storica^  talché  si  cadrebbe  in  su- 
perflue ripetizioni  se  qui  si  volesse  ridirle. 

DINASTIA  DEGLI  ANGIOINI 

S-    >• 
CARLO  I  RE  DI   SICILIA  —  VESPRO   SICILIANO. 

Si  riferi  a  suo  luogo  che  le  stragi  onde  Carlo  I  di 
Angiò  bruttava  i  primordii  del  regno  suo  per  vendi- 
carsi dei  fautori  di  Corradino  y  non  furono  minori  oltre 
Faro  di  quello  che  fossero  stati  al  di  qua  ;  e  si  noti  anzi 
come  i  Siciliani  trattati  quasi  da  schiavi  ed  oppressi  di 
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nuovi  tributi  restassero  esposti  alla  brutale  insolenza  fran- 
cese. Uno  dei  favoreggiatori  degli  Svevi  era  stato  Giovanni 
di  Procida,  nobile  Salernitano;  il  quale  avendo  per 
confisca  di  Carlo  perduti  i  suoi  beni^  credè  trovare  la 
propria  personale  sicurezza  in  Aragona  presso  Gostanza , 
unico  germe  della  casa  di  Svevia  e  moglie  di  quel  re 
Pietro.  Benissimo  accolto  da  quei  regnanti  e  da  loro  insi- 
gnito di  onori  ^  volse  T  animo  a  ri  porli  sul  trono  di  Pu- 
glia e  Sicilia;  accortosi  però  essere  impossibile  la  riuscita 
in  quanto  alla  Puglia^  si  limitò  alla  Sicilia  ove  gli  animi 
erano  più  inveleniti  per  Inasprissimo  governo  dei  mini- 
stri francesi.  Passato  perciò  cautamente  in  Sicilia  ordi  i 
primi  nodi  della  congiura ,  li  rinforzò  col  favore  del 
Papa  dagli  Angioini  aborrente^  e  col  denaro  cbe  procac- 
ciò con  destrezza  dair  imperator  bisantino^  interessato 
a  distornare  la  procella  di  cbeminacciavalo  V  ambizione 
di  Garlo.  Con  questi  mezzi  e  ccn  T  assicurazione  che  il 
Papa  avrebbe  conceduta  V  investitura  dell'  isola ,  indusse 
il  re  Pietro  ad  assumere  T impegno  d'impadronirsi  del- 
l' isola  9  quando  fosse  scoppiata  e  riuscita  l'interna  pre- 
disposta cospirazione.  Allestiva  quindi  re  Pietro  una  po- 
derosa flotta  in  apparenza  diretta  contro  i  berberescbi 
affricani  ;  ma  in  mezzo  a  questi  preparativi  la  morte  di 
Niccolò  III  e  la  elezione  dei  francese  Martino  IV  al 
pontificato  avrebbe  disturbato  l' intrapresa  senza  l' atti^ 
vita  di  Giovanni ,  che  riconfortati  i  Siciliani  nel  loro 
proposito  ,  recossi  di  nuovo  in  Costantinopoli  ad  animare 
l'imperatore  acciò  perseverasse  nelle  prime  intenzioni. 
Tornato  da  quella  capitale  in  Sicilia ,  poiché  ebbe  inteso 
che  Tarmata  di  re  Pietro  stava  per  porsi  alla  vela^  mise 
lant'  ordine  e  tanta  diligenza  nel  recare  ad  effetto  la  ri* 
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bellione^  che  nel  secondo  giorno  di  Pasqua  dell'anno 
1282,  al  suono  della  campana  dei  vespri^  in  tutte  le 
terre  della  Sicilia  ov'  erano  francesi  il  popolo  fece  ma- 
cello di  essi  e  delle  loro  mogli  y  non  perdonando  né 
alle  gravide  né  ai  piccoli  figli  nati  da  loro;  e  questa  fu 
la  strage  conosciuta  nella  storia  sotto  il  nome  di  Vespro 
Siciliano. 

DINASTIA   ARAGONESE 
PIETRO  III    RE  d'  ARAGONA  j  I  DI  SICILIA. 

Non  é  a  dire  come  il  re  Carlo  ed  il  Papa  si  sde* 
guassero  di  questo  fatto  ;  il  primo  spinse  la  sua  armata 
navale  ad  assediare  Messina  ^  Taltro  mandò  in  Palermo 
un  Legato  per  esortare  g^ isolani  a  ritornare  nella  prima 
ubbidienza  e  per  fulminare  scomuniche  ed  interdetti  se 
fossero  inutili  le  esortazioni  ;  ma  le  parole  del  Legato 
furono  gettate  al  vento.  Messina  però  fortemente  stretta 
proponeva  di  arrendersi^  salva  soltanto  la  vita  degli  abi- 
tanti ;  Carlo  negava  anche  questa  condizione  :  e  Giovanni 
che  stavasi  in  Palermo^  veduto  il  pericolo  dei  Messinesi^ 
corse  tosto  a  sollecitare  il  re  Pietro  onde  venisse  al  soc- 
corso deir  isola.  Pietro  allora  non  potendo  più  nascon- 
dere i  suoi  disegni  sulla  Sicilia,  giunse  ai  io  di  Agosto 
in  Trapani  e  di  là  in  Palermo  ove  con  grandissima  festa 
e  fra  le  universali  acclamazioni  fu  incoronato  re  di  Sici- 
lia. Informati  di  tutto  ciò  i  Messinesi ,  raddoppiarono  di 
vigore,  cooperando  perfino  le  donne  ed  i  vecchi  alladife- 
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sa  comune.  Il  nuovo  re  intanto  mandava  Ruggero  di  Loria 
suo  Capitano  ad  assaltare  Tarmata  di  Carlo ,  e  venuto  a 
Randazzo  presso  Messina^  spediva  a  Carlo  T ordine  di 
tosto  abbandonare  la  Sicilia^  al  che  ognuno  può  immagi* 
uare  la  risposta  delT Angioino;  il  quale  per  altro ^  acciò 
la  sua  armata  non  restasse  affamata  dai  Catalani^  levò 
r assedio  e  ritornò  in  Calabria;  ma  colà  inseguito  dal 
Iioria  ^  perdette  più  di  cento  tra  galee  e  navìgli  da  cari- 
co. Resa  cosi  libera  la  Sicilia  dal  dominio  francese^  Pie- 
tro  entrò  in  Messina  il  io  di  Ottobre^  e  vi  fu  ricono- 
sciuto re  di  tutta  T  isola.  Fece  poi  venire  a  Palermo  la 
regina  Costanza^  Giacomo  e  Federigo  suoi  figli  ed  una 
figliuola  per  nome  Violante;  lasciando  quindi  la  Sicilia^ 
per  andare  al  duello  di  che  si  fece  altrove  parola  ^  di- 
chiarò proprio  erede  ^  successore  e  futuro  re  di  Sicilia 
il  sunnominato  figliuolo  suo  Giacomo.  Cosi  restarono  i 
due  reami  divisi  fra  loro  :  Palermo  addivenne  reggia  de- 
gli Aragonesi  in  Sicilia ,  mentre  gli  Angioini  V  avevano 
in  Napoli. 

S-  a. 

GUCOHO  d'  ARAGOMA  RE  DI  SlCILIi. 

La  morte  del  re  Pietro  accaduta  nel  6  Ottobre  ia85 
stabili  definitivamente  sul  trono  siciliano  il  di  lui  figlio 
Giacomo.  Lo  stato  di  guerra  tra  gli  Angioini  e  gli  Arago- 
nesi non  aveva  mai  cessato^  e  noi  vedemmo  già  in  altro 
luogo  come  per  effetto  di  quella  rimanesse  prigione  e  fos- 
se spedito  in  Aragona  Carlo  Principe  di  Salerno^  figlio  e 
poi  successore  del  primo  Angioino  ;  ma  quel  favore  della 
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surte  andavasi  rallentando ,  dopo  cbè  nelle  trattative  in- 
tavolate col  Re  d'Aragona  da  Alfonso  successore  di  Pietro 
per  la  liberazione  di  Carlo ,  Giacomo  non  era  stato  com- 
preso 9  onde  a  mediazione  del  Re  d' Inghilterra  seguì  tra 
lui  e  Carlo  la  biennale  tregua  in  altre  pagine  mentovata. 
Ma  nella  pace  trattata  di  poi  in  Mompelieri^  ad  interposi- 
zione dell'  Inghilterra  e  del  Papa  ^  tra  il  Re  di  Francia , 
quello  d' Aragona ,  il  Re  Carlo  e  Giacomo  Re  di  Sicilia , 
quest'  ultimo  fu  anche  peggio  trattato ,  perchè  ne  fu  esclu- 
so per  le  negative  dei  suoi  ambasciatori  a  lasciare  la  Si- 
cilia ,  la  quale  ormai  era  costretto   difendere  colle  pro- 
prie forze.  Se  non  che  da  quella  imbarazzante  situazione 
vennero  a  trarlo  per  allora  la  morte  del  suo  maggior  fratello 
Alfonso  Re  di  Aragona  e  la  conseguente  partenza  sua  ad 
occupare  quel  trono ,  avendo  però  egli  lasciato  come  suo 
Luogotenente  in  Sicilia  il  proprio  fratello  Federigo  già 
ricordato.  Ma  appena  il  Re  Giacomo  si  fu  posta  sul  capo 
la  corona  Aragonese^  cominciarono  a  tempestarlo  di  am- 
basciate ad  istanza  del  Re  Carlo  i  Re  d' Inghilterra  e  di 
Francia^  acciocché  nella  qualità  di  successore  di  Alfonso^ 
o  restituisse  la  Sicilia  o  non  desse  ajuto  airoccuptore 
delia  medesima^  come  erasi  obbligato  di  fare  il  Re  Alfon- 
so negli  articoli  del  trattato  di  Mompelieri:  la  negativa  di 
Giacomo  ruppe  la  pace;  quindi  tra  esso  e  Re  Carlo  arse 
di  nuovo  la  guerra  in  Calabria.  La  lunga  vacanza  della 
sede  papale  accaduta  in  quei  tempi  sospese  le  premure  che 
non  cessavano  di  farsi  per  parte  della  Francia  e  del  Pa- 
pa al  Re  Giacomo  ;  e  così  quel  travagliato  Re  ebbe  circa 
due  anni  di  quiete;  ma  salito  al  papato  T imperiosis- 
simo  Bonifazio  YIII^  fece  chiedere  a   Giacomo   T  ab- 
bandono della  Sicilia  e  accompagnò  la  domanda  eoa 
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minaccia   di  privarlo  dei  regni   d'Aragona  e   Valenza 

che  già  erano  sotto  T  interdetto^  e  dei  quali  Carlo  di  Va- 
lois  aveva  precedentemente  riportata  l'investitura  da 
Niccolò  IV.  Stretto  Giacomo  da  ogni  parte  cedette; 
gli  interdetti  cessarono^  e  di  più  prese  in  moglie  Bian- 
ca figliuola  di  Carlo.  Federigo  udite  queste  cose  andò 
in  Roma^  dove  il  Papa  molto  disse  e  promise  per  confor* 
tarlo  alla  bramata  restituzione.  Ma  i  siciliani  quando  eb- 
bero saputo^  che^  come  prezzo  di  quella  pace  cader  dove- 
vano in  mano  ai  francesi^  disperati  si  sciolsero  per  via 
d' ambasciadorl  dal  giuramento  di  fedeltà  verso  Giacomo^ 
e  proclamarono  Re  di  Sicilia  Federigo^  il  quale^  persuaso 
(la  Giovanni  da  Procida  e  da  Manfredi  di  Chiaromonte^ 
accettò  la  corona  offertagli  e  la  cinse  solennemente  il  28 
di  Marzo  i^qG* 


S.  3. 


FEDERIGO  D  ARAGONA  RE  DI  SICILIA. 

Un  avvenimeuto  cosi  inaspettato  sorprese  più  Carlo 
cbe  il  Papa ,  i  quali  replicarono  le  istanze  al  Re  Giacomo 
acciò  si  adoperasse  con  tutte  le  sue  forze  onde  la  Sicilia 
fosse  restituita.  Senza  aspettare  V  eflfettodi  quelle  premu- 
re y  Carlo  mosse  guerra  a  Federigo  a  cui  fu  propizia 
la  sorte  delle  armi.  Il  Papa  allora ,  per  determinare  vie 
più  il  Re  Giacomo  ad  impegnarsi  per  Carlo  ^  lo  investi 
del  regno  di  Sardegna ,  creandolo  inoltre  Gonfaloniere 
della  Chiesa  e  Capitan  Generale  di  tutti  i  Cristiani.  Cor- 
rispose Giacomo  a  tanti  favori  e  mandò  prima  un  frate 
in  Sicilia  a  tentare  con  Federigo  le  vie  della  persuasione: 
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al  frate^  che  non  profittò  punto^  successe  il  Vescovo  di 

Valenza^  alle  di  cui  parole  si  aggiunsero  i  consigli  di  Rug- 
gero di  Loria:  stando  sempre  Federigo  sulle  negative^  il 
Vescovo  menò  a  Giacomo  la  regina  Costanza  con  Donna 
Violante,  e  Ruggero  di  Loria  disgustato  abbandonò  Fede- 
rigo ed  entrò  al  servizio  di  Carlo.  In  conclusione  Giacomo 
rudunò  un  esercito  e  in  compagnia  del  cardinale  Mara- 
maldo Legato  del  Papa  venne  a  congiungere  le  sue  armi 
a  quelle  di  Roberto  duca  di  Calabria  suo  cognato,  e  con 
lui  e  con  Ruggero  di  Loria  andò  a  tentare  di  prendere 
Siracusa;  nel  che  essendo  riuscito,  non  ostante  eziandio 
una  congiura  ordita  nella  città  da  alcuni  preti  ed  oppor- 
tunamente sventata,  levò  le  ancore,  e  navigando  ver^o 
Napoli,  ebbe  il  suo  navilio  orribilmente  malmenato  dalla 
tempesta.  La  guerra  restò  per  allora  sospesa  ;  ma  nel 
Maggio  del  seguente  anno  i3oo  si  riaccese  con  non  mi- 
nore apparecchio  di  forze  dall'  una  parte  e  dall'altra;  il 
primo  scontro  però  nelle  acque  di  Messina  riuscì  talmente 
infesto  a  Federigo  che  potè  appena  ricoverarsi  con  dodici 
galee  in  quel  porto.  Giacomo,  rimasto  ferito  nell'azione, 
credendo  aver  soddisfatto  con  quella  al  suo  impegno, 
e  giudicando  disperate  le  cose  di  Federigo,  tornò  nelle 
Spagne.  Ma  a  Federigo  non  cadde  l'animo,  e  secondato 
dall'ardore  dei  Siciliani  fu  più  avventuroso  nella  batta- 
glia della  Falconara,  ove  le  genti  di  Carlo  furono  rotte  e 
il  Principe  di  Taranto  restò  prigioniero.  Messina  nuova- 
mente assediata  dal  dianzi  nominato  Roberto  duca  di  Ca- 
labria ,  si  difese  talmente  che  ne  fu  levato  l'assedio,  e 
nacque  fra  i  belligeranti  una  tregua  di  mesi  sei.  Questa 
durante.  Papa  Bonifazio  eccitò  Carlo  di  Valois  ad  unire 
alle  forze  di  Carlo  di  Angiò  quelle  ch'egli  destinava  per 
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l'impresa  di  Costantinopoli;  ma  Federigo  stando  sem- 
pre sulle  difese  e  conducendosi  con  molta  prcspicacia  e 
prudenza ,  ridusse  il  nemico  a  trattare  la  pace  che  fu 
conchiusa  nell'Agosto  del  i3o:i^a  condizione  che  egli  Fé-  ) 
derigo  rimanesse  Re  di  Sicilia  sua  vita  durante  e  che^  lui 
morto ,  risola  fosse  posseduta  dagli  Angioini. La  pace  an- 
zidetta fu  disturba  tadopo  P avvenimento  di  Bobcrto 
Duca  di  Calabria  al  trono  di  Napoli^  in  occasione  della 
discesa  in  Italia  di  Arrigo  VII  Re  de'Romani  a  cui  si 
collegò  Federigo  sempre  mal  disposto  a  riguardo  dogli 
Angioini.  Ma  degli  effetti  di  questa  lega^  della  successiva 
morte  di  Arrigo  e  delle  tregue  che  indi  seguirono  tra 
Federigo  e  Roberto  si  diede  in  altro  luogo  cenno  bastan- 
te^ e  la  concisione  che  qui  dobbiamo  serbare  non  ci  la- 
scia dirne  di  più:  aggiugeremo,  però  che  il  Re  Federigo 
mancò  di  vita  nell'anno  i337  e  lasciò  il  reame  a  Pietro 
suo  primogenito  figlio. 

S-  4- 

PIETRO  li  d'àRAGONA  —  LODOVICO  SUO  FIGLIO  —  FEDERIGO 
II  DETTO  IL  SEMPLICE  —  MARTINO  I  d'  ARAGONA  — 
MARIA  d' ARAGONA  —  MARTINO  11  —  FERDINANDO 
DI   ARAGONA  ,  —  TUTTI  RE  DI  SICILIA. 

Rinnovò  allora  Roberto  per  mezzo  del  Papa  le  istan* 
ze  al  nuovo  Re  di  Sicilia  per  la  restituzione  deir  isola  ; 
ma  quel  passo  altro  non  produsse  che  le  censure  eccle- 
siastiche lanciate  sul  renitente  Pietro  e  sul  regno.  Si  tor- 
nò allora  alle  armi,  e  Roberto  nel  Maggio  i338  prese 
Termini  per  assedio  :  due  anni  dopo  ebbe  Lipari  escon- 
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fisse  i  Messiaesi  ;  nel  cnccessivo  anno  acquislò  Melazzo  e 
questa  fu  T ultima  impresa  di  Re  Roberto  in  Sicilia,  giacché 
cedette  al  fato  comune  ucl  Gennajo  del  i343.  É  ben  da 
credersi  che  se  la  morte  gli  avesse  perdonato  ancora  per 
qualche  tempo ,  avrebbe  Roberto  ottenuto  il  suo  intento 
perchè,  dopo  il  breve  regno  di  Pietro,  la  corona  siciliana 
andò  a  posarsi  sul  figlio  suo  Lodovico,  ancora  fanciuUetto 
tutelato  dal  proprio  zio»  Fu  in  quell'epoca  che  i  Palizzì 
Baroni  potentissimi  in  Messina  collegati  con  altri  a  cui  i 
Catalani  eransi  fatti  odiosi ,  mandarono  a  Roberto  poco 
prima  ch'egli  morisse  a  giurargli  omaggio;  ma  era  trop- 
po tardi,  e  Roberto  aveva  presa  allora  la  estrema  unzione. 
I  sintomi  di  malcontento  manifestatisi  nella  Sicilia 
contro  i  Catalani ,  andavano  crescendo  insieme  con  le  di- 
scordie cittadine,  a  cui  la  debolezza  del  Re  pupillo  non 
poteva  riparare,  ^va  divisa  V  isola  in  due  fazioni ,  Tuna 
dei  Catalani ,  T altra  di  Chiaramonte;  e  come  accade 
nelle  scissure  civili,  giacevano  negletti  l'agricoltura,  il 
commercio,e  tutto  era  pieno  di  ruberie  d'inceudj  e  di  omi* 
cidj.  I  faziosi  che  governavano  il  re  erano  i  più  deboli  ; 
laonde  i  Messinesi  venuti  in  aperta  rivolta ,  eccitati  dal 
conte  Simone  di  Chiaromonte,  uccisero  il  governatore; 
e  gli  altri  ministri  insieme  col  Re  a  stento  si  ritrassero 
in  Catania.  Sciacca  imitò  Messina  ;  e  il  Ghiaramoute  man- 
dò in  Napoli  ad  invitare  Luigi  di  Taranto  marito  di  Gio- 
vanna!, non  a  tentarela  impresadella  Sicilia,  ma  a  sicura 
vittoria»  Luigi,  tuttoché  indebolito  per  le  passate  guerre 
(»pedl  il  Gran  Siniscalco  Acciainoli  e  Giacomo  Sanseverino 
con  quelle  forze  che  potè  radunare;  questi, occupata  facil- 
monte  Melazzo,  andarono  a  Palermo  ove  furono  benissimo 
tti  culli.  Trapani,  Saragozao  tulle  le  terre  tenute  dai  Chiara- 
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monte  aliarono  le  insegne  del  regno  di  Napoli;  iCalalaui 
tentarono  in  vano  di  riacquistare  Palermo:  venuto  a 
morte  in  questo  mezzo  il  Re  Lodovico^  gli  successe  1^ ul- 
timo fratello  suo  Federigo^  adolescente  di  tredici  anni^ 
Allora  anche  Messina  alzò  lo  stemma  di  Napoli  >  e  gli 
abitanti  avendo  presi  i  castelli  dì  S.  Salvatore  e  di  Matta-> 
grifone^  vi  trovarono  Bianca  e  Violante  due  sorelle  del 
He  e  le  mandarono  in  Reggio  di  Calabria  ove  trovavasi 
la  regina  Giovanna ,  la  quale  credette  allora  di  passare 
con  suo  marito  in  Messina,  ove  ricevette  da  tutti  il  giu^ 
rameuto  di  fedeltà  r  cinse  poscia  Luigi  di  assedio  Catania 
ove  trovavasi  il  nuovo  Re  Federigo,  ma  le  sue  genti  furono 
respinte  e  vi  cadde  prigioniero  il  Conte  Raimondo  del 
Balzo  ^  per  riscattare  il  quale  furono  mandate  libere  in 
Catania  le  due  sorelle  di  Federigo.  Le. novità  accadute  in 
quel  tempo  nel  regno  di  Napoli  distolsero  alquanto  i  pen- 
sieri di  Luigi  di  Taranto  dalle  cose  siciliane;  ma  composte 
anche  quelle,  nacque  la  pace  tra  il  Re  Federigo  e  la  Re^ 
gina  Giovanna,  a  condizione,  fra  le  altre  cose,  che  Fede-' 
rigo  riconoscesse  il  regno  di  Sicilia  da  Luigi  di  Taranto 
e  dalla  regina  predetta,  pagando  ad  essi  un  annuo  censo. 
Così  terminarono  le  lunghe,  ferali  e  dispendiosissime 
guerre  di  Sicilia,  ridotta  a  regno  tributario  dei  Redi  Na- 
poli ;  accertasi  però  dagli  storici  che  non  fu  mai  pagato 
quel  censo,  né  mai  si  diedero  le  altre  convenute  presta- 
zioni di  uomini  e  di  navigli,  forse  perchè  i  Re  di  Napoli 
furono  talmente  occupati  dalle  cose  proprie,  che  a  quelle 
non  poterono  pensare. 

In  cosi  fatta  condizione  rimase  di  poi  la  corona  di 
Sicilia,  la  quale  per  la  morte  del  Re  Federigo  senza  prole 
maschile,  passò  nel  i368  a  Maria  sua  figliuola,  indi  nei 
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i4o2  a  Martino  IL  La  morte  di  Martino  senza  figliuoli 
recò  poi  nell'anno  1 41 1  quella  corona,  insieme  con  le  altre 
di  Aragona  e  di  Valenza^  a  Ferdinando  d'Aragona  figlio  di 
Giovanni  re  di  Castiglia;  e  Ferdinando  la  trasmise  nel 
1416,  unitamente  alle  sopra  indicate,  al  sao  figliuolo  Al- 
fonso ;  il  quale  nel  1 44^  essendosi  stabilito  sul  trono  na- 
politano, come  a  suo  luogo  esponemmo,  riunì  nella  sua 
persona  le  corone  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Resta  ora  super- 
fluo il  tenere  separato  proposito  sulla  storia  di  questa  isola, 
perchè  sotto  le  Dinastie  Arragonese ,  Austro-spagnuola  e 
Borbonica  corse  i  destini  che  nella  Corografia  del  regno 
delle  due  Sicilie  abbiamo  riportati  ;  e  già  fu  avvertito, 
parlando  del  viceré  Conte  Carlo  Borromeo,  che  per  po- 
chi anni^  cioè  dal  1713  al  J1720,  la  Sicilia  fu  posseduta 
dal  Duca  di  Savoja  con  titolò  regio  ;  della  qual  cosa  si  fece 
anche  più  esteso  ricordo  nella  Corografia  Storica  degli 
Stati  Sardi.  Un  fatto  però  che  riportasi  all'anno  1812  e 
che  non  potevasi  da  noi  inserire  nella  indicazione  crono- 
logica degli  avvenimenti  accaduti  nel  secolo  XIX ^  dob- 
biamo qui  ora  accennare  ;  ed  è  che ,  mentre  il  Re  Ferdi- 
nando lY  Borbone  trovavasi  in  Sicilia,  spintovi  dalla  for- 
tuna di  chi  in  quei  tempi  prevaleva  neirarmi,  venne 
data  all'isola  una  costituzione  particolare,  modellata  so- 
pra la  inglese;  e  fu  allora  che  i  baroni  siciliani  generosa- 
mente  applaudirono  all'abolizione  del  sistema  feudale, 
per  cui  le  leggi  ebbero  una  salutare  unità,  e  l'ammini- 
strazione civile  prese  più  regolare  andamento.  £  perchè 
non  abbiasi  a  credere  che  per  noi  siasi  venuto  meno  al 
nostro  impegno ,  se  a  questi  cenni  di  Storia  civile  e  po- 
litica non  facciamo  seguire  separati  quelli  della  Storia 
letteraria  ed  artistica^  avvertiamo  fin  d'ora  che  quanto 
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riguarda  gli  uomini  siciliani  resisi  illustri  nelle  lettere  , 
scienze  e  belle  arti  si  troverà  partitamente  esaurito  nella 
descrizione  topografica  deU*  isola  stessa. 

L  PROVINCIA  DI  PALERMO 

Papoìazwne  AbiL  483,535  (1844) 
(V.  Atl.  Geogr,  Isola  di  Sicilia  Tav.  N.  II.) 


^.   I. 


DIVISIONE  TERRITORIALE  PER  DISTRETTI   E  PER  CIRCONDARI I 

Palermo  Capitale  dei  RB.  Domimi  di  là  dal  Faro , 
e  capoluogo  della  Provincia. 


I.  Biiiretio  di  Palermo 

^Gircoiìdarj  interni 

1.  Palazzo  Reale 

2.  Tribunali 

3.  Monte  di  Pietà 

4.  Castellaniare 

**  Circondarii  esterni 

5.  Molo 

6.  Bajda 

7.  Orlo  Botanico 

8.  S.  Lorenzo 

9.  Porrazzi 

10.  Bagheria 

11.  Morreale 

12.  Carini 

13.  Parlinico 

14.  Piana  de' Greci 
15.Misilineri 

li.  Distretto  di  Corleone 
1.  Corleone 


2.  Bisacquino 

3.  Chiusa 

4.  Prizzi 

III.  Distretto  di  Termini 

i .  Termini 
3.  Caccamo 

3.  Montemaggiore 

4.  Alia 

5.  Lercara 

6.  Castronuovo 

7.  Mezzojuso 

8.  Ciminna 

IV.  Distretto  di  Cefalà 

1.  Cefalù 

2.  Collesano 

3.  Polizzi 

4.  Petralia  Soprana 

5.  Ganci 

6.  Gastelbaono 

I  Comuni  compresi  nei  33  Circonda- 
rii ascendono  al  numero  di  72. 
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i.    2. 


NOTIZIE    GENERALI. 


L'origine  di  Palermo  indarno  si  cerca  ;  essa ^  siccome 
quella  di  tante  altre  città  ^  è  nascosta  nel  buio  dei  secoli. 
Sappiamo  da  Tucidide  che  V  abitarono  ì  Feuicii  ;  non  è 
inverosimile  che  l'ampiezza  del  porto^  capace  sempre  di 
tenere  ormeggiate  molte  navi  e  di  ogni  portata^  onde 
l'antico  suo  nome  Panórmos ,  fors'anche  più  che  la  va- 
ghezza del  suolo  vi  traesse  quel  popolo  di  commercianti. 
La  occuparono  in  appresso  i  Cartaginesi ,  che  come  nota 
Polibio  la  tenevano  per  capitale  delle  loro  conquiste 
neir  isola  ;  non  di  meno  i  costumi  foggiati  alla  greca  vi 
mantenevano  la  palestra  ^le  corse  dei  cocchi  ed  altri  con^ 
generi  usanze.  Ai  Cartaginesi  la  tolsero  i  Romani  nella 
prima  guerra  punica  e  vi  dedussero  al  solito  una  colonia; 
narra  però  Tullio  che  le  fu  conceduto  dappoi  di  gover- 
narsi con  libero  reggimento.  Gl'imperatori  ne  rispetta- 
rono la  grandezza,  di  che  la  città  gli  onorava  con  iscri- 
zioni. Venuta  in  potere  di  Genserico,  fu  città  regia;  ma 
Belisario  la  fece  poi  soggetta  a  Bisanzio.  Assalita  dai 
Saraceni  di  Kairvan  nell'SSo,  sostenne  per  cinque  anni 
l'assedio;  e  poiché  ebbe  ceduto,  quei  conquistatori  la 
tennero  in  molto  conto  e  la  ornarono  di  sontuosi  edifizii. 
Nel  io3i  i  Pisani  potenti  nel  mare  la  tolsero  ai  Sarace- 
ni; quaranta  anni  dopo  divenne  conquista  normanna,  e 
d'allora  in  avanti  fu  sempre  metropoli  della  Sicilia  e  sede 
reale.  Conquistata  poi  dai  Normanni  nel  107  a  ebbe  le 
vicende  comuni  con  quelle  di  tutta  l'isola^  e  fu  il  prin- 
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cìpale  teatro  dei  Vespri  Siciliani  non  ha  guari  accennati  ; 
ma  se  in  quella  circostanza  fu  terribile  la  popolare  effer- 
vescenza y  fu  pur  causa  di  molto  spargimento  di  sangue 
l'altra  sommossa  ivi  accaduta  nel  1647^  ^^  ^"^  fecesi  capo 
il  calderaio  Alessio ,  malaugurata  imitazione  della  suc- 
cessa in  Napoli  un^anno  prima  e  condotta  dal  pesciven* 
dolo  Masaniello.  Dopo  quel  commovimento^  in  Palermo 
fu  sempre  quiete  non  ostante  il  passaggio  del  governo  de- 
gli Spaguuoli  ai  Savoiardi^  da  questi  agli  Austriaci  e  quin- 
di ai  Borbonici.  Gl'Inglesi  vi  posero  ragguardevoli  forze 
nel  1806  per  proteggere^  come  dicevano^  la  Sicilia  du- 
raute  la  guerra  che  ardeva  in  que'  tempi  ;  e  vi  stettero 
fino  al  181 4*  Il  non  trovarsi  in  Palermo  alcun  vestigio 
di  antichi  monumenti  è  stato  attribuito  ad inalzamento  di 
suolo  prodotto  da  frequenti  inondazioni  ed  ai  terremoti  ; 
e  veramente  questi  ultimi  le  recarono  immenso  danno 
negli  anni  ì6g3y  17260  iS^S.  La  pianura  onde  Palermo 
è  attorniata  ,  può  riguardarsi  come  il  giardino  della  Si- 
cilia 9  e  a  ragione  fu  poeticamente  chiamata  la  conca 
d'oro.  Se  ora  la  città  uon  è  sede  permanente  dei  Re^  vi 
tiene  stabile  residenza  il  r^gio  Luogotenente  fornito  delle 
attribuzioni  che  si  mentovarono  altrove. 

Yoglionsi  ora  nominare  alcuni  dei  molti  uomini  ce- 
lebri che  illustrarono  la  provincia  con  la  loro  dottrina. 
£  per  tacere  del  notissimo  giureconsulto  ed  isterico  w^/i- 
tonio  Panormita ,  noteremo  come  chiarissimi  nelle  lin- 
gue  dotte ^  in  archeologia  diplomatica  e  storia  il  Morso, 
Vjimato ,  il  Leanti ,  lo  Scasso ,  il  Sergio,  gli  Jiroldi , 
il  di  Siasi ,  il  Principe  di  Torremuzza ,  il  Marchese 
di  Fillabianca  ,  Rosario  di  Gregorio  ,  Mongitore ,  Lo 
Schias^o  e  lo  Scinà  valentissimo  altresì  nella  fìsica.  Nel 
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diritto  pubblico  si  distinsero  il  Giarizzo  ed  il  Sancii  nella 
teologia  e  nelle  scienze  ecclesiastiche  il  Bono  e  Cottone , 
Barcellona  e  Garofalo.  Unirono  la  letteratura  allafilosoBa 
il  Forno ,  il  Gambini,  VArfisi,  il  Natale  y  il  Tardia, 
il  Cari,  il  Cannella.  Acuti  nelle  matematiche  furono  il 
Castrone ,  il  Cento  e  Niccolò  Cacciatore,  riuscito  pure 
eccellente  astronomo  e  successore  del  Piazzi.  La  Botanica 
vanta  Bartolotti  e  Bissona  :  la  poesia  il  Delfino,  il  Reggio, 
Vanni ,  Baldanza  e  Tencomiatissimo  Meli;  e  giova  pur 
mentovare  a  gloria  del  sesso  gentile  Isabella  Bellini ,  la 
Sciselo,  \^  Bisso,  Anna  p^enticento ,  Ir  Petrella  e  la 
Bongios^anni  che  coltivarono  le  muse  con  molta  lode. 
Fra  i  pittori  si  annoverano  il  Camulio,  due  Crescenzj , 
il  De  Vigilia,  Y Anemolo ,  il  Ruzzolone,  Bramerò, 
Vito  d'Anna ,  il  Velasquez ,  il  Del  Duca  ,  il  Riolo*  Fra 
gli  scultori  si  contano  quattro  Gagìni ,  un  Marabitti , 
e  fra  gli  architetti  il  Marsfaglia. 

S.3. 

DrSTRETTO  DI  PALERMO. 

*  Palermo  e  suoi  Circondarii  interni. 

Una  vasta  pianura  ricinta  da  svariate  montagne  e 
ridenti  colline  che  schiudono  da  levante  col  monte  Ca- 
talfano  e  da  tramontana  col  monte  Pellegrino  una  estesa 
veduta  di  mare^  forma  lo  splendido  naturale  anfiteatro 
in  cui  giace  Palermo  ,  e  che  sorprende  il  viaggiatore  il 
quale  vi  giunge  da  Morreale.  Non  è  meno  stupendo 
a    chi  vi   arriva  per  mare  l'aspetto   della  città    tor- 
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I  (^giante  nel  fondo  di  un  ampio  golfo^  il  quale  dal  Capo 

Zafarana  al  Capo  di  Gallo  miaura  una  corda  di  miglia 
diciotto.  Se  Palermo  è  meno  vasto  di  Napoli ,  avendo  un 
perimetro  fra  le  quattro  e  le  cinque  miglia^  non  è  meno 
elegante:  ed  anzi  più  regolari  ne  sono  le  vie  principali , 
più  magnifici  e  forse  di  soverchio  ornati  i  palazzi  che  le 
fronteggiano  ;  e  questo  può  far  perdonare  l'angustia ,  la 
tortuosità ,  la  poca  nettezza  e  gl'ingonibri  che  deformano 
varie  strade  minori.  Nella  dovizia  delle  fontane  Palermo 
non  cede  in  Italia  che  a  Roma  ;  è  tutta  ricinta  di  mura 
con  otto  bastioni;  sono  sedici  le  porte^ delle  quali  ecco  i 
nomi:  S.  Giorgio ,  Macqueda,  Carini,  Ossuna,  A^uoua, 
Castro,  MontaltOy  Santa gata,  /Vicarìa,  Termini,  Reale 
ossia  Carolina,  Greci,  Felice,  Doganella,  Carbone  e 
Piedigrotta.  La  città  è  difesa  da  batterie  e  da  castelli 
fortificati;  quello  cioè  del  Molo  sul  porto  grande^  che 
ha  di  rincontro  la  batteria  della  Lanterna;  Taltro  di  Ca- 
stellamare  aiìh  imboccatura  occidentale  del  porto  piccolo 
e  che  ha  di  fronte  la  batteria  della  Gorita.  Palermo  è 
diviso  naturalmente  in  quattro  Rioni  da  due  grandi  e 
diritte  strade^  che  incrocicchiandosi  nel  centro  della  città 
ivi  formano  la  bella  Piazza  cui  dicono  J^egliena  o  FU- 
iena;  grandiosa  è  Tarchitettura  delle  quattro  facciate  che 
la  fronteggiano^  ornate  eziandio  di  sculture^  ma  i  soverchi 
abbellimenti  modernamente  aggiuntivi  nchanno  piuttosto 
scemato  il  pregio.  Una  delle  due  strade  anzidette  si  chia- 
ma Toledo  o  del  Cassero ,  e  sleudesi  da  Porta  Nova  a 
Porta  Felice;  T altra  ha  nome  Macqueda ,  e  dalla  Porta 
omonima  mette  a  quella  della  Vicaria.  La  divisione  di 
Palermo  in  sei  quartieri ,  che  in  altre  pagine  si  accennò, 
riguarda  il  comodo  dell' amministrazione   governativa; 
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ma  nel  descrivere  la  città  ^  come  ora  imprendiamo  di 
fare^  ci  atterremo  al  riparto  per  circondarii  interni^  ai 
quali  corrispondono  i  quattro  Rioni  con  le  loro  partico- 
lari denominazioni  di  Alberglieriay  Kalsa,  Capo  ossia 
Siracaldi  e  Loggia. 

i*  Circondario  di  Palazzo  Reale. 

Il  viaggiatore  che  si  reca  a  Palermo  per  la  incautef- 
vole  via  di  Morreale^  vi  entra  dalla  Porta  Nuova  eretta 
nel  1460  e  restaurata  nel   1833  con  bassi- rilievi  e  varii 
pezzi  di  antica  architettura;  egli  trovasi   subito  nella 
grande  strada  di  Toledo  o  del  Cassero  y  e  proseguendo 
per  quella  fino  alla  centrale  Piazza  Yegliena,  ha  sempre 
a  destra  il  Rione  Albergheria ,  analogo  al  Circondario 
che  ora  perlustriamo  e  a  cui  fanno  limite  dagli  altri  lati 
le  mura  della  città  da  Porta  Nova  sino  a  quella  della  Vi- 
caria ^  e  il  sinistro  lato  della  strada  Macqueda  dalla  Porta 
della  Vicaria  fino  alla  Piazza  Vegliena.  Il  primo  oggetto 
da  osservarsi  in  questo  Rione  è  il  Palazzo  Reale ,  uno 
dei  più  ragguardevoli  edifizii  dell' antico  Palermo:  di- 
verse volte  rimodernato  col  volgere  dei  secoli  ^  poco  serba 
del  primitivo  aspetto  e  presenta  varii  stili  di*  architettu- 
ra ;  la  parte  centrale^  d'ordine  dorico^  è  la  migliore;  ne 
corona  gli  appartamenti  superiori  la  Specola  Astrano^ 
mica ,  una  delle  principali  in  Europa ,  corredata  di  otti- 
mi strumenti,  diretta  un  tempo  dal  celeberrima  Piazzi 
che  nel  di  primo  dell'anno  1801  vi  scoperse  il  pianeta 
Cerere.  Scendendo  per  la  grande  scala  ,  a  sinistra  presene 
tasi  la  Cappella  Palatina,  ammirabile  fra  i  congeneri 
monumenti  che  sono  in  Sicilia ,  cosi  per  la  ricel>ezzu 
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de'musaici  e  pietre  dure,  come  per  vetusta  eleganza. Ke 

spiace  che  la  brevità  a  cui  dobbiamo  attenerci  ci  tolga  lo 
annoverare  partitamente  quegli  stupendi  lavori^  come 
pure  gr  insigni  rabescati  dipinti  ebene  accrescono  la 
bellezza;  non  taceremo  però  la  magnifica  spalliera  del 
soglio  reale,  né  la  trilingue  iscrizione  inserita  negli 
avanzi  dell'antico  campanile,  che  ha  per  argomento  l'oro« 
logio  a  ruote  fatto  costruire  dal  Re  Ruggero  fondatore 
della  Cappella  ,  e  forse  nella  torre  medesima  collocato. 
Vuoisi  anche  additare  la  Camera  della  torre  normanna 
a  cui  si  passa  dall'archivio  della  Cappella,  incrostata 
essa  pure  a  musaico  di  variatissime  e  graziose  rappresen- 
tazioni. Lasciando  il  Palazzo  Reale  fronteggiato  esterior- 
mente da  un  omonimo  bastione ,  e  torcendo  il  cammino 
a  destra,  introducesi  il  viaggiatore  nella  piccola  chiesa  di 
S.  Giovanni  degli  Eremiti,  fondata  indubitatamente  nel 
1  rSa ,  benché  la  sua  forma  esterna  indichi  il  gusto  sara- 
cinesco più  che  il  normanno;  la  pianta  è  a  croce  latina, 
coronata  da  quattro  cupole  di  pretto  modello  orientale; 
il  Re  Ruggero  la  concedette  ad  alcuni  eremiti  di  Monto 
Vergine;  l'annesso  chiostro  ha  gli  archi  a  sesto  acuto; 
nella  chiesa  merita  osservazione  un  quadro  di  Tommaso 
De  Vigilia.  Lungo  le  mura  tra  Porta  di  Castro  e  Porta 
Montalto  sorge  il  monastero  dei  Benedettini,  che  nel- 
la chiesa  oflfre  una  statua  di  Nostra  Donna,  lavoro  e- 
gregio  di  Antonio  Gagiui,  e  il  quadro  di  S.  Bene^ 
detto  nell'altare  della  Crociata,  dipinto  del  Palermi- 
tano Velasquez.  Magnifico  edifizio  è  lo  Spedai  grande 
eretto  nel  i33o  dal  Conte  di  Alcamo,  ed  anche  più  me- 
raviglioso perchè  cominciato  e  compito  in  un  anno,  per 
cfietto  di  una  scommessa  del  fondatore  eoa  Manfredi 
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di  Chiararoonte  Conte  di  Modica;  tutto  il  lato  meridionale 

e  molte  parti  dell'orientale  mostrano  uno  squisito  e  sem- 
plice stile  di  architettura  normanna;  le  finestre  offrono 
due  archi  di  sesto  acuto  con  esili  colonnette  nel  mezzo; 
sulla  interna  parete  meridionale  ammirasi  il  Trionfo  della 
Morte  eccellente  opera  del  Crescenzio  pittore  famigerato 
del  1400;  airincontro  un  affresco  del  Morrealese  rap- 
presenta il  Paradiso.  Nel  Vico  S.  Michele  trovasi  la  Puh- 
blica  Biblioteca^  ricca  di  3o  mila  volumi  e  già  altrove 
da  noi  mentovata.  S.  Michele  arcangelo  è  il  titolare  di 
un'altra  chiesa  anteriore  anche  all'epoca  dei  Normanni, 
come  dicesi  apparire  da  un  diploma  conservato  nell'ar- 
chivio della  Cappella  Palatina.  Vi  sono  varie  iscrizioni 
latine;  e  tra  essa  una  trilingue^  greca  cioè  latina  ed  ara- 
ba. Osservabile  per  abbondanza  di  marmi  è  la  Chiesa 
dei  Gesuiti  annessa  alla  loro  Casa  professa;  la  Cappella 
dedicata  a  S.  Anna  a  destra, ha  la  cupola  dipinta  dal  No- 
velli; nella  terza  a  sinistra  sono  due  quadri  laterali  dello 
stesso  autore.  Sorge  in  questo  Rione  la  Regia  Uniifcrsità 
degli  Studii^  di  cui  si  fece  menzione  nello  annoverare 
gli  stabilimenti  di  Pubblica  Istruzione  del  Regno.  Ora 
noteremo  fugacemente  le  particolarità  più  essenziali  di 
questo  edifizio.  11  portico  esteriore  introduce  al  vestibolo 
coperto,  da  cui  si  passa  in  un  cortile  ricinto  ai  quattro 
lati  da  un  bel  porticato:  sotto  di  quello  sono  reparlite  le 
sale  per  le  lezioni;  in  fondo  al  cortile  è  il  museo  contenente 
preziosi  monumenti  architettonici  della  vetusta  Selinun- 
te  ,  insieme  con  altre  opere  di  scalpello  tratte  dalle  rovine 
di  Solauto  e  di  Agrigento.  AI  piano  superiore  trovansi  il 
Gabinetto  di  fisica,  il  Museo  di  Storia  Naturale,  il  Teatro 
anatomico  e  la  Pinacoteca,  ricca  di  pregevolissimi  lavori 
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di  varii  eccellenti  maestri ,  fra  i  quali   ricorderemo  il 

Rubens,  il  Novelli^  Salvator  Rosa,  Wandick,  lo  Spa- 
gnoletto, l'Albani  e  Luca  Giordano.  In  una  stanza  con- 
tigua si  conservano  sculture  ed  utensili  provenienti  dagli 
scavi  di  Pompei  ;  e  alcune  stanze  minori  sono  decorate 
di  gessi  con  altri  dipinti  del  Correggio,  di  Giorgione  ,  di 
Holbein  e  di  altri  non  meno  stimabili  pennelli.  Dopo 
avere  osservato  la  Piazza  Bologna  decorata  di  una  sta- 
tua in  bronzo  rappresentante  l'Imperatore  Carlo  Y,  ve- 
drà il  forestiere  la  Chiesa  e  Casa  religiosa  de' Teatini, 
sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe,  e  nella  chiesa  osserverà  la 
pianta  a  croce  latina  e  la  struttura  di  ordine  composito  ; 
noterà  le  otto  grandi  colonne  di  un  solo  pezzo  che  sor- 
reggono la  cupola,  r aitar  principale  dovizioso  di  pietre 
dure,  e  la  chiesa  sotterranea ,  ossia  Confessione.  Pitture 
stupende  del  Novelli  si  ammirano  nella  chiesa  di  S* 
Chiara  e  deìVOriglione;  e  nella  chiesa  del  SS.  Salica- 
tore  annessa  all' antichissimo  monastero  di  Basiliani  è 
da  notarsi  la  cupola  ideata  da  Vito  d'Anna  palermitano, 
clie  però  ne  dipinse  soltanto  una  parte. 

2.  Circondario  dei  Tribunali. 

Chi  entra  in  Palermo  per  la  Porta  Felice  e  procede 
per  la  strada  del  Cassero ,  ha  sulla  sua  sinistra  fino  alla 
Piazza  Yegliena  il  Rione  della  Kalsa,  che  corrispondendo 
al  Circondario  di  cui  ora  si  parla ,  negli  altri  suoi  lati 
confina  col  mare,  con  le  mura  della  città  dalla  Porta 
della  Vicaria  fino  a  quella  dei  Greci ,  e  con  un  lato  della 
Strada  Macqueda.  La  Porta  Felice  è  fra  le  sedici  una  delle 
più  vistose,  e  credesi  architettata  dal  Novelli.  Da  questa 
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porta  chi  volge  a  sinistra  trova  il  Pubblico  Parterre,  bel- 

lissi  ma  passeggiata  adorna  di  sedili  e  pian  te  odorifera  e  fian- 
cheggiata  da  un  lato  con  palazzi  signorili^  primo  dei  quali  è 
quello  del  Principe  di  Butera;  ivi  l'occhio  gode  la  superba 
prospettiva  del  monte  Pellegrino  e  del  mare  e  delle  nevose 
Madonie.  Dalla  metà  circa  di  quella  passeggiata  volgendo 
a  sinistra  s' incontra  la  casa  religiosa  con  la  chiesa  dei  PP. 
Crociferi  ;  in  quella  è  osservabile  la  scala  a  chiocciola  di 
centoundici  gradini;  in  questa  un  bel  quadro  di  Giaco- 
ino  Lo  Verde  all'aitar  maggiore.  Viene  appresso  V  ampia 
Chiesa  di  S.  Teresa,  nel  cui  prospetto  si  ammira  un 
medaglione  ad  alto  rilievo^  scolpito  da  Giuseppe  Melanti 
da  Trapani  e  rappresentante  una  Sacra  Famiglia;  neir  in- 
terno il  quadro  della  Santa  titolare  è  di  Guglielmo  Bor- 
remans.  Più  innanzi  incontrasi  il  Monastero  della  pietà, 
già  magnifico  palazzo  privato  eretto  nel  i49^  da  France- 
sco Abatelli,  che  conserva  tuttora  r  antica  forma  nelle 
mura  nelle  porte  e  nelle  aperture:  vi  si  notano  le  fine- 
stre non  a  sesto  acuto^  ma  rettangolari  e  ripartite  ognuna  da 
tre  delicate  colonne;  più  singolari  sono  gli  emblematici  or- 
ornati  della  porta  raffiguranti  in  travi  legate  da  serpenti 
la  forza  convalidata  dal  delitto.  Assai  posteriore  di  tempo 
è  la  chiesa^  nella  quale  merita  osservazione  particolare 
la  stupenda  tavola  della  Pietà  ^lavoro di  Vincenzio  Anie- 
molo.  Nel  centro  di  un  vicolo^  dietro  al  non  lontano 
palazzo Pa/agofii^i^  possono  vedersi  in  un  prospetto  marmo- 
reo i  primi  passi  del  risorgimento  dell'arte  architettonica. 
Dopo  la  Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli,  ossia  della 
Gancia,  che  dell'antica  forma  serba  soltanto  la  pianta  e 
il  soffitto ,  ed  offre  all'  ammirazione  ottimi  dipinti  del- 
l'Aniemolo  e  del  Novelli^  vedesi  sulla  Piazza  Marina 
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il  Palazzo  de'  Tribunali  che  dà  il  nome  al  Circondario. 
Anlichissimo  è  questo  Palazzo,  ricostruito  in  parte  da 
Manfredi  Conte  di  Modica  nel  i^o'j,  ma  compito  nel 
i38o:  offre  allo  aguadro  misti  all'architettura  gotica  gli 
avuttzi  deirauticosaracenicoedifizio,  che  devoluto  poi  alla 
corona  per  confisca  a  danno  del  decapitato  Andrea  Ghia* 
ramunte  ^  fu  sede  della  siciliana  Inquisizione  ;  ma  sop- 
presso quel  tribunale  sotto  il  viceré  Caracciolo ,  il  palazzo 
fii  convertito  in  residenza  deiTribunali  ;  in  fondu  al  cor- 
tile di  esso  sorge  il  piccolo  edijizio  del  Lotto  che  serve 
alle  pubbliche  estrazioni  periodiche.  Dal  locale  della 
Regia  Zecca,  fondato  nel  1676,  incamminandosi  verso  la 
Gran  Dogana ,  incontrasi  il  R.  Teatro  di  S.  Ferdinando'^ 
e  continuando  per  la  medesima  strada  il  forestiere  tro- 
verà sulla  Piazza  omonima  la  Chiesa  di  S.  Francesco 
d' jissisi  y  il  cui  prospetto  di  disegno  gotico  ha  la  porta 
con  archi  ricchissimi  di  rabeschi^  ed  è  fiancheggiato  da 
varie  colonne ,  due  delle  quali  presentano  arabe  iscrizioni 
mostrando  cosi  avere  appartenuto  a  qualche  saraceno  edi- 
fizia  L'interno  a  tre  navi  era  fregiato  a  gran  dovizia  di 
affreschi  del  Monrealese  distrutti  dal  terremoto  del  i8a3 
eecetto  pochissimi,  il  più  bello  dei  quali  è  rimasto  stilla 
porta  maggiore;  vi  sono  diverse  statue  distucco  lavorate  dal 
SerpoUa,  un  fino  musaico  rappresentante  l'Immacolata, 
e  nelle  cappelle  vedonsi  bassi-rilievi  del  V  e  del  VI  se- 
colo. In  quel  tempio  è  sepolto  il  già  lodato  siciliano  poeta 
Giovanni  Meli.  Nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  ove  risiede 
la  Confraternita  di  S.  Francesco,  amrairansi,  oltre  al  qua- 
dro dell'aitar  maggiore  dipinto  dal  Caravaggio,  i  sedili 
dei  confratelli^  lavorati  in  ebano  con  ornato  di  tarsia  in  ma- 
dreperla.  Passata  \^  Chiesa  della  Magione ,  edifiziodi  ar- 

IsoU  del  Regno  delle  due  Sicilie  f^oL  xit»  34 
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chitettura  normanna  erettone!  iiòo^  prima  di  giungere 
alla  Porta  di  Termini  sorge  il  grandioso  Palazsodei  Prin- 
cipi di  Paterno^  di  antica  fondazione y  abitato  da  Carlo  V 
durante  la  sua  dimora  in  Palermo.  A  destra  della  mento- 
vata Porta  di  Termini  ^  restaurata  nel  i3a8  da  Federigo 
II ,  si  trovano  i  ruderi  della  Chiesa  di  S.  Maria  dello 
Spasimo ,  già  famosa  pel  celebre  quadro  del  Sanzio  rap- 
presentante Cristo  carico  della  Croce;  quel  dipinto  era 
conosciuto  sotto  il  nome  dello  Spasimo  di  Sicilia,  e  fu 
trasportato  in  Ispagna^  per  ordinario  vezzo  di  straniera 
dominazione.  Osservato  che  siasi  nella  Chiesa  di  Monte 
Santo  un  dipinto  del  Novelli  rappresentante  Santa  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi  j  ai  può  visitare  ritornamlo  per  la  cosi 
«letta  Fiera  Vecchia  il  Teatro  di  S.  Cecilia  e  presso 
r  uffizio  della  Posta  il  R.  Teatro  Caro/i/io.  È  interessan- 
tissimo monumento  delT architettura  siculo-normanna^ 
benché  deformata  da  moderni  restauri,  la  Chiesa  di  S. 
Maria  delV  Ammiraglio  y  detta  anche  la  Martorana^ 
eretta  da  Giorgio  di  Antiochia  ,  grande  ammiraglio  del 
Re  Ruggero;  ha  la  cupola  di  forma  orientale  e  fino  al 
tempo  di  Onorio  III  vi  si  uffiziava  in  rito  greco:  nel  i433 
fu  data  dal  Re  Alfonso  a  religiose  di  un  monastero  fon- 
dato da  Aloisa  moglie  di  Goffredo  de  Martorana  ^  onde  la 
chiesa  ebbe  questa  seconda  denominazione:  vi  ai  osser- 
vano musaici  antichi,  iscrizioni  cufiche^  rabeschi  e  mo- 
derne pitture,  fra  le  quali  è  la  preziosa  tavola  dell' Anie- 
molo  suiraltar  maggiore  ricco  di  lapislazzuli  e  pietre  dure; 
servedi  campanile  alla  chiesa  una  svelta  e  bizzarra  torre, 
intatta  parte  architettonica  di  quei  tempi.  Intiera  è  la  pri- 
mitiva forma  della  Chiesa  i/i«S'.Ca^a/dfo,  appartenente  ai 
monumenti  siculo-normanni, e  inalzata,  come  sembra  prò- 
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babile,  da  quel  Majone  che  vedemmo  già  favorito  di 
Guglielmo  il  maloj  benché  il  Fazzello  la  dica  edificata 
da  Silvestro  Conte  di  Marsico  ;  presentasi  in  forma  ret- 
tangolare, con  colonne  tolte  da  più  antichi  edifizii  e  con 
tre  cupole  semisferiche  :  il  pavimento  abonda  di  musaici, 
di  porfido  e  serpentino  in  varii  compartimenti.  Dovizio- 
sissima di  marmi  nelle  pareti  negli  altari  e  nel  pavimento 
è  la  chiesa  di  S.  Caterina,  che  ha  la  copula  dipinta  da 
da  Vito  d'Anna,  e  fra  altre  pitture  una  Nostra  Donna 
creduta  del  Rubens.  Dalla  porta  occidentale  di  que&ta 
chiesa  si  discende  alla  Piazza  Pretoria  ,  che  ha  nel  cen- 
tro  una  magnifica  e  copiosa  fonte  di  forma  ellittica  abbel- 
lita da  molte  e  varie  opere  di  scalpello,  lavori  dei  fioren- 
tini Gamilliani  e  Vagherino;  di  faccia  alla  fonte  elevasi 
il  grandioso  jPa{a22o  Senatorio  ^  fondato  nel  i3oo  dal- 
l'Aragonese  Federigo  II  e  compiuto  nel  1470;  è  di  figura 
quadrata,  con  quattro  porte  d'ingresso;  in  una  delle  sue 
sale  adunasi  l'Accademia  del  buon  gusto.  Uscendo  nella 
strada  nuova  e  continuando  il  cammino,  si  possono  ve* 
dere  nella  Chiesa  di  S.  Niccolò  da  7'o/e/t^mo  alcune  pit- 
ture del  mentovato  Novelli. 

3.  Circondario  del  Monte  di  Pietà, 

Gomprendesi  in  questo  Circondario  tutto  il  Rione 
del  Capo  o  di  Siracaldi ,  ed  ha  per  limiti  la  strada  del 
Cassero  a  sinistra  di  chi  entra  per  Porta  Nuova  fino  alla 
Piazza  VegUena,  il  sinistro  lato  della  Strada  Macqueda 
dalla  predetta  piazza  fino  alla  Porta  omonima,  e  le  mu- 
ra con  bastioni  della  città  per  tutta  la  loro  estensione  dalla 
Porta  Macqueda  fino  alla  Porla  Nuova.  Entrato  per  que- 
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Sta  lo  straniero^  dopo  breve  cammino,  può  volgere  i  suoi 

passi  a  sinistra  e  introdursi  nel  cortile  della  Inleudeuza 
militare;  ivi  troverà  la  Chiesa  di  S.  Giacomo  la  Mazzera, 
cui  dicono  edificata  dai  Normanni  nel  1088;  ba  essa  cin- 
que navate^  particolarità  cbe  non  osservasi  in  veruna 
altra  cliiesa  di  quei  tempi.  Di  là  uscendo  e  continuando 
l'andata  y  scorgerà  il  Largo  del  jPa/7Ìre^o  cosi  denominato 
a  cagion  dei  papiri  che  vegetavano  sui  margini  di  uufiu- 
micelio  ivi  già  serpeggiante  e  scomparso  di  poi  ;  quel  luogo, 
rimasto  lurido  per  immondizie,  vedesi  ora  tramutato  in 
bellissima  Flora,  allegrata  nelle  notti  estive  da  musicale 
armonia.  Rimt'ttendosi  sulla  strada  del  Cassero  €  proce- 
dendo nella  direzione  di  quella,  gli  si  apre  a  sinistra  la 
Piazza  del  Duomo  fronteggiata  dal  Palazzo  Arcivesco- 
vile annesso  per  mezzo  di  archi  alia  Cattedrale  ;  queilo 
fu  eretto  sulie  rovine  dell'antico,  del  quale  tuttora  si 
scoi*ge  una  finestra  che  guarda  a  levante^  e  merita  di  os- 
servarsi all'angolo  meridionale  un  balcone  fregiato  dal 
Gaginidi  alcune  teste  e  rabeschi;  la  Cattedrale  poi  forma 
neir insieme  un  imponente  prospetto  di  gotica  architet- 
tura ,  a  cui  però  non  bene  si  addice  la  cupola  di  stile 
moderno,  xiltre  cupoiette  sormontate  da  statue  corrispon- 
dono alle  cappelle  delle  navi  laterali  ,  fanno  simmetria 
sulla  porla  superiore  del  portico  ad  archi  acuti  che  venne 
unito  al  resto  dell' edifizio  nel  1436;  ed  armonizzano  con 
gli  svelti  campanili  e  con  gli  archi  i  qu^li ,  comesi  è 
detto  ,  congiungono  il  tempio  al  palazzo  dell'Arcivescovo. 
L'interno  è  a  croce  latina,  con  tre  navate  di  ordine  co^ 
rintio  ,  e  la  bellezza  ne  sarebbe  maggiore  senza  il  sover- 
chio sfoggio  di  abbellimenti.  La  sua  lunghezza  è  palmi 
385,  114  la  lunghezza,  e  la  larghezza  della  cruciata  i4o. 
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Vi  abondano  le  statue,  i  marmi  e  le  pietre  dure:  la  cu- 

slodia  del  Sacramento  è  tutta  di  lapìsiuzzulì^e  yi  sorgono 
in  porfido  le  urne  sepolcrali  di  Ruggero  e  Costanza  ,  di 
Federigo  II  e  di  Arrigo  VI:  altri  due  sarcofagi  di  marmo 
a  bassi  rilievi  contengono  le  ceneri  di  Guglielmo  I  d' A* 
ragona  e  di  Costanza  moglie  di  Federigo  IL  A  sinistra 
del  Coro  un  andito  con  alquanti  gradini  conduce  alla 
piccola  Catacomba  ad  archi  acuti  sostenuti  da  basse  co<* 
loune,  sette  delle  quali  sono  di  granito.  Vi  si  vedono  aU 
cune  tombe  di  varii  arcivescovi  e  fra  queste  due  sarco* 
fagi  ornati  di  bassi  rilievi  rappresentanti  uno  la  raelamor- 
Tosi  di  Adone  9  T altro  un'apoteosi  a  cui  assistono  le 
Muse.  Si  tiene  per  certo  che  in  questa  cappella  fossero  co- 
ronati Ruggero  ed  altri  Re.  Una  strada  separa  la  Cattedra* 
le  dalla  chiesa  della  Badia  nuoi^a  ;  si  osservino  in  essa 
la  volta  dipinta  a  fresco  dal  Morrealese,  e  due  preziosi 
quadri  di  questo  artista  e  del  palermitano  Giuseppe  Pa- 
tania.  Da  questo  sacro  edifizio  scendendo  alla  via  del  Cas- 
sero^ dopo  pochi  passi  presentasi  la  Chiesa  e  Collegio  dei 
Gesuiti  f  ove  meritano  osservazione  in  quella  la  cappella 
di  S.  Luigi  j  in  questo  la  pregevolissima  già  ricordala 
Biblioteca  dedicata  alla  Pubblica  Istruzione.  La  via  che 
costeggia  la  chiesa  dei  Gesuiti  mena  alla  casa  del  Barone 
blaodano,  che  qui  si  rammenta  giacche  vi  è  la  Grotta  dei 
Beati  Paolij  cosi  denominata  perchè  era  convegno  di  una 
mano  di  furfanti  che  fingendosi  di  giorno  devoti  e  timoraf  i 
cittadini^  colà  deliberavano  di  nottetempo  su  IP  assassina- 
mento di  qualche  dovizioso  soggetto.  Diconlro  la  chiesa  dei 
SS.  Cosma  e  Damiano  si  trova  1'  edifizio  del  Monte  di 
Pietà  che  dà  il  nome  al  Circondario  in  cui  siamo;  e  di  là 
salendo  a  sinistra  affacciasi  la  Chiesa  di  S.  agostino  con 
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la  sua  gotica  facciata  che  risale  al  1 3^5:  Tartista  osserverà 
con  interesse  la  porta  minore  a  sinistra^  i  cui  lavori  di 
scalpello  fatti  dal  vecchio  Gagini  segnano  un'epoca  nella 
storia  della  scultura  siciliana.  Dipinture  di  Pietro  Novelli 
e,  credesi ,  di  sua  figlia  Rosalia,  possono  vedersi  nella 
Chiesa  di  S*  J^itOy  dalla  quale  diverse  strade  conducono 
air  altra  di  Monte  F'ergine ,  ragguardevole  per  molte 
pitture  a  olio  e  a  fresco  ;  tra  queste  è  degna  di  attenzione 
un'antica  tavola  di  stile  greco  rappresentante  Nostra  Si- 
gnora della  Consolazione,  donata  dal  Conte  Buggero  alla 
chiesa  di  S.  Maria  la  Mazzara.  Prendendo  la  via  di  fronte 
a  questo  sacro  tempio  vedesi  la  Chiesa  del  Cancelliere 
che  possiede  un  quadro  di  Antonello  Messinese  ed  affre- 
schi del  Novelli  ;  e  vuol  notarsi  per  ultimo  un  egregio 
dipinto  del  Barbalouga  nella  sagrestia  della  Chiesa  di 
Santa  Ninfa  a  poca  distanza  dalla  Piazza  Vegliena. 

4*  Circondario  di  Castellamare. 

Ài  Circondario  di  cui  ora  siamo  per  favellare  corri- 
sponde il  Rione  della  Leggiate  ne  stanno  a  confini;  il  lato 
della  strada  del  Cassero,  opposto  a  quello  che  limita  il 
Circondario  dei  Tribunali;  il  lato  della  Strada  Macqueda 
opposto  all'altro  che  fronteggia  il  Circondario  del  Mou* 
te  di  Pietà;  parte  del  ricinto  delle  mura  da  Porta 
Macqueda  a  Porta  di  Piedigrotta  ;  il  seno  di  mare  che 
forma  il  Porto  piccolo,  e  la  spiaggia  marittima  fino 
all'ingresso  di  Porta  Felice:  di  modo  che  trovansi 
in  questo  Circondario  il  Castello  omonimo  ad  esso  e 
la  già  mentovata  batteria  della  Gorita.  Introdottosi  il 
forestiere  nella  strada  del  Cassero  per  la  Porta  Felice, 
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vede  alla  3Qa  diritta  il  Consetifatorio  di  S.  Spirito  y  la 

cui  destinazione  additammo  altra  volta  annoverando  le 
Pie  istituzioni  in  Palermo.  A  poca  distanza  e  sempre  a 
destra  trovasi  la  Chiesa  della  Catena  ^  il  cui  portico  è 
uno  de'più  bei  monumenti  architettonici  del  secolo  XIV 
che  esista  nella  città:  Tiuterno  della  chiesa  ha  statue  del 
Gagini>  una  tavola  del  4oo,  un  alto  rilievo  della  stessa 
epoca  y  e  pitture  del  Novelli.  Procedendo  sempre  pel  Cas- 
sero ,  si  giunge  alla  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Antonio, 
ove  in  antico  era  la  porta  dei  Patitelli  e  la  torre  di  Bayck 
contenente  iscrizioni  che  diedero  ad  alcuni  Ebrei  fattisene 
interpreti  l'opportunità  d'inventare  sulla  fondazione  della 
città  certe  favole^  smentite  poi  da  miglior  cognizione  delle 
lingue  orientali  j  due  fra  i  quadri  di  questa  chiesa  sono 
lavori  di  Giuseppe  Salerno  detto  lo  Zoppo  di  Ganci.  Non 
lungi  è  la  Chiesa  di  S.  Matteo,  con  dipinti  del  Novelli 
e  affreschi  di  Vito  d'Anna.  Se  dalla  Piazza  Vigliena  voi*» 
gasi  il  cammino  per  la  strada  Macqueda  e  scendasi  nella 
Piazza  Nuova, si  presenterà  la  torre  detta  il  Pizzuto,(aitSi 
con  pietre  riquadrate  e  di  architettura  antica:  due  mono- 
grammi greci  XPC  IVLS  yChristus  Jesus y  sono  scolpiti  in 
due  lapidi  alla  di  lei  sommità.  Per  la  medesima  viagiun* 
gesi  alla  Chiesa  di  S-  Pietro  Martire  che  possiede  due 
tavole  del rAniemolo.  Volgendo  di  qui  per  la  strada  della  ^ 
Bara  incontrasi  la  Chiesa  delV Olis^ellay  reptxl^la  il  più 
ricco  e  il  più  gajo  tempio  di  Palermo;  la  facciata  ricorda 
il  traviamento  dell'arte,  ma  la  splendida  interna  eleganza 
sorprende.  Le  pitture  della  vòlta  sono  le  migliori  uscite 
dal  pennello  di  Antonio  Manno:  altri  gradevolissimi  af- 
freschi sono  di  Vincenzio  Riolo;  una  B.V.  che  si  vede 
nella  seconda  cappella  a  diritta  di  chi  entra,  fu  creduta 
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di  Raffaello^  ma  ora  grinteliigenti  rattribuiscono  a  Giulio 
Romano  o  a  Lorenzo  di  Credi;  ricchissima  è  la  cappella 
del  Crocifisso  per  marmi  scelti ,  cristalli ,  gioje  e  pietre 
dure  delle  più  fini:  la  casa  dei  PP.  dell'Oratorio  annessa 
alla  Chiesa  ha  una  copiosa  pubblica  Biblioteca  già  men- 
tovata nella  Corografia  statistica  del  Regno,  e  una  pic- 
cola galleria  di  bei  quadri.  La  Chiesa  di  S.  Domenico 
elevasi  sulla  omonima  piazza  che  vedesi  ornata  di  una 
colonna, su  cui  è  un  simulacro  della  Immacolata;  quei 
tempio  a  tre  navi,  di  ordine  dorico-romano,  è  capace  di 
poco  meno  che  12,000  persone; ha  buone  pitture  fra  cui 
primeggia  il  pennello  dell' Àniemolo  ;  una  B.  V.  con  gli 
Apostoli  nel  cenacolo  si  crede  di  mano  di  Pietro  Pe- 
rugino, ed  ammirasi  nella  magnìfica  sagrestia.  Pregevo- 
lissime dipinture  di  varii  siciliani  adornano  più  o  meno 
la  Chiesa  della  Compagnia  del  Rosario^  quella  di  f^l- 
verde  j  e  T altra  di  Santa  Zita  con  l'annesso  Oratorio. 
Sulle  rovine  di  una  moschea  saracena  fu  eretta  \sl  Chiesa 
di  S.  Giacomo  la  Marina  ,  fregiata  di  pregevoli  pitture 
del  più  volte  nominato  Àniemolo.  Sorge  sulla  marina  il 
fortilizio  di  Castellamare,  da  cui  il  Circondario  trae  la 
sua  denominazione;  è  di  origine  saracenica;  fu  restau- 
rato dai  Normanni,  e  la  sua  chiesa  ha  stimabili  pitture 
di  Vito  d'Anna.  Non  lungi  dalla  Porta  omonima  sta  la 
Chiesa  di  S,  Giorgio,  ove  si  ammirano  una  B.  V.  di  Luca 
Giordano  e  tre  altri  quadri  di  Giacomo  Palma. 

Dobbiamo  confessare  che  moltissime  altre  cose 
avremmo  dovuto  accennare  per  rendere  intiera  la  descri- 
zione di  Palermo;  ma  essendone  impediti  dalla  concisione 
a  cui  ci  conviene  indispensabiiraenle  attenerci,  diremo 
in  breve  che  delle  cbiese  (in  qui  indicate  e  delle  taciute, 
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nwe  sono  parroccliiali  ;  sedici  non  parrocchiali  e  animi- 
nistrate  dal  clero  secolare;  tre  oltre  le  mentovate, appar« 
tengono  a  confraternite  laicali  ;  cinquanta ifuattro  sono 
annesse  a  monasteri^  conventi  ed  altre  rase  religiose*; 
venticinque  le  grandi  e  pìccole  piazze^  compresevi  le 
nominate;  quarantasette  i  più  ragguardevoli  Palazzi  di 
Principi ,  Duchi,  Marchesi,  Conti  e  Baroni. 

Non  orometteremo  però  di  accennare  le  private  col- 
lezioni che  in  oggetti  di  antichità  e  belle  arti  sono  in 
Palermo  osservabili  ;  e  sia  la  prima  quella  del  Principe 
di  Trabia  possessore  di  un  ricchissimo  medagliere,  di 
molti  cammei ,  corniole,  gemme,  pietre  dure,  incisioni^ 
monumenti  vetustissimi  d'oro, di  bronzo  e  fittili  distile 
greco-siculo  e  arabo-siculo;  oltre  una  serie  di  pregevoli 
quadri,  produzioni  vulcaniche,  petrificazioni ,  conchi- 
glie  e  una  scelta  e  copiosa  Biblioteca.  Il  Gabinetto  del 
Barone  Andrea  Bissone  contiene  una  estesa  raccolta  di 
molluschi  cunchigliferi  e  nudi,  di  conchiglie  viventi  e 
fossili  e  di  rare  piante; e  così  pure  quello  del  Signor  Do* 
menico  Testa  è  dovizioso  di  conchiglie  viventi  e  fossili 
di  Sicilia,  particolarmente  di  Altavilla,  e  queste  da  lui 
stcò6o  scoperte.  Simile  collezione  di  conchiglie  ed  anche 
di  minerali  possiede  il  />o^lor^£i2cara,  il  quale  ha  altresì 
pubblicato  vari  o[>uscoli  a  ciò  relativi.  Pregevolissima  è 
la  quadreria  del  Duca  diCumia  ;  e  tra  le  gallerie  pitto- 
riche dei  privati  risplende  per  elette  opere  quella  del 
Principe  di  Campof ranco  ove  si  fanno  ammirare  il  Ti- 
ziano, Salvator  Rosa,  il  Preti  ed  altri  reputatissimi  au- 
tori; evvi  poi  un  bozzetto  di  creta  a  basso  rilievo  del 
Buonarroti ,  rarissimo  in  questo  genere  ed  unico  nella 
Sicilia.  Finalmente  è  molto  ragguardevole  la   collezione 
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di  quadri  posseduta  dal  Signor  Pofero^deì  pari  che  Tal- 
tra  di  ritratti  d' uomini  illustri  che  può  vedersi  presso 
il  signor  Agostino  Gallo  ;  ed  egualmente  il  gabinetto  di 
Storia  naturale  posseduto  dal  signor  Achille  Costa. 

**  Circondarii  esterni. 

Gradita  soddisfazione  è  per  noi  il  dedicare  un  arti* 
colo  ai  deliziosi  esterni  circondarii  di  Palermo ,  i  cui 
dintorni  verdeggianti  di  liete  campagne,  ridenti  di  va-* 
ghi  giardini  e  abbelliti  da  edifizii  cospicui  allettano  som- 
mamente gli  occhi  di  chi  li  visita.  Non  appena  si  è 
varcata  la  Porta  Felice,  trovasi  sulla  diritta  il  I^'oro 
Borbonico  che  si  stende  per  circa  un  miglio  in  lunghez- 
za; un  largo  rialto  lastricato  e  fornito  di  sedili  invita  al 
riposo  chi  abbia  per  alcun  tempo  passeggiato  all'ombra 
di  più  file  di  alberi  che  fronteggiano  la  parte  opposta; 
sorgono  in  varii  punti  le  statue  di  Carlo  11^  Filippo  V, 
Carlo  III,  Ferdinando  I  ;  nel  centro  è  un  largo  spazio 
per  lo  passaggio  dei  cocchi  e  un  padiglione  ove  nelle  se- 
rate della  estiva  stagione  si  gode  la  musica.  A  destra  del 
Foro  dispiegasi  in  bel  quadrato  la  Prilla  Giulia  con 
quattro  porte  d'ingresso;  il  mezzo  di  essa  è  occupato  da 
un  dodecaedro  su  cui  sono  delineati  dodici  orologi  solari; 
e  il  rimanente  della  Villa  è  decorato  di  elette  piante, 
fiori,  colonnette,  monumenti  sepolcrali  ad  uomini  illu- 
stri e  finalmente  da  bagni;  uno  dei  quattro  lati  opposto 
a  quello  che  guarda  il  mare  è  fiancheggiato  dall'Orto  bo- 
tanico  che  resta  separato  dalla  Villa  col  mezzo  di  una 
inferriata ,  ed  è  fornito  di  un  sontuoso  edifizio  consacrato 
[i\hì  istruzione  degli  allievi.  Uscendo  di  là  vedesi  il  Ponte 
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dell' ammiraglio,  ili  siile  arabico  e  fabbricato  du  quello 
stesso  che  fondò  la  dianzi  accennala  omoninoa  chiesa; 
sulto  discorre  il  fiume  Oreto.  Alla  destra  del  pon  le  pre^sso 
la  strada  dello  Sperone  èia  Chiesa  di  S.  Giovanni  creila 
da  Ruggero  e  denominata  dei  lebbrosi  per  un  ospizio,  ora 
più  non  esistente ,  che  era  destinalo  alla  cura  degrinfetti 
dì  quel  morbo  schifoso.  11  silo  che  costeggia  il  lato  oppo- 
sto della  strada  anzidetlai  vien  detto  Mardolce  o  Fava' 
ra;  vi  si  erge  un  grande  e  quadrato  edifizio  saraceno  che 
vuoisi  fondalo  dal  Re  Ruggero^  benché  lo  stile  lo  caratle* 
rizza  per  arabo  :  ma  è  stalo  trascurato  e  serve  ad  uso  di 
fenile;  ivi  presso  vedonsi  tuttora  gli  avanzi  di  un  antico 
bagno  a  vapore;  e  più  avanti  a  piedi  del  Monte  Grifone 
tre  archi  appartenuti  a  una  distrulla  Naumachia.  Al 
disopra  di  quegli  archi  ^  le  Grotte  di  Mardolce  serbano 
molle  ossa  fossili  d'ippopotami^  elefanti  ed  altri  non 
conosciuti  animali.  Nel  retrocedere  per  la  slessa  via,  s'in- 
contra a  sinistra  la  Chiesa  di  S.  Spirito  edificata ,  se- 
condo il  Fazzello,  nel  1178;  ed  è  luogo  celebre  nella  sto- 
ria, perchè  ivi  cominciò  il  f^espro  Siciliano  nel  3o 
Marzo  1382.  Oltrepassata  la  chiesa  di  S.  Antonio  di  Pa- 
dova sulla  medesima  strada ,  arrivasi  alla  yallata  della 
Gìuzdagna^^Wd  di  cui  punta  èia  Torre  dei  diavoli  con- 
sistente negli  avanzi  di  un  palazzo  normanno.  Lasciata 
da  parte  la  chiesa  dei  Carmelitani  Scalzi  fondata  nei 
tempi  normanni, si  prende  la  strada  rotabile  e  incontrasi 
la  jR.  Casa  dei  Matti  di  cui  si  diede  contezza  nel  ricor- 
dare le  Pie  istituzioni  di  Palermo.  Dirigendosi  verso  Porta 
Nuova  si  trova  il  R,  Albergo  de' Poveri  egualmente 
accennalo  nel  luogo  anzidetto;  e  prendendo  la  strada  di 
Morreale  si  vede  a  sinistra  in  breve  distanza  la  Cuba , 
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«vnnzo  di  antico  edifizio  moresco  già  fornito  di  orti  e 
di  una  peschiera:  narra  ii  Caruso  che  ivi  il  Atroce  Arrigo 
VI  bruito  di  sangue  la  vendetta  da  lui  presa  contro  i 
fautori  di  Tancredi.  Più  oltre  nella  medesima  strada  a 
diritta^  Torto  di  una  fabbrica  di  cotone  ofifre  un  altro 
monumento  arabo  di  forma  quadrata  sormontato  da  cu- 
pola y  con  quattro  porte  d' ingresso  ad  arco  semi-acuto. 
Inoltrandosi  ancora  gìudgesidA  Commento  dei  Cappuccini, 
ove  l'ipogeo  della  chiesa  presenta  il  ributtante  spetta- 
colo di  molti  cadaveri  disseccati  e  disposti  in  varie  nic- 
chie con  abito  cappuccinesco.  Una  strada  che  apresi  in 
vicinanza  di  Porta  Nuova  conduce  airantìchissimo  e  son- 
tuoso Palazzo  della  Zisa,  con  l'esterno  di  architettura 
saracena,  ma  svisato  nelT interno  da  chi  lo  volle  rimo- 
dernare; vi  restano  non  di  meno  antichi  musaici  e  incro- 
stature di  marmo  nelle  pareti.  Non  lungi  elevasi  au  di 
un'  altura  la  terricciuola  detta  Boccadifalco,  ove  la  fami- 
glia Beale  possiede  un  grazioso  casino. 

Alle  falde  del  Monte  Cuccio  ergesi  il  Convertto  di 
faté/a  9  superiormente  al  quale,  in  luogo  che  dicesi  Vab- 
bei^eratoioysi  apre  la  Grotta  delle  quattro  arie  divisa  dal- 
la imboccatura  al  fondo  per  mezzo  di  tre  stretti,  tortuosi  e 
disagevoli  chiassuoli  ;  ed  è  maraviglioso  il  vederla  fornita 
di  svariatissime  stalattitiche  formazioni,  alcune  delle  qua- 
hanno  tanta  solidità  da  ricevere  lucidissima  pulitura, 
onde  sono  chiamate  alabastro  cotognino.  Chi  discende 
dalla  parte  opposta  trova  S,  Martino  della  Scala;  am- 
pio, magniRco  e  vetusto  editizio  cenobitico  di  Benedetti- 
ni,in  cui  osservasi  la  biblioteca  ricca  di  antiche  edizioni 
e  di  codici  MSS. ,  e  un  copioso  museo  archeologico  ripar- 
tito in  sei  ambienti.  La  chiesa,  il  noviziato,  l'atrio  delia 
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Biblioteca^ìl  refellorio^  il  museo  e  le  slaiize  del  fiuperiure 
aboiidano  di  preziojii  dipiuti. Retrocedendo  per  la  mede- 
sima via  e  vullaudo  a  destra ^  arrivasi  alla  terra  dell'Oli- 
vuzza  ove  fdtmo  beila  mostra  i  superbi  casini  del  Prin- 
cipe di  Monteieonei  del  Principe  di  Butera  e  del  Duca  di 
Serradifalco;  quest'ultimo  casino  si  distingue  fra  gli  altri 
per  la  eccellente  architettura^  e  per  la  scelta  collezione  ar- 
clieologica;  lutti  tre  sono  forniti  di  giardini,  e  quello  del 
Butera  ha  di  più  Torto  botanico  con  rare  piante  siciliane  e 
straniere.  Di  qui  si  pa.ssa  alla  Prilla  Filippina  di  figura 
quadrata,  e  indi  alla  contrada  di  S.  Paolo  de*Colli  ridente 
essa  pure  di  bei  casini,  in  mezzo  ai  quali  primeggiano  quel- 
lodel  Principe  Pandolfina  e  delMarcheseAiroldi.  Seguita 
il  casino  reale  detto  la  Favorita  y  di  gusto  cinese  e  cinto 
da  un'ampia  deliziosa  villa.  Non  om metta  io  straniero 
di  visitare  V Arsenale  e  il  Collegio  nautico:  il  primo 
riconosce  la  sua  fondazione  sino  dal  i63oe  non  è  capace 
che  di  barche  e  di  piccoli  navigli;  il  fabbricato  superiore 
■acchiude  i  condannati:  il  Collegio  poi  stabilito  nel  1789 
^\V  Acqua  Santa  da  Giuseppe  Gioeni ,  fu  qui  trasferito 
nel  1793.  Siamo  ora  pervenuti  al  itfo/o,  grandiosa  ma- 
nifestazione  di  genio  artistico  e  di  opulenza  :  il  suo  castello 
che  fu  accennato  dapprima ,  ha  figura  quadrata ,  tre  ba- 
stioni, una  piazza  d'armi,  caserme  militari  e  diversi 
cortili  ;  è  sua  appendice  la  batteria  della  Lanterna  che 
pure  indicammo;  lungo  il  Porto  grande  trovansi  varii 
pubblici  magazzini ,  abitazioni  private,  la  Casa  di  cor- 
rezione e  la  Chiesa  di  S.  Maria  della  littoria.  A  un 
miglio  circa  dal  Molo  costeggiando  la  marina  trovasi  il 
delizioso  luogo  dell'  Acqua  Santa  ricordato  pocanzi,  dal 
quale  si   gode  splendidissimo  ed  ampio  orizzonte;  ivi 
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sorge  il  cusino  niaguiGoo  del  Principe  di  Belmonte.  Non 
molto  (li  là  discosta  è  l'amena  via  serpeggiante,  espres- 
samente e  con  molto  dispendio  costruita  ,  conducente 
al  Monti',  Pellegrino ,  cui  la  devu/.ione  a  Santa  Rosalia 
ha  vvau  <'(^Ieberrinìo  per  tutta  la  Sicilia.  Parimenti  su  di 
un'altura  che  fiancheggia  il  mare  a  quattro  miglia  da  Pa- 
lermo trovasi  Tameuissimo  villaggio  di  ^ag'aWa , splen- 
dida di  sontuosi  palazzi  e  magnifici  giardini  posseduti 
da  varie  signorili  famiglie  palermitane.  Deliziosissima  è 
la  via  che  da  Palermo  conduce  zMorreale'j  antica  città 
di  bello  aspetto  da  lungi,  ma  tutt' altro  che  bella  nello 
interno:  la  rende  però  interessante  la  vasta  e  magnifica 
sua  cattedrale,  ora  concattedrale  a  Palermo,  fondata  da 
Guglielmo  il  buono  nel  1 167  unitamente  all'annesso  ce- 
nobio di  Benedettini.  Il  lusso  dei  re  normanni  ivi  sfoggia 
in  modo  stupendo  nei  marmi  rarissimi,  nei  preziosi  mu- 
saici ,  nelle  storiate  porte  di  bronzo  e  in  moltissimi  altri 
ornamenti,  fra  i  quali  vuol  ricordarsi  l'aitar  maggiore 
tutto  d'argeqto  cesellato.  Giovi  notaresche  il  pittore  No- 
velli ,  dei  di  cui  lavori  è  quasi  piena  la  Sicilia,  ebbe  la 
nascita  in  Morreale. 

Lungi  da  Palermo  18  miglia  giace  la  popolosa  Cari- 
ni,  presso  il  suolo  ove  sorgeva  in  antico  Hjrccara,  patria 
della  famosa  Laide  :  a  distanza  poco  minore  trovansi, 
Partinico  CUI  vogliono  fabbricato  sull'antica  Elima,  e 
Pi^na  de'  Greci  gli  abitanti  della  quale  discendono  da 
Albanesi  ricoverati  fino  dal  tempo  di  Maometto  II;  la  chie- 
sa vescovile  greca  di  questo  luogo  è  ornata  di  affreschi  del 
più  volte  mentovato  Novelli.  Ultimo  dei  Circondarii  ester- 
ni di  Palermo  è  quello  di  Missilmeri yiervdi  fondata  tra  il 
VI  e  il  VII  secolo  da  Armasco  del  Bosco  ,  da  cui  passò 


ai  Principi  di  Caltolica  j  d^l  suo  castello  non  restano  og- 
gidì che  rovine^  ma  chi  vi  ascende  gode  una  mollo  esle- 
sa veduta. 
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DISTRETTO  DI  COItLEONE. 

Corleone  e  suoi  Circondariù 

Questo  capoluogo  di  Distretto  ripete  la  sua  fondu^rone 
dai  Saraceui:  Buggero  se  ne  lece  padrone,  epiutanli  Fe- 
derigo li  vi  pose  una  colonia  lombiirda  ;  ebbe  molto  a 
Èiollrire  nella  dominazione  Angioina^  e  dopo  la  giornata 
del  Vespro  Siciliano  appartenne  al  demanio.  Sul  vicino 
Monte  da'Cavalli  sorgeva  Tantica  Sckaera  ,  di  cui  sì  ve* 
dono  avanzi  di  mura  fabbricate  con  mattoni  grossissimi. 
Nella  Chiesa  de'Cappuccini  riproducesi  j*ncora  il  Novelli 
con  un  gran  quadro  rappresentante  S.  Francesco.  Chiusa 
pretendesi  edificata  nel  IV  secolo  da  Matteo  Sclafant 
conte  di  Adetnò:  le  fertilissime  e  pittoresche  campagne 
che  la  circondano  sono  rese  tali  dalle  copiose  sorgenti  di 
acque.  Da  cosi  fatta  abbondanza  gli  etimologisti  derivano 
il  nome  di  JB  isac  qui  no  ^hceudone  un  composto  delle  pu- 
niche voci  Bu  Malta  Sckuin! !  Grandissima  attività  re^ 
goa  negli  abitanti  di  Frizzi  che  giace  presso  le  fonti  del 
fiume  Termini  j  a  dieci  miglia  da  Corleone, 
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DISTRETTO  DI  TERMINI. 

Termini  e  suoi  Circondarii. 

I  disastri  della  guerra  per  cui  fu  dblrulta  Imera^ 
città  rinomatissima  per  la  rotta  che  nelle  antecedenti 
pagine  accennammo  data  da  Gelone  ai  Cartaginesi, 
diedero  occasione  ai  derelitti  imeresi  di  fabbricare  presso 
quel  luogo  la  odierna  Termini,  cosi  denominata  a  cagiou 
delle  ^Àer/nae  o  acque  termali  che  ivi  tuttora  zauipilla- 
no;  rimedio  ammirabile  dei  morbi  reumatici  edei  cutanei. 
Fu  patria  di  Steuio ,  che  le  mostrò  la  sua  devozione  col 
salvarla  prima  dal  furore  di  Siila  e  poscia  dalle  rapine 
deir avidissimo  Verre.  £  per  popolazione,  e  per  fabbri* 
cati^  e  per  monumenti ,  Termini  è  città  ragguardevole: 
commendevoli  pitture  adornano  la  Chiesa  Madre  ;  il  go- 
tico prospetto  della  chiesa  di  S.  Caterina ,  mostra  bassi- 
rilievi  del  [V secolo^  e Tinterno dell' edifizio affreschi  del 
quinto  Pietro  d'Asuro,  detto  il  monocolo  di  Regalmuto^ 
il  Barbera,  il  Novelli,  il  Preti  hanno  lasciato  non  pochi 
lavori  del  loro  pennello  nelle  chiese  di  S.  Crespino,  S. 
Gios^anni ,  Santa  Maria  della  Misericordia  ^  e  in  al- 
tre sei;  quella  di  S.  Domenico  annessa  al  convento  ha 
pure  lavori  di  scalpello  del  V  e  del  VI  iiecolo.  La  Casa 
comunale  ove  ha  dipinto  il  Barbera,  contiene  un  prege- 
vole gabinetto  archeologico,  formalo  di  oggetti  rinvenuti 
nelle  rovine  imeresi.  Sugli  antichi  edifizii  di  cui  tuttavia 
scorgonsi  i  ruderi  in  Termini  e  nei  dintorni ,  il  Sig.  Bal- 
dassarre Romano  ha  pubblicato  una  illu^^lrazione^  stam- 
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pala  in  Piilermo  nel  i838.  Kiccola  Palmire  valente  in  fllu- 
«uGa  e  niatemulìca  ,  in  Termini  ebbe  la  cuna.  Nei  tempi 
del  Cunte  Ruggero 9  Cuccamo  era  posseduta  per  di  lui 
concessione  da  Goffredo  Pageso  ;  i  Re  Nurnianni  ne  infeu  • 
daremo  successivamente  illustri  famìglie:  singolare  n'è  la 
figura^  somigliante  a  bacino.  Di  antichissima  fondazione 
congetturasi  Castronuoi^o  ^  a  riguardo  dei  ruderi  circo- 
stanti e  dalle  rinvenutevi  iscrizioni  greche  e  latine.  Rugge- 
ro vi  eresse  un  castello  e  diede  la  cittàaRuggerodifierna- 
villa;  sotto  gli  Svevi  esottoMartiiiod'Aragona^del  parichè 
quando  reggevano  i  Chiarauionte^  soffri  diverse  vicende: 
iu  uu  parlamento  tenuto  in  Siracusa  nel  1098  fu  dichia- 
rata città  demaniale^ benché  poi  ne  venisse  infeudato  Mat* 
teo  Moncada;  ma  poiché^  tornata  al  demanio^  Girolamo  Io- 
polo  Tcbbe  comprata  ^  gli  abitanti  si  riscattarono  dopo  due 
auui  rimborsandogli  il  prezzo.  Vuole  il  d'Amico  che  Ci- 
minna  0  Cimina  riconosca  la  sua  esistenza  da  Matteo  Paliz- 
zi;  comunque  ciò  sia^  egli  ne  fu  certamente  posseditore^ 
giacché  dalla  famiglia  di  lui  passò  nella  signoria  di  più  al- 
tre cospicue  siciliane.  11  medesimo  storico  attribuisce  ai 
Saraceni  la  fondazione  di  Mezzojuso'y  certo  è  però  che  di- 
venne colonia  albanese^  ad  essi  conceduta  quale  ricovero, 
come  ai  disse  di  Piana  de' Greci.  À  dieci  miglia  da  Ter- 
mini vedesi  Jlia  che  giace  iu  ubertosissima  situazione; 
a  minore  distanza  si  trova  Montcmaggìore,  presso  cui  è  il 
villaggio  5(;Z^yV/7i/ già  abitato  dai  Saraceni  e  così  detto  dal 
nome  della  famiglia  a  cui  donollo  Guglielmo  il  malo  :  è 
singolare  nella  Chiesa  Madre  di  questo  villaggio  un  aiv 
ticbissimo  marmoreo  sarcofago  di  greco  scalpello  e  rap- 
presentante un  baccanale  in  bassorilievo.  LercarUy  che 
forse  per  la  montuosa  sua  posizione  chiamano  delli/ridUi, 
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non  presenta  altro  oggetto  di  menzione  particolare^  al- 
l'infuori  (ielle  solfatare  esistenti  nel  suo  territorio. 
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DISTRETTO  DI  CEFALu'. 

Cefalii  e  suoi  Circondarii. 

La  città  capoluogo  di  questo  Distretto  a  cui  dà  il  suo 
nome,  è  l'antica  Cephalaedium  che  per  deduzioni  stori- 
che credesi  di  origine  sicana;  Diodoro  ne  fa  ricordo  par- 
lando dei  tempi  d'Imiicone,  cioè  di  896  anni  prima 
dell'Era  volgare.  Sta  presso  il  mare ^  quasi  nel  mezzo 
dei  lato  boreale  deli'  isola.  La  chiesa  cattedrale  di  Ce- 
falii è  un  monumento  di  architettura  normanna^  il  cui 
prospetto^  ornato  di  un  portico  a  tre  archile  fiancheggiato 
da  due  torri  quadrate  terminanti  in  piramidi  e  Tinternoè 
diviso  in  due  parti  :  la  inferiore  è  a  tre  navi;  la  superio- 
re si  rialza  su  quattro  gradinile  il  primo  sostiene  quattro 
grandi  archi  che  posano  sopra  altrettanti  pilastri;  la  conca 
dell'abside  è  adorna  di  musaici  e  d'iscrizioni^  parte  greche 
e  parte  latine.  Fu  eretto  questo  sacro  edifiziodal  Re  Bug- 
gero in  adempimento  di  un  voto^  fatto  per  uscire  salvo  da 
una  furiosa  tempesta.  Attiguo  alla  chiesa  osservasi  quasi 
intero  un  chiostro  ad  archi  acuti  sostenuti  da  sottili  co- 
lonne binate,  variamente  scolpite  e  rabescate:  bel  mo- 
numento è  questo  dell'arte  siculo-normanna  non  supe- 
rato che  dal  solo  chiostro  de' Benedettini  di  Morreale. 
Gli  avanzi  delle  antiche  mura  mostrano  il  passaggio  dalla 
ciclopea  a  più  regolare  architettura.  I  Saraceni  costruirono 
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rodierna  Collesano ,  alle  falde  di  un  monte  su  cui  esi- 
steva una  città  più  antica  ma  di  origine  ignota;  il  Conte 
Ruggero  se  ne  impadroni  nel  io63;  vi  ebbero  poi  signo- 
ria Paolo  Cicala  ed  altri  potenti  siciliani.  Venuta  in  po- 
tere del  Re  Alfonso,  passò  agli  Aragonesi  e  per  nuova 
trafila  di  feudatari!  pervenne  ai  Moncada.  Le  vicende  di 
Polizzi  nei  tempi  greci  e  romani  sono  confuse  ed  oscure; 
Ruggero  ne  scacciava  i  Saraceni  e  vi  erigeva  un  castello; 
il  Re  Martino  nel  1898  la  dichiarò  demaniale,  ma  ricad- 
de in  poter  dei  Baroni  ;  ritornata  al  demanio ,  fu  spopo- 
lata dalla  peste  nel  XV  secolo ,  né  riebbe  mai  più  il  lu- 
stro primiero.  La  chiesa  Madreef\ììA\tàiS.  Francesco^ 
dello  Spirito  Santo  e  di  S.  Orsola  hanno  sculture  pre- 
gevoli dei  due  Gagini  :  T aitar  maggiore  deiraltra  intito- 
lata a  a^.  Maria  degìi  Angeli  offre  un  bellissimo  trittico, 
che  taluno  crede  di  Alberto  Duro.  Petralia  Soprana 
così  detta  per  distinguerla  dalla  vicina  Petralia  Sottana, 
trae  probabilmente  il  suo  nome  da  una  scaturigine  di 
acqua  bituminosa  o  petrolio  che  vedesi  alla  base  del  colle 
sul  quale  sorge:  del  Novelli  serbansi  colà  due  dipinti, 
uno  cioè  nella  Chiesa  madre,  T  altro  neir  oratorio  di  una 
Congregazione  presso  le  carceri.  Castelbuono  è  terra  pò- 
polatissima  e  capoluogo  di  Circondario ,  ma  non  fornisce 
argomento  di  particolare  ricordo;  del  parichè  Ganci,  er- 
gentesi  in  luogo  montuoso  vicino  al  confine  della  provin- 
cia catanese. 


5i2 


II.  PROVINCIA  DI  MESSINA 

Pupolatione  AbiL  340,555  (  fSii) 
(  V.  Àtl.  Geogr.  Isola  di  Sicilia  Tav.  N.  II.) 

Si. 
divisione  per  distretti  e  per  circondarii. 

Messina  Capoluogo  della  Provincia. 


I.  Distretto  di  Messina 

*  CircoDdari  ì  interni 

1.  Priorato 

2.  Arcivescovado 

**  Circondari!  esterni 

3.  Pace 

4.  Gazzi 

5.  Galati 

6.  Gesso 

7.  Milazzo 

8.  S.  Lucia 

9.  Rometta 

10.  Ali 

11.  Lipari 

lì.  Distretto  di  Castroreale 

1.  Castroreale 

2.  Barcellona  Pozzo  di  Gotto 

3.  Novara 


4.  Franca  villa 

5.  Taormina 

6.  Savoca 

III.  Distretto  di  PaUi 

1.  Patti 

2.  S.  Angelo 

3.  Raccuja 

4.  Tortoricì 

5.  Naso 

6.  Militello 

IV.  Distretto  di  Mislretta 

1.  MistrctU 

2.  Capìzzi 

3.  Cesarò 

4.  San  Fratello 

5.  S.  Stefano 

I  Comuni  compresi  nei  28  Gircon- 
darii  sono  96. 
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NOTIZIB   GEMSaALI. 

NoQ  rintracceremo  i  prìmordii  della  città  capoluogo 
della  Provincia  che  ora  imprendianao  a  descrivere;  essi 
si  perdono  nella  oscurità  dei  tempi  favolosi ,  del  paricbè 
le  antiche  sue  denominazioni  di  Orione y  Saturno  e  Z an- 
ele y  nome  derivato  dalla  forma  falcata  del  porto.  Già  si 
accennò  nella  CorograGa  storica  dell'isola  la  opinione  di 
Tucidide  che  vi  si  stabilissero  i  Siculi  ;  e  si  disse  come 
gli  Eolidi  dopo  aver  composte  le  guerre  sopraggiunte  fra 
essi  ei  Sicani,  rimanessero  princìpi  di  varie  siciliane  re- 
gioni: Xuto  uno  di  loro  fu  quello  che  ebbe  il  dominio  di 
Zancle.  Notammo  altresì  a  suo  luogo  che  vi  abitarono  i 
Nassii  coi  Calcidesi  di  Eubea^  ma  questi  ne  furono  poi 
discacciati  da  un'altra  colonia  di  lonii  e  di  Samii.  Dio* 
doro  aggiunge  che  dopo  la  guerra  peloponnesiaca^  alcuni 
Messeoii  guidati  da  Anassila  espulsero  da  Zancle  i  Samii 
e  ne  mutarono  il  nome  in  quello  della  loro  patria.  Mes- 
sana  dunque  o  Messina  tiranneggiata  da  Anassila,  poi 
(lai  figliuoli  di  lui^  ne  scosse  alla  fine  il  giogo  e  si  recò 
a  libertà  ;  ma  caduta  quindi  in  potere  d'Imilcone  generale 
de' Cartaginesi,  ebbe  diverse  vicende  fino  ai  tempi  di 
Agatocle.  Morto  costui ,  i  Mumertini  che  sotto  quello 
avevano  militato^  chiesero  di  restare  in  Messana  nella 
qualità  d' ospiti  ;  e  accolti^  se  ne  resero  padroni. Occasio- 
narono costoro  la  prima  guerra  punica  e  quella  con  Ce- 
rone tiranno  di  Siracusa,  chiamando  in  soccorso  i  Ro- 
mani ,  nel  modo  che  altrove  si  disse;  uè  qui  ripeteremo 
le   conseguenze  di  quella  chiamata.   Più  tardi  Messana 


5i4 

pre^e  parte  nella  guerra  degli  schiavi  già  mentovata  ;  le 
fu  poscia  gran  ventura  il  serbarsi  illesa  delle  rapine  di 
Yerrc;  ma  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  ebbe  gravi 
travagli.  Risorse  setto  Ottaviano  Augusto  e  fu  onorata 
dì  ragguardevoli  privilegi  dalllraperatore  Arcadie.  Verso 
la  metà  del  IX  secolo  venne  occupata  dai  Maomettani 
Aglabiti^  che  ivi  stabilirono  il  centro  delle  loro  forze  pi- 
ratiche. Venne  in  seguito,  come  le  altre  città  dell'isola, 
successivamente  in  dominio  de'Normanni,  degli  Svevi, 
de-jli  Angioini,  degli  Aragonesi  e  degli  Austro-ispani  ; 
il  mal  governo  fattone  dai  Viceré  di  questi  ultimi  stancò 
più  di  una  volta  la  soflferenza  dei  Messinesi  che  nel  1674 
scoppiarono  in  apeita  rivolta.  In  appresso  Messina  segui 
il  destino  della  rimanente  Sicilia;  se  non  che  la  pestilen- 
za del  1743  le  tolse ,  dicesi ,  circa  70  mila  abitauti  :  e  il 
tremuoto  del  5  Fcbbrajo  1783  nel  prostrarla  quasi  intie- 
ramente al  suolo,  vi  fece  perire  poco  più  di  i5oo  indi- 
vidui :  e  intanto  quella  strage  fu  cosi  mite  in  riguardo  a 
ciò  che  avrebbe  potuto  essere,  perchè  il  disastro  era  stato 
preceduto  da  varii  fenomeni,  a  cagione  dei  quali  la  massi- 
ma parte  della  popolazione  aveva  abbandonato  i  suoi  fo- 
colari. A  molti  uomini  celebri  Messina  ha  dato  la  luce; 
fra  i  più  rinomati  negli  antichi  tempi  si  notano  i  Glusulì 
DweanOy  Ei/eniero  ed  Aristoclei  lo  storico  Polizelo,  il  me- 
dico Policleto.Nei  posteriori  voglionsi  mentovare  la  A^ina 
che  scriveva  poesie  all'Alighieri;  il  Maurolico  filosofo, 
matematico,  storico  e  poeta;  lo  Scilla  poeta,  archeologo 
e  naturalista.  Andrea  Gallo  filosofo,  storico  e  matema- 
tico; Giurba  giureconsulto;  la  poetessa  Girolama  f^enti- 
miglia  e  il  matematico  Barca  hanno  grande  celebrità 
nella  sicula  storia  letteraria.  E  in  matematica,  leLleralu- 
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Td ,  teologia,  medicina,  poesia  ,  storia  e  lingue  dotte  si 
distinsero  Guido  e  Oddo  delle  Colonne ,  Sasso ,  Fran-^ 
zone,  NaGiy  Murante  ,  Me  rulla  ,  Camarda,  Peci, 
Trawrso ,  Cianciolo ,  f^illari  e  Vinci.  Si  lodano  fra  i 
pittori  Antonio  degli  Jntonii,  Saho  di  Antonio,  Anto^ 
nello  ,  Girolamo  Alibrandi,  Alfonso  Franco ,  Barbalon^ 
ga  ,  Agostino  Scilla  e  Litterio  Paladino. 


§.  3. 


DISTRETTO  DI  MESSINA. 

Messina  e  suoi  Circondarii. 

È  assai  raro  1'  udir  parlare  dell'Italia,  senza  che  sia 
rammentato  il  deliziosissimo  aspetto  del  canale  marit- 
timo ond'è  separata  la  prima  Calabria  Ulteriore  dalla 
Sicilia.  Al  fragoroso  gorgogliare  dei  flutti  diesi  fa  sempre 
sentire  a  chi  procedendo  dal  mar  Tirreno  avvicinasi  alla 
imboccatura  di  quel  canale,  succedono,  oltrepassata  la 
foce,  variate  scene  di  ridenti  colline  e  piagge  ameuissìrae 
dolcenieute  inclinate  che  gradatamente  divergono  da  ambi 
i  lati  coperte  di  biade,  vigneti ,  olivete  e  giardini.  Dopo 
poche  miglia  di  cammino  trovasi  a  destra  il  magnìfico 
porto  di  Messina  ,  che  per  la  sua  posizione  e  vastità  è  uno 
dei  più  sicuri  e  capaci  ancoraggi  del  Mediterraneo,  ac« 
concio  in  ogni  sua  parte  a  navi  di  qualsiasi  portata.  QuelT 
ampio  bacino  che  ha  quasi  tre  miglia  di  giro,  formasi 
da  un  gran  braccio  naturale  che  si  protende  a  guisa 
di  falce;  ed  è  sormontato  a  sinistra  da  una  ben  munita 
c/^fa^fe/Za  pentagona  eretta  nel   lòdo,  dal  Lazzaretto f 
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dalla  Lanterna  e  da  un  Forte  semicircolare  detto  ii  Salva* 
tore  che  domina  T  ingresso  do!  porto.  L'interno  di  questo 
offre  l'aspetto  grandioso  della  cosi  detla  P alazza ta ,  se- 
rie di  ediGzii  unirormi  nell'architettura^  dilungantesi 
per  più  di  un  miglio^  e  fiancheggiata  da  un  fortilizio 
detto  di  jPor^a  Reale  e  dali'edifiziodel  Portof ranco.  Sul 
mulo  vedesi  la  fontana  di  Nettuno  j  opera  del  fiorentino 
Montorsoli^  ornata  di  statue  rappresentanti  quel  nume 
con  allato  i  due  mostri  marini  Scilla  e  Cariddi.  Ai  fianchi 
di  quel  monumento  sorgono  in  bronzo  le  statue  di  Carlo 
III  Borbone  e  di  Francesco  I.  Entrando  in  città  dalla 
parte  di  Porto  Franco^  scorgesi  su  di  una  piazza  la  statua 
inalzata  a  D.  Giovanni  d'Austria  dopo  la  battaglia  di  Le* 
panlo.  Molti  sono  in  Messina  gli  edifizii  consacrati  al  cul- 
to; la  brevità  a  cui  dobbiamo  servire  non  permettendoci 
noverarli  partitamente^  noteremo  nelle  chiese  più  singo- 
lari Cloche  merita  osservazione  maggiore. In  quella  di  S. 
Filippo  Nerij  per  esempio^  ammirasi  l'effetto  bellissimo 
di  un  quadro  rappresentante  il  transito  delB.  Sebastiano 
Valfrè,  opera  del  palermitano  Salvatore  Lo  Forte:  la  Chie'' 
sa  della  Trinità  tiene  annesso  lo  Spedale  dei  Pellegri- 
ni,ove  essi  sono  alloggiati,  nutriti  e  serviti  per  tre  iutieri 
giorni:  nella  Chiesa  di  S>  Cosmo  de' Medici  nìerita  os- 
.servazione  il  dipinto  delia  Probatica  Piscina^  che  passa 
pel  Capolavoro  di  Alfonso  Rodriguez  messinese^  detto  dal 
Barbai  unga  il  Caracci  della  Sicilia.  Della  ragguardevole 
Biblioteca  contenuta  nel  Monastero  dei  Benedettini  Tu 
già  preso  ricordo  in  altro  luogo;  l'annesso  tempio  vasto  e 
magnifico  è  decorato  di  pregevoli  dipinti  :  e  nella  stanza 
contigua  alla  doviziosa  sacrislia  ammirasi  un  trittico  del 
Polidoro  che  rappresenta  la  Trasfigurazione:  il   quadro 
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della  titolare  nella  Chiesa  della  B.  V.  del  Carmine  è 
pure  dello  stesso  autore.  Da  questa  chiesa  è  a  breve  distan- 
za  il  tempio  metropoli  tauo  che  sorge  sul  hi  Piazza  cosi 
detta  del  DuomOy  ornata  della  statua  equestre  di  Cario  11^ 
e  di  una  gran  fontana  di  marmo  con  varie  statue,  opera  an- 
che questa  del  sunnominato  Montor&oli  ;  ora  diremo  del 
tempio. 

Non  convengono  gli  scrittori  neir  assegnar  T  epoca 
alla  fondazione  della  Cattedrale;  si  sa  nondimeno  che  fu 
pressoché  totalmente  modificata  nei  tempi  Normanni. 
Gotica  «i  è  la  facciata,  con  tre  porte  ornate  inferiormente 
di  marmi  variamente  rabescati.  L'interno  del  tempio  a 
croce  latina  e  a  tre  navi  non  conserva  più  Tuniformità  del 
primitivo  disegno  sensibilmente  alterato  dopo  i  restauri 
fattine  in  conseguenza  dei  terremoti;  il  pavimento  è  di 
marmoscreziatoadi  versila  di  colori  e  disegni;  la  lunghezza 
deiredifizio  è  di  palmi  36o,  l'altezza  di  9^  e  la  larghezza 
della  crociata  di  172.  Non  poche  uè  dispregevoli  statue  e 
molte  stimabili  pitture  ornano  le  varie  parti  del  tempio, 
che  è  altresì  decorato  in  alcun  luogo  di  musaici  a  fondo 
d'oro  del  secolo  XIII ,  e  specialmente  nella  volta  della 
tribuna  maggiore;  questa  offre  di  più  l'altare, il  ciborio,  una 
custodia  e  i  gradini,  ricchissimi  d'oro,  d'argento,  di  lapi- 
slazzuli e  pietre  dure  di  varie  qualità.  E  poi  da  osservar- 
si su  queir  altare  il  magnifico  baldacchino  che  sovrasta 
alla  immagine  della  Madonna  della  Ze^^er£i,  tutto  quan* 
to  di  finissime  pietre  dure,  poperto  giornalmente  di  un 
manto  tempestato  di  gioje ,  e  talvolta  di  un  conopeo  d' oro 
massiccio  cesellato  e  splendido  di  molte  e  preziosissime 
gemme.  Sotto  la  tribuna  maggiore  e  XdiConfessione'à  voN 
ta,  sostenuta  da  colonne  ornate  di  plastica  e  contenente  di- 
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versi  sepolcri  di  antiche  e  nobili  famiglie.  La  caltedrale 
possiede  inoltre  una  gran  meridiana  fatta  eseguire  dal* 
r  Astronomo  messinese  Abate  Antonio  laci  nel  1804  ^ 
illustrata  dalPAb.  Antonio  Sarao. 

Vogliousi  ora  accennare  altri  edifizii  non  dedicati 
al  culto;  e  fra  questi  noteremo  il  grandioso  Spedale  della 
Pietà  con  bell'ordine  repartito  ad  uso  d'infermi  e  di 
esposti^  e  contenente  il  Conservatorio  delle  Trovatelle. 
Della  Unwersità  degli  Studii  riguardo  alla  istruzione,  e 
deir Accademia  dei  Pericolanti  fu  detto  altrove;  le  di- 
verse sale  che  compongono  Tedifizio  abbondano  di  pitture 
provegnenli  in  gran  parte  da  patrii  pennelli.  Il  Teatro 
Pubblico  era  nel  1842  piccolo  e  mal  costrutto;  mail 
regnante  monarca  ha  ordinato  che  sene  fabbrichi  in  via 
Ferdinanda  uno  corrispondente  al  lustro  e  alla  popo- 
lazione della  città.  Due  sono  ì  prospetti  del  magnifico 
Palazzo  Senatorio  che  inalzasi  sulla  piazza  sua  propria; 
quello  che  guarda  la  via  Ferdinanda  è  meglio  architettato 
deir  altro  che  volgesi  al  mare.  Annessa  vi  è  la  casa  detta 
della  Borsa  ove  si  danno  trattenimenti  di  ballo  ^  e  di- 
contro  vi  sorge  la  statua  dell'attuale  Sovrano ,  il  quale 
ha  fatto  adornare  per  uso  della  R.  Famiglia  il  Palazzo 
già  del  Gran  Priorato  Gerosolimitano^  ora  perciò  divenuto 
Palazzo  Reale.  Sono  questi  i  principali  edifizii  da  osser- 
varsi  in  Messina;  del  resto  stimiamo  superfluo  il  nomi- 
nare distintamente  \e  sue  sette  por  te^X^  cinque  piazze  j\q 
sei  fontane,  parte  delle  quali  si  è  già  avuta  opportunità  di 
accennare:  in  quanto  alle  strade,  era  no  nei  tempi  andati 
anguste,  tortuose  e  ingombrate  da  tettoje;  ora  ve  ne  ha 
molte  di  ampie,  diritte^  e  fiancheggiate  da  deccntissimi 
fabbricati.  Gli  amatori  poi  di  storia  naturale  e  di  archeo- 
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logia  possono  visitare  la  collezione  ornitologìco-sicula 
e  la  collezione  di  concbiglie  europee,  indiche, americane 
e  aflfricane  raccolte  con  sommo  studio  nel  suo  Gabinetto 
dal  sìg.  cavaliere  Luigi  Benoit  ;  la  raccolta  pn^gevolis* 
sima  di  medaglie  greco-sicule,  della  Magna  Grecia, con- 
solari e  imperiali,  in  oro,  argento  e  rame,  non  che  di  va.si 
greco-siculi  ed  altri  curiosi  oggetti,  posseduta  dal  sig. 
Giuseppe  Grosso  Cacopardi  ;  ed  inoltre  la  ricchissima 
collezione  numismatica  siciliana,  siriaca,  greca,  egiziana 
e  della  Magna  Grecia;  come  pure  la  estesa  serie  di  vasi  gre- 
co-siculi e  di  buoni  dipinti  ond'è  dovizioso  il  Gabinetto 
del  sig.  Giuseppe  Zo/igo;  potendosi  aggiungere  ancora 
la  coUezionedi  conchiglie  siciliane  pertinente  al  Sig.  ;Ty<<* 
riano  Cesareo. 

Data  rol  fin  qui  detto  l' idea  delle  cose  più  interes- 
santi nella  città  di  Messina ,  giova  visitarne  i  contorni. 
Cinque  chiese  s'incontrano  sulla  strada  del  Peloro,  dalla 
città  sino  al  Faro;  tra  queste  la  quarta  è  annessa  a  un 
Monastero  di  Basiliani  ove  possono  notarsi  j5o  mano- 
scritti greci  che  conservansi  nella  Biblioteca ,  dono  del 
notissimo  grecista  Costantino  Lascari.  A  breve  disianza 
vedesi  su  di  un'altura  V  Eremo  di  S.  Nicolicchia  ,  di 
dove  si  scopre  la  pittoresca  e  romantica  vedula  dello 
campagne  dell'Annunziata  e  dell' opposta  Calabria,  riù 
innanzi  una  circolar  chiesa  adorna  di  colonne,  intitolata 
a  lì'j^tra  Donna  della  Grottayiiìdica  il  luogo  ove,  secon- 
do il  FazzoUo,  sorgeva  anticamente  un  tempio  sacroa  Dia- 
na. La  strada  da  Messina  alla  estrema  torre  del  Faro  è 
divisa  quasi  per  metà  da  Pace  capoluogo  di  omonimo 
circondario.  Allro  capoluogo  di  circondario  è  Gesso  di- 
stante circa  dieci  miglia  da  Mt&siua;  ivi   nel  convuìlo 
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de'Ca^)jn]ccìni  vedesi  una  bella  copia  della  Natività  fatta 
dal  CaUlaiio  sull'originale  di  Polidoro.  Guzzi  e  Calati 
giacciono  a  mezzogiorno  di  Messina^  il  primo  a  pocliissi- 
uia  disianza,  il  òccoiido  Torse  a  13  miglia  sulla  via  po- 
stale che  cusleggia  la  marina  del  Faro.  Sul  mar  Tirreno 
a  punente  di  Messina  e  dulia  lingua  di  terra  che  forma 
romoniino  capo  sorge  MilazzOyóiik  edificata  parte  sulla 
spiaggia,  parie  suU'allura  e  molto  bene  furlifìcata;  il  suo 
golfo  è  òLalo  il  teatro  di  sanguinosi  combattimenti^  tra  i 
quali  l'antico  che  portò  a  C.  Duilio  la  vittoria  sopra  i 
Cartaginesi,  e  la  meno  antica  sconfitta  che  ivi  ebbe  Sesto 
Pompeo  da  Ottaviano  Augusto.  AH' ostro-sci  rocco  di  Mi- 
lazzo ,  prcòso  il  confine  del  vicino  Distretto  di  Castro- 
reale  è  S.  Lucia y  città  esistente  fino  da  tempi  anteriori 
ai  Normanni;  nel  di  cui  Seminario  sì  conserva  la  statua 
della  Madonna  della  Neve,  creduta  lavoro  del  Gagini. 
Quasi  nel  cejitio  del  Distretto  messinese  trovasi  Romelia, 
che  fu  molto  fortificata  dagli  Arabi ,  poi  distrutta  dai 
Fatimiti;  ora  è  cinta  di  nuove  mura  che  furono  erette 
dopo  il  tremuoto  del  1783.  Fondazione  degli  Arabi  ere- 
desi  da  taluno  il  borgo  di  j4lì ,  benché  altri  lo  vogliano 
fondato  dagli  Elidesi.  Due  omonime  terre  tra  loro  vicine 
ora  qui  esistono,  ma  formanti  un  solo  comune,  benché 
per  distinguerle  diasi  ad  una  l'epiteto  di  superiore  e 
all'altra  i\^ inferiore:  trovansi  in  questa,  che  è  prossima  al 
mare,  bagni  di  acque  minerali  e  termali.  Della  città  ed 
isola  di  Lipari  con  cui  si  chiude  il  Distretto  di  Messina, 
si  darà  conto  in  un  paragrafo  concernente  le  isole  minori. 
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DISTRETTO  DI  CASTROREALE. 

Questo  distretto,  coniinante  a  greco  con  quello  di 
Messina,  a  scirocco  col  mare  Ionio,  a  settentrione  col 
mar  Tirreno,  a  ponente  con  T altro  di  Patti  e  ad  ostro 
con  la  provincia  di  Catania,  ha  per  capoluogo  Castro- 
reale yCÌtih  di  non  antica  fondazione,  tuttoché  i  .suoi 
dintorni  offrano  sepolcreti  e  altri  oggetti  archeologici. 
Federigo  II  ricostrusse  nel  IX  secolo  questa  città,  la  quale 
più  addietro  non  fu  che  una  terra  denominala  Crizina 
o  Cristina  ,  e  le  diede  nuova  vita  e  forma  migliore;  ha 
sede  vescovile, e  nella  cattedrale  sono  da  vedersi  buone 
pitture.  Sei  altre  chiese  vi  sono,  ed  in  quella  delT^'i- 
nunziata  notasi  un  quadro  a  più  scompartimenti  che  si 
attribuisce  al  Tiziano;  come  pure  nelTaltra  del  Salvatore 
è  in  pregio  ung  tavola  che  rappresenta  tutti  i  Santi,  e 
dicesi  raflfaellesca.  Sei  miglia  circa  all'ostro  di  Milazzo 
trovasi  Barcellona-Pozzo  di  Gotto  ^  nelle  cui  vicinanze 
credesi  da  alcuni  seguita  la  vittoria  di  Cerone  sui  Ma- 
mertini.  Distante  sei  miglia  da  Gastroreale,  verso  libec- 
cio ,  sorge  JYoara^  creduta  dal  Cluverio  essere  T  antica 
Non,  e  già  colonia  dei  Lombardi  che  avevano  militato 
sotto  il  Conte  Ruggero.  All'ostro  di  Gastroreale  e  presso 
il  confine  della  provincia  catanese  giace  iPranctfc^/ZZ^/,  cosi 
denominata  dacché  Ruggero  Taffrancò  dalle  gabelle; altri 
pensa  che  sia  di  origine  angioina;  ma  tutte  queste  sono 
asserzioni  prive  di  documenti:  n'ebbe  il  dominio  Rug- 
gero di  Lauria,  e  poi  venne  ripresa  da  Federigo  III.  An- 
tichissima è  r  origine  di  Taormina,  delia  altre  volta 
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Tauromenio  dal  Monte  Tauro  su  cui  fu  edificata;  retro- 
traesi  da  alcuni  storici  la  sua  fondazione  al  649  avanti 
l'Era  volgare.  Nota  Giamblico  chePiitagora  vi  fece  dimo- 
ra ;  ingrandita  dopo  T  eccidio  della  non  lontana  Nasso^ 
liorì  splendidamente  sotto  Dionisio;  fu  confederata  ai 
Koniani^  depredata  da  Verre^  e  ai  tempi  di  Cesare  venne 
accresciuta  d'  una  colonia  romana.  Caduta  in  potere  dei 
Saraceni,  fu  ad  essi  tolta  da  Ruggero.  Nel  1410  vi  si 
adunarono  i  comizii   per  la  scelta  del  Re;  Filippo  IV 

V  arriccili  di   varii  privilegi ,  ma  le  vicende  dei  tempi 

V  hanno  poi  ridotta  a  piccola  città  ,  lasciandole  soltanto 
gli  avanzi  della  sua  antica  grandezza.  Consistono  questi 
in  vaste  rovine  del  Teatro  y  di  un  ampio  fabbricato  cre- 
duto una  Naumachia  y  del  tempio  d'Apollo  Arcageta 
ora  chiesa  di  S.  Pancrazio,  e  in  altri  ruderi;  notandovisi 
tuttora  le  località  dei  tempii  di  Ca^^ore  e  Polluce  ^  Ai 
Giove  e  di  ^rcoZ^.  Sonovi  ancora  edifizii  del  medio  evo, 
fra  i  quali  la  Badia  vecchia ,  la  Casa  del  Duca  e  V an- 
tico Spedale  presso  Porta  Messina.  Oltre  la  Chiesa  Madre, 
contiene  tre  altre  chiese  nelle  quali  vedonsi  pitture  del 
y  e  del  VI  secolo  e  una  statua  di  S.  Caterina  con  la  data 
del  1473.  A  borea  di  Taormina,  presso  il  fiume  Agro  che  se- 
para in  quella  parte  i  distretti  di  Messina  e  Castroreale,  sta 
Savoca  ,  distinta  essa  pure  in  superiore  e  inferiore  ^  le 
dicui  vicinanze  presentano  in  diversi  punti  vedute  assai 
pittoresche. 
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DISTRETTO  DI  PATTI. 

Il  mare  Tirreno  a  borea  ^  il  Distrello  di  Caslrureale 
a  levante,  la  Provincia  di  Catania  a  ostro,  e  il  Distretto 
di  Mistretta  a  ponente  sono  i  limiti  del  Distretto  che  ora 
dobbiamo  percorrere*  Patti y  che  gli  dà  il  nome  e  n'è  il 
capoluogo^  è  città  vescovile  e  marittima^  chealcuni  suppon- 
gono di  romana  origine;  ma  non  se  ne  trova  chiara  men- 
zione negli  annali  della  Sicilia  prima  del  1094  >  quando 
Ruggero  vi  fondò  il  Monastero  di  S.  Bartulommeo ,  che 
ia  appresso  diventò  vescovado.  La  città  ha  due  piazze 
ijuadrate  e  molti  regolari  edi6zii,  fra  i  quali  primeggia 
la  cattedrale  ove  riposano  in  due  antichi  sarcuf.igi  le 
ceneri  delle  due  mogli  del  Conte  Buggero.  Distrutta  da 
Federigo  II  d'Arragona  come  angioinesca^  poco  dopo 
risorse;  ma  nel  secolo  XVI  la  presero  e  la  incendiarono 
gli  Oltomanni.  Il  celebre  medico  Gianmurtino  Gallio  e  il 
filologo-poeta  Fisciotti  ebbero  io  Patti  la  cuna.  Distante 
cinque  miglia  da  Patti  sono  da  osservarsi  le  rovine  di  Tiri- 
darOy  detta  Tindaride  dai  Laconi  primi  suoi  fondatori. 
Yedesi  che  quella  città  parte  giaceva  sul  piano  sotto  la 
cosi  detta  Madonna  della  Rocca ^  luogo  delTantica  acro- 
poli, parte  sorgeva  sul  dorso  dell'altura  che  declina  al 
mare.  Può  giudicarsene  il  perimetro  di  circa  tre  miglia  ; 
vi  restano  ancora  varii  archi  del  Gm/2<2^/o,  qualche  stan- 
za con  pavimento  a  musaico  modernamente  scavata ,  circa 
venticinque  gradini. del  Teatro,  la  divisione  della  Cai^ea 
in  uo\e  cunei  e  varii  altri  ruderi  di  antichi  edifizii.  Senza 
arrestarsi  a  San t' angelo  j  una  volta  città  ed  ora  piccolo 
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borgo  ma  cupoluogo  di  Circondario,  si  possono  vedere 
ad  ostro  le  ferlili  campagne  che  circundauo  Raccuia,gik 
l'euJo  dei  Branciforte  Principi  di  Bulera,  e  a  libeccio  di 
Raccuia  Tortoriciy  giacente  anch'esso  in  amena  ed  uber- 
tosa vaitele  patria  dell'applaudilo  giureconsulto  e  poeta- 
comico  Vincenzo  del  Giudice.  Naso  sul  fiume  omonimo 
sta  non  discosto  dal  Capo  d'Orlando,  ed  è  terra  lammen- 
lata  fino  dal  XII  secolo,  ricinta  di  mura  e  già  signoria 
di  varie  illustri  famiglte  siciliane  e  normanne.  Militello 
tocca  quasi  l'orientale  confine  del  Distretto  di  Mistretta, 
e  siede  in  mezzo  ad  estesa  campagna  ridente  della  più 
bella  vegetazione. 

S-.  e. 

DISTRETTO  DI  MlSTRETTA. 

Ultimo  della  provincia  messinese  verso  ponente  è  il 
niistrettano  Distretto,  che  da  quella  parte  confina  colla 
provincia  di  Palermo,  ha  quella  di  Catania  ad  ostro,  a 
borea  il  mare  Tirreno,  il  Distretto  di  Patti  a  levante,  ilfì- 
stretta  che  n' è  il  capoluogo,  credesi  essere  1'  antico 
Mistratum y  luogo  di  tanto  difficile  espugnazione,  che  a 
grandissimo  stento  e  con  reiterati  sforzi  i  romani  poterono 
toglierlo  ai  cartaginesi.  Avuto  che  l'ebbero,  l'adeguarono 
al  suolo  e  ne  vendettero  i  cittadini.  Riedificato  forse  dai 
Saraceni ,  lo  tenero  anch'essi  come  importante  piazza  di 
guerra.  Guglielmo  i7 62^0/10  ne  concesse  la  signoria  a  Mat- 
teo Banelli:  Federigo  II  lo  diede  a  Corrado  di  Antiochia, 
e  poscia  l'ebbe  Blasco  d'Alagon  a  titolo  di  Contea.  Non 
molto  lungi  da  Mistretta  sorgeva  in  antico  jilesuy  ora 
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1^.  Maria  delle  Palate,  illustrata  dal  Principe  di  Torre- 
muzza.  A  mezzogiorno  di  Mistretta^  presso  il  confine  della 
catauese  provincia,  si  trova  Capizzi  che  gli  storici  affer- 
mano essere  la  Capitina  tanto  malmenata  sotto  Verre 
per  l'avarizia  dei  Decumani  ;  ha  una  diruta  vecchia 
fortezza,  abitata  talvolta  del  Re  Pietro  di  Aragona.  Siede 
a  levante  di  Capizzi  il  borgo  murato  che  dicesi  Cesare 
in  ubertosissimo  suolo;  e  a  borea  dì  questo,  in  distanza 
di  circa  i5  miglia ,  ergesi  S.  Fratello  da  alcuni  creduto 
il  vetusto  Aliuntium  ;  e  realmente  vi  sono  ruderi  di  una 
porta  di  città  e  un  sottorraneo.  A  levante  di  esso,  sulla 
progettata  strada  marittima  e  nove  miglia  discosto  daMi« 
stretta  è  S'  Stefano ,  borgo  di  decente  aspetto,  regolar- 
mente fabbricalo,  già  feudo  dei  Lanza  Principi  di 
Trabia. 

1!L  PROVINCIA  Di  CATANIA 

Popolanone  Abit.  359.987  (1844) 
(V.  Àa.  G0ogr.  Isola  dì  Sicilia  Tav.  N.  II.) 

S-  '. 

DIVISIONE   PER    DISTRETTI   E   PER    CIRCONDARlI. 

Catania  Capoluogo  della  Provincia. 


I.  DiUreUo  di  Catania 

*  Circondarii  Urbani 

1.  Duomo 

2.  8.  Marco 

3.  Borgo 


Altri  Circondarii  del  Distretto 

4.  Misterbianco 

5.  Paterno 

6.  Adernò 

7.  Belpasso 


Isole  del  Regno  delle  Due  Sicilie  Voi*  xii.  36 
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8.  Mascalucia 

9.  Trecaslagni 

10.  Brontc 

11.  Biancavilla 

II.  DiUreUo  di  Aci-Rtaie 

1.  Aci-Reale 

5.  Aci-S.  Antonio 

3.  Mascali-Giarre 

4.  Lingaaglossa 

5.  Randazzo 

III.  Di  stretto  di  Caltagirone 

1.  Caltagirone 

2.  Vizzini 

3.  Gram  michele 


4.  Mìlitello 

5.  Mineo 

6.  Ram macca 

7.  Mirabella 
IV.  Diitretto  di  Nieoéia 

1.  Nicosia 

2.  Leon  forte 

3.  Aggira 

4.  Ccntorbi 

5.  Regni buto 

6.  Trojna 

I  Comuni  compresi  nei  29  Circonda- 
rii  ascendono  al  numero  di  66. 


s-  ^- 


NOTIZIE  GElNERALI. 


La  remota  orìgibe  di  Catania  sì  attribuisce  ad  uua 
Colonia  di  Calcidesi^  dai  (juali  narra  Tucidide  che  fu  eretta 
'j3o  anni  avanti  G.  C.^  vale  a  dire  3  anni  prima  di  Sira- 
cusa e  a3  dopo  Roma.  Repartivasi  un  tempo  in  quattro 
sezioni,  Etnapoli  cioè  y  Dimitraja  ,  Luna  ,  Litorale;  e 
il  pittagorico  Caronda  dettava  la  legislazione  oligarchica 
con  cui  si  governò  un  tempo  quella  sua  patria.  Non  ebbe 
mutamenti  sino  alla  conquista  fattane  dal  Siracusano 
Gerone,  che  ne  mutò  il  nome  chiamandola  Etna.  Dopo 
Gerone  la  resse  Ducezio,  e  i  ripatriati  cittadini  l'appel- 
larono nuovamente  Catania.  Varia  ne  fu  la  sorte  ai  tempi 
de'Cartaginesi  e  di  Dionisio  il  vecchio.  Timoleoue  la  sot- 
trasse alla  tirannide  di  Mamerco;  fu  tenuta  in  pregio  dai 
romani  poiché  se  ne  furono  impadroniti ,  cosi  che  Mar- 
cello vi  eresse  il  Ginnasio  ;  e  quindi  la  città  antica  y  oltre 
più  tempii ,  ebbe  Teatro^  Odeone,  Anfiteatro^  Terme ^ 
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Naiimacliia  ,  Foro  ,  Circo ,  Curie,  Ninfeo  ed  altri  motiu- 
meuti.  Risenti  anch'elsa  i  disastri  della  guerra  servile |. 
Ì>oi  soggiacque  alla  oppressione  verrina  ,  e  più  tardi  al 
sacciieggìamento  di  Sesto  Pompeo.  Augusto  dopo  averla 
restaurata, la  dichiarò  Colonia  romana.  Caduto  l'impero, 
passò  per  tutti  i  rivolgimenti  che  tennero  dietro  a  quella 
catastrofe  :  e  obbedì  successivamente  ai  Goti ,  ai  Greci , 
agli  Arabi,  e  ai  Normanni.  Lo  svevo  Arrigo  la  demoli  qua- 
si tutta,  ristorandola  poi.  Federigo  II  la  ebbe  in  favore, 
e  vi  fecero  non  rade  volte  soggiorno  i  re  che  vennero  dopo 
lui.  Alfonso  le  concedette  TUniversità  degli  studii.  Più 
volte  i  terremoti  e  le  vulcaniche  eruzioni  la  rovinarono; 
e  quantunque  sepolta  e  risepolta  sotto  le  lave,  sempre  ri- 
sorse. Subiva  Tultimo  disastro  nel  1693,  e  vent'anni  dopo 
riedificavasi;  talché  la  città  moderna  annovera  meno  di 
un  secolo  e  mezzo  dalla  sua  fondazione» 

S-3. 

DISTRETTO  DI  CATAMlà. 

Catania  e  suoi  Circondarii. 

Niuno  contrasta  a  Catania  il  pregio  di  essere  una 
delle  più  belle  città  di  Sicilia,  la  seconda  dopo  Palermo, 
e  la  più  singolare  di  tutta  l'isola»  Benché  più  volle  mag- 
giore di  Portici  la  rassomiglia  in  questo ,  che  giacciono 
entrambe  appiè  di  un  vulcano ,  in  riva  al  mare,  inalzate 
su  varii  strati  di  lave,  e  ognora  minacciate  amend  uè  della 
identica  specie  di  eccidio.  L' odierna  Catania  vedesi  co- 
struita con  regolare  disegno  :  ampie  e  diritte  ha  le  strade, 
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tagliate  però  in  modo  che  sempre  le  domina  il  sole:  sim- 
raetriciie  ùe  sono  le  piazze  e  abbellite  di  fonti  :  gentile 
l'aspetto  delle  abitazioni^  tutte  fabbricate  di  lava^dicui 
sono  pure  lastricate  le  vie. 

La  piazza  maggiore  ;  in  mezzo  a  cui  sorge  un  obelisco 
di  granito  rosso  sostenuto  da  un  antico  elefante  di  lava^ 
e  che  con  varie  altre  figure  costituisce  una  grandiosa  fon- 
tana; è  fiancheggiata  dalia  Cattedrale  y  dal  Seminario  ^ 
dal  Palazzo  Senatorio  e  da  altri  cospicui  edifizii.  La 
Cattedrale  antica  era  stata  edificata  nel  1061  per  ordine 
del  Conte  Ruggero;  rovinata  quasi  del  tutto  pei  terremoti 
del  1 169  e  1693  y  fu  ricostruita  tal  quale  vedesi  in  oggi^ 
e  si  vuole  che  le  sei  prime  colonne  dì  granito  nella  fac- 
ciata appartenessero  alla  scena  dell'antico  Teatro:  le 
pareti  interne  e  la  volta  presentano  affreschi  di  Corra* 
dino  romano,  eseguiti  nel  i638:  vi  si  osservano  i  r^ii 
monumenti  sepolcrali  di  Federigo  III^  di  Re  Martino^  di 
Maria  e  del  di  lei  figliuolo ,  e  finalmente  quello  di  Co- 
stanza figlia  di  Pietro  VI  Re  di  Aragona  :  ivi  pure  in  grandi 
e  preziose  teche  conservansi  insigni  reliquie  della  catane- 
se  S.  Àgata ,  a  cui  è  dedicata  altra  Chiesa  ove  ammirasi  una 
S.  Cecilia  dipinta  dal  Quercino.  Uscendo  dalla  porta  mag- 
giore della  cattedrale  si  scende  ad  un  sotterraneo,  o  v'era  no 
antiche  terme  della  città.  A  parere  del  Principe  di  Bi- 
scari  y  lu  chiesa  ottagona  detta  S.  Maria  della  Rotonda 
faceva  parte  di  altre  grandiose  terme,  attesa  la  scoperta 
di  simili  ambienti  da  esso  fatta  non  lungi  da  queste,  e 
ricoperti  dipoi.  Fra  gli  edifizii  dedicati  al  culto  è  da  no- 
tarsi la  chiesa  annessa  al  Monastero  dei  Benedettini  y 
tempio  vasto  e  magnifico,  ornato  di  cupola,  e  che  ha  il 
coro  fregialo  di  belle  sculture  a  mezzo  rilievo  e  pregevo- 


iissjmi  quadri^  fra  i  quali  uno  del  Gamucciui  :  ma  sopra 
lotto  merita  attenta  osservazione  l'organo  meraviglioso, 
lavoro  del  calabrese  Donato  del  Piano,  con  n2  registri , 
5  ordini  di  tastiere  e  2916  canne:  quel  tempio  è  fornito 
altresì  di  una  meridiana  moderna,  di  ricchissimi  arredi 
sacri,  e  di  relìquiarii  preziosi  per  Toro  e  per  le  gemme 
onde  rìsplendouo:  del  museo  appartenente  al  monastero 
bara  fatto  cenno  più  avanti.  È  singolare  per  bizzarria  di 
architettura  la  porta  della  Chiesa  denominata  del  S* 
Carcere^  perchè  si  vuole  che  ivi  fosse  imprigionata  Santa 
Agata.  Quella  porta  ad  arco  acuto  ha  quattro  ordini  di 
colonne  con  altrettanti  pilastri  e  stipiti  che  sostengono  un 
architrave,  su  cui  posano  varie  piccole  basi  sormontate 
dalla  statua  dello  svevo  Federigo,  da  una  tigre,  da  un 
leone,  da  una  scimmia  ,  da  un'aquila  con  altri  animali, 
ivi  collocati  come  emblemi  della  indole  di  quel  Principe. 
Rammentiamo  ancora  la  chiesa  e  il  convento  dei  Minori 
EiJ'ormatiy  giacche  quella  contiene  un  bel  quadro  di  An- 
tonello di  Messina  con  varie  sculture  del  Gagini,  e  questo 
una  Biblioteca  fornita  di  ^000  volumi.  Abbiamo  finqui 
accennate  le  più  ragguardevoli  chiese  di  Catania,  tacendo 
le  altre  per  amore  di  brevità;  aggiungeremo  ora  alcuna 
cosa  sui  monumenti  antichi  che  vi  si  trovano.  Oltre  le 
Terme  che  abbiamo  notate  presso  la  cattedrale,  vedesi 
ben  conservato  entro  il  convento  dell' //i£/ir/zzo  un  ba- 
gno composto  di  due  stanze  attraversate  da  condotti,  un 
calidario  ottagono,  tre  sudatorii,  un  laconico  e  varie  for- 
naci. La  Naumachia  e  il  Ginnasio  si  credono  aver  esi- 
stito presso  la  piazza  dèi  forte  Ferdinando.  Le  a3  colonne 
di  marmo  che  adornano  la  Piazza  di  S.  Filippo  furono  rìu' 
venute  giacenti  nel  convento  di  S.  Agostino,  ove  si  crede  ch9 
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sorgessero  anticameule  la  Basilica ,  la  Curia  e  le  Car-' 
ceri.  Si  osservano  pure  nella  strada  del  Corso  gli  avanzi 
di  un  Arco  che  dicesi  di  Marcello ,  greco  in  orìgine,  e 
restaurato  dai  Romani.  Sulla  Piazza  Bicocca  nella  casa 
Gagliani  sono  tuttora  esistenti  due  stanze  appartenute  a 
un  antico  bagno:  una  di  queste  é  ricinta  da  un  conti- 
nuato sedile;  Taltra  piena  di  acqua  serre  in  oggi  come 
pozzo  o  cisterna.  Nel  Teatro  veggonsi  tuttora  avanzi  di 
tre  ordini  di  corrìdoj  conducenti  uìYorchestra,  una  stan- 
za dietro  la  scena ,  avanzi  di  sedili  e  altri  ruderi  cbe 
mostrano  romana  T architettura  primitiva  ^  benché  poi 
Tedifizio  apparisca  da  una  iscrizione  essere  stato  riattato 
sotto  il  regno  degl'i  mperatori  d'Oriente.  L'O^feon^^ben  con- 
servato esso  pure,  ha  due  ordini  di  sedili ,  ed  era  ricinto 
da  17  stanze  a  volte  inclinate;  undici  di  queste  riman- 
gono tuttora^  trasformate  in  poveri  abituri.  Del  Foro  cìr« 
condato  da  fabbriche  a  due  piani  conservansi  più  volte 
appartenute  al  primo  piano  ^  dette  dal  volgo  grotte  di  S. 
Pantaleo,  Da  una  iscrizione  rinvenuta  a  scirocco  dellii 
piuzza  dei  Benedettini  si  argomenta  che  quivi  sorgesse  il 
Ninfeo,  lìibbricato  da  Eroa polline  e  restaurato  dal  console 
Arsinio.  Gli  avanzi  deìV  ^njiteatro  sono  pochi ,  ma  ba- 
stano a  mostrare  la  magnificenza  con  cui  fu  eretto;  una 
parte  del  materiale  servi  nei  tempi  di  Teodorico  a  co- 
struire le  mura  civiche:  altra  parte  fu  fatta  adoperare 
dal  Conte  Ruggero  nell'edifizio  della  cattedrale.  Tracce 
di  un  altro  bagno  trovansi  nel  cosi  detto  Bastione  degli 
infetti ,  sotto  le  mura  del  quale  si  rinvennero  avanzi  di 
un  fondamento  ,  che  per  un  basso  rilievo  ivi  scavato^  si 
è  creduto  aver  sostenuto  il  tempio  di  Cerere. 

Della  Regia  Università  degli  studii  e  sue  rlipea- 
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denze,  come  pure  deW  accademia  Gioenia  si  diede 
conto  in  altre  pagine;  ora  basta  accennare  che  magnifico 
è  Tedifizio  della  Università,  con  quattro  prospetti ,  due 
gran  portoni  e  un  doppio  portico  interno  sorretto  da  so- 
lidissimi pilastri:  T interno^  oltre  le  sale  per  le  lezioni, 
contiene  la  grand'aula  per  le  lauree,  la  cappella ,  la  sala 
del  medagliere  e  la  biblioteca.  Altri  oggetti  meritevoli 
di  essere  visitati  offre  Catania;  come  il  Museo  del  fu 
Principe  di  Biscariy  ricchissimo  di  oggetti  archeologici 
e  di  Storia  naturale  molto  interessanti;  la  Raccolta  di 
quadri  e  fossili  del  professore  Gemmellaro  ;  il  Gabi- 
netto Scuderi  abbellito  dì  aoo  quadri  de' più  celebri 
autori,  di  stampe,  anticaglie  ed  altri  oggetti  curiosi;  i 
medaglieri  del  Ca\f.  dilessi ,  del  professore  Carlo  Ga- 
gliani,  del  Sig.  Domenico  Gagliani^deì  Cavaliere  Recu- 
pero. Aggiungasi  a  questi  il  Museo  e  la  Biblioteca  dei 
Benedettini  y  doviziosamente  fornita  di  Godici  antichi, 
iscrizioni  e  cammei  ;  alcune  anticaglie  e  quadri  che 
serbansi  nel  Palazzo  Senatorio;  la  collezione  dello  Znc- 
carelli  ;  i  Gabinetti  Maravigna,  A radas y  Piazza  Cian* 
troj  con  le  quadrerie  del  Duca  di  Bruca  e  del  Principe 
F'alsavoja. 

Non  lasceremo  questo  paragrafo  senza  la  notizia  sui 
piò  illustri  individui  da  Gatauia  prodotti.  Anteriore  nel 
tempo  al  già  nominato  Caronda ,  ebbe  Gatania  un  Pitone 
scrittore  di  satire.  Posteriormente  ed  in  secoli  meno  da 
'noi  remoti  vi  sortirono  i  natali  i  giureconsulti  Lanza  y 
Campidano y  IntrigliolOy  Cumia,  Catelli ,  Fimìa ,  Ga- 
stone ^  Lombardo y  Aparj  filosofo,  Guìffrida  filosofo- 
medico  poeta  ,  Ceciarelli  filosofo-storico,  lo  storico-poeta 
CocOyC  i  poeti  Morabita,  Platani  a.  Tempio;  gli  storici 
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De  Grossajr ,  Arcangelo  e  Vivcenzio  Cutelli  ;  Beliate, 
Scoto,  Tedeschi  e  Ma rletta  filosofi  e  teologi;  lo  Zappala 
esimio  conoscitore  delle  lingue  dolle;  i  naturalisti  Reca* 
pero  e  Gioeni  ;  F'ito d'Amico,  letterato,  storico  e  archeo- 
logo; il  Principe  di  Biscari  Paterno  Castello  che  alle 
tre  qualità  predette,  aggiunse  quella  ancor  di  poeta,  evin- 
ce/zzo Bellini  nome  caro  agli  amatori  della  melodia.  A 
questa  schiera  conviene  aggiungere  tre  gentili  cultrici 
delle  muse ,  Francesca  Intrigliolo  cioè ,  Isabella  ReZ" 
zari  ed  Angotta. 

Accìngendoci  ora  a  notare  i  circondarii  esterni  di 
Catania  ,  non  dispiacerà  un  cenno  fugace  sul  viaggio 
che  far  si  può  sull'ignivomo  Mongihello:  viaggio  che 
convien  fare  nell'avanzata  stagione  estiva  e  colle  ne- 
cessarie precauzioni,  per  attraversare  senza  danno  del- 
la salute  le  diverse  temperature  atmosferiche  che  ne- 
cessariamente s'incontrano.  Spettacolo  indescrivibile  è 
il  sorgere  del  sole  veduto  dalla  cima  dell'Etna;  per  po- 
terne godere  ,  il  viaggiatore  partirà  di  Catania  alle 
quattro  pomeridiane  la  cui  susseguente  nolte  rischiarala 
sia  dalla  luna  :  e  passando  per  Fasano,  Gras^ina  e  Ma- 
scalucia  capoluogo  dell'omonimo  circondario,  giungerà 
a  Torre  di  Grifo  yC^xxnià'x  a  Nicolosi  villaggio  talora  mal- 
menato dal  tremendo  vulcano;  procedendo  nel  suo  cam- 
mino, potrà  osservare  i  Monti  Rossi  surti  in  una  vasta 
arenosa  pianura  dalla  eruzione  del  1669, accanto  3><iuali 
è  un  abbandonalo  monastero  di  Benedettini,  ed  era  la 
piccola  città  di  Guardia  abitata  un  tempo  da  Eleonora 
moglie  di  Federigo  IL  Da  Nicolosi  salirà  alla  Grotta 
delle  Capre,  e  continuando  per  l*erta  giungerà  alla 
Casa  degl' Inglesi,  oye  si  presenta  iuospita  regione  bìan- 
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cheggiaiite  di  lieve  neir inverno  e  nella  primavera.  AU 
sando  gli  ocelli  vedrà  il  dorso  della  montagna  troncato 
da  un  gran  piano ,  nel  di  cui  mezzo  inalzasi  la  monia^ 
gnuola  che  contornando  il  cratere  ^  abbraccia  un  peri- 
metro di  tre  miglia.  Giimtocolassù  ,  udirà  forse  grinterni 
rumoreggiamenti  dell'Etna  simili  a  fragore  di  tuono 
lontano^  vedrà  gli  esalanti  vapori ,  le  nubi  che  gli  lam- 
biscono i  piedi ,  sotto  dei  quali  sentirà  probabilmente 
tremare  il  terreno:  ma  inapprezzabile  compenso  lo  aspet- 
ta; ecco  spuntare  T  astro  del  giorno  e  aprirsegli  un  im- 
menso orizzonte,  in  cui  il  raggio  visuale  si  estende  a  più 
di  cento  miglia,  e  la  fascia  orizzontale  si  termina  oltre  a 
ottocento:  la  Sicilia  gli  si  mostra  intiera,  fuorché  nelle 
parti  occidentali ,  insieme  coi  mari  chela  circondano; 
né  gli  sfuggono  dagli  occhi  le  isole  ad  essa  vicine,  ne 
Malta  che  gli  sembra  uno  scoglio  ;  misura  finalmente  con 
lo  sguardo  all'occidente  il  cono  formato  dall'ombra  del 
Mongibello,  che  va  a  perdersi  fra  lunga  serie  di  vallate 
e  di  monti  coperti  di  paesi  e  città.  Saziato  che  siasi  di 
quello  imponeiìle  panorama y  scenda  il  viaggiatore  dalla 
parte  d'oriente  e  s'incontrerà  nella  Torre  del  Jilosofo, 
soggetto  di  congetture  diverse  per  gli  archeologi ,  e  re- 
centemente creduta  un  tempio  di  Cerere;  redure  poi  a 
Nicolosi  »  può  indirizzare  il  cammino  a  Pedara ,  piiese 
arso  in  gran  parte  dalla  lava  del  1408,  e  quindi  passare 
a  Trecastagni^  altro  capoluogo  di  circondario  situato  in 
ridentissima  posizione,  lieta  di  molliplici  verdeggianti 
vallate  frammezzate  da  monti  e  colline  che  declinano  a 
poco  a  poco  sino  alle  falde  dello  smisurato  vulcano,  ove 
sembrano  i  giardini  confondersi  con  la  marina. 

A  quattro  miglia  da  Catania  verso  ponente  incou- 
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Unsi  Misterbiunco  p  ressa  Mo  n  te  Card  il  lo  ^  nel  quale  sono 
gli  avanzi  di  un  incognito  triangolare  monumento;  di  là 
a  sette  miglia  circa  sorge  Paterno ,  che  secondo  il  Giù- 
verio  sarebbe  VI  bla  Maggiore  di  cui  parlarono  Pausania, 
Tucidide  ed  altri  greci  scrittori  ;  la  torre  che  vi  si  vede 
è  avanzo  di  un  fortilizio  ivi  eretto  dal  Conte  Ruggero. 
Paterno  è  circondata  da  deliziose  campagne:  diede  i  na- 
tali ad  uomini  di  lettere,  fra  i  quali  meritano  di  es.^er 
citati  il  geografo  e  storico  Nicolosi  e  il  poeta  Ansaldo. « 
Alle  falde  delT  Etna  giace  pure  Adcrnò  cosi  detta  dal 
nome  di  nn  castello  già  dimora  dei  Conti  normanni^  ora 
destinato  a  custodia  dei  malfattori;  di  questo  oggi  esìste 
mia  sola  torre  con  entro  una  piccola  cappella.  Ha  belli 
edifìzii;  alcuni  si  vedono  decorati  di  colonne  di  lava. 
Credesi  essere  Tantica  Adranum  eretta  da  Dionigi  quat- 
tro secoli  avanti  G.  C.  ;  interessantissimi  ne  sono  i  din- 
torni per  le  deliziose  campagne  e  le  sorprendenti  vedute 
che  offre;  il  poeta  Galluzzo  vi  ebbe  i  natali.  Dodici  miglia 
discosto  sta  Bronte,  nome  che  i  favoleggiatori  diedero 
poeticamente  ad  uno  dei  ciclopi  operai  di  Vulcano:  in- 
sieme con  Maniaci  forma  il  Ducato  che  Ferdinando  I 
Borbone  donò  air  inglese  ammiraglioNelsón;ed  ivi  nacque 
Paolo  Vitale  illustre  Giureconsulto.  Due  altri  capilu'bjghi 
di  Gìvcondarioy  Belpasso e Biancaifilla, chiudono  la  serie 
dei  pertinenti  al  Distretto  di  Catania;  il  primo ^  circa  5 
miglia  a  greco  da  Paterno,  presenta  residui  di  antiche 
mura  e  torri  ,  talché  pensano  alcuni  che  quivi  sorgesse 
qualche  città  ragguardevole; l'altro  sta  di  mezzo  a  Lieo- 
dia  e  Adernò  in  ubertosissìma  situazione,  ma  molto  sog- 
getta ai  terremoti  ;  fu  patria  di  Francesco  Gemma  medico 
e  poeta,  che  dettò  un  poema  italiano  intitolato  L'incen- 
dio  del  Mongibello. 


535 

s-  4. 

DISTRETTO  DI  ACI-RBALS. 

Abbandonando  ai  {>oeti  il  povero  Aci  che  tuttavia 
mormora  scorrendo  sotto  una  rupe ,  ePolifemo  e  Galatea 
che  danno  anche  oggidì  il  loro  nome  a  due  grotte,  non 
piglieremo  da  loro  Tetimologia  della  città  di  cui  ora  par- 
liamo. Mollo  antica  è  la  sua  fondazione ,  ma  incerto  è  se 
fosse  detta  allora  Xijonia  o  Aquilia^^  cagione  d'Aquilio 
che  mosse  contro  gl'insorti  schiavi  della  Sicilia:  e  nem- 
meno è  chiaro  se  il  d'Amico  avesse  ragione  d^indicarne  per 
fondatrice  la  romana  Valeria  Aciscola.  Pertanto  conchiu- 
deremo che  incertissima  è  la  storia  antica  di  questa  città  ; 
che  la  ebbero  i  Saraceni  e  dopo  di  loro  i  Normanni ,  e 
che  il  Conte  Ruggero  ne  diede  la  signoria  al  Vescovo  di 
Catania.  Travagliata  sotto  gli  Svevi ,  fu  posseduta  da  Rug- 
gero di  Lauria  ai  tempi  del  secondo  Federigo;  contrastata 
poi  tra  quel  Principe  e  Re  Roberto,  rimase  al  demanio 
di  Federigo;  ma  pure  ricadde  sotto  il  giogo  baronale  e 
vi  stette  finché  Martino,  dopo  aver  vinto  Ariate  d*Ara- 
gona  ,  la  fece  di  nuovo  regia  città.  Pur  non  di  meno  passò 
in  dominio  Q|*a  dei  Velasquez  ora  dei  Requesens  ;  ma 
finalmente  gli  abitanti  sì  riscattarono  sotto  Carlo  Barbo- 
ne,  e  la  città  tornò  ad  appartenere  al  Demanio.  Aci-rcale 
fiorisce  non  tanto  per  industria, quanto  per  intellettuale 
cultura;  e  negli  ultimi  secoli  lasciarono  di  sé  onorata 
memoria  Barhagallo  scrittore  di  rito,  il  canonista  Leo- 
nardi,  Grasso  moralista,  il  matematico  Geremia  ^  io 
storico  Fasta ,  il  Poeta  Sci  acca  e  Pierpaolo  Vasta  pit-  r 
tore.  Gli  affreschi  di  questo  artista  ed  altri  dilui  lavori  a 
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olio  ornano  il  coro  della  Basilica  di  S*  Sebastiano ,  la 
Chiesa-madre, quelle  dei  SS.  Pietro  e  Paolo^dei  Croci* 
/eri,  e  del  Suffragio.  A  levante  di  Aci-reale  sorge  in 
poca  distanza  il  villa«;gio  di  j^ci-S.  Antonio  sul  declivio 
australe  del  Moogibello ,  ed  offre  per  la  sua  posizione  la 
veduta  dei  piccoli  subalterni  vulcaniche  fanno  corona  a 
quel  massimo.  Scendendo  ad  ostro  di  Aci- reale  incontrasi 
Trezza:  nel  mare  vicino  veggonsi  gli  scogli  denominali 
Faraglioni,  indi  risola  de'Ciclopi  ove  si  favoleggia  Poli- 
femo  essere  stato  ucciso  da  Ulisse.  Più  inferiormente  è  il 
villaggio  di  jicì-castelloy  in  cui  molto  si  difese  il  sum- 
mentovato  Artale  d'Aragona;  e  il  castello  era  a  ciò  bene 
acconcio,  perchè  accessibile  da  un  lato  solo  e  mediante 
un  ponte  levatojo.  A  borea  di  Aci-reale  trovasi  sulla 
strada  rotabile  il  popoloso  Giarre\  indi  si  può  osservare 
il  vantato  castagno  di  straordinaria  ampiezza  nella  vi* 
cina  contrada  del  Carpineto,  e  godere  nel  salirvi  i  deli- 
ziosi contorni  delT  Etna.  Procedendo  ancora  a  borea 
s'incontra  ,  ma  fuori  della  strada  rotabile,  Mascali, che 
alcuni  storici  suppongono  occupare  il  sito  dell'antica  Gal- 
lipoli, già  calcidese  colonia,  e  distrutta  fino  dai  tempi  di 
Strabene;  era  città  murata,  ma  ora  non  si  vedono  che 
due  torri  scampate  dalle  ingiurie  del  tempo;  anche  di 
questa  il  Conte  Ruggero  fece  dono  al  Vescovo  di  Catania. 
Linguaglossa  al  settentrione  di  Mascali ,  e  Randazzo  a 
maestro  di  Linguaglossa  sono  gli  ultimi  capoluoghi  di  cir- 
condario nel  distretto  che  abbiamo  discorso:  il  primo  è 
notabile  per  la  somma  ubertosità  del  circostante  vulcanico 
terreno;  ha  edifizii  molto  decenti  e  sette  chiese  anche 
soverchiamente  ornate:  l'altro  fu  un  tempo  la  piccola 
l'issa  ,  quelV  oppidulum  abitato  da  laboriosi  agricoltori , 
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che  non  poterono  sfuggire  le  aiigarie  del  rapacisumo  Ver- 
re^  a  colui  rimproverate  da  Tullio.  Ne  au^aistono  ancora 
le  antiche  muraglie  con  gli  avanzi  di  un  bagno:  in  molte 
caae  rimangono  aegni  architettonici  del  guato  normanno; 
ma  la  chiesa  di  Santa  Maria  è  tutta  costruita  su  quello 
stile  ^  del  parichè  il  suo  castello.  Eccellenti  pitture  del 
Yelasquez  ne  fregiano  la  chiesa^  fondata  da  Giovanna  di 
Randazzo.  In  quei  dintorni  è  una  cappella  di  stile  bisan- 
tino^  notabile  per  la  sua  rarità  e  antichità,  quadrata  di  for- 
ma e  sormontata  da  una  cupola; essa  merita  di  essere  visita- 
ta^ sebbene  la  distanza  sua  da  Randazzo  sia  di  sei  miglia. 


S*5. 


DISTRETTO  DI  CALTàGlRONE. 

Non  è  cosa  di  molta  entità  il  sapere  se  C  alata  girone  y 
o  Ca/fagìro/ie,  come  dicesi  più  comunemente,  fosse  cosi 
denominata  in  riguardo  a  Gela  città  marittima ,  o  a  Ge« 
Ione  credutone  il  primo  fondatore  ;  ovvero  se  gli  arabi 
chiamandola  Kalat  al  Girche  (Castello  di  Girche),  ab- 
biano voluto  onorare  uno  dei  loro  capi  che  la  cinse  ^di 
forti  mura.  II  nome  intanto,  se  anche  tacesse  la  Storia , 
basta  per  conoscere  che  fu  in  potere  dei  Saraceni  ;  a  que- 
sti fu  tolta  dai  Genovesi  ^  ed  essi  poi  ne  furono  cacciati 
dagli  abitanti  istigati  dal  Conte  Ruggero  che  ne  li  ricom* 
pensò  con  diversi  privilegi.  Siede  Caltagiroue  in  suolo 
di  meravigliosa  feracità  :  è  sede  vescovile;  ha  belle  chie- 
se, palazzo  senatorio,  collegio  reale,  spedale  d'infermi  e 
ospizio  di  orfani.  Fra  gli  uomini  illustri  che  vi  ebbero 
cuna,  meritano  di  esseje  rammentali  il  filosofo  e  giure- 
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consulto  ^n^o/iio  Polizia  ^  il  medico  e  teologo  cospicuo 
Giwanni  Bangio  che  fu  arcivescovo  di  Palermo  y  e  Bai- 
dassarre  Paglia  poeta-filosofo.  Se  gii  archeologi  avessero 
culto  nel  segno  ^  Fizzini  sarebbe  ì\  Bidenum  c\VìXo  dagli 
antichi  scrittori,  patria  di  Dafni  primo  poeta  buccolico, 
e  di  un  Epicrate  dovizioso  e  perciò  malmenato  daVerre. 
Comunque  sia  >oggi  Vizziniè  città  ragguardevole,  fornita 
di  non  pochi  scelti  edifizii  e  di  stabilimenti  d'istruzione 
e  di  beneficenza.  La  montuosa  sua  posizione  ne  fa  il  ter- 
ritorio piuttosto  scarso  di  cereali ,  ma  in  compenso 
abondadi  piante  fruttifere.  Zruc/oil/armeo, dotto  filologo 
del  secolo  XVI  a  cui  deve  la  Spagna  Tesservi  surta  l'ame- 
na letteratura ,  ebbe  i  natali  in  Vizziui.  Grammichele  è 
fondazione  delia  famìglia  Branciforte  che  la  popolò  con 
gli  abitanti  di  Occhiala,  villaggio  diruto  pel  tremuoto 
del  1693.  Omonimo  ad  altro  che  si  notò  nel  Distretto 
di  Patti ,  Provincia  di  Messina  ,  è  Militello ;  antica  città 
ma  d'origine  dubbia,  cui  taluno  attribuisce  ai  Milesii: 
sta  presso  il  confine  di  questo  distretto  con  la  provincia 
di  Siracusa  ;  ubertosissimo  n'è  il  territorio,  e  alcune  sue 
chiese  ofi'rono  dipinti  di  Batista  Baldanza  che  ne  fu 
cittadino, come  lo  furono  Pietro Carraa, storico,  poeta, 
geografo,  numismatico  ed  archeologo: /^ra/ice^co  Bran- 
ci/orùey  distinto  filosofo  teologo  e  matematico,  proteggeva 
i  buoni  studiiin  quella  sua  patria  e  vi  stabiliva  una  tipo- 
grafia ;  vi  ebbe  pure  i  natali  Giuseppe  Tineo ,  rinomato 
botanico  che  come  talesegnalossi  in  Palermo.  A  levante  di 
Militello  è  Afineo,  l'antico  Menae,Menenum  0  Menum: 
Ducezio  Re  dei  Siculi  lo  costruì  4^9  ^nni  prima  delI'E.  V. 
su  di  un  monte  alle  cui  falde  scorre  l'Erice,  fiume  oggidì 
chiamato  S.  Paolo.  Dopo  avere  partecipato  alle   guerre 
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siracusane^ ubbidì  ai  Romaui^ai  Saraceni^  alNormanui* 
Rammaca,^\k  feudo  dei  Gravina  con  titolo  di  Principa- 
to^ sorge  a  poca  distanza  da  Palìca  fondata  anch'essa  da 
Ducezio  neir  epoca  di  cui  sopra  iegli  v'inalzò  -un  tcnapio 
agli  Dei  Palici;  ma  uè  di  questo  né  della  città ^  fiori* 
dissima  uu  tempo ,  altro  rimane  che  pochi  ruderi.  Non 
lungi  è  il  lago  JNaphatiay  detto  anche  Lago  di  Mineo 
con  tì3o palmi  di  circonferenza^  esalante  odore  bitumi- 
noso. Il  territorio  di  Mirabella  capoluogo  di  circondario 
a  levante  di  Miueo^  non  presenta  che  un  bosco  di  olivi , 
viti  ed  altre  piante  fruttifere. 

S.  6. 

DISTRETTO  DI  291COS1A. 

Quest'ultimo  Distretto  della  provincia  di  Catania  è 
settentrionale  al  precedente,  occidentale  ai  due  di. Cata- 
nia e  di  Aci-reale,  e  circoscritto  negli  altri  lati  dalle 
Provincie  di  Messina, Palermo  e  Caltauissetta.  NicosiUf  che 
n'è  il  capoluogo,  ha  vanto  di  altissima  antichità,  o  sorga 
sul  luogo  d'imacara  o  su  quello  di  Erbita,  come  piace  al 
Cluverio.  Dionisio,  dopo  inutili  sforzi  per  espugnarla, 
terminò  col  farsela  confederata.  Cicerone  le  dà  molte 
lodi,  mentre  rampogna  Verro  di  averne  spogliati  gli  agri- 
coltori. Distrutta  dagli  Arabi,  fu  ripopolala  dai  Normanni 
per  via  di  colonie  che  la  ritornarono  in  fiore.  Tenne  la 
parte  di  Corradino,eposciafuinvolta  nelle  guerre  civili 
dei  Chiaraaiontesi  ;  quindi  la  peste  del  1634  ^^  spopolò. 
Dall'alto  della  montagna  su  cui  è  fabbricata ,  mostra  le 
rovine  di  un  castello  con  due  torri  sopra  due  rupi  unite 
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da  un  lungo  muro.  E  città  ve^rovile;  la  sua  cattedrale 
ha  una  tavola  di  S.Lorenzo  di  scuola  napoletana  :  la 
chiesa  di  S.  Vincenzo  offre  dipìnti  del  Borremans^e 
r altra  di  S.  Biagio  varii  quadri  del  Yelasquez.  Il  mate- 
matico Bonomo  j  il  botanico  Nicosia  S.  Giaimo  e  Io  sto- 
rico Testa  benemerito  dei  buoni  studii  in  Sicilia  videro 
in  Nicosia  la  prima  luce.  Ragguardevole  città  neir  in- 
terno della  Sicilia  è  Leonforte ,  sebbene  di  non  antica 
fondazione;  è  ricinta  di  mura  e  decorata  di  una  spaziosa 
piazza  da  cui  muovono  due  lunghe  e  belle  contrade;  sul 
colle  che  le  sia  dirimpetto  sorgeva  l'antica  Tavi  ;  sta  in 
posizione  ridente  e  copiosa  dì  acque:  vedonsi  nella  chiesa 
dei  Cappuccini  buone  pitture  ^  tra  le  quali  un' Assunta 
del  Morreale:  nei  sepolcri  dei  Branciforte  un  quadretto 
rappresentante  la  B.  V.  si  crede  di  Raffaello,  benché  lo 
stile  tenda  a  quello  del  Cavaliere  d'Arpino;  vi  è  inoltre 
dipinto  sul  legno  a  piccole  figure  il  Paradiso  di  Dante  che 
passa  «per  lavoro  del  B.  Angiolo  da  Fiesole.  Il  giurisperito 
Campione  e  lo  storico  sacro  Castania  ebbero  per  patria 
Leonforte.  La  vetutissima  Jgira  o  Argira  credesi  ante- 
riore alla  venuta  delle  colonie  greche.  La  tradizione  che 
l'apostolo  S.  Filippo  vi  recasse  la  luce  evangelica  ed  ivi 
morisse  fa  che  il  volgo  la  chiami  S.Filippo  d* Agirò.  Al- 
cuni etimologisti  ne  derivano  il  nome  da  Agiride  sup- 
posto suo  primo  dominatore;  altri  da  tracce  di  miniere 
d' argento  (àrgiron)  che  vedonsi  nelle  sue  vicinanze.  Un 
tempo  si  governò  a  popolo  ^  ed  allora  sali  a  qualche  po- 
tenza ;  fu  retia  da  Apolloniade  a  nome  dal  secondo  Dio- 
nisio, ma  Timoleone  la  restituì  a  libertà,  sotto  però  la  di- 
pendenza dei  Siracusani  che  vi  mandarono  numerosa 
coloiìiu  di  Greci.  Cadde  poi  come  le  altre  città  siciliane 
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in  poter  dei  Romani  ciie  h  leiinero  come  colonia.  Sofferse 
le  rapine  di  Verre ,  per  detto  di  Cicerone  il  quale  n'en- 
comia gli  abitatori.  Fu  patria  alto  storico  Diodoro;  e  nei 
tempi  feudali  ebbe  a  signore  Galvano  Lancia:  però  nel 
secolo  XYII  i  cittadini  si  riscattarono  a  contanti^  e  così 
tornò  ad  appartenere  al  demanio.  In  mezzo  a  campagne 
ammirabilmente  deliziose  e  su  di  uno  scosceso  monte 
alle  falde  delUEtna  siede  Centorbi,  umile  terra  che  ram- 
menta il  nome  e  la  località  dì^Centoripa  o  Centurìpes 
cui  Tucidide  dice  edificata  dai  Siculi.  Vi  si  coltivavano 
le  scienze  e  l'arte  militare  fino  dai  tempi  di  Cerone;  si 
diede  poi  volontaria  ai  romaniche  la  contraccambiarono 
coti  la  loro  cittadinanza.  Verre  la  spogliò  come  fece  a 
tante  altre  città  :  Sesto  Pompeo  ne  compi  la  rovina  ,  ma 
fu  poi  restaurata  da  Augusto  ;  quindi  fiori  sotto  gF  impe- 
ratori^ i  Greci, i Saraceni  e  i  Normanni.  Ribellatasi  agli 
Svevi  nel  I333,  Federico II  la  fece  distruggere  dalle  fon- 
damenta; e  su  quelle  rovine  Francesco  Moncada  dei 
Conti  di  Adernò  eresse  nel  1 548  la  moderna  città^  che  ha 
presentemente  una  chiesa  collegiata  e  una  casa  religiosa. 
Molti  ruderi  antichi  nei  dintorni  di  Centorbi  ne  mostrano 
il  passato  splendore,  ed  è  suo  vanto  T aver  dato  i  natali 
ad  Apuleio  Celso  medico  e  botanico  rinomato  nel  primo 
secolo  dell'Era  cristiana.  Fra  Centorbi  e  Agira  >  ma  lun- 
go la  strada  rotabile  che  per  Adernò  conduce  a  Catania  j 
sul  clivo  di  un  alta  collina  in  prospetto  dell'  Etna  sorge 
Regalbuto  che^  secondo  Diodoro,  occupa  il  suolo  dell'an- 
tica Jmaselum.  Ruggero ,  dopo  averne  cacciati  i  Sarace- 
ni ,  lo  fece  dotazione  del  Vescovado  Messinese:  vi  ebbero 
nascita  i  celebri  medici  Filippo  Ingrassia  e  Mafco  Mai- 
mi,  come  pure  il  P.  Domenico  Campisi  peritissimo  nella 

Isole  del  Befano  delle  due  Sicilie  P'ol,  tu.  37 
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musica.  A  borea  di  Regalbuto  e  presso  il  confine  della 
provincia  Messinese  è  Traina  che  altri  chiama  Traina y 
città  di  non  ben  conosciuta  origine  ma  pure  antica;  l'abi- 
tarono i  Saraceni,  poi  venne  in  mano  ai  Normanni; 
Ruggero  tenevala  come  piazza  d'armi,  ed  ivi  ricevette 
il  pontefice  Urbano  II  per  conferire  con  lui  sulle  contese 
con  r  imperatore.  É  adorna  di  molti  belli  edifizii ,  e  vi  si 
osservano  gli  avanzi  di  una  chiesa  edificata  dal  predetto 
Ruggero,  ov'egli  stabili  la  prima  sede  vescovile;  ma  il 
compimento  di  quel  fabbricato  è  lavoro  moderno. 

IV.  PROVINCIA  Di  GIRGEmi 

Popolazione  Abit.  227  J78  (1844) 
(V.  ÀU.  Geogr.  Isola  di  Sicilia  Tav.  N.  11.) 

S-    i' 
DIVISIONE   PER    DISTRETTI    E    PER    CIKCUNDARIU 

GiRGENTi  Capoluogo  della  Provincia. 


].  Dhlretlo  di  Girgenti 

1.  Gìrgenli 

2.  Favar^ 

3.  Siculiana 

4.  CaUolica 

5.  Raffadali 

6.  Grotte 

7.  CanicaUì 

8.  Naro 

9.  Palma 
10.  RavaDusa 
li.  Licata 

13.  Campotiello 


II.  DiitreUo  di  Bivona 

1.  Bivona 

2.  Cammarata 

3.  Burgio 

4.  Ribera 

IIL  Ditiretto  di  Setacea 

1.  Sciacca 

2.  S.  Margarita 

3.  Menfi 

4.  Calubellolta 

I  Comuni  compresi  nei  520  Circoo- 
darii  SODO  40. 
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NOTIZIK    GKMCAAU. 

^loii  seconda  a  Siracusa  o  forse  a  lei  sola  ,  rifulse  nei 
tempi  vetusti  V jigragante  delle  coionie  greche^  delta 
dai  fiooiani  Agrigento  e  Girgenti  dai  nostri  contempo* 
raiiei.  E  prima  anche  Jeir  arrivo  dei  Greci  esisteva ^  go- 
vernata da  Coccalo  Re  Sicano ,  sotto  il  nome  di  Cantico 
che  poscia  divenne  l'acropoli  della  città  per  opera  di 
quei  Dedalo  di  cui  si  fece  parola  nei  Cenni  storici  sulla 
Sicilia.  Ora  stando  al  narrare  di  Tucidide  |  diremo  che 
nel  3.^  anno  della  XLIX  Olimpiade  andò  ad  abitare  Agri- 
gento una  colonia  di  Geloi,  Rodii  di  origine;  ed  in  breve^ 
sali  tanto  in  iiure^  che  se  voglia  prestarsi  fede  a  Diogene 
Laerzio,  la  sua  popolazione  giunse  ad  800  mila  abitanti. 
La  governarono  gli  Ottimati  sino  alla  usurpazione  di  Fa- 
laride  che  poi  mori  lapidato:  dopo  i5o  anni  di  libertà , 
gli  Agrigentini  caddero  sotto  il  giogo  di  Terone  il  quale 
alleato  e  imparentato  a  Gelone  di  Siracusa  estese  il  do- 
niinio,  cacciando  Terillo  da  Imera  ;  e  allora  nacque  la  in 
addietro  accennata  sconfitta  data  da  Gelone  ai  Cartagi- 
nesi chiamati  da  Terillo  in  suo  ajuto;  crebbe  quindi  Agri- 
gento di  splendore,  di  magnificenza  e  di  lusso  fino  ad 
oscurare  le  altre  città  greche  ed  italiche*  A  Terone  suc- 
cesse il  figliuol  suo  Tasideo,  tanto  sconsigliato  da  muover 
guerra  a  Gelone;  e  bene  gli  stettero  la  riportata  sconfitta 
e  poscia  in  M^ara  la  morte.  Riconciliati  fra  loro  i  Sira* 
cusani  e  gli  Agrigentini ,  l' oligarchico  governo  di  questi 
venne  più  tardi  temperato  da  Empedocle  con  popolari 
elementi;  ma  la  prosperità  agrigentina  arrivata  alTestre- 
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nio  effeminò  gli  abitaoli  quasi  al  pari  dei  Sibariti.  Vero 
è  che  Ducezio  volendoli  sottomettere  ne  fu  battuto 
nelle  nomiclie  campagne;  ma  poi  venuti  a  contesa  coi 
Siracusani  furono  disfatti  da  loro  e  costretti  a  doman- 
dare la  pace.  Nel  durare  di  quesla  i  Cartaginesi  assedia- 
rono Agrigento  di  cui  s'impadronirono  dopo  otto  mesi; 
la  città  quasi  del  tutto  abbandonata  dai  grami  abitanti 
fu  quasi  distrutta  dai  vincitori, che  vinti  indi  a  poco  daTi- 
moleonte  diedero  luogo  ai  profughi  agrigentini  di  ripo- 
polare i  deserti  focolari.  Tornati  presso  che  alla  pristina 
forza  ^  tentarono  inutilmente  di  opporsi  all'ambizioso 
Agatocle,  e  dopo  alcuni  anni  vollero  come  Timoleonte 
liberare  la  Sicilia  dai  barbari  e  dai  tiranni:  anche  que- 
sta generosa  impresa  non  riusci,  e  caddero  sotto  il 
giogo  di  Finzia.  Quando  poi  Pirro  chiamato  dai  Siracu- 
sani cominciava  a  farsi  forte  nell'isola,  gli  agrigentini, 
scacciato  Finzia,  cercarono  la  protezione  del  Re  straniero; 
mancato  il  quale  appoggio  furono  riconquistati  dagli  af- 
fricani  che  Agrigento  loro  piazza  d'armi  costituirono* 
Cosi  la  città  dovè  sostenere  il  sopravvenuto  assedio  dei 
Romani,  cedere  e  soffrirne  il  saccheggio.  Non  molto 
appresso  i  cartaginesi  vi  rientrarono  y  ne  arsero  una 
gran  parte  e  la  tennero  anche  quando  i  romani  conqui- 
stavano tutta  risola;  il  tradimento  ne  aperse  le  porte 
a  questi  ultimi  che  ampia  strage  vi  fecero  e  la  ridussero 
a  città  decumana ,  soggetta  cioè. alla  decima  oltre  il  tri- 
buto. Dopo  quel  tempo  la  città  rimase  confusa  con  le  altre 
che  vennero  poi  in  balia  dei  Cesari ,  e  quindi  dei  Sara- 
ceni. L'ultimo  Emir  di  questi  ne  fu  cacciato  nel  1086  dal 
normanno  Ruggero,  che  le  restituì  la  sede  vescovile  ante- 
riormente fondatavi.   Sotto  gli    Aragonesi  la  tennero  in 
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feudo  i  Ciiiaromoute;Marlino  la  diede  a  Guglielmo  llon- 
tecatena;  ma  la  ribellione  del  di  lui  Gglio  Matteo  la  fece 
ritornare  al  demanio. 

Fino  dai  tempi  di  Terone  ai  coltivarono  in  Agrigento 
le  lettere,  e  le  arti  b^lle.  Pindaro  lodatore  diquelprin* 
cipe  ,  Senocrate  e  Trasibulo  chiari  per  virtù  e  per  sa'» 
pere  illustravano  quella  città;  e  vi  ebbe  la  cuna  anche 
Empedocle  politico,  retore,  fisico,  e  medico  al  grado  che 
Lucrezio  ne  esaltava  la  mente  oltre  T  umano.  L'omoni* 
mo  nipote  di  Empedocle  e  Carcino  distingue vansi  nella 
tragedia;  ^cro/»6  dedica  vasi  tutto  alla  medicina  pratica  , 
jPo/o  discepolo  illustre  di  Gorgia,  filosofo  ed  oratore, det« 
tava  i  precetti  della  eloquenza;  Filino  scriveva  la  in 
oggi  perduta  Storia  della  guerra  cartaginese  a  cui  era  con- 
temporaneo; Sofocle  vissuto  nel  tempo  della  domina- 
zione romana  difendeva  colla  forza  del  dire  gli  agricol- 
tori  siciliani  dalle  estorsioni  di  Verre;  Metello  insegnava 
a  Platone  la  musica  ,  e  Feace  celebre  architetto  ergeva, 
sotto  Terone ,  molti  degli  stupendi  edifizii  che  decorava- 
no la  città.  Gelila  doviziosissimo  e  generoso  del  pari  pro- 
fondeva le  sue  ricchezze  in  atti  di  beneficenza;  in  tempi 
assai  meno  lontani  il  vescovo  S.  Gregorio  e  ^lù  tardi  Nic* 
colò  pialla  a  Girgenti ,  dettando  opere  insigni  di  teolo* 
già  e  letteratura. 

S*  3. 

DISTRETTO   DI    GIRGENTI. 

Tra  i  due  fiumi  S.  Biagio  e  Drago,  i  quali  confluendo 
ad  ostro  formano  il  fiume  Girgenti,  ergesiTalto  colle  sul 
cui  dorso  posa  l'omonimo  capoluogo  di  questa  provincia. 
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che  osservato  dal  mare^dii  cui  dista  poco  più  di  un  mi- 
glio^ offre  gradevolissimo  aspetto,  stantecliè  ninno  edifizio 
toglie  al  riguardante  la  vista  dell' altro;  ma  l'interno 
delia  città  non  corrisponde  a  quanto  promette  l'esteriore 
veduta,  e  l'occhio  disingannato  vi  trova  strette^  irregolari 
e  ripide  strade^  basse  generalmente  e  picciole  le  abita» 
zioni.  Non  dimeno  il  Seminario  y  V Episcopio eVeiW^txo 
della  pubblica  Biblioteca  sono  di  costruzione  assai  buona 
e  fronteggianocon  piacevole  simmetria  una  bella  e  spaziosa 
piazza.  La  cattedrale  a  tre  navi  presenta  a  sinistra  di  cbi 
entra  nella  maggiore  un  sarcofago  che  serve  di  fonte  bat- 
tesimale,  monumento  di  mediocre  scultura,  ma  osser- 
vabile in  questo,  che  i  quattro  suoi  lati  rappresentano  a 
basso  ed  allo  rilievo  tutta  la  dolorosa  storia  d'Ippolito 
che  fuggi  d'Alene  «  Per  la  spietata  e  perfida  noi^erca  » 
come  alludendo  a  se  medesimo  accennava  il  divino  Ali- 
ghieri. Quella  chiesa,  allorché  sia  sgombra  di  gente,  offre 
anche  un  fenomeno  singolare  di  acustica  :  ed  è  che  se 
alcuno  stando  sulla  soglia  della  porta  di  mezzo  parli  sotto 
voce  in  modo  che  appena  possa  essere  inteso  da  chi  gli  sia 
al  fianco ,  è  udito  perfettamente  da  chi  trovisi  sul  corni- 
cione della  maggior  cappella,  benché  la  distanza  fra  loro 
non  sia  meno  di  palmi  Sai.  Girgenti  ha  pure  un  bel  porto 
difeso  da  un  fortilizio,  il  di  cui  molo  fu  costruito  sotto  il 
regno  di  Carlo  III  Borbone;  ma  quello  che  rende  la  città 
meritevole  di  essere  visitata  dal  colto  viaggiatore  sono  i 
vetusti  monumenti  della  sua  grandezza, dei  quali  daremo 
qui  un  cenno  fugace,  giacché  dalla  Guida  di  Girgentì 
dottamente  scritta  dal  professor  di  pittura  Raffaello  Politi 
può  ognuno  procacciarsi  quelle  più  estese  notizie  a  coi 
la  impostaci  brevità  non  lascia  qui  luogo. 
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Verso  il  centro  della  moderna  città  ^  ma  più  a  set- 
tentrione f  richiama  V  attenzione  delT  osservatore  il 
Tempio  di  Gioire  Polieo  j  antichissimo  ediGzio  greco^  di 
cui  ora  sono  visibili  alcuni  gradi  appartenuti  al  boreale 
stilobatOy  sul  quale  ergonsi  sette  tronchi  di  colonne  sca- 
nalale,  e  pochi  frammenti  di  trabeazione.  Altri  ruderi  di 
qualche  importanza  scorgonsi  eziandio  in  diversi  luoghi 
delia  odierna  Girgenti^  e  fra  questi  un  sotteraneo  a  cui 
si  può  andare  dal  pianterreno  della  casa  del  Sig.  Yalvo; 
ivi  è  una  specie  di  laherinto  tagliato  nella  rupe  calcarea, 
composto  di  corridoi  e  di  stanze,  una  delle  quali  ha  uno 
stagno  d'acqua  nel  mezzo  e  vedesi  decorata  dì  stalattiti. 
Uscendo  poi  dalla  Porta  detta  di  Ponte  y  dopo  avere  in- 
contrato a  sinistra  il  convento  di  S«  Vito,  si  trova  nella 
stessa  direzione  la  rupe  Atenea  su  cui  inalzavasi ,  secondo 
Diodoro,  il  Tempio  di  Giove  Atabirio  e  di  Minerva  :  di 
esso  tuttora  esistono  alcune  tracce  a  levante.  A  poca  dì- 
stanza  verso  scirocco  elevasi  la  Chiesa  di  S.  Biagio  sulle 
rovine  del  T'empio  di  Cerere  e  Proserpina^  che  offre 
quasi  intiera  la  porta  e  gran  parte  del  muro  della  cella. 
Scendendo  verso  mezzogiorno  si  hanno  a  sinistra  gli  avanzi 
delle  antiche  mura  a  grandi  macigni  angolari,  e  più  a 
basso  i  ruderi  di  un'antica  porta  della  città; pochi  passi  di* 
stante  è  il  Tempio  di  Giunone  Lucina  del  genere  exastilo 
periptero»  MagniGca  è  la  gradinata  d'ingresso:  la  facciata 
volge  a  levante  e  la  pianta  è  teil^ì\go\^ve\  trentaquattro 
colonne  scanalate  ne  formano  il  peristilio  esistente  tut- 
tora in  gran  parte,  con  capitelli ,  architrave  e  porzione 
del  fregio;  la  cella  ha  quattro  colonne,  due  cioè  al  pò* 
stico,  altrettante  ài  pronao;  sì  piedi  della  rupe  su  cui  sta 
il  tempio  vedonsi  alcuni  sepolcri  a   vóUu  incavati  nel 
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sasso;  rasente  a  quei  sepolcri  sorge  presso  che  intiero  il 
Tempio  della  Concordia  y  fatto  restaurare  nel  1788^  e 
convertito  in  Chiesa  dedicata  a  S.  Giorgio;  il  numero 
delle  sue  colonne  è  pure  di  trentaquattro ,  ma  senza 
base  :  posano  su  quattro  gradini  che  sostengono  la  trabea- 
zione: i  suoi  due  frontoni  guardano  uno  a  levante  e  l'altro 
a  ponente  ;  la  cella  ha  due  colonne  al  pronao  e  due  al 
postico.  Non  lungi  da  questo  tempio  ,  sulla  diritta  della 
strada  che  conduce  in  città ^  si  presentano  le  rovine  del 
Tempio  di  Ercole  che  aveva  tre/ifo^^o  colonne  scanalate, 
la  cella  cinta  d^  mura  con  due  colonne  ai  postico  e  due 
al  pronao; una  statua  rinvenuta  scavando  fra  quelle  rovi- 
ne,  e  riconosciuta  per  quella  di  Esculapio,  conservasi  oggi 
nella  Università  di  Palermo.  Discendendo  a  mezzogiorno, 
trovansi  presso  le  mura  altri  avanzi  di  una  porta  antica 
e  vicino  a  questi  il  sepolcro  di  Terone ,  quadrilatero  di 
due  piani  e  terminante  a  piramide;  la  sua  altezza  totale  è 
36pcdmi.  Continuando  la  discesa  alquanto  a  sinistra 
verso  la  marina  si  vedono  avanzi  del  Tempio  di  Esca* 
lapiOy  cioè  tre  gradini  che  sostengono  i  pilastri^  e  le  mura 
della  cella  con  due  mezze  colonne  doriche  scanalate  e 
senza  base  ;  tra  questo  e  il  sepolcro  di  Terone  sono  resti 
di  diroccati  edifizii.  Di  contro  al  Tempio  di  Ercole,  ma 
al  di  là  della  strada  sorgeva  il  Tempio  di  Giosuè  Olim- 
pico j  il  più  vasto  e  magnifico  che  abbia  esistito  in  Sici- 
lia. Diodoro  ne  descrive  la  maestosa  eleganza  e  la  bellez- 
za delle  sculture  che  lo  adornavano ,  tra  le  quali  veggonsi 
tuttora  gli  avanzi  delle  cariatidi  lavorate  da  scalpello 
maestro  ;  il  tempio  avea  forma  di  paralellogrammo  ret- 
tangolare :  ognuno  dei  due  lati  maggiori  avea  quattordici 
colonne  sporgenti  esteriormente  per  metà  dal  muro  e 
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corrispondeuli  ad  allreltanli  interni  pilualri;  le  angolari 

però  erano  lutle  rotonde ,  il  lato  occidentale  ne  aveva 
sei  y  e  sette  V  orientale.  Mulliplici  e  variati  ruderi  giacenti 
sul  suolo  attestano  tuttavia  la  sontuosilà  dell' intiero  edi* 
tìzio.  Brevidistante  da  questo  è  il  Tempio  di  Castore  e 
Polluce  Con  peristilio  di  trentatjuattro  colonne ,  tre 
delie  quali  con  capitelli  sorreggenti  Tarchitrave:  il  fregio 
e  la  cornice  sussistono  tutlora«  A  maestro  di  questo  tem- 
pio alcuni  condotti  ricordati  da  Diodoro  richiamano  la 
memoria  della  piscina  di  cui  parla  il  medesimo  autore , 
che  le  dava  un  miglio  di  circuito  e  venti  cubiti  di  profon- 
dità. Finalmente^  per  non  indicare  ad  uno  ad  uno  i  non 
pochi  ruderi  di  antichi  edifizii  qua  e  là  disseminati  y  ter- 
mineremo con  l'accennare  il  cosi  detto  Oratorio  di  Fa- 
laride,  il  quale  è  opera  evidentemente  romanaicon  pi- 
lastri ,  capitelli  e  porta  d'ordine  dorico  f  e  perciò  poste- 
riore  di  molto  ai  tempi  di  quel  tiranno.  Ora  queiredifizio 
situato  presso  il  convento  dei  frati  di  S.  Nicola  è  conver- 
tito in  cappella  dedicata  allo  stesso  Sauto  ed  ha  la  porta 
ad  arco  acuto  ^  perchè  venne  cosi  ridotto  quando  se  ne 
mutò  la  desti nasioiie. 

Lungi  quattro  miglia  da  Girgenli  verso  ponente  è 
il  comune  di  Fa\^ara  in  ubertosissimo  territorio  ;  fu  mar- 
chesato dei  Pignattelli  Duchi  di  Monteleone ,  ed  ha  un 
castello  edificato  nel  medio  evo.  Dal  lato  opposto  e  presso 
la  marina  sorge  Siculiana,\a  cui  fondazione  si  attribuisce 
a  Federico  di  Ghiaramonte  nel  i35o:  il  suo  porto  che 
dicesi  Caricatore  è  difeso  da  un  castello  distante  quasi 
un  miglio  dalla  città.  Assai  più  moderna  è  Caf^oZ/ca  lon- 
tana i8  miglia  a  maestro  da  Girgenti  e  presso  al  confine 
eoi  distretto  di  Bivona;  non  conta  che  circa  due  secoli  di 
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esistenza^  e  ne  avevano  signoria  i  Bonanno  negli  uUiini 
tempi  del  feudalismo.  Raffadali  ,  paese  di  situazione 
montana  ,  abbondante  però  di  pascoli,  fu  Principato  dei 
Monteaperti;  giace  nella  stessa  direzione  di  Cattolica  ri- 
spetto a  Girgenti  ,  ma  a  distanza  minore.  Asserisce  il  Giù* 
Terio  che  Grotte ,  a  borea  di  Girgenti  dieci  miglia  disco- 
sta da  questa  città,  fu  edificata  sulle  rovine  dell'antica 
Erbesus  y  i  cui  abitanti  spensero  le  milizie  romane  spe- 
dite da  Marcello  a  porvi  l'assedio.  Dediti  sono  alTagri- 
coltura  nella  maggior  parte  i  numerosi  abitanti  à\  Cani- 
catti  y  che  fu  una  delle  prime  città  conquistate  da  Bug- 
gero sopra  i  Saraceni  nell'anno  1083.  iVaro  cui  il  canto- 
re della  Gerusalemme  liberata  chiama iVit7ya  e  che  credesi 
occupare  la  localìlà  del  castello  Montjuniy  è  situata  in 
forte  posizione  :  la  suppone  il  Fazzello  fondata  dai  Sarace* 
ni;  e  vi  si  vedono  avanzi  di  antichi  acquidotti,  di  sepulcrì, 
e  grotte  tra  le  quali  una  denominata  di  S.  Calogero;  vi 
rimane  tuttora  l'antico  castello  con  quattro  torri  e  lo 
stemma  dei  Chiaromonte:  i  letterati  jéntonio  Trigonae 
Vincenzio  Maria  Londolina  ebbero  la  cuna  in  questa  città. 
A  piedi  di  una  collina  ,  14  miglia  discosta  da  Girgenti  ^ 
vedesi  l'allegra  e  pittoresca  città  di  Palma  che  nel  637 
ebbe  a  fondatore  Tommaso  dei  Principi  di  Lampedusa  ;  è 
poco  distante  dal  mare  ed  ha  un  piccolo  porlo  con  due 
magazzini  e  due  fortilizii.  Il  borgo  di  Ra^anusa  ,  non 
lungi  dalla  riva  destra  del  fiume  Salso  che  separa  questa 
provincia  da  un  lato  occidentale  di  quella  di  Caltanis- 
setta,  era  già  feudo  dei  Bonanno  ai  quali  dianzi  fu  detto 
avere  appartenuto  anche  la  signoria  di  Cattolica.  Licata 
situata  in  riva  al  mare  a^ffricano  presso  la  foce  del  Sal- 
so, é  cinta  di  mura  con  baluardi  e  castelli.  A  breve  di- 


stanca  boreale  da  questa  citlà  vuoisi  elio  fosse  stalo  eretto 
da  Falaride  un  castello,  detto  perciò  Phalarium.  Chi 
volesse  recarsi  all' estremo  coutìue  marittimo  della  pro- 
vìucia  a  maestro  presso  la  foce  del  fiume  Platani^  vedrebbe 
sul  cosi  detto  Capobianco  gii  avanzi  di  Eraclea  o  Mwoa 
che  dicono  fondata  da  Cretesi ,  benché  altri  ne  riconosca- 
no dai  Sicani  l'anteriore  preesistenza  sotto  il  nome  di 
Macara.  Il  UDme  poi  di  Eraclea  le  fu  dato  dal  di  lui  re* 
stauratore  Dorico  Lacedemone,  il  quale  con  ciò  volle 
rendere  onore  ad  Ercole.  Divenuta  potente,  i  Cartaginesi 
e  i  Segeatani  la  distrussero  per  invidia;  rifiori  al  tempo 
di  Àgatocle  e  crebbe  poi  per  una  colonia  romana  ;  oggi 
non  vi  rimangono  che  grotte ,  sepolcri  >  cisterne  e  rottami. 
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DISTRETTO  DI   IIVONA. 

Il  capoluogo  di  questo  Distretto,  anticamente  de- 
nominato Ippone  o  Ipponio  «  è  stato  da  alcuni  mala- 
mente confuso  con  T  antica  f^ibona  Falentia  di  Cala- 
bria y  creduta  in  oggi  essere  Monteleone.  Questa  di  cui 
ora  si  tratta  fu  opera  di  Gelone ,  che  la  eresse  quasi  a 
trofeo  della  vittoria  da  lui  riportata  presso  Imera  sopra 
i  Cartaginesi.  Asserisce  Ateneo  che  il  fondatore  chiama- 
vaia  figuratamente  il  Corno  di  Amalteu ,  per  le  deli- 
zie di  giardini  e  praterie  ond'era  circondata.  Anche  di 
presente  sono  feracissime  e  deliziose  le  campagne  di  Bi* 
Tona.  Di  essa  vieu  fatta  menzione  in  un  diploma  di 
Guglielmo  II;  e  fu  lungo  tempo  sotto  il  giogo  del  feu- 
dalismo. Giovanni  Corrado  d' Auria  v'inalzò  un  castello 
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magnifico,  demolito^  per  quanto  diceai,  allorché  i  Bi  vonesi 
ribellatisi  ai  signori  Luna  furono  nuovamente  soggiogati. 
Pietro  di  questa  famiglia^  renando  Carlo  V^fu  detto 
Duca  di  Bivona^poicon  titolo  di  Ducato  la  possedette  nel 
1736  la  Gasa  Ferra ndina.  Bivona  diede  i  natali  a  Giù* 
seppe  e  F'incenzio  Romano^  V uno  poeta  e  filosofo^  Tal* 
tro  lodato  oratore.  A  dieci  miglia  verso  ponente  trovasi 
Cammarata  y  ove  nella  chiesa  di  S«  Elia  è  un  ingresso 
comunicante  con  l'ampia  grotta  che  si  estende  sino  al 
fiume  S. Pietro^  limite  orientale  del  Distretto;  ed  ivi  pure 
è  un'altra  apertura.  Vanto  di  Bargia  che  sta  vicino  al- 
l' opposto  confine  distrettuale^  è  la  grande  ubertosità  delle 
sue  campagne  in  cereali. 

S-  5. 

DISTRETTO  DI  SCIACCA. 

L'antico  nome  di  Sciacca  non  più  di  ao  miglia 
lontana  dalla  distrutta  Selinunte^  fu  Thermae  Selinun- 
tiae,  probabilmente  a  motivo  delle  acque  termali  di  cui 
abbonda  la  prossima  montagna  di  S.  Calogero ,  già  deno- 
minata Cronius.  La  storia  degli  scherzi  vulcanici  tra- 
manderà ai  posteri  il  memorabil  fenomeno  che  nel  Luglio 
del  i83i  apparve  sul  mare  di  contro  a  Sciacca:  l'iaola 
vulcanica  cioè  cui  si  die  il  nome  di  Ferdinandea ,  surta 
dal  mare  e  vomitante  in  mezzo  a  una  colonna  di  Jbìan- 
chissimo  fumo  scorie^  cenere  nera  e  lapilli ,  delle  quali 
materie  componevasi  tutta  quell' isoletta  ^  senza  tracce 
di  lava  vulcanica.  Fu  essa  per  pochi  giorni  la  meraviglia 
dei  riguardanti ,  poi  rimase  nuovamente  inghiottita  dal 
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mwt,Caltahellotta  vicino  al  Game  omooimoche  divide 
a  ponente  questo  dal  Distretto  di  Bivona  ^  fu  riedificata 
nel  IX  secolo  degli  Arabi  sotto  il  nome  di  Kalat  al  hallut 
su  di  un'altura^  al  fianco  meridionale  di  cui  vedonsi  le 
tracce  della  città  di  Triocala,  dove  al  presente  è  il  comune 
di  S.Auna  con  la  chiesa  di  Monte  Vergine.  Quivi  nel  1109 
il  Re  Ruggero  vinse  quegli  Arabi ,  e  in  memoria  di  essa  vi 
inalzò  un  tempio  a  S.  Giorgio^  tuttora  esistente.  Calta* 
bellotta  ha  di  belli  edifizii^  parecchie  manifatture,  e 
uberlosissimo  territorio;  il  quale  ultimo  pregio  è  comune 
al  territorio  di  S.  Margherita ,  altro  capoluogo  di  cir- 
condario in  questo  Distretto,  situato  a  circa  venti  mi- 
glia da  Sciacca  dalla  parte  settentrionale. 

V.  PROVINCIA  DI  NOTO 

PopoiaMiane  Abit  243,554  (1844) 
{Y.ÀlL  Giogr.  boia  di  Sicilia  Tav.  N.  II.) 

S-    *• 

DIVISIONE  PER  DISTRETTI  E  PER  CIRCONDARII. 

Noto  Capoluogo  della  Provincia. 


I.  OiMretlo  di  Nolo 

1.  Noto 

2.  Pachino 

3.  Paianolo 

4.  Feria 

5.  Afola 

6.  Buccheri 

II.  DiitreUo  di  Siraeu»a 


1.  Siracusa 

2.  Florldia 

3.  Sortino 

4.  Lenti  ni 

5.  Agosla 

6.  Scordia 

7.  Menili 

III.  DMreUo  di  Modica 
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1.  Modica 

2.  Ragusa 

3.  Scicli 

4.  Spaccaforna 

5.  Vittoria 


6.  G>miso 

7.  CbiaramoDte 

1  Commi}  compresi  nei  30  Circon- 
darli SODO  32. 


S-    2- 


NOTIZIE    GENERALI. 


Uanlica  Noto  che  sorgeva  verso  il  mare  Ionio  a 
qualche  distanza  dalla  moderna  e  fu  distrutta  dal  tre- 
muoto  del  1693^  non  somministra  largo  argomento  alla 
storia.  Credesi  essere  stata  abitata  nei  tempi  de' Greci  da 
una  colonia  di  Siracusani  ;  dopo  le  guerre  tra  Cerone 
e  i  Romani^  divenne  a  questi  confederata.  Poiché  la  eb- 
bero occupata  i  Saraceni^  fu  una  delle  città  principali 
che  davano  il  nome  ai  tre  Val  ossia  divisioni  io  cui 
repartivasi  la  Sicilia;  ed  era  luogo  fortissimo,  giacché 
il  Conte  Ruggero^  quantunque  possessore  quasi  intiera- 
mente deir isola,  non  Io  ebbe  senon  a  prezzo  di  molto 
sangue.  Varie  furono  le  vicende  di  Noto  sotto  tre  Fe- 
derici, Pietro  e  Lodovico;  non  rade  volte  piegò  al  giogo 
feudale,  ma  Re  Martino  la  dichiarò  stabilmente  regia. 
Dopo  il  summentovato  tremuoto  venne  riedificata  in  luo- 
go più  acconcio,  distante  cioè  dall'antico  circa  quattro 
miglia  a  ponente.  Fu  produttrice  di  nobili  ingegni,  tra 
i  quali  annoveransi  il  teologo  Ricca ,  il  Bonfiglio  onore 
del  pergamo,  Y  Aurispa  che  professò  con  molta  lode  le 
lingue  dotte  y  l'astronomo  Sinatrn y  gli  storici  Lìttara 
e  Niccolò  Speciale  ^  e  il  rinomatissimo  Rocco  Pirro,  che 
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con  la  sua  Sicilia  Sacra  sparse  gran  luce  sulla  storia 
eccitfttiastica  siciliana. 

S-  3. 

DISTRETTO  DI  NOTO. 

La  CI  Uà  moderna^  capo  luogo  del  Dìslretlo  omonimo^ 
giace  su  di  amena^  colliua  ridente  di  ogni  specie  di  uti* 
le  e  grata  vegetazione.  Begolari  ne  sono  le  vie^  ampie 
le  piazze  ,  alcune  delle  quali  fronteggiate  dalla  co» 
^picua  caltedrale^  dall'episcopio^  dal  Palazzo  civico^ 
dal  Seminario  e  dal  M>>nte  di  Pietà;  è  pure  degno  di 
osservazione  in  Noto  un  ricco  museo  di  archeologia.  Quat« 
tro  miglia  distante^  a  greco  tramontana  e  presso  il  mare^ 
trovasi  Assola  che  credesi  essere  stata  una  delle  Ible  ;  e 
forse  1  attuai  sua  denominazione  è  un  mutamento  saraceno 
della  più  antica:  presa  che  fu  dai  Normanni^  questi 
ne  infeudarono  Orlando  Landoliua^  i  di  cui  successori  la 
tennero  durante  il  regno  di  più  monarchi  ;  ma  sotto  Fe- 
derigo III  apparteneva  al  demanio;  poi  ricadde  nel  feu- 
dale dominio  di  Raimo  d'Alagona.  È  città  di  buona 
costruzione  ^  e  diede  i  natali  al  Caluo ,  cultore  delle 
scienze  filosofiche,  e  allo  storico  P.  Francesco  Cappuccino; 
che  in  alcuni  suoi  scritti  impugnò  il  Muratori:  a  sirocco 
di  Noto,  quasi  ad  eguale  distanza, offronsi  pochi  ruderi 
di  edifizii  appartenuti  all' antica  ed  illustre  Eloro  ^  i  cui 
dintorni  Ovidio  chiamava  Eloria  Tempe  a  significarne 
la  deliziosa  bellezza.  Traversando  il  fiume  Abisao  e 
procedendo  a  mezzogiorno,  trovasi  la  torre  Vendicare 
eretta  da  Blasco  d'Aragona    ccnte   di  Mistretta;  quivi 
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presso  era  la  famosa  Imacara  distrulla  dai  Saraceni  al- 
lorché invasero  la  Sicilia.  Il  fiume  Abisso  ricordato  dian- 
zi, detto  nei  tempi  vetusti  Eloro,  è  rinomalo  per  uua 
villoria  riportala  da  Cromio  genero  di  Gelone  sopra  i 
Cartaginesi ,  e  per  un'altra  d'ippocrate  tiranno  di  Gela 
sopra  i  Siracusani;  e  a  queste  allude  for^e  il  aionumento 
che  sorge  sopra  un'altura  non  lontana  dai  mare  ,  odier- 
namenle  dello P<2zu/a.  Dodici  miglia  dopo  quella  torre, 
e  sempre  nella  slessa  direzione,  Pachino  sorge  non  lungi 
dalle  rovine  di  una  città  credula  dal  Gluverio  Tantica 
Ischana;  a  breve  disianza  di  cui^  seguendo  la  plaga  me- 
ridionale, sta  il  Capo  Passaro  guarnito  di  od  fortilizio. 
Risalito  che  sia  da  Pachino  a  Noto ,  può  il  viaggiatore 
dirigersi  a  maestro  tramontana ,  e  dopo  18  miglia  tro- 
verà Palazzolo  che  siede  presso  le  rovine  di  j^cre, 
uua  delle  più  celebri  colonie  siracusane:  quel  luogo  man- 
tiene tuttavia  l'analogo  nome  di  Acrimonte;  Palazzolo 
appartenne  come  feudo  ai  Pallavicini,  ai  Castellar^  agli 
Alagonaeditempoin  tempo  ad  altri  signorotti.  II  Barone 
ludica  nativo  di  quella  terra  illustrò  con  molto  e  loda- 
tissimozelo  le  antichità  siciliane.  Più  a  borea,  sul  confine 
del  Distretto  con  quello  di  Siracusa,  il  monte  di  S.  Martino 
presenta  grotte  scavate  nella  roccia  e  stanze  sepolcrali  con 
varie  iscrizioni  :  in  quelle  vicinanze  è  il  comune  di 
Feria  popolato  di  quasi  quattromila  abitanti^  e  in  ferti- 
lissima situazione;  a  levante  del  quale  e  quasi  toccando 
il  confine  settentrionale  del  Distretto  di  Modica  è  Bue- 
cAerì,  nome  saracenico  di  più  antica  terra,  della  quale  ve- 
donai  alcune  tracce  sul  pendio  meridionale  del  colle  vici- 
no. Se  non  è  priva  di  fondamento  una  tradizione  popolare 
dei  paese,  è  molto  rispettabile  pervetuslà  sul  monte  Ther- 
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reus  una  chiesa  che  dicesi  essere  la  prima  edificata  dai 
fedeli  avanti  Tinvasione  de' Saraceni,  dedicata  allora  a 
S.  Niccolò^  in  oggi  alla  B.  Vergine;  yedonsi  in  essa  varie 
pitture  di  mano  greca. 

DISTaETTO  DI  SUULCUSA. 

Obbligati  a  compendiare,  per  quanto  è  dato  di  farlo 
senza  nuocere  air  essenziale,  le  molte  cose  che  sarebbero 
a  narrarsi  su  guest'  antica  metropoli  della  Sicilia ,  omet- 
tiamo tutto  ciò  che  di  favoloso  si  è  detto  intorno  alla 
fondazione  di  quella.  Con  gli  scrittori  che  vogliono  Sira- 
cusa fondata  nell'anno  786  avanti  FEra  volgare  da  una 
colpnia  di  Gorintii  condotta  da  Archia,  non  consuonano 
gli  altri  che  secondo  i  marmi  di  Paro  la  credono  già 
esistente  e  posseduta  dai  Sicani,  dagli  Etolii  e  dai  Sicoli 
allorché  questi  ultimi  ne  furono  discacciati  dal  medesimo 
Arcfaia  e  dai  suoi  Gorintii  venti  anni  prima  dell'epoca 
surriferita  ;  havvi  poi  chi  concilia  le  due  opinioni ,  am- 
mettendo abitata  dai  Sicoli  la  sola  Ortigia,  spossessati 
questi  dai  Gorintii ,  e  fatte  sorgere  da  loro  le  altre  parti 
della  immensa  città.  Comunque  sia ,  può  ben  prendersi 
per  punto  di  partenza  storica  lo  stesso  Archia  il  quale, 
e  fondatore  o  conquistatore  che  ne  fosse ,  governò  Sira- 
cusa con  forme  aristocratiche  a  cui  i  Gallicirii  sostitui- 
rono poi  le  olocratiche.  In  non  lungo  corso  di  tempo 
crebbero  molto  i  Siracusani  di  numero  e  di  potenza  ;  de- 
dussero colonie , fondarono  città; Acre  nominata  pocanzi 
da  essi  ergevasi  90  anni  dopo  il  loro  stabilimento  in  Si- 
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racusa  ;  nel  seguente  restauravano  Euna  ;  venti  anni  dipoi 
facevano  sorgere  Gasmena  ^  e  Gamerina  quasi  mezzo  se- 
colo appresso  ;  colonizzavano  poscia  Talaria  ^  Morganzio 
ed  Eloro.  Ebbero  dai  loro  re  e  tiranni  travagli  e  grandezza^ 
della  quale  si  vedono  tuttora  indìzii  chiarissimi  ad  ogni 
passo  che  facciasi  nei  dintorni  deir  attuale  città.  Gelone 
apparve  il  più  grande  di  tutti  coloro  che  la  governarono; 
Trasìbulo  meritamente  inviso  fu  rovesciato;  l'ambizioso 
Tindaride  volle  ma  non  potè  togliere  ai  Siracusani  la 
riacquistata  libertà;  nei  gravi  risebi  della  Repubblica 
adottarono  il  pentalismo  a  freno  dei  prepotenti.  Attaccati 
da  Ducezio  y  ne  furono  vinti  e  a  vicenda  lo  vinsero;  ma 
ne  consegui  la  guerra  con  Agrigento  a  cui  la  soccombenza 
fu  cagione  di  libertà.  Era  quella  T epoca  nella  quale  più 
estendevasi  il  dominio  della  Repubblica  siracusana  che  in- 
gelosita di  Trinacia  ,  volle  vederla  distrutta.  Leggonsi  in 
Dipdoro  le  guerre  sostenute  da  Siracusa  non  solo  contro 
ì  Leontini  ma  anche  contro  gli  Ateniesi^  che  indarno 
l'assediarono  4^4  ^^^^  prima  diG.  G.  Gaduta  finalmente 
la  libertà  siracusana  sotto  l'usurpatore  Dionisio,  costui 
diede  molti  travagli  ai  Gartaginesi;  il  figliuolo  di  Ini^  con 
minore  fortuna  e  più  vizii  del  padre,  cacciato  da  Timo- 
leonte^  finiva  pedagogo  in  Goriuto  ;  ma  la  tirannide  risorse 
nella  persona  di  Agatocle  che  ebbe  a  successore  Gerone 
II.  Intorno  a  quei  tempi  vennero  le  guerre  puniche  ad 
affliggere  la  Sicilia  ;  e  dopo  T  eccidio  del  tiranno  Jeroni- 
mo^  i  romani  cinsero  Siracusa  di  assedio  che  per  tre  anni 
diede  opportunità  ad  Archimede  di  mostrare  il  suo  genio 
a  danno  degli  Qjssedianti  ;  ma  le  intestine  discordie  e  il 
tradimento  renderono  inutile  il  valore  intellettuale  di 
quel  grand' uomo:  egli  cadde  insieme  con  la  città  che^ 
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come  lui ,  non  doTea  pia  rìaorgere ,  benché  però  rima* 
nesso  tutlavia  città  ragguardevole.  Venuta  in  potere  di 
Roma  e  angariata  da  Verro ,  i  cittadini  lo  accusarono  in 
Roma  ^  e  il  ladro  Pretore  non  potè  impedire  alla  eloqueusa 
di  Tullio  di  mettere  all'evidenza  tante  rapine.  Quando 
della  Sicilia  i  Romani  fecero  due  provincie^  Siracusa  fu 
capo  di  quella  che  da  lei  prese  il  nome.  Augusto  man* 
dovvi  colonie  a  reintegrarne  la  popolazione;  Costante^ 
altro  Verre  che  ivi  risiedeva ,  vi  fu  strangolato  in  un  bagno 
Tanno 668  deir  £.  V.;  e  sebbene  più  tardi  ì  Saraceni  aves* 
sero  invasa  la  maggior  parte  dell'isola^  Siracusa  mante* 
nevasi  ubbidiente  agrìmperatori.  Quei  barbari  l'assalirono 
per  sei  volte  :  alla  fine  sotto  Basilio  fu  presa  >  data  al  sac« 
cbeggio  e  alle  fiamme.  Maniaco  la  riconquistò  1  ma  la 
presero  poi  i  Normanni; nel  1:1049  essendo  in  età  minore 
Federigo  11^  venne  in  mano  ai  Pisani;  a  questi  la  tolsero 
i  Genovesi  dopo  due  mesi  di  assedio ,  trucidando  quanti 
dei  loro  emuli  ivi  ritrovarono.  Le  vicende  dei  tempi 
furono  molto  varie  per  questa  città ,  ma  essa  ognora  ha 
dato  alla  Sicilia  uomini  illustri;  fra  i  più  antichi  sì  an- 
noverano Ecfanto,  Iceta ,  jirclietimoy  Euri/emo,  Dia- 
ne ,  Diade ,  Simmia  e  Monimo  appartenuti  a  diverse 
filosofiche  scuole;  Archimede  sommo  nelle  matemati- 
che; gli  storici  Antioco^  Calila  y  Temistogene,  JFili- 
sto,  Atanasio  e  Alipandro;  gli  oratori  Corace  e  Lisia;  il 
retore  Tisia ,  i  tragici  Sosicle  e  Ackeo  ;  Moraco ,  Teo- 
crito y  Mosco  e  Bione  Poeti  ;  Rintone,  P arodo  ^  JVicone 
scultori  y  con  altri  che  per  brevità  si  tralasciana  Fiori- 
rono ivi  nel  tempo  dell'  Impero  Io  storico  Flavio  Vopi* 
scolii  cronista  Gordiano,  i  poeti  non  dispregevoli  Cetario 
e  il  Vescovo  Giorgio.  In  tempi  meno  remoti ,  ricorderemo 
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uD  Pefno  giureconsulto^  Giulio  Mora  poeta ^  V  Arezzo 
e  il  Mirabella  che  la  Storia  congiunsero  alla  poesia  ; 
Terudito  storico  Costantino  Gaetano,  il  biografo  O^^aWo 
dello  stesso  cognome  ;  il  Conte  Gaetani  pieno  di  erudi- 
zione; gli  scrittori  di  cose  ecclesiastiche  Logoteta  e 
Piazza;  lo  scienziato  e  archeologo  Landolina ,  lo  scrittore 
poligrafico  AifoliOye  in  fine  il  letterato  e  poeta  Tommaso 
Gargallo  ultimamente  defonto. 

Per  ciò  che  riguarda  la  descrizione  della  città,  basti 
il  dire  che  la  sola  isola  di  Ortìgia  y  la  più  piccola  delle 
cinque  parti  onde  componevasi  l'antica  Siracusa,  è  attuai* 
mente  abitata.  È  di  figura  quasi  elittica,  limitata  dal  porto 
grande  già  denominato  marmoreo  che  si  apre  a  ponen- 
te e  à^X  porto  piccolo  che  le  sta  a  levante,  il  quale  era  l'an- 
tico arsenale  e  cantiere  dei  Siracusani.  Uno  stretto  canale 
separa  dal  continente  della  Sicilia  quest'isola,  la  quale 
ha  un  perimetro  di  circa  due  miglia;  alcune  opere  di 
fortificazione  sonosi  erette  al  di  là  del  canale,  e  la  città 
istessa  è  difesa  da  mura  con  bastioni  e  dal  castello  Maniace 
che  insieme  ad  un  Faro  sorge  sulla  sua  parte  meridio- 
nale. Le  strade  della  moderna  città  regolarmente  taglia- 
te, sono  piuttosto  anguste;  vi  si  annoverano  quìndici 
chiese   secondo  il  Rampoldi ,  la  precipua  delle  quali , 
cioè  il  27uamo^  fu  altre  volte  il  Tempio  diMinen^a,  ma* 
guifico  per  la  struttura  e  per  la  singoiare  ricchezza  delle 
sue  porte  ch'erano  adorne  d'oro  e  d'avorio;  Io  sostene* 
vano  36  colonne  doriche  scanalate  con  le  loro  basi  e  ca- 
pitelli ,  undici  delle  quali  oggi  si  vedono  nel  muro  set* 
tentrionale,  e  nove  dal  lato  meridionale:  fu  convertito 
in  chiesa  sotto  il  governo  di  Belisario  ;  e  vi  è  notabile 
il  fonte  battesimale  rinvenuto  nelle  Catacombe  di  S.  Gio<^ 
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vanni  che  poi  rammenteremo.  La  tribuna  presenta  una 
pittura  greca  rappresentante  la  B.  V.^e  si  notano  in  una 
delle  cappelle  affreschi  di  Agostino  Scilla.  L' attiguo  Pa- 
lazzo vescwile  contiene  una  iscrizione  dedicata  a  Jerocle 
padre  di  Cerone; e  la  casa  del  sig.  Santoro  in  via  Saiibra 
offre  airarcheologo  gli  avanzi  del  Tempio  di  Diana  con- 
sistenti in  due  colonne  doriche  scanalate  che  conservano 
la  loro  posizione.  Presso  le  mura  occidentali  della  città 
può  osservarsi  11  tanto  celebrata  dai  poeti  Fontana  Are- 
^2^^^  divenuta  oggi  il  lavatojo  delle  povere  genti  siracusa- 
ne^ con  acque  da  dolci  cambiate  in  salmastre.  All'ingresso 
del  castello  Maniace^  e  nella  casa  Catalano  nel  vicodeli'O- 
liva^  sono  due  stanze  sotteranee;  la  prima  delle  quali  di* 
cesi  Bagno  della  Regina;  l'altra  incavata  nella  viva 
pietra  e  circondata  da  nicchie  e  sedili  ^  serviva  pure  ad 
uso  di  Bagno.  Non  lasceremo  di  parlare  della  moderna 
Siracusa^  senza  rammentare  il  suo  Museo  pregevole  pei  va- 
rii  c^getti  archeologici  che  contiene  >  e  piili  ancora  per 
una  Venere  di  marmo  parlo  che  y  se  fosse  iutiera  y  po- 
trebbe forse  gareggiare  con  quella  cosi  detta  de'  Medici 
che' si  ammira  in  Firenze.  É  altresì  da  vedersi  la  Biblio^ 
teca  fondata  dal  Vescovo  Alagona^  ricca  di  9000  volumi 
e  di  una  ragguardevole  collezione  numismatica.  Il  Me- 
dagliere del  cav.  Landolìna  Nave,  l'altro  àeW Ab. 
Lentinello  ^  e  la  collezione  ornitologica  e  di  crostacei 
possedute  dal  Dottore  Alessandro  Rizza  sono  oggetti 
meritevoli  di  osservazione.  DeìV Accademia  di  Siracusa 
si  diede  cenno  quando  si  parlò  degli  stabilimenti  di  Pub- 
blica Istruzione  nel  regno. 

YogUonsi  ora  ricordare  le  altre  quattro  parti  dell'aa- 
tica  città  ed  accennare  rapidamente  le  cose  più  esseuziali 
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che  in  esae  contengODsi.  Uscendo  da  Ortigia  e  dopo  circa 
tre  quarti  di  miglio  entrando  in  Neapoli  y  a  diritta  del 
aito  nominato    roccia  dei  graniti  trovasi  VAnfiteatro^ 
di  cui  Tasse  maggiore  misura  palmi  273,10  e  il  minore 
154  ;  è  presso  di  quello  l'avanzo  di  un*  Ara  servita  pro- 
babilmente a  grandi  sacrifizii ,  e  forse  a  quei  solenni  che 
i  Siracusani  fecero  a  Giove  Liberatore  dopo  la  espulsione 
di  Trasibulo.  Dall'altro  lato  è  a  poca  distanza  il  TeatrOy 
cui  Cicerone  chiamava  massimo,  col  diametro  estemo  di 
palmi  4^4  ^  1a  esterna  circonferenza  di  634>5;  rammenta 
esso  le  popolari  assemblee  che  vi  si  tenevano  ai  tempi  di 
Àgatocle^e  Io  zelo  patrio  di  Timoleone  il  quale^  benché 
cieco,  vi  si  faceva  portare  ad  arringare  il  popolo  siracusano. 
Interessante  è  la  via  sepolcrale,  dove  probabilmente  Gice* 
rone  rinvenne  la  tomba  del  sommo  Archimede.  Dalla  parte 
opposta  sono  diverse  latomie^  fra  le  quali  rinomatissima  ò 
quella  che  si  denomina  Orecchio  di  DionisiOyServìta,  co* 
me  attesta  Cicerone,  a  quel  tiranno  per  rinchiudervi  i  pri- 
gionieri: le  altre  latomie  quivi  vicine  diconsi  di  S.  Fenere, 
della  Intagliatella,  dei  Cappuccini y  dei  Cordari  e  del  Pa- 
radiso; la  prima  è  a  levante  della  Piscina  che  trovasi 
sotto  la  chiesetta  di  S.  Niccolò  ;  la  seconda  denominata 
anche  de*  Greci  è  convertita  nel  delizioso  verziere  del 
marchese  Casale;  quella  dei  Cappuccini  così  detta  perchè 
quei  religiosi  vi  hanno  il  loro  sogggiorno^èpur  divenuta 
un  luogo  pittoresco  che  invita  alla  serenità  del  cuore  e 
alla  pace  dell'animo;  l'altra  dèi  Cordari  ha  questo  nome 
perchà  coli' ampiezza  sua  dà  a  quegli  operai  tutto  lo  spa- 
zio opportuno  ad  esercitare  il  loro  mestiere.  Moltissimi 
sono  i  ruderi  di  vetusti  edifizii  e  gli  scavi    qua  e  là 
sparsi  per  V  Acradina  verso  il  mare  Jonio^  per  YEpipcU 
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a  maestro  e  per  Tica  parte  aetteutrionaledeir amica  città. 
Noi  ci  re&trìngeremo  a  notare  le  Catacombe  di  S.  Gio- 
catini  sottoposte  alla  omonima  chiesa  che  fu  la  prima 
cattedrale  fabbricata  in  Sicilia.  Sono  queste  catacombe 
un  opera  degna  di  ammirazione^  incavata  nel  tufo  cai* 
carco  e  somigliante  ad  una  città  più  che  ad  un  sepolcreto. 
Due  grandi  gallerie  veggonsi  attraversate  da  più  strade 
comunicanti  fra  loro  a  guisa  di  laberìnto^  con  infinite  tom- 
be da  ambo  i  lati  disposte  a  fila  e  intagliate  esse  pure 
nella  roccia  ;  sonovi  ancora  in  varii  punti  sale  circolari  y 
con  indizii  di  porte  :  erano  i  sepolcri  otturati  con  lastre 
di  pietra  e  alcune  di  queste  portavano  iscrizioni  greche  e 
romane.  Dirigendosi  poi  da  Ortigia  verso  il  mezzogiorno, 
e  valicato  l'Anapo  sul  ponte  moderno,  sorgeva  più  avanti 
il  Tempio  di  Gioire  Olimpico  ^  ov'  era  la  statua  del  Dio 
vestita  di  manto  d'oro  tolto  dall' ingordo  Dionisio  di  cui 
è  noto  l'irreligioso  sarcasmo  che  gli  servì  di  pretesto  per 
quella  rapina.  Era  celebratissimo  in  quel  tempio  un  pia- 
nisferio  di  bronzo  che  segnava,  al  dire  di  Ateneo,  le  stagio- 
ni, i  mesi,  i  giorni,  le  ore  e  il  moto  de'pìaneti  ;  ora  vi  sono 
gli  avanzi  del  basamento  e  di  due  colonne  doriche  scana- 
late. Epipoli  offre  eziandio,  oltre  Taggradevolissima  e 
pittoresca  sua  posizione, gli  avanzi  del  Castello  Furialo, 
consistenti  in  grossi  e  lunghi  muri  che  in  varie  dire- 
zioni si  appoggiano  ad  alcune  torri  quadrate,  con  strade 
coperte,  fosse  e  diverse  porte;  talché  non  fa  meraviglia 
se  Marcello,  dopo  presa  Epipoli,  non  potè  espugnare 
quel  vasto  fortilizio  la  di  cui  situazione  il  Bonanno  e  il 
d'Amico  si  accordano  a  riconoscere  nell' odierna  località 
di  Belvedere. 

Prendendo  ora  a  dar  conto  dei  principali  Comuni 
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che  formano  il  Distretto  siracusano^  accenDÌamo  a  ponen- 
te dì  Siracusa  JFÌoridia,  sopra  un'amena  collina^  con 
larghe  e  diritte  strade^  case  di  decentissimo  aspetto  e  din- 
torni coltivati  con  massima  diligenza  ;  forma  titolo  di  Du- 
cato al  Prìncipe  di  Partanna.  Popolosa  terra  è  SortinOy 
che  sta  a  maestro  di  Siracusa  e  circa  i5  miglia  distante; 
l'antica  Sortine  crollata  nel  1693  per  la  violenza  de'tre- 
muoti  sorgeva ,  secondo  Maurolico ,  sul  luogo  cella  più 
antica  JSTi^^Aìa;  a  poca  distanza  vedonsi  le  rovine  di  Erbe- 
sus  o  Erbesa,  altrimenti  Pentalica,  città  un  di  potente^ 
ma  poi  dai  romani  soggiogata  insieme  con  le  aitrej  vi  si 
notano  diverse  spelonche  scavate  nella  rupe  ìe  une  sopra 
le  altre  a  più  piani  e^  secondo  ogni  apparenza^  servite  di 
abitazione.  Anche  più  settentrionale  e  a  maggiore  distanza 
di  Siracusa  è  Lentini  che  contrastò  con  repubbliche  e 
sovrani^  ma  ora  non  è  che  V  ombra  di  Leontium  tanto 
famigerata  e  da  Polibio  nobilmente  descritta.  Decadeva  già 
nei  tempi  di  mezzo  in  mano  ai  Chiaromontani;  Artale  di 
Aragona  la  restituiva  al  demanio;  Martino^  Maria^  Bianca 
vi  soggiornavano;  ma  poi  vi  si  estinse  ogni  residuo  del 
prisco  splendore.  L'eloquentissimo  Gorgia  y  il  valente 
medico  E  radico,  il  poeta  Enrico  Testa,  Bottone  il  me- 
dico^ il  giureconsulto  Com^ersano ,  Agnello  oratore  ^gli 
storici  Buonafede  e  Mugnos  ebbero  in  Lentini  la  cuna. 
Presso  quella  terra  è  il  lago  omonimo,  anticamente  Za- 
cus  HerculeuSy  il  più  ampio  della  Sicilia,  avendo  un  pe- 
rimetro di  18  miglia,  jigosta  recinta  di  mura  sporge  nel- 
l'Ionio sopra  una  lingua  di  terra  a  libeccio  Capo  S.  Croce;  e 
credesi  surta  dalle  rovine  di  Megara,  come  questa  dalla 
piccola  Ibla.  Da  Gelone  in  poi  ebbe  molte  e  diverse  vi- 
cende: soggiacque  a  varii  baroni ,  ma  nel  1S67  restò 
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stabilmente  al  tlemanio.  Preuo  quel  litorale^  ma  più  verso 
borea  e  maestro  sorgevano  Morganzio  e  Trotilo  :  quella 
fondata  dai  Morgeti^  dopo  molti  travagli  fu  distrutta  dai 
Saraceni  ;  questa  edificata  dal  megarese  Lamide^  conserva 
tuttora  alcuni  ruderi  di  edìfizii^  le  vestigia  e  il  pavimento 
di  un  bagno.  Essendo  Scordia  terra  di  fondazione  re- 
cente^  non  ha  storica  importanza:  siede  a  ponente  di 
Lentini  ed  è  tuttavia  titolo  di  Principato  ai  Branciforte; 
la  sua  chiesa  parrocchiale  di  &  Rocco  possiede  un  quadro 
del  Caravaggio  ;  l' altra  dei  Riformati  ne  ba  uno  del  Ru- 
bens. Melilli  che  siede  a  greco  di  Sortino  vuoisi  da  al- 
cuni derivare  da  Megara  o  da  una  delle  Ible:  serba  anti- 
che grotte^  ruderi  assai  vetusti  y  e  altri  indizii  di  remote 
età  ;  diede  la  cuna  a  Giuseppe  Tristaino ,  buon  poeta  del 
suo  tempo.  Non  lungi  daMeliili  s'inoltra  nel  mare  la  pe- 
nisola di  Magnisi  y  chiamato  Tapsus  da  Virgilio  e  da 
Ovidio  ;  si  ha  da  Tucidide  che  Lamide  quivi  fondasse  una 
città  popolata  di  Megaresi  e  poscia  distrutta. 

S-5. 

DlSTalTTO  DI  MODICA. 

Sul  fiume  Scicli  giace  la  città  di  ilfo<2ica  ^  capoluogo 
di  quest'  ultimo  Distretto  della  Provincia  di  Nolo.  Gluve- 
rio  osserva  che  non  è  in  Sicilia  altro  paese  a  cui  sia  rimasto 
intatto  r  antico  suo  nome.  Silio  prese  ricordo  che  \  citta- 
dini di  Modica  con  quei  di  Noto  ajutarono  Marcello  nella 
guerra  contro  i  Siracusani  ;  dovettero  quindilodarsi  della 
condotta  tenuta  dai  romani  a  loro  riguardo  y  quando  questi 
divennero  signori  dell'  isola.  Poiché  i  Normanni  ebbero 
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conquistata  Modica  sui  Saraceni  y  più  baroni  la  ebbero  iu 
feudo;  tra  questi  il  Conte  di  Modica  che  maritò  sua  figlia 
Gostanza  a  Re  Ladislao^  ripudiata  poi  dal  monarca  e  data 
in  moglie  ad  Andrea  di  Gapua,  La  chiesa  e  il  cenobio  dei 
Minori  Osservanti  in  quella  città  presentano  un  bel  lavoro 
di  gotica  architettura^  che  merita  di  essere  visitato.  A  borea 
di  Modica  sorge  Ragusa  suir  alto  di  una  collina  bagnata 
dal  fiume  omonimo^  antica  mente  jETernimitti.  GÌ uverio  ed 
altri  la  credono  una  delle  Ible,  o  altra  terra  egualmente  di 
molto  anteriore  all'Era  volgare.  Diede  i  natali  al  letterato 
Ascenzio  Guerriero^  al  giureconsulto  Joppolo  e  al  medico 
BeUeo  cementatore  d'Ippocrate.  I  Cappuccini  di  Ragusa 
hanno  nella  loro  chiesa  un'  Assunta  del  Morrealese  :  il 
Barone  S.  Filippo  vi  possiede  un  ragguardevole  orto  bo- 
tanico. Scendendo  da  Ragusa  per  Modica  si  va  a  Scicli 
presso  la  sinistra  sponda  del  fiume  omonimo  ^  detto  ^à 
Mothjrcanus  ;  e  si  vuole  che  sia  Casmena,  antica  fon- 
dazione dei  Siracusani.  È  posta  su  di  alta  roccia  a  pie 
della  quale  apronsi  molte  grotte^  le  quali  ora  servono  ad 
uso  di  magazzini.  Nelle  vicinanze  sonosi  rinvenuti  varii 
oggetti  archeologici  e  avanzi  di  ragguardevoli  edifizii. 
A  levante  di  Scicli  presso  il  confine  del  distretto  con 
quello  di  Noto,  sulle  rovine  d*Ipsicay  Biasco  Statella 
fondava  la  terra  di  Spacca/orno*  Quella  roccia  è  cir- 
condata per  ampia  estensione  da  cave  o  grotte  soprap- 
poste le  une  alle  altre  come  quelle  di  Pentalica,  a  tre> 
a  sei  ,  e  fino  a  dieci  piani.  Questi  ricoveri  sono  certamente  . 
anteriori  all'  architettura  e  rendono  verosimile  il  modo 
di  abitare  dei  Trogloditi  indicato  da  Omero  e  da  Plutar- 
co. Alla  plaga  opposta,  ma  più  verso  borea,  Ruggero 
riportava  nel  1092  una  segnalata  vittoria  sugli  Arabi ,  e 
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dava  il  nome  di  P'ittorla  al  boi|;o  che  in  quella  vicinanza 
sta  «opra  un'altura  non  lungi  dal  corso  del  Gamerina.  Fra 
Scicli  e  Vittoria^  ma  presso  la  riva  del  mare  affricano^ 
Tuolsi  avvertire  la  torre  di  Camerina  che  ricorda  Y  omo- 
nima vetusta  città  ^  detta  anche  più  anticamente  Ipperia^ 
che  secondo  Yibio  si  chiamò  poi  Camerina*  Ebbero  i  Ca* 
merinesi  molta  parte  nelle  vicende  siciliane^  per  effetto 
delle  quali  furono  da  Gelone  trasportati  a  Siracusa  y  talché 
Camerina  restò  deserta.  Ora  non  esistono  sul  luogo  che 
gli  avanzi  di  un  tempio ,  su  cui  fu  edificata  una  cappel- 
letta  detta  la  Madonna  di  Camerina.  Fra  Ragusa  e  Yit* 
toria  sta  Comìto  iu  mezzo  a  fertilissimo  suolo  ;  e  fra  questo 
Cjomune  e  Ragusa  ^  dalla  plaga  boreale^  vedesi  la  terra  dì 
Chiaromonte  su  di  elevata  collina^  fondata^  dicesi  ^  verso 
la  metà  del  secolo  XIII  da  un  discendente  Normanno  che 
diedele  il  proprio  nome.  È  regolarmente  fabbricata  con 
strade  laiche  e  diritte ,  e  contiene  circa  sette  mila  abi- 
tanti ,  per  quanto  ne  dice  il  Rampoldi. 
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VI.  PBOVroCIA  DI  CiXTANISSETTA 

Popolan'oiM  Abit.  176,295  (1844) 
(Y.  Aa.  Qtogr.  boia  di  Sicilia  Tav.N.  II.) 

s.  I. 

DIVISIONE  PER   PISTRETTI  B  PER   CiaCONDARII. 

CiXTANissETTA  Gapoluogo  della  Provincia. 


I.  ÌH$lTtUo  ài  CaltònismUa 

1.  Caltanissetta 

2.  S.  GaUldo 

3.  S.  Caterina 
4.Vmalba 

5.  Mossamele 

6.  Serradifalco 

7.  Sommatino 

II.  KttreUo  di  Piaxxa 

1.  Piana 

2.  CastrogioTaDDi 


3.  CalasdbetU 

4.  Pietraperzia 

5.  Ajdone 

ni.  DiiireUo  di  Terrafitiooa 

1.  Terraooova 

2.  Niscemi 

3.  Maisarioo 
«.Riesi 

I  Comuni  compresi  nei  16  Groon- 
darii  sono  29. 


S-  a* 


NOTIZIE  GENEIULI. 

La  fitoria  particolare  di  Caltanissetta  può  dirsi  com- 
presa nella  storia  generale  dell'  isola  y  talmentechè  questa 
città  fino  dalla  sua  fondazione  ^  di  cui  l'epoca  è  ignota  , 
ebbe  a  soggiacere  a  tutte  le  vicende  polìtiche  a  cui  le 
altre  città  siciliane  furono  sottoposte.  Conseguentemente 
i  Sicani  ^  i  Siculi^  i  Grecia  i  Cartaginesi  y  i  Romani  a  vi- 
cenda la  dominarono;  sopraggiunsero  i  Saraceni  che  la 
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denominarooo  Calata^Nisa ,  giacché  da  qualche  marino 
colà  rinvenuto  e  da  due  medaglie  pubblicate  dal  Prin- 
cipe di  Torremuzza  apparisce  che  I^isa  era  il  vetusto  suo 
nome  9  cambiato  poscia  in  Petilianum.  I  Normanni  in 
appresso  la  dissero  Caltanissetta:  con  tal  nome  sostenne 
anch'essa  il  dominio  di  più  sovrani  e  in  ultimo  cadde 
sotto  il  giogo  di  feudatarii. 


S.  3. 


DISTRETTO  DI  CALTANISSETTA. 

Poco  lungi  dalla  riva  destra  deir/mer^i  ^  oggi  i^aZ^o^ 
in  posizione  quasi  centrale  deirisola  sorge  Caltanissetta^ 
città  difesa  da  un  buon  castello;  la  tagliano  strade  larghe 
e  diritte  fiancheggiate  da  edifizii  di  beli'  aspetto  ;  e  fra  i 
sacri  al  culto  è  osservabile  la  Chiesa  Madre  per  le  pitture 
di  Guglielmo  Borromans  che  ne  fregiano  la  vòlta.  Vuoisi 
pur  mentovare  la  Chiesa  di  S.  Domenico  con  V  annesso 
monastero^  pel  quadro  dell'aitar  maggiore  e  per  un  altro 
più  piccolo  rappresentante  il  martirio  di  S.  Flavia  che 
conservasi  nelle  stanze  del  superiore;  amendue  quei  di- 
pinti sono  pregiati  lavori  di  Filippo  Paladino.  Possono 
riguardarsi  tra  gli  uomini  illustri  di  Caltanissetta  Piccola 
Aronica  egregio  giureconsulto;  e  i  teologi  Filippo  Fer^ 
rio  e  Tommaso  Tamhurrini.  Quattro  miglia  a  levante 
da  Caltanissetta  è  la  città  di  S^  Cataldo  fondata  da  Vin- 
cenzo Galletti  de'Principi  di  Fiume-salato;  è  ben  popolata 
e  siede  in  ubertosissimo  territorio.  A  borea  poi  di  Caltanis* 
setta  e  in  distanza  di  dieci  miglia  j  trovasi  la  città  di  S. 
Caterina^  stazione  postale  con  quasi  seimila  abitanti^ 
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indicata  dal  Rainpoldi  come  piazza  forte  di  quinta  classe  : 
nelle  sue  vicinanze  fu  sconfitto  Filippo  di  Taranto  da 
Federigo  II  nel  finire  del  secolo  XIII.  Da  S.  Cataldo 
volgendo  il  cammino  alquanto  verso  libeccio^  trovasi 
dopo  circa  4  miglia  il  borgo  di  Serradifalco  alle  &lde 
di  un'  alta  collina  ;  feraci  ne  sono  i  dintorni  y  e  altre 
volte  era  feudo  con  titolo  di  Ducato.  Airostro  di  S.  Ca- 
taldo e  presso  il  confine  meridionale  del  distretto  con  la 
Provincia  di  Girgenti  sta  Sommatino  in  cima  ad  un 
monte^  discosto  14  miglia  dal  capoluogo  della  Provincia^ 
e  con  una  popolazione  di  quasi  34oo  individui.  Mussu* 
meli  a  ponente  di  S.  Caterina  e  presso  al  confine  deUa 
Provincia  Agrigentina^  ha  quasi  9  mila  anime  e  ricono- 
sce per  fondatore  il  Conte  Manfredi  di  Chiaromonte  ^  a 
cui  appartenne  altresì  un  antico  castello  di  cui  vedonsi 
tuttora  gli  avanzi  sulla  montagna^  in  distanza  di  un  mi- 
glio.  Non  vuoisi  tacere  cheMussumeli  ha  dato  la  cuna  al 
dotto  giureconsulto  Otta9Ìo  Caracciolo.  Il  capoluogo  di 
circondario  più  settentrionale  che  trovasi  in  questo  di* 
stretto  è  Villalba^  che  non  fornisce  materia  di  particolare 
notamente. 

s.  4. 

DISTEETTO  DI  PIAZZA. 

Non  è  luogo  in  Sicilia  che  superi  Y  incantevole  ame- 
nità delle  campagne  di  Piazza.  Questa  città  siede  sopra 
eminente  collina  y  ricinta  da  dodicr altre  più  umili  ^  ma 
ridenti  della  più  vigorosa  e  svariata  vegetazione.  Nei 
tempi  remoti  conoscevasi  sotto  il  nome  di  Platea  o  Più- 
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Ha ,  e  alcuni  la  credono  edificata  dai  Piatesi  del  Pelopon- 
neso^ cacciati  di  colà  dai  Tebani;  ma  l'antica  città  sor- 
geya  tre  miglia  distante  dalla  moderna.  Quando  Roggero 
conquistò  la  Sicilia^  popolò  Piazza  di  colonie  lombarde, 
al  che  attribuisce  taluoo  il  parlare  di  quegli  abitanti  > 
differente  alcun  poco  dal  puro  siciliano  dialetto.  Ai  tra- 
vagli che  Piazza  sofferse  sotto  gli  Angioini ,  si  aggiunsero 
i  disastri  in  che  l'avvolse  la  guerra  dei  Ghiaromontani ; 
in  vari  tempi  però  produsse  non  pochi  uomini  insigni , 
uno  dei  quali ,  Filippo  Arena  rinomato  botanico  e  ma- 
tematico y  è  degno  di  speciale  menzione.  Oltre  il  quadro 
deir  Assunta ,  lavoro  del  Paladino  che  osservasi  nella 
Chiesa  Madre ,  V  artista  vedrà  con   sodisfazione  nel 
Monastero  di  Fondro  una  Sacra  Famiglia  di  Giulio  Ro- 
mano,  alcuni  fanciulli  dipinti  dal  Domenichino^  e  un 
bozzetto  della  famosa  tavola  della  Trasfigurazione  che 
vuoisi  fatto  da  Raffaello.  Egualmente  pregevoli  per  ame- 
nità sono  i  dintorni  di  Ca^tro^iopanm'^  T  antichissima 
Enna  y  detta  per  la  sua  posizione  da  Tullio  e  da  Diodoro 
r  Ombelico  della  Sicilia.  Ivi  Gelone  inalzò  il  magnifico 
tempio  di  Cerere  descritto  da  Cicerone^  spogliato  poi  dal 
rapacissimo  Yerre,  dopoché  i  romani  la  ebbero  conqui- 
stata col  mezzo  sleale  narrato  da  Livio  e  che  mosse  a 
ribellione  tutta  la  Sicilia.  Recata  più  tardi  da  Augusto  alla 
condizione  di  municipio^  venne  anch'essa  in  potere^dei  Sa- 
raceni per  via  di  tradimento.  Il  normanno  Ruggero^ che  non 
potè  impadronirsene  né  per  la  forza  delle  armi  né  coi  mezzi 
di  corruzione  y  la  ebbe  per  la  conversione  di  Kamut  il 
quale  allora  vi  esercitava  il  comando.  Egli  vi  condusse 
poi  una  colonia  di  lombardi;  onde  un  quartiere  della 
città  conserva  tuttora  il  nome  di  Lombardia.  Enna  fu 
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dimora  di  varj  Re  siciliani;  Federigo II  vi  fece  edificare 
la  gran  torre  ;  e  sotto  il  Re  Giova  imi  vi  si  celebrò  nn 
Parlamento.  A  levante  di  Ennaveggonsi  ancora  gli  avan- 
zi deirampio  ed  antico  castello  che  ha  circa  un  miglio  di 
circuito.  Le  mura  vi  sona  pressoché  tutte ^  con  alcune 
delle  sue  venti  torri.  Ebbero  in  Enna  i  natali  non  pochi 
uomini  celebri,  non  solo  nei  tempi  remoti  ma  eziandio  nei 
lontani.  A  noi  basterà  rammentare  come  rinomatissimi 
nella  medicina  Filonide,  FloridicOy  Ripa  y  Fidotto  e  il 
cappuccino  Bernardo;  furono  buoni  cultori  delle  muse 
Lorefice ,  Leto,  Spina ,  Bonanno;  il  Bruno  si  distinse 
nelle  matematiche;  Azela  nella  politica  e  nella  filosofia  ; 
Girolamo  de  Angelis  scrisse  la  storia  del  regno  di  lezo^ 
e  il  T remoglie  ebbe  fama  di  valentissimo  pubblicista.  Ac- 
cennando i  principali  edifizii  di  Gastrogiovanni^  noteremo 
la  Chiesa  Madre,  tutta  d' architettura  gotica^  fuorché  nel 
campanile ,  fondata  da  Eleonora  moglie  di  Federigo  IL 
Sono  ivi  da  osservarsi  il  sostegno  del  sacro  fonte ,  antica 
scultura  rappresentante  un  baccanale;  e  fra  i  numerosi 
dipinti,  cinque  gran  quadri  del  Paladino  nel  cappellone 
deir aitar  maggiore;  altrettanti  del  Borremans,  e  due 
oblonghi  del  Gav.d^Arpino  in  altre  parti  del  tempio:  il  te- 
soro della  chiesa  conserva  molte  opere  cesellate  in  argento 
e  di  buon  lavoro.  Di  faccia  alla  Chiesa  madre  é  Ì^Biblio- 
teca  pubblica,  ornata  dal  pennello  di  eccellenti  maestri 
e  di  un  nascente  museo  archeologico.  In  altre  chiese  ve- 
donsi  disseminate  pitture  del  Zoppo  di  Ganci,  di  Frate 
Lupo  di  Gastrogiovanni,  del  Siracusano  Menniti  ;  e  nella 
^grestia  di  Montesalw  il  quadro  rappresentante  lo  Spo- 
salizio di  S.  Caterina  si  crede  opera  del  Tintoretta  Poco 
al  disopra  di  Caslrogiovanni,  a  borea ,  é  Calascibetta,  ri- 
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dente  città  che  ergesi  «u  di  un  monte  e  credesi  fondata 
dai  Normanni  Roberto  e  Ruggero;  ingrandi  poi  col  tempo 
tanto  che  Re  Pietro  vi  dimorava  ed  ivi  morì  ;  la  sua  po- 
polazione al  presente  tocca  i  cinque  mila  abitanti.  A  po- 
nente-maestro di  Piazza  ,  non  lungi  dal  fiume  Salso ,  P/e- 
trapersia  giace,  secondo  la  opi nione del  Cluverio, presso 
le  rovine  diCaulonia.  Nei  bassi  tempi  fu  baronia  di  un 
Abbo,  per  largizione  del  Normanno  Ruggero;  i  discen- 
denti del  feudatario  la  perdettero  sotto  Federigo  II,  il 
quale  poi  alle  preghiere  di  sua  moglie  la  ridiede  ad  Abbo 
III.  I  Barresi  la  ebbero  poscia  da  Re  Carlo  con  titolo  di 
marchesato  9  convertito  in  Principato  da  Filippo  II  nel 
j564  a  favore  della  stessa  famiglia.  Il  grandioso  castello 
che  sorge  a  borea  della  terra,  offre  diversi  stili  di  archi- 
tettura e  sembra  appartenere  a  varie  età.  Dalla  parte  op- 
posta ,  vale  a  dire  a  greco  di  Piazza,  è  il  borgo  murato  di 
Aidone  situato  su  di  una  collina,  ed  ivi  il  Fazzello  sup- 
pone che  nei  tempi  de' Norma  uni  si  stabilisse  una  colonia 
lombarda. 

DISTRETTO    DI    TBRRANOYA. 

Il  capoluogo  da  cui  prende  il  nome  questo  Distretto^ 
rredesi  da  taluno  occupare  il  sito  di  Gela  patria  di  Ge- 
lone. Altri  riconosce  Gela  in  Licata  ,  di  cui  si  fece  parola 
nel  descrivere  il  Distretto  di  Girgenti  ;  e  cosi  la  distanza 
dall'una  all' altra  località  non  sarebbe  minore  di  miglia 
dicìotto.  Noi  lasceremo  agli  archeologici  rincaricodi  con* 
ciliare  ,  se  vogliono,  questa  troppo  sensibile  differenza; 

JsoU  del  Hes^no  delle  Due  Sicilie  f^ol.  xit.  ^9 
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e  venendo  a  tempi  meno  tenebrosi  diremo^  che  la  Terra- 
nova dei  nostri  giorni  ebbe  a  fondatore  io  Sveyo  Federico 
II  veròO  la  metà  del  secolo  XII  :  siede  sulla  destra  del 
fiume  omonimo^ ed  ora  vedesi  decentemente  costruita  epo- 
polata da  circa  la  mila  abitanti.  Il  suo  porto,  giacché  la 
città  siede  vici  no  al  mare  affricano,  non  è  accessibile  che  ai 
piccoli  navigli  mercantili ,  ma  basta  al  commercio  che  i 
terrazzani  fanno  dei  prodotti  del  loro  territorio.  Salendo 
perla  strada  non  rotabile  verso  greco-tramontana,  si  trova 
non  lungi  dal  confine  del  distretto  di  Caltagirone  il  borgo 
di  Nìscemi ,  luogo  già  molto  fortificato  nel  tempo  dei 
saracinesco  dominio ,  ma  ora  smantellate  ne  sono  le  mura. 
Fra  Gallanissetta  e  Terranova,  a  distanza  pressoché  eguale, 
ma  dalla  plaga  boreale,  vedesi  l'ameno  borgo  di  Maza- 
rino  che  diede  nascita  e  nome  al  famoso  cardinale  Gialio 
Mazarino,  il  quale  governò  per  lunghi  anni  come  primo 
regio  ministro  le  cose  di  Francia.  Lo  storico  Arezzo  por- 
ta opinione  che  il  borgo  dì  cui  si  parla  sia  stato  edi- 
ficalo sulle  rovine  dell'  antica  Mactorium.  La  via  che  da 
Terranova  conduce  a  Mazarino,  passa  prima  per  Buiera, 
antica  città  creduta  da  alcuno  VHfbla  Goleata ,  e  mo- 
dernamente titolo  di  Principato  alla  famiglia  Branciforte. 
Se  da  Butera  si  prosegua  altrettanto  cammino  non  a  bo- 
rea ma  verso  maestro,  si  troverà  alle  falde  del  monte 
omonimo  Riesi;  ultimo  capoluogo  di  circondario  nel  pre- 
sente distretto,  e  già  feudo  dei  Pignattelli  d'Aragona, 
ora  popolato  di  quasi  settemila  individui. 


VIL  PROVINCIA  DI  TRAPANI 

PopolaMùm  Abil.  178»6a0  (1844) 
(V.  Àtl.  Geogr.  Isola  di  Sicilia  Taf.  N.  II.) 
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DlVISiOHB  PEE  DISTRBTTI  B  PEH  CIHCOIIDARII. 


Trapami  Gapolaogo  della  provincia. 


I.  Diitretto  di  Trapani 
1.  Trapani 
3.Paeeco 

3.  Favignana 

4.  Pantellaria 

5.  Monte  S.  Giuliano 

6.  Marsala 

IL  DiOrelto  di  MaMMara 

1.  Mazsara 

2.  CastelfetraDo 


3.  Salenti 

4.  Partanna 

III.  Mffreflo  di  Akamù 

1.  Alcamo 

2.  Gastellamare 

3.  Calatafimi 

4.  Gibellina 

I  Comuni  compresi  nei  14  Circoo- 
darii  sono  21 


s-  a- 


NOTIZIE   GENERALI. 


La  remotissima  origine  di  Trapani  y  ^r  tale  rico- 
nosciuta dal  consentimento  di  quasi  tutti  gli  Storici ,  e  la 
forma  arcuata  del  suo  porto  ond'ebbe  T analogo  nome  di 
Drépanony  fanno  creder  probabile  che  sia  stata  prescelta 
in  antico  quella  posizione  dai  Fenici  per  farne  uno  dei 
loro  marittimi  commerciali  stabilimenti.  Che  poi  vi  do- 
minassero successivamente  Trojani ,  Greci  e  Sicani  ^  e 
servisse  altresì  di  nascale  agli  Ericini ,  tutto  questo  si  ac- 
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cenna  dagli  antichi  scrittori;  i  quali  ci  dicono  ancora , 
come  Trapani  per  la  sua  località  divenisse  cagione  di  san- 
guinosi combattimenti  fra  i  cartaginesi  e  i  romani.  Nella 
prima  guerra  punica  Amilcare ,  dopo  avere  smantellata  la 
non  lontana  Erice^  quivi  ne  trapiantagli  abitanti  super- 
stiti e  formò  di  Trapani  una  piazza  d'armi  cartaginese. 
Terminata  quella  prima  e  lunga  contesa  con  la  p^gio 
degli  Affricani,  Trapani  divenne  città  consolare  romana, 
poi  fece  parte  deir impero  orientale,  e  più  tardi  corse  la 
sorte  della  rimanente  Sicilia,  soggiacendo  neir835  ai 
Saraceni.  Dal  giogo  di  questi  la  tolsero  i  Normanni  nel 
1077.  Sul  finire  del  secolo  XIV  la  regina  Maria  figliuola 
di  Federigo  e  Martino  di  Aragona  di  lei  marito  fecero 
in  Trapani  il  loro  ingresso  solenne  come  monarchi  della 
Sicilia;  ed  ivi  pure  sbarcò  nel  i535  Carlo  Y  dopo  la  sua 
spedizione  di  Tunisi.  Oggi  Trapani  è  il  capoluogo  della 
omonima  provincia ,  limitata  nella  sua  parte  orientale 
da  quella  di  Palermo  e  di  Girgenti ,  e  per  tutto  altrove 
dal  mare. 


S    3. 


DISTRETTO  DI  TRAPAKl, 

Sulla  estremità  occidentale  della  Sicilia  una  lingua  di 
terra  sporgente  in  mare  presentasi  come  penisola; e  so  que* 
sta  sMnalza  la  città  di  TVa^am,  unitamente  al  suo  antico 
castello  fatto  restaurare  una  volta  da  Federigo  li.  Riciota 
com'è  di  mura  con  bastioni  e  difesa  da  varie  opere  esterne, 
la  città  viene  annoverata  nel  regno  tra  le  piazze  forti  di 
seconda  classe.  All'ostro  di  essa  avanzasi  in  mare  un'altra 
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lingua  di  terra  parallela  alla  prima,  ma  alquanto  più  Las- 
sa; e  la  aÌDuoaità  prodotta  da  araeudue  forma  il  porto  di 
Trapani,  alla  di  cui  imboccatura  sorge  una  scogliosa  iso- 
letta che  sostiene  la  torre  del  faro  in  forma  ottagoaa,  an- 
ticamente detu  Peleide  j  oggi  Colombaja  percbè  ricetto 
di  colombe  selvatiche,  e  serve  altresì  di  prigione  ai  de- 
linquenti. Regolari   sono  le  interne  strade  cui  fronteg- 
giano abitazioni  in  generale  molto  decenti,  ma  ninna 
si  direbbe  palazzo;  alcuni  però  fra  i  pubblici  edifizi  offrono 
qualche  ricchezza  di  stile  architettonico,  e  uno  di  questi 
è  la  Casa  Comunale.  Nella  strada  denominata  Giudeoca 
è  osservabile  una  torre  di  maniera  gotica,  edificata  dai 
Saraceni  :  in  quanto  poi  alle  chiese ,  basterà  indicarne  al- 
cune ove  si  contengono  oggetti  artistici  di  qualche  pregio: 
cosi  nella  chiesa  dèlia  Badia  nuova  vuoisi  notare  il  quadro 
del  S.  Domenico  dipinto  del  Morrealese;  Taltro  rappreseo- 
taute  S.  Caterina  è  del  Garrega  da  Trapani,e  il  migliore  di 
tutti  air  aitar  maggiore  è  d^jguoto  pennello.  La  chiesa  di 
iSliVìfccofò  contiene  una  Risurrezione  di  G.  C.  scolpita  in 
marmo  dal  Gagini  a  basso-rilievo;  una  B.  V.  del  Rosario 
nella  chiesa  di  S.Andrea  è  opera  del  Garrega;  la  chiesa 
itila  Luce  ha  una  tavola  di  Nostra  Donna  col  bambino, 
lavoro  di  mano  ignota  ma  d'epoca  certa ,  perchè  ha  la 
data  del  i3ii.  Sconosciuto  del  parie  Tautore  del  quadro 
che  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Gesù  rappresenta  il  Salva- 
tore; ma  due  tavole  esprimenti  S.  Pietro  e  S.  Francesco 
Scredono  di  Giovanni  Bellini,  a  cui  un'altra  se  ne  at- 
tribuisce che  raffigura  la  Madonna  dei  Greci  ;  altre  pit- 
ture nel  presbiterio  sono  dì  Andrea  Garrega.  La  sagrestia 
della  chiesa  di  S.  Rocco  conserva  quadri  pregevoli ,  e  ve  ' 
ne  ha  di  Vito  d'Anna ,  e  dello  Spagnoletto  ;  TAssunzione 
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della  B.  V.  espressa  nella  vòlta ,  credesi  opera  del  Dome- 
iiicbino.  11  Morrealese  è  pure  l'autore  di  anS.  Fraucescu 
Borgia  nella  Chiesa  dei  Gesuiti ,  nella  quale  vedesi  au- 
che  un  basso-rilievo  d'Ignazio  Marabittì.  Il  trapanese 
Errante  ba  un'osservabile  suo  dipinto  che  rappresenta 
rAntigoue  nel  locale  del  Liceo  ^  la  cui  Biblioteca  con- 
tiene olire  Gooo  volumi.  Credesi  proveniente  dalla  scuola 
del  Quercino  un  S.  Giorgio  a  cavallo  che  vedesi  nella 
Chiesa  di  S.  Lorenzo;  ivi  è  pure  un  Cristo  morto  di 
alabastro ^  scolpilo  dal  trapanese  Giacomo  Tartaglia ,  e 
di  mano  del  Vandyck  un  quadro  rappresentante  il  Grò* 
cefisso  con  la  Vergine  e  S*  Giovanni.  Finalmente  i  PP. 
Minori  possiedono  nella  loro  chiesa  un  S.  Antonio  di  Pa- 
dova opera  del  mentovato  pittore  Carrega.  Anche  in  case 
privatesi  possono  vedere  ragguardevoli  oggetti  d'arte; 
come  presso  il  Barone  di  S*  Gioi^acchino  un  delicato 
crocefisso  del  cavalier  calabrese^  un' £i'cce  Aoi»o  attri- 
buito a  Michelangelo  da  Caravaggio^  un  S.  Francesco  di 
&tilefiamnìingo,ollre  un  elegante  antico  cammeo:  e  presso 
i  signori  Giulio  e  Antonio  frenati  un  S.  Francesco  di 
Paola  della  Spagnoletto  e  un  S.  Girolamo  del  Morrealese. 
Uscendo  da  Trapani ,  dopo  cinque  miglia  di  cam- 
mino a  levante,  giuugesi  a  Monte  S,  Giuliano;  ma  prima 
s'incontra  il  Concento  con  h  Chiesa  dell'Annunziata 
la  cui  fondazione  è  del  I23a;in  quella  fu  depositato  per 
alcuni  giorni  il  cadavere  del  Re  di  Francia  S.  Luigi  IX, 
morto  a  Tunisi  del  1270;  ivi  sono  da  osservarsi  dipìnti 
del  cavalier  calabrese,  del  Carrega,  e  della  scuola  dei 
Gìorgione;  la  cappella  della  Vergine  ricca  di  marmi  e  di 
y  argenti  offre  una  pregevole  statua  della  Vergine  stessa;  e 
una  cappella  contigua  ne  offre  mi' altra  rappresentante 
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il  marchese  Fardella.  Continuando  il  viaggio  al  luouie 
preJelto  arrivaci  alla  omonima  cillà    celeberrima    per 
isiorica  rinomanza^  essendo   questo  il  luogo  deirantica 
Erice  famosa  pel  soprastante  tempio  dedicato  a  Venere 
EricUiay  ricco  di  offerte  voti  ve ,  spogliato  poi  da  Amilca- 
re ,  e  privato  del  simulacro  della  Dea  dai  Romani  dive* 
nuti  padroni  del  luogo.  Quel  tempio  rovinato  per  vetustà 
sotto  Tiberio  ^  venne  piT  di  lui  ordine  restauralo  a  pub* 
bliche  spese  ;  ma  col  volger  degli  anni  ignote  cagioni  lo 
rovinarono  di  unovo^  talché  oggi  non  appajono soltanto  che 
pochissime  tracce  entro  il  castello  della  odierna  città,  de* 
nominata  altresì  Monte  di  Trapani  per  la  sua  posizione. 
Deirantica  rimangono  le  mura  che  mostrano  il  passaggio 
della  costruzione  ciclopea  ad  una  più  regolare  ;  ed  ivi 
presso  sonosi  rinvenuti  varii  cammei  y  come  pure  sca- 
vando  sul  monte  e  alle  sue  radici  trovansi  talvolta  mo- 
nete e  varie  anticaglie.  Due  statue  del  Gagini  e  un  antico 
quadro  sono  ivi  fra  le  cose  che  adornano  la  chiesa  di  S* 
Giovanili.  Partendo  da  Trapani  per  la  strada  in  direzione 
della  spiaggia   verso  mezzo  giorno  y  si  lascia  a  sinistra 
Paceco;  valicato  il  fiume  Birgi  giungesi  al  capo  j^oeo  y 
abbreviazione  di  Liliboeum  antico  nome  del  Promonto- 
rio e  della  omonima  vetusta  città  y  eretta  dai  Fenicii  e 
già  colonia  dì  Motjra.  Dava  essa  il  nome  ad  una  delle 
due  Provincie  nelle  quali  i  romani  divisero  la  Sicilia  ;  e 
perciò  un  pretore  risiedeva  in  Lilibeo,  capoluogo  della 
lilibetana.  Poiché  i  Saraceni  la  ebbero  presa  e  distrutta  y 
solle  rovine  di  quella  fondarono  Marset  Allah  (Porto 
di  Dio)  che  é  T  odierno  Marsala  y  ricinta  di  mura  e  for- 
tificata dai  Normanni  con  torri  e  porte  tuttora  esistenti. 
Noteremo  pure  in  Marsala  alcune  chiese  e  in  esse  i  lavori 


58o 

di  peiinellu  che  merilaiio  osaervazione:  e  comìuciando 
dalla  Chiesa  Madre  j  bello  edifizio  a  tre  navi  soslenulo 
da  moke  colonne^  vi  accenneremo  il  quadro  della  Puri- 
iicaziune  di  mano  ignota  ;  un  quadro  di  Pietro  Novelli 
rapprestfUlanle  la  nascita  del  titolare  nella  Chiesa  di  S. 
Giù.  Batista;  la  Trasfigurazione  che  trovasi  nella  Chiesa 
del  Salvatore  credesi  della  scuola  di  Raffaello;  autichis- 
sima  ignota  pittura  sul  legno  si  vede  nel  Monistero  dei 
Francescani;  nell'altro  di  i^.  Girolamo  è  un  quadro 
d'un  Crocefisso  che  servì  di  bandiera  a  D.  Giovanni  d'Au- 
stria ;  un  molto  pregevole  S.  Girolamo  vedesi  nel  Mona- 
stero di  S' Pietro  ;  ed  in  fine  il  curioso  di  antichi  ruderi 
può  osservare  fuor  della  Porta  che  guarda  il  mare  nella 
Chiesa  diS.  Giovanni  una  scala  conducente  a  una  grotta 
creduta  dimora  della  Sibilla  Gumana.  Non  yuolsi  defrau- 
dare Marsala,  ossia  Lilibeo^del  vanto  di  aver  dato  nascita  al 
Filosofo  Proclo j  tanto  celebre  che  Porfirio  parti  espres- 
samente da  Roma  per  andarlo  a  conoscere  ;  e  cosi  pure  si 
deve  far  menzione  àtAY Accademia  Lilibetana  che  fio- 
risce in  Marsala  y  onorata  palestra  di  lettere  e  scienze , 
in  cui  lodevolmente  gareggiano  dì  valore  i  dotti  che  la 
compongono. 

A  compiere  la  descrizione  del  Distretto  di  Trapani, 
resterebbe  a  parlarsi  delle  isole  di  Fapignana  e  Pantel- 
laria,  non  che  della  isoletta  di  S.  Pantaleone ,  già  A#o- 
tjra;  mai  di  queste  si  terrà  proposito  altrove  insieme  con 
le  altre  clic  attorniano  la  Sicilia. 
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DlSlKBTTO  DI  MAZZAAA. 

Presflo  la  sinistra  sponda  del  fiume  omonimo  giace 
la  marittima  città  di  Maz%ara,h  quale  se  non  é  Tantica 
jizone  mentovata  da  Diudoro  come  vorrebbe  il  Gluve- 
rìo  ^  non  ba  merito  di  antichità.  È  cinta  di  mura  e  for- 
tificata j  e  non  rade  volte  vi  risiedettero  i  Sovrani  Nor- 
manni ;  è  però  non  troppo  ben  fabbricatacela  cattedrale 
edificala  sulla  ^unica  piazsa  della  città  è  rimarchevole  per 
la  sua  cupola  ^  per  molte  antiche  iscrizioni  che  contiene , 
e  per  tre  antichi  marmorei  sarcofaghi  scolpiti  a  bas6o 
rilievo  di  pregiato  lavoro.  Popolata  com'  è  da  qua^t 
nove  mila  abitanti  ^  ba  lo  Spedale  ^  un  Teatro  e  varii 
istituti  d' istruzione  e  beneficenza^  Fra  gli  uomini  illu- 
stri che  videro  il  giorno  in  Mazzara  si  notano  il  cele- 
bre giureconsulto  Car/o  Macca gnone ^  l'erudito  storico 
ed  antiquario  Nicola  Antonio  Federico  e  Giacomo  An- 
ària  filosofo  del  XVI  secolo  e  Are  hi  atro  di  Carlo  Y.  A 
levante  di  Mazzara  siede  Castelvetrano,  che  secondo  V 
Arezzo  cbtamossi  pure  Castrum  Entellinum  perchè  abi- 
tato per  un  tempo  dagli  Entellesi  :  antichissima  è  la  sua 
cattedrale,  e  in  un  altra  chiesa  sono  da  vedersi  una  statua 
del  Gagini  rappresentante  il  Precursore,  non  cbe  una  B. 
y.  dipinta  dal  Novelli.  Pare  che  fosse  già  feudo  dei  Duchi 
di  Mouteleone ,  giacché  V  antico  loro  palazzo  sorge  sulla 
pubblica  piazza.  Ivi  presso  e  in  amena  situazione  sta  una 
real  villa  rallegrata  da  esteso  orizzonte.  Scendendo  da  Ca- 
stelvetrauo  a  Campobello,  può  indi  il  viaggiatore  recarsi 
alla  marina  ed  ivi  presso  visitare  gli  avanzi  àiSelinuntc 
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fondala  sei  secoli  prima  dell'Era  volgare  da  una  colonia  di 
Megaresi.  Empedocle  dì&seccando  le  paludi  vicine  la  li- 
berò dalFaria  malsana^  e  n'ebbe  onori  divini.  Comincia 
rono  i  Selinunlini  nella  L  Olimpiade  ad  aver  guerra  cogli 
Egestaui  pei  mal  definiti  confini ,  e  selle  anni  dopo  ne 
furono  sconfini.  Più  tardi  si  collegarono  coi  cartaginesi 
contro  Gelone;  ma  debellati  quelli, si  strinsero  in  amistà 
coi  Siracusani;  tornati  poi  alle  antiche  contese  con  gli 
Egestani  ajutati  dagli  Ateniesi  e  dai  Cartaginesi,  i  Seli- 
nuntini  vinsero  quelli  ma  furono  vinti  da  questi,  cbe 
nella  XCII  Olimpiade  espugnarono  e  quasi  sterminarono 
la  città,  da  essi  poi  rovinata  del  tutto,  allorché  ceder 
dovettero  alle  forze  di  Roma.  Cosi  Selinuute  non  giunse 
a  durare  tre  secoli.  I  maestosi  avanzi  che  tuttora  ne  sus- 
sistono sono  ammirati  dai  culti  viaggiatori  ;  il  più  rag- 
guardevole è  il  Tempio  di  Giove  olimpico^  uno  dei  più 
vasti  che  fossero  nell'isola  del  genere  pseudo-diptero , 
sorretto  da^4^coloue  scanalate:  e  pare  che  fosse  atterralo 
innanzi  d'esser  compito.  Poco  più  a  mezzogiorno  di  que- 
sto ergevasi  un  altro  Tempio  ricinlo  da  36  colonne, 
exastilo-periptero  j  nella  cui  cella  si  rinvennero  due 
frammenti  di  metope  istoriale,  parte  delle  dieci  che  or- 
navano il  fregio  del  prospetto  orientale.  Progredendo 
ancora  verso  il  mares'incontranolerovine  di  unterzoT'em- 
pio  sostenuto  da  i5  colonne,  e  del  genere  exastilo-peripte- 
ro.  Fra  le  rovine  di  questo  si  trovarono  cinque  metope  isto* 
riate  da  greco  delicatissimo  scalpello.  A  pochi  passi  da 
due  linee  parallele  di  edifizii  che  sorgevano  ai  due  lali 
del  paludoso  torrente  Madiuni,  ergevasi  su  di  una  col* 
lina  presso  il  mare  la  città  di  cui  orasi  parla, e  nella  sua 
acropoli  tra  infinile  macerie  si  distinguono  i  ruderi  di 
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quattro  teoipj ,  uno  esastilo-periptero  con  trenta^ì  co- 
louiie  in  giro;  T altro  molto  minore  nelle  sue  dimensio- 
nile di  ordine  dorico;  un  terzo  pure  del  genere  esastilo* 
periptero  con  diciasette  colonne  a  ciascuno  dei  due  lati 
maggiori^  sei  allato  occidentale  e  al  trattante  allorien  tale, 
comprese  le  prime  angolari  ;  fra  le  rovine  di  questo  si  rin- 
vennero tre  metope  inlereòsantissime  per  la  storia  arti- 
stica y  perchè  notano  il  passaggio  e  T  epoca  delle  arti  fra 
gli  Egizj  ed  i  Greci.  Al  genere  antedetto  appartiene  del 
pari  il  quarto  tempio  il  cui  peristilio  ornavano  treut»» 
quattro  scanalate  colonne;  pochi  passi  dietro  a  quello  ò 
l'avanzo  di  un  circolar  puzzole  fuori  delle  antiche  mura 
vedonsi  altri  avanzi  di  fabbriche  e  sepolcreti  y  che  qui 
non  è  luogo  a  specificatamente  indicare.  Da  Gastelvetrauo 
volgendo  a  greco-tramontana,  una  strada  non  carreggia- 
bile conduce  a  Partanna  che  giace  in  ubertosissìmo 
suolo,  ed  è  il  titolo  feudale  ai  Ori feu  Duchi  di  Giminua  ;  di 
là  continuando  il  viaggio  verso  maestro-tramontana  sì 
arriva  a  Salemi  yCiiik  murata,  già  dei  Saraceni,  poi 
dei  Normanni  che  la  dichiararono  regia  ;  sotto  gli  Arago- 
nesi divenne  feudo  della  famiglia  Moncada;  la  sua  eie- 
vata  situazione  presenta  vedute  magnifiche  e  pittoresche; 
le  sorge  a  borea  un  magnifico  castello,  opera  de' bassi 
tempi,  li  Fazzello  opina  che  questa  città  fosse  T  antica 
Semcllium ;  ratinai  suo  nume  però  le  è  derivato  dai 
Saraceni  nell'epoca  del  loro  dominio  sulla  Sicilia. 
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DISTRETTO  DI  ALCAMO 

La  città  (Ji  Alcamo  che  primeggia  in  questo  Dìstrelto  è 
di  origine  saracinesca,  ina  più  non  risale  che  verso  la  metà 
del  secolo  IX.  Edificata  in  origine  unitamente  a  un  ca- 
stello sul  monte  Bonifato,  indi  rovinata  dai  terremoti,  Fe- 
derico Il  la  fece  ricostruire  alle  falde  dello  stesso  monte 
nel  secolo  XIV,  e  le  conservò  l'antico  nome.  Breve  distan- 
ta  a  maestro-tramontana  separa  Alcamo  da  CastéUamarfj 
che  sorge  sul  golfo  omonimo  ed  è  dominato  da  una  rup^ 
sulla  quale  vedesi  un  fortilizio  creduto  dal  d'Amico 
esistente  fino  dal  tempo  dei  Saraceni.  Scendendo  poi  da 
Alcamo  verso  libeccio,  la  strada  conduce  a  Calata/imi 
situata  fra  due  colline  e  voluta  anch'essa  di  origine  sa* 
racenica  ,  sebbene  v'abbia  chi  la  crede  iposare  sulle  ro- 
vine deir  antica  Longarico.  Di  quivi  tre  sole  miglia  a 
maestro  è  distante  Segesta  o  Egesta ,  che  il  colto  viag- 
giatore non  trascurerà  certamente  di  visitare.  Lascian- 
do la  storia  di  Egesta  per  quel  periodo  che  tocca  i  tempi 
favolosi,  anche  questa  città,  del  pari  che  Seliunnte, 
cominciò  ad  aver  grido  storico  per  b  guerra  coi  Seli- 
Duntini  scoppiata  nella  Olimpiade  L;  gli  odii  reciproci 
trasfusi  di  generazionein  generazione  prolungaronoquelle 
guerre  tanto  che  la  sopra vvegnenza  dei  Cartaginesi  ac- 
cennata pocanzi  cagionò  agli  Egestani  disastri  non  dis- 
simili a  quelli  che  aflSiissero  Selinuute;  se  non  che 
Egeste  fu  solamente  spogliata ,  non  distrutta  da  quegli 
Affricani.  Sotto  i  consoli  Otacilio  e  Valerio  gli  Egestani 
si  sottomisero  a  Roma,  da  cui  ebbero  la  cittadinanza  la- 
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lina.  Egeata  fu  in  plausibile  condizione  per  lutto  il  tempo 
della  dominazione  romana^  e  anche  fino  al  IV  secolo. 
Paolo  Diacono  accagiona  ì  Saraceni  della  di  lei  distruzione; 
certo  è  però  chedalPXI  secolo  avanti  non  se  ne  rinviene 
memoria.  Poco  in  oggi  è  rimasto  di  quella  vetusta  città  ; 
su  di  un  piccolo  colle^  brevidistante  dall'abitazione  del 
custode^  è  un  Tempio  esastilo-periptero ,  intorno  al  cui 
rettangolare  peristilio  erano  collocate  36  colonne  senza 
scanalature:  il  fregio  delKarchitrave  presenta  triglifi  e  me- 
tope^  ma  per  quanto  sembra  ,  non  fu  mai  compiuto.  Sa- 
lendo di  fronte  a  quel  tempio  sul  monte  Barbaro^  prima 
di  giungere  sul  suolo  della  città  si  trova  il  Teatro,  il 
cui  diametro  intiero  è  di  palmi  ^44  >  ^  poggia  quasi  per 
metà  deir  altezza  sul  pendio  d'  una  rupe  ;  della  scena 
non  rimangono  che  le  fondamenta.  Di  là  a  pochi  passi 
verso  sirocco  sono  gli  avanzi  di  un  castello  antico:  la 
città  era  piantata  al  mezzodì.  Al  settentrione  del  nu>nte 
Barbaro  e  circa  due  miglia  e  mezzo  distanti  si  trovano 
gli  antichi  bagni  Segestani ,  le  acque  dei  quali  escono  da 
sei  polle  parte  di  qua  parte  di  là  dal  corso  dei  fiume 
Gaggera.  JNoteremo  per  ultimo  l'ameno  borgo  di  Gibel- 
lina  ad  ostro-scirccco  di  Calatafimi  presso  il  confine  del 
distretto  di  Mazzara  ,  che  siede  in  mezzo  a  campagne 
fertilissime  in  cereali  ^  viti  ed  alberi  fruttiferi  di  ogni 
specie. 


586 

INDUSTRIA 

s  ». 

A6A1C0LTURA. 

Le  sole  notizie  che  ci  sia  riuscito  trovare  intorno 
all'agricoltura  siciliana  sono  le  contenute  in  un  discorso 
letto  su  queir  argomeulo  dal  Sig.  A.  Coppi  nell' Accade- 
mia Tiberina  del  io  Aprile  iS3'j ,  e  qualche  cenno  fu- 
gace nel  Giornale  di  Statistica  per  l' anno  1837  ,  che  si 
stampava  in  Palermo;  altro  per  conseguenza  Far  non  pos- 
siamo che  qui  inserirne  T estratto. 

In  tempi  da  noi  remotissimi  le  città  siciliane  erano  pos- 
seJilrici  della  maggior  parte  dei  ibndi  rustici  e  percepivano 
dagli  agricoltori  la  decima  dei  prodotti  ;  quel  sistema  re- 
gola vasi  con  una  legge  del  tiranno  Cerone^  che  mirava 
ad  impedire  le  frodi  reciproche  fra  il  padrone  e  il  colti- 
vatore; e  forse  quel  metodo  era  acconcio  alle  cìrcoslance 
lucali  d'allora  ^  giacché  del  frumento  tanta  era  la  copia 
nell'isola^  che  per  lunghi  secoli  essa  fu^  come  altre  volte 
si  è  detto y  il  granaio  di  Roma.  I  siciliani^  prendendo  in 
seguito  parte  attiva  nelle  guerre  puniche,  trascurarono 
necessariamente  T agricoltura;  che  male  si  addice  all'a- 
ratro la  spada.  La  fine  di  quelle  guerre  tanto  diuturne  e 
ostinate,  togliendo  agi'  isolani  la  necessità  del  combattere, 
li  volse  di  nuovo  alle  rusticane  faccende  sempre  sotto 
l'impero  della  legge  Geronica ,  e  la  Sicilia  riprese  l'an- 
tica feracità.  Piacque  di  poi  a  Verre  di  riformar  quella 
legge,  con  intendimento  forse  di  migliorarla;  se  non  che 
l'Arpinale  dichiarava  altamente  in  Senato,  quella  riforma 
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lasciare  all' agricoltore  la  decima  padronale,  e  il  resto 
iioo  solamente  del  grano,  ma  dei  legumi  e  dell'olio  ingo- 
iarsi dal  padrone  del  suolo.  Non  meno  ragguardevole  pro- 
dotto ritraevasi  dalle  vigne:  Cesare  lodava!  vini  mamer- 
tini  provenienti  dalle  vicinanze  di  Messina^  ìquali  Plinio 
colloca ,  riguardo  al  pregio,  dopo  il  setino^  il  falerno  e 
r  albano  che  primeggiavano  di  quel  tempo;  uè  ai  vini 
di  Taormina  mancava  Tencomio.  Vennero  più  tardi  i 
settentrionali  invasori  seguiti  poi  dai  meridionali  a  gua- 
star nuovamente  la  floridezza  dell' agricoltura;  ma  pare 
che  i  saraceni,  poiché  si  furono  stabiliti,  le  recassero  nuovi 
prodotti,  il  cotone  cioè,  i  pistacchi  ed  il  frassino  onde  si 
cava  la  manna:  evvi  ancora  chi  dà  ad  essi  il  merito  di 
avere  accresciuti  gli  olivi  e  recata  la  seta  ;  ma  relativa- 
mente a  quest'ultima  noi  abbiamo  gi^  adottato  il  parere 
di  chi  ne  attribuisce  la  introduzione  al  gran  conte  Rug- 
gero. Ai  Saraceni  egualmente  riferiscono  alcuni  lo  stabili- 
mento dei  caricatori,  o  pubblici  depositi  di  frumento  a 
comodo  delle  contrattazioni,  dei  quali  notava  il  Coppi 
esser  fornite  tultora  Catania  ,  Sciacca  ,  Girgenti,  Licata, 
Termini  e  Terranno  va.  Comunque  sia  però^egli  è  certo  che 
la  introduzione  dei  feudi,  operata  dai  Normanni  e  man- 
tenuta dagli  Svevi  dagli  Angioini  e  dagli  Aragonesi ,  eb- 
be molta  influenza  sullo  stato  agrario  della  Sicilia,  in  cui 
la  maggior  parte  dei  fondi  rustici  divenne  feudale.  Ma 
quei  vastissimi  latifondi  erano  quasi  deserti;  e  i  Baroni 
sentivano  il  bisogno  di  avere  una  popolazione  vassalla  ed 
agricola.  Cominciarono  quindi  a  ediGcare  villaggi  in  tal 
numero,  che  di  383  luoghi  abitati  annoverati  in  Sicilia 
nel  secolo  XVIII,  i35  sono  di  fondazione  baronale.  Dura 
oltre  modo  era  nei  primi  tempi  normanni  la  condizione 
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degli  agricoltori  poco  meno  che  schiavi  ;  e  narrasi  che 
nel  1117  gli  abitanti  di  Librizzi  soggetti  al  monastero  di 
Lipari^  dietro  un  ricorso  all'Abate  per  ottenere  uno  sgra- 
vio^ avendo  avuto  licenza  di  lavorare  tre  settimane  per 
fiè  ed  una  pel  monastero  ,  rimasero  cosi  attoniti  dì  tanto 
benefizio,  che  spontaneamente  vollero  lavorare  pel  mo- 
uastero  altri  ^o  giorni  nel  tempo  delle  seminagioni ,  uno 
nelle  messi  e  tre  nelle  vendemmie;  onde  può  argomen- 
tarsi qual  peso  gravitasse  sopra  uomini  i  quali  si  repu- 
tavano avventurosi  di  lavorare  pel  barone  soli  i35  giorni 
deir  anno. 

Il  tempo  raddolcì  alquanto  cotale  asprezza:  in  forza  di 
riflessioni  più  giuste  nacque  il  desiderio  di  avere  il  colti- 
vatore attaccato  al  suolo  più  con  l' interesse  che  con  la 
kgge;  e  perchè  il  feudalismo,  la  chiesa  ei  fidecom  messi 
vietavano  V  alienazione  anche  parziale  dei  beni  per  darli 
ai  contadini,  s'introdussero  le  piccole  enfiteusi  con  lexjuali 
potevansi  avere  coloni  stabili  sui  fondi  rustici ,  salvo  il 
principio  della  inalienabilità.  Ma  non  credasi  che  il  Ba- 
rone largheggiasse  molto  col  villico;  assegnavagli  il  sito 
su  cui  farsi  un  tugurio,  e  tanto  terreno  che  bastasse  per 
determinarlo  a  fissarvisì,  ma  non  per  rendersi  indipen- 
dente con  la  sola  coltivazione  di  quello  ;  giacche  si  voleva 
che  per  vivere ,  lavorasse  pure  i  circostanti  beni  liberi 
del  signore.  Il  correspettivo  al  terreno  concesso  era  un 
canone  in  danaro  o  in  generi  ragguagliato  circa  al  deci- 
mo del  prodotto  ;  tutto  al  più  si  concedeva  al  villano  il 
diritto  di  raccoglier  legna  nei  boschi  baronali  e  di  pa- 
scere in  alcune  terre  del  comune;  ma  il  Barone  poi  riser- 
vava a  se  stesso  certi  privativi  diritti  ,  come  quello  dei 
luolini^dei  forni,  dei  macelli,  delle  osterie;  uè  ai  soli 
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coltivatori  ai  davano  coal  fatte  enfiteuai^  ma  talvolta  ad 

università  e  a  facoltosi  privati. 

Il  sistema  enfiteutico  cagionando  T  aumento  della 
popolazione  accresceva  il  valore  dei  fondi  rustici }  perciò 
il  Governo  favoriva  quel  sistema  ^  obbligando  le  chie- 
se e  i  comuni  a  dare  i  loro  beni  a  livello ,  e  concedeva 
egli  stesso  a  tal  titolo  i  fondi  benefiziali  di  patronato  re* 
gio  ;  cosi  fecero  in  tempi  diversi  Federigo  II  d' Aragona , 
il  Viceré  Caramanico  nel  1789  e  il  Governo  del  1793. 
Con  questo  regime  agrario^  la  Sicilia  produceva  oltre 
il  bisogno  del  consumo;  e  notasi  nello  scrìtto  di  cui  dia* 
mo  il  compendio ,  il  valore  dei  prodotti  del  suolo  espor- 
tati ordinariamente  sul  finire  del  secolo  XYIII,  come 
appresso 

Grani     •     .     »    •    per  onze  700^000 

Olio a  165^000 

Manna    .«•••.  a  80^000 

Agrumi 0  70^000 

Vini «  75,000 

Seta a  ao^ooo 

Zolfo       a  3o,ooo 

Generi  diversi  •    .    .    .  «  797,000 

Totale  1,937,170 

Ma  da  una  parte  i  diritti  del  pascolo  ,  di  far  legna 
e  gli  altri  conceduti  sui  fondi,  se  recarono  utilità  momen- 
tanea alla  cresciuta  popolazione ,  divennero  nocevoli  al- 
l'agricoltura  :  e  dall'altra  lo  spirito  del  secolo  non  più 
armonizzava  col  feudalismo  e  con  la  perpetuità  dei  vin* 
coli  fedecomessarii  ;  onde  cominciarono  a  comparire  le 

Isole  del  tìegno  Sardo  f^oL  xit.  4^ 


leggi  dirette  alla  libertà  dei  possedimenti.  Non  riporte- 
remo come  fa  il  Coppi  le  disposizioni  transitorie  a  ciò 
relative,  che  ebbero  luogo  dal  1810  al  1818;  basterà  il 
ricordare  che  in  quell'anno  il  Re  sciolse  i  fedecommessi 
dichiarandoli  liberi  nei  possessori  attuali.  A  togliere  ancora 
le  servitù  prediali  e  le  promiscuità  dei  diritti  esistenti  sui 
fondi  comunali ,  il  Medici  ed  il  Tommasi  avevano  ap- 
prontata per  la  Sicilia  una  legge  feudale,  simile  a  quella 
promulgata  in  Napoli  nel  1806;  ma  per  la  rivoluzione 
del  Luglio  colà  accaduta,  non  fu  pubblicata.  Una  egual 
legge  erasi  fatta  dal  Parlamento  costituzionale  nel  i8ai , 
e  questa  pure  svani  insieme  con  quel  governo  ;  finalmente 
nel  18:24  '^  restaurato  governo  Borbonico  altra  ne  pro- 
mulgò ,  in  forza  della  quale  col  decorso  di  vari  anni  si 
ottenne  in  molti  luoghi  la  libertà  dei  feudi.  Ma  rimane- 
vano a  carico  dei  grandi  possidenti  siciliani  i  debiti  delle 
soggioga zionif  vale  a  dire  gli  assegnamenti  ai  figli  cadetti, 
le  doti  alle  figlie  ed  altri  pesi  congeneri  gravanti  i  feudi 
e  i  fedecommessi  in  forza  di  generali  ipoteche  ;  al  che 
rimediò  pure  il  Governo  nell'anno  stesso,  dando  facoltà 
ai  possidenti  di  sodisfare  il  capitale  e  gì' interessi  delle 
soggiogazioni  con  l'assegno  di  tanti  beni.  Lo  svincolo  dei 
latifondi  ne  produsse  la  divisione  fra  piccoli  possidenti 
con  vantaggio  loro  e  del  pubblico:  e  ne  dà  alcune  prove 
il  nostro  autore  indicando  casi  particolari.  Rammenta  la 
fortunata  condizione  della  Sicilia  dal  1806  al  i8i5,  per 
effetto  dei  sussidi  e  del  commercio  dell'  Inghilterra  ;  per- 
chè allora  il  prezzo  del  frumento  divenne  quintuplo  e  se- 
stuplo dell'ordinario  ;  ma  non  dissimula  che  la  pace  ge- 
nerale disseccò  le  sorgenti  di  quella  atraodinaria  ricchez- 
za, facendo  rigurgitare  nei  porti  del  Mediterraneo  i  grani 


del  Mar-Nero ,  onde  mancò  all' isola  il  principale  articolo 
della  sua  esportazione; e  fortunatamente  vi  si  ebbe  qualche 
compenso  n^li  aumentati  prodotti  della  seta  e  dei  vini. 
Passa  quindi  egli  a  parlare  della  industria  siciliana  su 
quest'ultimo  genere  chiodando  meritamente  i  vini  di 
Selinunte^  di  Siracusa  e  del  territorio  catanese  dalla  parte 
dell' Etna  y  accenna  la  fabbricazione  del  Marsala^  opera 
di  una  casa  inglese,  che  ne  fa  commercio  estesissimo; 
ma  il  compenso  a  cui  allude,  non  giungeva  con  le  sue 
400,000  onze  ad  eguagliare  che  la  sola  metà  della  quasi 
perduta  esportazione  dei  grani.  Per  ultimo  il  Coppi  nel* 
l'Appendice  a  quel  suo  discorso  rammenta  le  varie  fasi 
della  industria  sullo  zolfo  siciliano ,  di  cui  notammo  il 
valore  di  esportazione  sul  finire  del  secolo  precedente;  e 
tale  somma  proveniva  da  90,000  quintali  di  quel  genere 
posti  in  commercio.  Crebbero  le  ricerche,  con  esse  lo 
spaccio,  con  lo  spaccio  la  produzione;  talché  lo  scava- 
mento dello  zolfo  brutto  fu  portato  ad  annui  90,000 
quintali^  a  quanti  cioè  ascendeva  lo  zolfo  vendibile;  da 
ciò  nacque  diminuzione  nel  prezzo,  la  quale  progredì  fino 
al  non  compensare  le  spese  di  scavamento  e  si  terminò 
con  r  incaglio  del  genere.  Fu  allora  che  il  Governo  ce- 
dette ad  una  compagnia  di  Francesi  nel  i83d  per  un  de- 
cennio la  privativa  della  estrazione  contro  la  gratuita 
somministrazione  al  Governo  del  fiore  di  zolfo  occorrente 
alle  reali  polveriere  di  guerra  e  marina,  oltre  l'annuo 
pagamento  di  onze  1 33,333.  10;  la  qual  somma  il  Re  de* 
stinava  a  diminuzione  delle  gravezze  pubbliche  nella 
Sicilia.  Quel  contratto  produsse  poi  vertenze  con  l'In- 
ghilterra ,  tolte  di  mezzo  con  un  accordo,  sulla  conve- 
nienza del  quale  a  noi  non  spetta  manifestare  opinione. 


Abbiamo  sin  qui  riferito  una  specie  di  storia  del- 
l'agricoltura siciliana  tratta  dal  discorso  del  Coppi  ^  il 
quale  mostra  non  avere  avuto  ^  allorché  la  dettava^ una 
idea  molto  vantaggiosa  della  economia  agraria  nella  Sici- 
lia. Sentasi  ora  quel  che  ne  dicono  per  incidenza  nel  Yo- 
lume  li  i  redattori  del  citato  Giornale.  Quasi  la  metà  di 
quel  volume  è  impegnata  a  confutare  le  opinioni  mani, 
festate  dai  signori  Barone  Vincenzio  Mortillaro  e  Ferdi- 
nando Malvica  in  una  discussione  intorno  al  sistema 
esclushoy  riprodotta  in  tre  opuscoli  concernenti  il  cabot- 
faggio  delle  Due  Sicilie.  Nello  scorrere  quelle  pagine  ab- 
biamo trovato  che  i  redattori  ^  mentre  dichiarano  di  non 
pretendere  che  V  agricoltura  siciliana  attualmente  regga 
al  paragone  della  toscana  o  lombarda  o  fiamminga  o  ingle^ 
ae  y  non  consentono  ai  loro  avversar)  che  nei  tempi  anti* 
chi  i  siciliani  facessero  una  coltivazione  più  florida;  am- 
mettono che  gli  esteri  in  ciò  precedono  i  siciliani^  ma  non 
che  questi  siano  decaduti  ;  e  recano  in  prova  la  esporta- 
zione di  solo  grano  dalla  Sicilia  in  varie  parti  dell'  estero 
Tanno  i834  nella  quantità  di  cantara  i  ^2,832.8^  pel  valo- 
re corrente  allora  nelT isola  di  onze  i^'JySgSy  e  nei  cor- 
respettivi  luoghi  di  destinazione,  di  onze  iSG^^SS.^. Ac- 
cennano poi  la  coltivazione  del  riso^  della  canapa^  del 
cotone^  degli  agrumi ,  delle  ortaglie  e  di  altri  generi 
utilmente  sostituita  a  quella  del  grano;  ed  affermano  che 
codesti  capi  d' industria  agricola  prendono  di  giorno  in 
giorno  una  importanza  maggiore  ;  talché  nell'  anno  pre- 
detto 1834  mostrano  di  avere  mandato  all'estero  di- 
versi prodotti  agrarii  pel  valore  di  onze  1,790,24^*  ^» 
oltre  onze  20^174*^  ^^  prodotti  pescarecci  e  654)986*7  di 
minerali.  Né  tacciono  la  importazione  che  fauno  in  Na- 


593 
poli  i  Siciliani  ordinariamente  di  avena ,  cacio^  carubbe^ 
grano ^  granone,  legname,  mandorle  ,  miele,  olio  di  oli- 
ve ,  orzo,  riso,  vino,  agrumi ,  manna, aoda  ,  seta ,  carciofi , 
lana ,  legumi ,  olive  in  natura  ,8ommacco,  liquirizia,  cap- 
peri, robbia,  canapa  e  lino  in  tiglio  ed  in  seme;  fra  i 
quali  articoli  notano  il  cacio ,  la  aeta ,  il  cotone  esportati 
nell'anno  predetto  in  Napoli  pel  complessivo  valore  di 
onze  a89,ao4,  e  all'estero  per  onze  80,918. 

Aggiungeremo  alcune  parole  concernenti  la  Pesca, 
e  la  Caccia  di  cui,  seguendo  il  nostro  metodo,  teniamo 
proposito  dopo  l'Agricoltura  ;  e  senza  perderci  nel  dare  il 
catalogo  dei  pesci  ordinarii  e  dei  crostacei  che  sono  comuni 
nel  mare  Tirreno ,  ricorderemo  i  pesci  spada ,  i  tonni , 
le  alalunghe  ed  altri  pesci  da  taglio  onde  più  cbe  altro 
luogo  sono  feraci  le  coste  della  Sicilia.  É  noto  che  questo 
genere  dì  pescagione  si  ottenne  per  mezzo  delle  tonnare 
grandi  e  piccole,  le  quali  si  preparano  o,  per  servirci 
del  termine  tecnico ,  si  armano  in  diversi  luoghi,  ma 
non  per  tutto  negli  stessi  mesi,  secondo  la  nota  qui 
appresso. 

S.  Panagio  —  Arma  le  piccole  tonnare  dal  Luglio  al- 
V  Agosto. 

Avola  —  Arma  la  gran  tonnara  nei  suddetti  mesi. 

Capo  Passare  —  Arma  la  tonnara  piccola  in  Aprile  ;  la 
grande  dal  Luglio  all'Agosto. 

Trapani  —  Arma  le  grandi  tonnare  dalla  fine  di  Aprile 
alla  fine  di  Luglio. 

Palermo  -—  Nella  località  di  Capo  Gallo  e  vicino  al 
Capo  Zafarana  si  arma  la  tonnara  grande  nella  so- 
pradetta stagione. 
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Solanto  -—  Ha  la  tonnara  grande  di  pertinenza  del  Re 
e  l' arma  nella  stagione  medesima  ;  e  cosi  pure  si  fa 
nelle  località  di  S*  JSicola ,  Caronia ,  S.  Giorgio  e 
Olis^eri. 

Milazzo  —  Arma  nella  stagione  medesima  le  piccole  ton- 
nare nei  luoghi  di  S.  Antonio ,  Vaccarella  e  Pepe; 
avvertesi  però  che  Vaccarella  è  il  solo  luogo  ove 
armasi  la  tonnara  grande  dalla  fine  di  Aprile  sino 
ai  primi  di  Luglio. 

In  quanto  alla  Caccia^  lasciando  a  parte  quella  che  ha 
per  oggetto  il  minuto  uccellame  che  trovasi  generalmente 
in  Italia,  indicheremo  i  principali  fra  i  volatili  stazionarii 
meno  comuni^  e  cominciando  dagli  uccelli  da  preda,  no- 
mineremo r  awltojo  stanziante  nei  più  alti  monti  della 
Sicilia  e  nelle  montagne  circostanti  a  Palermo  ;  T  ac^oZto/o 
barbuto  che  raramente  trovasi  sulle  Madonie  ;  il  falco 
pescatore  presso  i  laghi  del  Faro,  V aquila  re^i/e perma- 
nente in  Fiumedinisi  e  presso  Mess  ;  V  aquila  anatraja 
nello  interno  dell'isola;  il  nibbio  reale ^  il  nibbio  neroj 
quello  comune,  questo  raro  nel!"  interno;  il  falcone 
stazionario  nei  monti  di  Palermo;  il  falco  cuculo  pre&so 
Messina,  ma  raro;  V astore  anche  raro;  il  gufo  reale, 
il  gufo  selvatico ,  il  barbagianni ,  i'  allocco.  Fra  gli  uc- 
celli di  ripa  si  notano  la  pernice  di  mare  presso  diversi 
laghi  ;  la  gallina prataiola,  a  Girgeuti,  Mazzara,  Callanis- 
setta;  \\  piviere  tortolino  presso  il  mare  a  sirocco  deiriso- 
la,  ma  raro, la  beccaccia  nei  boschi;  Vairone  presso  i  laghi; 
il  pollo  sultano  detto  dagl'  indigeni  gaddu  facianu  vi- 
cino ad  alcuni  laghi  e  al  fiume  Auapo,  la  gallinella  al 
mezzodì  dell'isola,  il  Redi  quaglie  comune  in  primavera 


5^5 
e  ìd  autunno*  La  selvaggina  quadrupede  è  da  cercarsi  nei 
boschi  e  principalmente  in  quelli  che  vestono  il  dorso 
dell'Etna;  ma  riguardo  a  specie  particolarmente  distinte 
da  quelle  che  trovansi  in  altri  boschi  d' Italia  ^  non  è  a 
nostra  cognizione  se  ve  ne  abbia. 

S-  a- 

MANIFATTUU. 

I  redattori  del  Giornale  di  Statistica  già  mentovato, 
nel  sostenere  la  loro  polemica  col  Mortillaro  e  col  Mal* 
vica  intorno  al  sistema  proibitivo^  ammettono  sommo  lan- 
guore nelle  manifatture  siciliane,  e  ne  attribuiscono  le 
cause;  i.^  alla  istruzione  non  diffusa  come  e  quanto  con* 
verrebbe,  non  per  difetto  di  abili  professori,  ma  per  circo- 
stanze locali;  a."^  al  non  essere  in  Sicilia  quello  spirito  di 
associazione  che  concentrando  i  piccoli  valori  crea  i  grandi 
mezzi  dell'industria  manifatturiera;  3.^  alla  mancanza  di 
quella  fiducia  reciproca  che  ravvicina  la  ricchezza  deU 
r  uomo  disoccupato  al  talento  dell'  uomo  attivo  ;  4*'^  final* 
mente  al  desiderarsi  tuttora  nell'isola  le  arti  necessarie 
all'  impianto  e  alla  prosperosa  attività  di  stabilimenti  ma* 
fattori  ;  sul  quale  proposito  ingenuamente  confessano  che 
loro  manca  per  tessere,  a  contare  dalle  macchinefino  ai 
colori  :  e  nel  dire  che  ogni  pia  piccolo  oggetto  del  loro 
consumo  igiene  ad  essi  di  fuori ,  danno  un  prospetto  delle 
manifatture  che  importarono  nel  1834»  da  ^^^  emerge  che 
ne  trassero  dall'estero  per  onze  946792. 6^  e  da  Napoli  per 
35187.  28.  Quando  uomini  illuminati  e  pratici  del  loro 
paese  emettono  di  cosi  fatte  dichiarazioni ,  che  altro  pò- 


tremo  noi ,  se  non  unire  i  nostri  ai  loro  voti  affinchè  si 
affretti  a  sorgere  il  giorno  in  cui ,  tolte  le  sopra  indi- 
cate cagioni^  la  Sicilia  prenda  fra  i  paesi  manifatturieri 
quel  posto  da  cui  ^ingegno  de' suoi  abitanti  non  potreb- 
be tenerla  lontana?  Intanto,  per  rendere  omaggio  al 
vero,  non  vuol  tacersi  la  manifattura  della  seta  introdotta 
da  Carlo  III  Borbone,  che  nella  mela  del  secolo  XVIII 
chiamò  artieri  da  Lucca  per  stabilirne opificii  in  Catania, 
dove  il  progresso  fu  allora  così  rapido,  che  si  diede  ad  una 
famiglia  la  privativa  degli  aspi  occorrenti  in  tale  lavoro. 
Sul  principio  del  secolo  corrente  vi  si  recarono  le  mac- 
chine per  formare  Torg^anz/zio,  onde  venne  maggiore  im- 
pulso a  quegli  opificii.  Il  Re  Ferdinando  che  visitava  Cata- 
nia nel  1808,  fu  contento  dello  stato  in  cui  trovò  ilsetificio, 
ed  abolì  alcuni  regolamenti  ond'era  inceppato.  Nel  1817 
raandavasi  da  queir  Intendente  persona  in  Lione  che  re- 
casse seco  altre  macchine  e  artieri  per  condurre  l'arte  a 
maggior  perfezione  ;  né  senza  frutto ,  giacché  sappiamo 
dal  Coppi,  uomo  di  molti  viaggi  in  Sicilia,  che  circa 
i5,ooo  operai occupavansi , almeno  nel  1837 ^  "^^  lavorare 
in  quella  città  ai  drappi  di  seta  ;  e  che  lo  spaccio  di  essi 
fatto  in  Sicilia  e  nella  Italia  meridionale  aveva  aricchite 
varie  famìglie  con  questo  ramo  d'industria ,  dal  quale 
proveniva  ai  Catanesi  un  annuo  lucro  di  i5o,ooo  onze> 
Anche  neir  Albergo  de'  poveri  di  Palermo  dicono  i  re- 
datteri  del  Giornale  summentovato  che  si  tessono  drappi 
di  seta  spesso  superiori  ai  francesi;  ma  lamentano  la 
mancanza  di  quello  spaccio  celere  e  largo,  che  riducendo 
al  minimo  grado  le  spese  di  costo,  anima  gli  speculatori 
ed  accresce  la  vitalità  delle  fabbriche. 
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S-3. 


COMMERCIO. 


Nei  cenni  storici  sullo  stato  attuale  del  Commer- 
cio del  regno  iudicammo  in  tre  separati  prospetti  le  im- 
portazióni ed  esportazioni  fatte  nei  RR.  Doroinii  di  qua 
dal  Faro  nel  iSSq,  le  partecipazioni  degli  stranieri  a  quel 
traffico  commerciale ,  il  movimento  di  navigazione  nel- 
r  anno  predetto.  Faremo  ora  lo  stesso  riguardo  alla  Sicilia 
con  altri  tre  analoghi  prospetti^ iquali,  sebbene  riferiscansi 
all'anno  anteriore,  potranno  non  di  meno  fornire  una 
idea  bastante  di  ciò  chela  mancanza  dì  più  recenti  notizie 
non  ci  permette  di  esporre  su  questo  argomento. 
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Prospetto  delle  principali  merci  importate  ed  esportate 
nei  o  dai  Reali  Domini  al  di  là  dal  Faro  nell'anno  1 838. 


Importazione. 

DmcaU 

Acciajo  e  ferro  grezzo  .    .....    Quintali       41,340  245,161 

—  lavorato «           1,321  59,002 

Cafiè „            2,501  60,185 

Cera ,              947  78,121 

Cereali  e  legumi     ....    « 13,004  68,248 

ChiacagUerie Rotola       87,250  li5»207 

Cotone  filato       .......      Quintali        5,788  480,407 

Droghe  qod  denominate ,    .    .    •       -^  93,976 

Indaco ,              140  48,677 

Doghe Carrate        49302  161,998 

Tavole Centinaia        3,593  90,426 

Stelletti Migliaia           645  23,221 

Altri  legnami —  14,428 

Fazzoletti  di  cotone Numero      864,524  174,114 

Tessuti           id Canne    1,985,883  1000,093 

Fazzoletti  di  tel«  0  battista       ....   Numero        22,739  11,839 

Tessuti  di  Tela Canne          76,233  115,266 

Fazzoletti  di  lana       Numero          4,161  14,980 

Tessuti           id Canne      379.605  891,351 

Tessuti  di  seta      . Libbre        16,016  98,114 

—  misti Rotola        12,064  78,419 

Pelli  diverse  grezze        QuintcUi      14,377  443,258 

—  conce  e  lavorate „          462  28,622 

Pepe       2.013  33,240 

Pesce  salato  e  secco        „      10,911  103,726 

Piombo  grezzo  e  lavorato         ...,..•„        9,625  86,657 

Tabacco :    ...  »        2,926  73,834 

Zucchero „      14.603  243, 874 

Altre  merci  diverse —  309,206 

ToUle  5262,650 
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Duead 

Acquavite     ....    ; BotU           1592  98.226 

Agrami       Cloni       499,359  649,141 

Cacio QtUmali         2,347  35,030 

Canuridì „              113  21,976 

Genere  di  soda , „         61,424  208,8il 

Cereali  e  legami ,,        50,705  118,203 

Droghe ^         20,705  118.203 

Carobbe ,        45,877  22,668 

Cremor  di  tartaro  .    •    » „        13,961  29,316 

Feccia  cruda  e  bruciata  .    " ^          14S48  11728 

Frotta  fresche  e  secche n        59,260  643,280 

Liquirizia    .    , ,,          9,188  156,207 

Manifattore  diverse —  50,416 

Manna n          4,827  411,159 

Olio  d'olivo H        32359  632,480 

Pesce  salato  e  secco .,           4,149  33,395 

Pelli  di  agnello ;    .  „             875  36.031 

ITonnel.       24,808  80,626 

Quintali    396,315  59,079 

Sego ; f«           3,236  56,630 

Semi  diversi h         90,318  320,614 

SeU LMre     100.907  280,640 

Sommacco QuintaU     151,264  544,458 

Stracci n        31,992  93,384 

Tartoro  di  botte 4,252  44,829 

Tessuti  di  seta libbre        8.083  48,498 

Vino  ed  aceto BoiU       49,150  2,651,406 

Zolfo Quintali   1,062,144  2,664,380 

Altre  merci  divene —  179.53S 


Totale    10,123,935 
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IL 

Parte  che  hanno  presa  gli  Stati  esteri  nel  commercio 
d'Importazione  e  di  Esportazione  della  Sicilia. 

Francia Dice.    251,959  2,888,918 

Austria »,  193,475  883.556 

Inghilterra «  964,986  3,775,236 

Sardegna 576,305  666,364 

SUti-Uniti  e  altri  SUti  di  America     •    .    .    .  „  248,490  1049381 

Toscana    .    .    .    • 108,571  74^39 

Altri  diversi  SUti »  43.399  765,641 

Porto  franco  di  Messina „   2,875,465  — 

ToUle    5,262.650  10,123,935 


HI. 


Parte  che  ha  preso  ogni  bandiera  nel  commercio  d^ Im- 
portazione e  di  Esportazione  della  Sicilia. 


Con  bandiera  Austrìaca Due.  82,010  726,611 

Francese „  35,340  717,264 

n          loglew „  708,142  2886,752 

Sarda ,  9,110  1349.713 

„         Degli  SUtt-Uniti  e  di  altri  SuU  di 

America „  163,110  516,265 

,.          Spagnoola „  —  15.135 

Toscana „  1,347  41,588 

Diverse ^  2.818,225  444,663 

„         Nazionale „  1,455»275  3,421,944 

Totale  5,262,650  10,123,935 
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Le  cose  anzidette  riguardano  il  commercio  della  Si- 
cilia con  gli  stati  esteri.  Resterebbe  a  dire  del  suo  com- 
mercio coi  RR«  dominii  di  qua  dal  Faro  e  specialmente 
con  Napoli  per  mezzo  del  cabotaggio.  Non  entreremo  a 
vedere  se  convenga  alla  Sicilia  il  libero  commercio  con 
Napoli ^  o  se  piuttosto  le  giovi  labolizione  del  caboUag^ 
gio,  cioè  il  sottoporre  i  generi  napoletani  a  un  sistema  di  \/ 
dogane  uguali  o  simili  a  quelle  che  pesano  sugli  stranieri 
La  quistione  posta  ne' precisi  termini  surriferiti  è  stata 
con  molta  forza  d'argomenti  discussa  nel  già  citato  volume 
del  Giornale  di  Statistica  Palermitano^  i  redattori  del 
quale,  contro  il  parere  di  quell'Istituto  d'incoraggiamento^ 
che  s'è  deciso  per  l'abolizione  del  cabottaggio^  sostengono; 
1.^  che  lo  spirito  della  legge  del  cabottaggio  nulla  con- 
tiene d'ingiusto;  a.^  che  la  Sicilia  trae  sommi  vantaggi 
dal  commercio  con  Napoli;  3.^  che  qualunque  ostacolo 
alla  libertà  di  tale  commercio  le  farebbe  gran  danno.  £ 
sembra  a  noi  pure  che  quelle  tre  conclusioni  abbiano  il 
loro  fondamento  negli  elementi  della  scienza  omai  profes- 
sati da  chi  ben  comprende  i  veri  principii  della  pubblica 
economia. 
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ISOLE  aROONVIONE  ALLA  SICILIA 

S-   >• 

ISOLE  EOLIE. 

O  siansi  elevate  tutte  dal  fondo  del  mare  come  Plinio 
accenna  di  una  ,  e  come  ai  giorni  nostri  si  è  vista  sorgere 
e  scomparire  V  isola  Ferdinandea  :  o  siano  y  come  altri 
suppone,  avanzi  di  qualche  grande  isola  squarciata  per 
istraordinarie  catastrofi  in  tempi  anteriori  alla  memoria 
degli  uomini  y  le  isole  di  cui  ora  imprendiamo  a  parlare 
formano  un  gruppo  fronteggiante  la  costa  boreale  della 
Sicilia,  e  che  politicamente  appartiene  alla  Provincia  di 
Messina.  Da  Eolo  vero  o  supposto  dominatore  delle  me- 
desime hanno  trattola  loro  generica  denominazione  ^ ben- 
ché ognuna  abbia  avuto  di  poi  il  suo  nome  particolare. 
Gli  antichi  naturalisti  sette  soltanto  ne  annoveravano; 
ma  il  fatto  odierno  ne  mostra  diciotto ,  la  più  parte  di- 
sabitate.La  più  estesa  delle  abitate  si  è  Lipari^  già  da  noi 
indicata  come  uno  dei  capiluoghi  di  Circondario  nel  Di- 
stretto di  Messina  ;  e  ragion  vuole  che  da  questa  diasi 
principio  alla  compendiosa  descrizione  di  tutte. 

L'isola  di  Lipari  adunque  ha  di  circuito  circa  iS 
miglia;  contiene  monti  tutti  reputati  vulcanici;  il  più 
alto  di  essi  è  detto  S.  Angelo y  e  ha  forma  di  cono  tron- 
cato che  termina  in  un  cratere  col  diametro  di  ^So 
palmi  :  al  settentrione  di  questo  elevasi  un  altro  monte 
chiamato  Cratere  della  Castagna,  più  basso  del  primo 
e  tutto  coperto  di  cenere  o  meglio  pomice  calcinata,  onde 
compongonsi  altri  monticelli  che  con  denominazione  com- 
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pleasiva  diconai  Campo  Bianco.  A  mezzogìoruo  della  città 
il  monte  della  Guardia  consta  di  lave  sterili  e  vetrose^  fra 
le  quali  osservasi  il  vetro  nero  conosciuto  col  nome  di  05- 
sidiano.  Alle  falde  poi  di  altro  monte  cui  chiamano  S.  Ca- 
logero,  sono  b^gnì  minerali  ma  non  solfurei,  con  alcune 
stufe;  una  polla  d'acqua  assai  calda  sgorga  in  gran  copia 
da  una  crepatura  del  monte  non  molto  inferiormente  alle 
stufe  ;  serve  a  far  agire  moliui ,  e  raffreddata  è  potabile. 
La  superficie  del  terrenooffretufo  vulcanico  e,  alla  base, 
uno  strato  di  porcellanite  con  varie  sostanze  insieme 
combinate.  La  città  omonima,  capoluogo  del  circondario 
di  cui  fanno  parte  le  altre  isole  £olie,  vuoisi  anteriore 
alla  guerra  trojana;  ha  sede  vescovile,  e  trovasi  difesa  da 
un  ragguardevole  castello.  Il  Corsaro  Dragut  la  rovinò 
nel  1544 9  ^  ne  menò  schiavi  quasi  tutti  gli  abitanti. 
Carlo  y  la  fece  ricostruire ,  ma  il  terremoto  del  1^83  le 
recò  grave  danno;  sta  in  luogo  eminente  alle  falde  di  un 
alto  monte  ;  ed  ka  una  bella  cattedrale,  varie  case  religiose 
ed  uno  Spedale.  Polibio  fa  parola  di  un  bagno,  che  dice 
esistente  in  Lipari  presso  il  tempio  di  Diana.  Quel  bagno 
composto  di  tre  stanze,  due  delle  quali  con  pavimento  a 
musaico,  fu  scoperto  tra  il  Palazzo  vescovilee  il  Seminario 
dal  benemerito  monsignor  Reggio  nei  primi  anni  del 
corrente  secolo.  Questo  nobile  monumento  richiamava 
in  Lipari  molti  eruditi  viaggiatori ,  dalla  frequenza  dei 
quali  annoiato  il  defunto  Vescovo  Monsignor  Todaro 
Io  fece  chiudere,  in  argomento  del  pregio  in  cui  teneva 
gli  studii  archeologici  !  Le  produzioni  deir  isola  più  co- 
piose e  squisite  consistono  in  fichi  ed  uve  dalle  quali  si 
trae  dolcissima  malvasia  ;  oltre  di  che  vi  si  fa  esteso  com-* 
mercio  con  Testerò  di  uva  passa  e  zibibbo. 
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A  ostro  di  Lipari  in  distanza  di  un  miglio  aorge 
l' isola  di  Vulcano  quasi  congiunta  alla  minore  iaoleita 
che  dicesi  VvtcANBLLOy  e  distante  aa  miglia  dal  Capo  di 
Melazzo  ;  il  suo  cratere  ha  la  solita  forma  di  cono  tron- 
calo^ e  ricinto  di  roccie  scoscese  formate  da  lave  nere  e 
rossastre.  Camminando  per  V  erta ,  la  sabbia  biancastra  di 
cui  si  ricopre^  cede  sotto  i  piedi  deirosservatore  per  modo 
che  ne  tocca  pressoché  le  ginocchia;  prima  di  arrivare  al 
cratere  trovasi  una  piattaforma  con  varie  cavità  fumanti 
e  una  fenditura  onde  uscirono  lave  vetrose  che  percosse 
con  r  acciaio  danno  scintille  come  la  selce.  Se  battesi 
col  martello  qualche  pietra  della  valle  che  dà  accesso 
alla  salita  9  si  ode  un  fragoroso  rimbombo  interno,  ìndi- 
zio  che  sotto  esiste  un  gran  vuoto.  La  forma  del  cratere 
è  alquanto  ellittica ,  con  Tasse  maggiore  di  mezzo  miglio 
e  il  minore  di  45o  passi:  si  scende  nelT  interno  per  dove 
le  pareti  sono  meno  ripide^  e  se  ne  cava  zolfo ^  allume, 
sale  ammoniaco  ed  altre  sostanze  vulcaniche  che  di  là 
passano  nella  fabbrica  della  famiglia  Nunziante;  il  fondo 
del  cratere  tiene  lo  zolfo  in  continua  sublimazione  e  ab- 
bonda di  acido  borico;  la  ebollizione  solfurea  è  generale 
in  tutti  quei  dintorni  :  e  stando  sulla  spiaggia  si  osservano 
ìxAìe  d'aria  uscire  dal  fondo  delle  acque,  il  calore  delle 
quali  è  talora  sensibile  anche  alquanti  passi  lungi  da 
terra.  Il  Rampoldi  dice  quest'isola  essere  del  tutto  incolta 
e  intieramente  disabitata. 

Due  miglia  discosta  da  Lipari  ,  verso  maestro- 
tramontana  trovasi  V Isola  DELLE  Salute  che  ha  di  cir- 
cuito quindici  miglia;  componesi  d' innumerabili  lave 
Tuna  suir altra  ammonticchiate^  ed  offre  le  tracce  degli 
antichi  crateri.  Quelle  pietre  vulcaniche  hanno  somi- 
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gluaza  cui  purfiilu  e  coiiUiiguiio  cri«ittilizzazìouid«uoini« 
uale  aragoniti  /  miuo  di  graua  compaila  y  tiuii  poruae  y  e 
quindi  mollo  accoace  ad  ornare  edifizii.  Gli  abilauii 
di  queat'iaola  cbe,  aecuiido  il  Rampoldi ,  auperauo  i 
4000,  dimorano  in  cabali  qua  e  là  diasemiuali  e  colli* 
vano  au  terreno  feraciaainio  di  frulla  eccelleuli  e  di 
otlimo  vino. 

A  Levante  dell' iaola  te&lè  accennala  ,  e  a  greco  di 
Lipari  «'inalza  aul  mare  riaolollo  d'i  Stromboli  o  Siron* 
goti  cosi  delio  perchè  tondeggia ,  dalla  greca  voce  stron- 
g/los.  Il  tfuo  cratere  alla  sommità  essendosi  cliiu:»o,  la 
eruzione  vulcanica^  che  è  sempre  in  attività,  si  è  aperta 
un'altra  direzione  dalla  parte  di  borea.  Le  materie  onde 
è  formata  quest'isola  sono  lai^Cy  scorie,  t ufi, pomici , /erro 
speculare  ed  arene  prodotte  dallo  slritolamento  delle 
predette  sostanze.  Quando  soffiano  i  venti  meridionah  , 
il  fumo  e  le  eruzioni  sono  più  frequenti  ed  intense  che  in 
allri  tempi.  Stromboli  è  abitala  da  circa  5oo  individui 
che  coltivano  fruita  squisite  ,  vino  e  cotone;  ma  il  pro« 
dotto  maggiore  consiste  nello  zolfo  e  nelle /lom/cr  di  cui 
fauno  commercio.  Uuo  scoglio  vicino  ne  fu  staccato  dà 
un  tremuoto ,  e  dicesi  Strangolino  ;  ma  questo  è  disabi- 
tato e  non  ba  che  qualclie  pianta  di  cappero  selvatico  » 
fichi  d'india  e  aloe. 

Fra  Lipari  e  Vulcauo,  ma  verso  levante^  l'isola  di 
Panaria  misura  circa  otto  miglia  col  suo  perimetro.  H» 
il  suo  cratere^  ed  è  a  un  di  presso  della  stessa  ualura  delle 
^ue  vicine.  Anche  vicino  a  Panaria,  del  pari  che  iuloruo 
la  maggior  parte  delle  altre,  vedesi  ebuUizione  delle 
acque  marine  più  o  meno  furie ,  onde  elevasi  una  òoslanza 
che  gli  sperimenti  hanno  manifestalo  essere  gas  idrogeno 

hole  del  Ht^no  delle  Due  Sicilie  f^ol»  xn*  ^i 
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solforato.  I  suoi  abitauti  sono  circa  200^  e  si  applicano 

alla  cultura  di  piante  fruttifere ,  di  fichi  di  piò  specie 

e  di   viti  che  danuo    squisiti  prodotti;  ha  dalla    parte 

australe  un  piccolo  porto  capace  soltanto  di  barchette  da 

pescatori. 

Termineremo  questo  paragrafo  indicando  le  altre 
isole  Eolie  di  minore  importanza.  Filicuri  trovasi  a 
levante  dell'isola  delle  Saline;  i  suoi  abitanti  si  eser- 
citauo  nella  marineria ,  e  nella  cultura  di  poco  grano 
e  di  vino:  il  Rampoldi  li  annovera  £uo  a  1800.  À 
levante  di  questa  sorge  MicudL  abitata  da  podii,  ma 
arditi  marina);  vi  vegetano  olivi  ^  palmisii ,  aloe  e  cap- 
peri. Castagna  è  uno  scoglio  disabitato^  sulle  di  cui  acque 
&i  pescano  le  sardelle.  ì^acheluce  è  dimora  di  una  tren* 
tina  di  famiglie  che  recansi  nelle  vicine  non  abitate  iso- 
lette per  coltivarvi  e  raccogliervi  i  fruiti  da  esse  prodotti; 
queste  poi  sono  Dattolo  con  quasi  un  nUglio  di  circon- 
ferenza e  che  ha  sorgenti  di  acque  bollenti;  Basiluzzo 
tra  Liscanera  disabitata,  e  Liscabianca  ove  dimorano 
poche  famiglie  di  Panarioli  coltivando  viti  ed  altri  frutti; 
Bottaro  scoglio  disabitato  ;  Tilanavi  isolotto  pure  disa- 
bitato ma  produttore  di  frutta  ;e  finalmente  i  PanarelU 
scogli  disabitati  a  borea  di  Panaria  e  creduti  uuu  volta 
aver  fatto  parte  di  quell'isola  istessa. 


§.  a. 


ISOLE  EGADI. 

Come  il  lato  boreale  della  Sicilia  è  fronteggiato  dal 
gruppo  delle  descritte  isole  Eolie ,  cosi  l'occidentale  frou* 
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tcggiano  le  buie  Eqadì  le  quali,  sebbene  inferiori  a  quelle 
per  la  e^iteuaione  e  pel  numero  j  bauno  pero  una  iropor- 
tauza  storica,  perchè  durante  la  prima  guerra  punica  il 
console  Lotazio  nelle  loro  acque  battè  e  diafece  la  flotta 
cartaginese;  onde  consegui  poi  la  pace,  mediante  la  quale 
Cartagine  rinunsiò  adegui  pretesa  sulle  isole  intermedie 
all'Affrica  e  air lulia. 

Sorgono  queste  isole  a  borea  del  ca  pò  Bueo  o  Promonto- 
rio Lilibeo  di  contro  a  Marsala  ;  e  la  più  setientriouale  di 
loro,  a  levante  di  Trapani  è  LeuanzOy  anticamente  cliia- 
mata  Sacra:  quantunque  assai  montuosa,  abbonda  di 
alberi  fruttiferi  ed  ba  alcuni  campi  coltivati  a  cereali  con 
varii  pascoli  ;  il  complessivo  raccolto  consistente  in  fru- 
mento, vino,  olio,  mandorle,  fichi  e  pistacchi  è  ordina- 
riamente più  che  bastante  ai  45oo  suoi  abitanti.  Più  vicine 
a  Trapani  sono  quattro  isolett^e  disabitate  ed  iucolte,  de- 
numinate  Formiche:  una  di  queste  ba  il  peculiar  nome 
di  Malconsiglio  y  perchè  ivi  si  presero  nel  1:176  i  primi 
coucerti  per  dare  opera  ai  Vespri  Siciliani.  A  ostro  di 
Levanzo,  in  distanza  di  undici  miglia  da  Trapani,  è  Tan- 
ùca  Jegusa  in  og^i  Fuvignina;  quest'isola  gira  per 
diciotto  miglia,  ììiì  un  monte  nei  centro  sul  quale  ergesi 
il  forte  di  S.  Caterina  con  altri  due  minori  forlilizii  ;  ha 
due  porti,  e  in  estate  ad  atmosfera  tranquilla  vi  si  vede  il 
fenomeno  dello  Fata  Morgana  ^  visi  aprono  varie  grotte., 
contenenti  stalattiti  isonuninistra  corallo  alla  pesca,  pro- 
duce zafferano  ed  ottimo  vino  detto  del  bosco. Gli  antichi 
comprendevano  nelle  isole  £gadi  anche  i  cosi  detti  Bu^ 
ro/iiy  quattro  isoletle  cioè  disabitate,  una  delle  quali  ura 
detta  S,  Pantaleone y  conserva  una  peschiera  con  alcuni 
rottami  dell'antica  Motja  fondata  dai  Greci  che  ne  furo- 
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no  discacciati  dai  Fenici  ;  occupata  venne  poscia  dai  Carta- 
ginesi e  presa  quindi  da  Dionisio  tiranno  di  Siracusa.  Vuoisi 
riguardare  altresì  come  una  delle  Egadi  la  piccola  Licosia 
o  Leucasia  che  sta  quasi  di  fronte  al  porto  di  Trapani;è 
formata  di  pietra  calcarea^  e  forse  da  ciò  le  viene  qud 
nome  indicante  bianchezza.  Ma  la  più  occidentale  fra  le 
isole  formanti  il  gruppo  deirEgadì  è  Maretimo  ^  coperta 
di  timo  che  fa  produrre  alle  api  miele  eccellente;  la  sua 
fortezza  pittorescamente  situata  sulla  cima  di  un'alta 
rupe  serve  di  custodia  ordinaria  ai  prigionieri  di  Stato; 
e  ha  nei  contorni  alcune  abitazioni  di  nativi  che  atten- 
dono con  proGtto  alla  coltivazione  degli  alveari. 

S-  3. 

▲1«XRE  ISOLE  PERTINEIITI  ALLA  SICILIA  NON  FACIENTI 
PARTE  DEI  DUE  GRUPPI  ANZIDETTI. 

A  borea  dal  Capo  di  Gallo  ^  e  a  sessanta  miglia  di 
diòtaoza  da  Palermo  vedesi  risola  di  Ustica  che  ha  dieci 
miglia  di  circuito^  con  due  montagne:  una  delle  quali  a 
levante  dieesi  Falconiera  ,  e  sostiene  un'antica  fortezza 
con  un  castello  erettovi  nel  iy6i  onde  difenderla  dai  bar- 
bareschi^ per  timore  dei  quali  era  rimasta  disabitata;  Tal* 
tra  assai  più  elevata  perchè  sorge  fino  a  1280  palmi  sul 
livello  del  mare,  è  situata  a  tramontana,  e  chiamasi  Guar- 
dia di  mezzo.  Assicurata  dalle  correrie  dei  pirati  ai  ri- 
popolò y  e  attualmente  ha  per  capoluogo  il  vilbggio  di 
S.  Maria.  É  fertilissima  di  cereali ,  viti ,  olivi  e  bamba- 
gia ,  talché  quasi  3ooo  abitanti  vi  trovano  sussistenza  ; 
scarseggia  però  di  acqua  potabile ,  al  qual  difetto  supplì- 


dog 
scono  le  ctfllerne:  nelle  sue  iricinanse  si  trovano,  banchi  di 
corallo.  Distante  da  MaBxara  circa  66  miglia  e  a  libeccio 
dalla  punta  di  Sorello  che  sporge  presso  le  rovine  di  Se- 
liaunle^  è  l'isola  dì  Pantelleria  che  gira  ipevZfi  miglia; 
gli  antichi  la  conobbero  sotto  il  nome  di  Cossjra;  fu  luogo 
di  esilio  a  Giulia  figliuola  di  Ottaviano^  indi  ad  Oltavìa 
figlia  di  Messalina^  la  quale  poi  fu  dannata  a  morte  dal- 
l'imperator  Nerone*  Il  castello  che  difende  il  portole 
ora  prigione  di  Stato;  e  cosi  per  quel  fortilizio  come  per 
due  ridotti  che  vi  furono  aggiunti  y  è  riguardata  come 
piaua  di  guerra  di  terza  classe.  Fu  in  antico  posseduta 
dai  Fenici^  poscia  dai  Cartaginesi  e  poi  dai  Roi;iani;  è 
vulcanica  e  abbonda  di  acque  fredde^  calde  e  solfuree; 
pochi  ne  sono  i  prodotti  vegetabili^  molti  i  vulcanici; 
e  vi  si  notano  gli  asini  per  grandezza  e  bellezza.  La  sor- 
geote  calda  che  scaturisce  presso  la  terra  principale^  man- 
tiene per  qualche  tratto  il  calore,  benché  confusa  con 
l'acqua  marina. 

Lampedusa  altra  isola  dipendente  dalla  Sicilia, 
sorge  ad  ostro  della  precedente  ;  ha  un  perimetro  di  cir- 
ca 20  miglia  ed  è  titolo  di  Principato  alla  famiglia  Tom- 
masi:  è  quasi  piana,  ed  ha  la  parte  occidentale  boschi- 
va; la  orientale  fu  messa  a  coltivazione  da  alcuni  inglesi 
nel  principio  del  XIX  secolo,  essendo  per  lo  innanzi  ri- 
masta disabitata  a  causa  dei  barbareschi  ;  i  molti  avanzi 
però  di  fabbriche  antiche  che  vi  si  vedono,  assicurano  che 
anche  prima  aveva  abitatori.  Nelle  sue  acque  si  pescano 
tonni  e  corallo. 

V  ultima  isola  che  qui  ci  occorre  di  accennare ,  è 
Linosa  che  non  giunge  ad  otto  miglia  nel  suo  perimetro 
^  ha  varii  crateri  di  estinti  vulcani;  sarebbe  adattatis- 
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sima  a  vantaggiosa  colii?a»oiie  se  fosse  abitata^  perdiè 
vi  si  scorge  assai  vigorosa  la  natorale  vegetatone.  Sia 
circa  a5  miglia  a  greco- trmnoDlaua  diacosla  da  Lampe- 
dusa ,  e  più  di  70  a  ponente  di  Malia. 
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posizione;  estensiunb;  cokfim. 


rii  autori  così  anticbi  come  moderni  che  scrissero 
sol  risola  dì  Bfalta^  si  tro?arouo  io  disaccordo  nello  sta- 
bilirne la  posizione.  Venne  questa  con  rigorosa  esattezza 
additata  dal  Capitano  Gautier  nel  jSiG,  edè  molto  con- 
forme a  quella  che  adottammo  nelle  nostre  mappe:  si 
può  quindi  stabilire  che  questo  gruppo  di  Isole  trovasi 
nella  distanza  da  Livorno  di  miglia  ii^%\à^ìÌàigfo\\  396; 
dal  Capo  Spartivento  i43;  dal  Capo  Passaro  54}  <ia  Ca- 
gliari 3a4;  da  Trieste  585:  finalmente  da  Tripoli  190  e 
da  Tunisi  aa4-  A.  ciò  si  aggiunga  che  Y  Isola  del  Gozo 
situata  a  maestro  vien  separata  da  Malta  da  uno  stretto 
di  cinque  miglia^  e  l'Isola  di  Cornino  resta  in  mezzo  a 
quello  stretto. 

É  nota  r  opinione  di  quei  geologi  che  considerarono 
le  isole  del  mediterraueo  come  riunite  nei  primitivi 
tempi  al  continente.  Tra  quei  che  scrissero  sul  gruppo 
di  Malta,  pensarono  alcuni  che  restassero  divise  tra  di  loro 
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per  eflfctlu  tli  terremoti  ;  opinarono  altri  che  venissero  di- 
òtacciile  dalla  Sicilia  di  cui  facevano  parte,  in  forza  di  uua 
comunicazione  sotterranea  dell'  Etna  ,  ed  alcuni  furono 
di  parere  che  il  distacco  succedesse  non  dalla  Sicilia  ma 
dair Affrica!  Ma  nessuuo  seppe  determinar  T  epoca  di 
quel  violento  cataclisma  :  or  poiché  deducesi  dalle  storie 
che  quindici  secoli  prima  di  Gesù  Cristo  era  questo  grup- 
po come  al  dì  d'oggi,  sarebbe  quindi  vanissima  pretesa 
il  voler  determinare  la  sua  origine,  ancorché  col  mezzu 
di  probabili  ipotesi. 

La  conformazione  attuale  di  Malta  rappresenta  uu 
piano  che  si.prjulunga  da  scirocco-levante  a  ponente-mae- 
stro, ed  inclinato  da  ostro-garbino  a  greco-tramontana. 
I  banchi  petrosi  e  presso  poco  paralleli  di  cui  è  composta, 
fonnano  a  levante  e  scirocco  dirupi  elevatissimi  al  di 
sopra  dal  mare,  abbassandosi  insensibilmente  sino  al  suo 
livello  nel  loro  prolungamento  in  direzione  opposta.  Li 
parte  meno  montuosa  e  più  ampia,  sebbene  anch'essa 
alquanto  elevata,  é  a  levante  di  Valletta  :  le  vallate  prin 
cipali  e  le  gole  montuose  hanno  direzione  costante  da 
oslro-garbino  a  greco,  e  viene  determinata  dalla  inclina- 
zione del  suolo. 

La  superficie  dell'  isola  del  Gozo  e  generalmente 
più  elevata  di  quella  di  Malta.  Quest'Isola  é  difesa  in 
quasi  tutti  i  suoi  scali  da.rocce  e  scogliere  tagliate  a  picco 
di  aspetto  spaventoso;  le  più  elevate  sono  a  ponente  ed 
a  mezzodì.  Nelle  parti  che  guardano  Malta,  le  ossature 
petrose  e  le  valli  corrispondono  a  quelle  di  quest'ultima 
Isola.  La  superficie  dei  Gozo  é  bensì  meno  ineguale  e 
perciò  più  atta  a  coltivarsi,  ma  la  natura  del  suolo  è  la 
^essa. 
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Perciò  cbe  riguarda  l'Isola  Ji  Cominoavveriirerno, 
c\\e  il  suo  littorale  noti  è  ricinto  da  dirupi  cuuie  quello 
delle  altre  due  Isole,  ma  uei  due  lati  meridionale  e  set- 
ieutrionale  non  offre  scali  praticabili:  in  tutto  il  resto  è 
somigliantissima.  Meno  elevata  è  delle  altre,  perchè  di  ia5 
metri  circa  nel  punto  più  alto,  mentre  la  cima  del  colle 
ili  Dibegi  nel  Gozo  è  di  metri  i33y  e  la  sommità  della 
Torre  di  Naduriu  Malta  è  di  metri  i8o. 

In  diverse  epocbe  ai  volle  sottoporre  ad  esame  la 
estensione  di  queste  Isole^  ma  le  misure  variarono  nota- 
bilmente. Ai  tempi  del  governo  dei  Cavalieri  gerosolimi- 
tani^ si  pubbliearono  le  indicazioni  seguetUi: 

Malta  ;  sup.  qu^iìt,  miglia  180  chilometri  333,oo 
Gozo;  (c  (c         Go  ((  Il  1^00 

Cornino;  «(eia  i,85 


24*  445>tì5 

Quelle    misure  nuovamente   prese  di   commissione  del 
Governo  Inglese  subirono  le  modificazioui  seguenti: 

Malta  ;  8up.  quadr.  miglia    94  chilometri  173,90 
Gozo;  a  (f  20  «  37,00 

Cornino;  «  «  1  «  i,d5 


ii5  ai5,75 

Il  defunto  religioso  P.  Carlo  Pror»&sore  di  botanica  a 
Malta  in  un'opera  importautissiuia  che  pubblicò  sul- 
Tagricoltura  delle  tre  Isole  ^  tenendo  conto  della  irrego- 
larità del  terreno,  valutò  la  superficie  predelta  nel  modo 
seguente  : 


Gif; 

Malta  i  sup.  quadr.  miglia  201  chilometri  371,85 
Gazo;  a  u        G3  u  11 6,55 

Cornino;  «  «  1  «  i,85 


2G3  49  ^>^^ 

LVru(liLis8ÌnìO  Coasole  Miège  die  in  questo  lavoro  coro- 
grafico ci  servirà  di  guida,  ne  avverte  che,  in  seguito  di 
comunicazioni  officiali,  la  valutazione  della  superficie  ot- 
tenuta al  tempo  dei  Cavalieri  è  quella  che  ravvicinasi 
più  d'ogni  altra  alla  divisione  del  suolo  in  co!  ti  vate  ed  in- 
colto ,  ma  che  pur  nondimeno  debbono  esser  preferite 
le  ci&e  del  P.  Carlo,  per  essere  state  in  esse  comprese 
anche  le  montagne  nelle  valutazioni  precedenti. 

S-  a. 

MONTI,  VALLI,  PORTI,  CALB,  STAGNI  ,  FONTANE. 

I  monti  principali  di  Malta  ,  nella  parte  di  levante 
portano  i  nomi  di  Ciantar  al  di  sopra  di  S.  Giorgio;  di 
Ta  Salsfadore  e  Ghrub  nel  circondario  della  Città  vec- 
chia; di  S.  Margherita  nel  circondario  di  Casal-Mosta ; 
di  San  Pietro  nel  circondario  di  GasalNasciar :  i  più 
aiti  della  parte  occidentale  si  chiamano  Tal  Biebel  Rua; 
Rahob  o  del  Frate;  Bengemma  dietro  la  Città  vecchia  ; 
Oomar,  Moj'n,  Ghzara  e  Vardia  sulla  cala  dì  &  Pao- 
lo: il  Bengemma  office  sulla  cima  un  vasto  ripiano;  sul 
Ghzara  caddero  i  Turchi  nel  i565  sotto  i  colpi  dell'ar- 
mata del  viceré  di  Sicilia  D.  Grazia  di  Toleda  L'Isola  del 
Gozo  ha  due  sole  montagne,  quella  di  S^  Dimitri  di  148 
metri  d'altezza  e  l'altra  che  chiamasi  Ta  Ben  Giorgi. 
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Lungo  sarebbe  il  voler  nominare  tulli  i  poggelli  e 
colline  di  Malta  e  del  Gozo.  Ci  limiteremo  quindi  ad 
avvertire  chele  Fallate  delle  due  laole,  da  ponente^  ove 
sono  più  lunghe  e  più  profonde,  scendono  verso  levante 
sino  al  mare  che  in  quella  parte  è  a  livello  delle  coste. 
La  piò  larga  e  la  più  estesa  di  quelle  di  Malta  è  detta 
della  Marsa ,  nei  trascorsi  tempi  coperta  dalle  acque  ma* 
rittiroe,  poi  rialzata  col  terreno  cadutovi  dalle  pendici 
circonvicine  e  coi  depositi  dei  flutti  marittimi. 

La  natura  ha  provveduto  risola  di  Malta  dei  Poril 
i  più  belli  ^  i  più  grandi  e  i  più  sicuri  che  si  conoscano. 
Sono  due;  il  gran  Porto  di  libera  pratica  che  ne  rac- 
chiude altri  quattro,  e  nel  quale  possono  starsi  all' anco- 
ruggio  numerosissime  flotte;  ed  il  Porto  di  Marsa-Mu- 
scei  f  detto  di  quarantina.  L' Isola  del  Goto  non  pos- 
siede che  il  solo  Porto  Miggiaro,  e  questo  non  è  nep- 
pure praticabile  dai  bastimenti  di  alto  bordo,  poiché  il 
suo  bacino  non  ha  che  un  quarto  di  miglio  nelle  sue  di- 
mensioni e  sette  sole  braccia  di  profondità;  quest'Isola 
ha  bensì  alcune  ^nse  e  diverse  Cale.  Comino  poi  manca 
al  tutto  di  porti ,  e  per  l'ancoraggio  di  qualche  nave  non 
oflTre  che  quattro  Cale.  Avvertiremo  finalmente  che  il 
braccio  di  mare,  il  quale  divide  questo  gruppo  d'Isole 
dalla  Sicilia  e  che  chiamasi  Canale  di  Malta  y  è  in  ge- 
nerale poco  profondo,  non  trovandosi  che  80  braccia  di 
acqua  nella  parte  sua  più  centrale ,  quindi  vi  s'incontra 
spesso  il  grosso  mare  e  specialmente  nei  mesi  invernali. 

L'Isola  di  Malta  non  ha  né  fiumi,  né  laghi ,  né  pa- 
ludi; possiede  invece  circa  ottanta  yb/i^a/ia  e  due  riw-» 
letti:  uno  di  essi  prende  origine  a  Chark  el  Hamietn 
e  discende  alla  cala  di  S.  Giorgio;  T altro  scaturisce  nei 
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terreni  di  X'iirmì  e  meUe  foce  alla  Marsit  L'isola  del  Gozo 
ba  essa  pure  le  sue  fontane  e  qualclie  rivoletto:  Comino 
poi  ha  sorgenti  limpidissime,  ma  senza  corsi  di  acque* 

Nelle  parti  più  dirupate  di  Malta  e  Gozo  esistono 
molte  caverne  e  grotte  ed  assai  spaziose ,  le  une  in  riva 
al  mare,  le  altre  a  differenti  altezze ,  ed  alcune  in  aiti  di 
ìion  facile  accesso;  ve  ne  suno  infatti  certe  nelle  quali 
non  può  penetrarsi  se  non  calandosi  col  mezzo  di  curde. 
Quelle  grotte,  chiamate  dai  maltesi  G^r,sono  guarnite 
di  stalattiti  e  stalammiti.  La  più  alta  e  più  vasta  porta 
il  nome  di  Grotta  di  Calipso^  e  le  si  può  tuttora  appli- 
care la  descrizione  fattane  dai  poeti  ;  i  soli  boschetti  e 
giardini  disparvero,  o  non  esisterono  mai.  Un'altra  ap- 
pellata Ghar  Kbir  è  spaziosa  anch'essa,  ed  è  tradizione 
che  nei  prischi  tempi  l'abitassero  i  Trogloditi  provenien- 
ti dall'  Affrica  ;  quella  detta  di  S^  Paolo  servi  di  San- 
tuario ai  primi  cristiani  dell'Isola,  e  poi  ad  abitazione  di 
eremita:  havvene  una  detta  Tuta  con  vestigia  di  soli- 
dissimi edifizii  cosi  air  intorno  come  dentro  di  essa:  vieu 
dato  il  nome  di  Ghar  Hassan  ad  una  di  apertura  mol- 
to angusta,  entro  cui  nidifica  numero  immenso  di  colom- 
bi :  Charck  et  Hamien  è  uno  speco  profondo  con  un  ser- 
batoio di  acque  detto  />rago/iera,  entro  il  quale  si  fa 
sentire  un  continuo  fragore  attribuito  dal  volgo  ad  un 
mostro,  ma  dovuto  al  movimento  di  grosse  anguille  che 
vi  si  propagano  all'infinito:  Gnalmente  porta  il  nome  di 
Grande  la  Grotta  o  Ghar  Beuhisa ,  che  prolungasi  per 
più  di  300  metri  ed  è  la  più  visitata  perchè  di  più  facile 
accesso.  Anche  il  Gozo  ha  grotte,  caverne  ed  antri  di 
più  forme  e  grandezze:  ivi  pure  se  ne  trovano  due  col 
nome  di  Calispo  e  di  S.  Paolo:  la  più  rimarchevule  è 
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Ghar  Gherduf,  tagliata  nella  viva  roccia  e  di  tale  esten- 
sione, che  ai  primitivi  abitanti  di  Malta  ier.vi  di  sepol- 
creto. 


S-3. 


PRODOTTI     NATURALI. 

I  monti  di  questo  gruppo  di  Isole  hanno  rosiatnra 
principalmente  calcarea  :  gli  strati  inferiori  del  terreno 
del  Gozo  hanno  più  o  meno  di  con.sistenza  o  di  durena, 
e  diversa  facilitii  di  decomporsi  all'aria;  alcuni  di  essi 
soli  formati  di  una  sabbia,  nera  ferruginosa  calcarea , 
e  debolmente  legati  da  un  glutine  calcareo  anche  esso. 
1  dotti  francesi  S.|.Priest  e Prévost  fecero  alcune  indagini 
geologiche  su  queste  Isole,  ma  non  sono  conoM:iute  che 
iocompleta mente.  In  alcune  colline  di  terreno  argilloso 
furono  ritrovate  piriti  argillose  e  conclUgliA  niarii»e 
divenute  piritose.  Nelle  predette  argille  non  sono  rari 
i  cristalli  cuneiformi  e  specolari  del  gesso  bianco  e  di 
calce.  Di  diversa  specie  sono  le  spoglie  animali  petrifica- 
te;  vertebre  e  pezzi  di  mascelle  di  grandi  cetacei:  denti 
di  pesci  di  varie  forme  e  grandezze,  occhi  di  serpenti  e 
denti  di  pesci  di  forma  emisferica;  denti  molari  di  ippo- 
potamo ;  ec/ti/i/^i  di  differenti  forme  e  grandezze;  mol- 
tiplici  conchìglie  fossili  semipetrifìcate  ;  litqfiti  o  madrC" 
pariti  di  varie  specie  e  volumi. 

La  temperatura  atmosferica  di  queste  isole  riunisce 
le  condizioni  le  più  favorevoli  per  la  coltivazione  delle 
piante  di  ogni  parte  della  terra.  Boìsgelin  avea  già  pub* 
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blicata  una  Flora  maltese;  preferibile  è  quella  clie  ulti- 
maoieote  die  iu  luce  il  Doti.  Zeràpha  Prof,  di  Botanica 
in  Malta  :  limitandoci  alle^ule  apecie  arboree  e  a  qualche 
arbusto  additeremo  V  acacia  ùrnesìatkSL  o  gaggìa  ;  Vacan- 
io  molle  e  spinoso;  il  mandorlo  comune;  Y antillidc 
ifulneraria;  V albatro  detto  dai  maltesi  ubriagola;  Val- 
bicocco;  il  bossolo  ;  il  cotogno  nostrale  ;  fco^  di  diversa 
specie  ;  il^co  sai vatiro ;  \\  frassino  comune  ',iì gelsomino 
catalogno ,  e  il  mugherino;  il  noce  tomuue;  il  ginepro 
fenicio  ;  r  alloro  ;  il  gelso;  il  mirto  ;  V oleandro  ;  Voli- 
castro  ;  il  pioppo  gattice  ;  il  ^ero  di  più  specie  ;  i  limoni; 
ì  cedri,  gli  aranci;  la  querce  ischia;  il  rosmarino  ;  il 
sambuco;  il  vitice:  alle  indicate  specie  moltissime  altre 
potrebbero  aggiungersene ,  specialmente  della  famiglia 
delle  crasse  e  di  altre  indigene  di  paesi  caldi ,  come  la 
canna  dello  zucchero,  il  bombace ,  la  palma. 

Gli  animali  indigeni  di  questo  gruppo  d'isole  sono 
congeneri  a  quelli  che  si  indicarono  nella  G)rografia  Fi- 
sica delle  altre  del  Mediterraneo.  Vuoisi  bensì  avvertire 
che  in  Malta  non  vivono  animali  velenosi ,  e  che' trai 
rettili  uno  solo  sotto  il  rapporto  scientifico  merita  di  essere 
rammentato;  il  mangiator  di  terra,  Schemelhart ,  che 
sembra  appartenere  alla  famiglia  delle  lucertole. 
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L'  Ì8o4afiteDlo  e  la  piccola  estensioue  del  gruppo  di 
Malia  teneva  esposi!  i  suoi  abilanti  ad  esser  preda  di  tutte 
le  nazioni  che  successivamente  predominarono  sul  Medi- 
terraneo; ciò  noiidìineno  conservarono  il  loro  tipo  carat- 
teristico per  congenita  ripugnanza  di  amalgamarsi  coi  loro 
oppressori.  Opina  il  Console  Miège  che  i  Maltesi  provenga- 
no da  razza  Affricana  :  se  egli  intende  risalire  air  epoca 
vetustissima  dei  primitivi  abitatori  dell'Italia  e  delle 
sue  isole  y  ci  unìroriuiamo  al  suo  parere  ^poiché  coli' im- 
mortale Ramagnosi  si  die  libica  origine  al  primitivo  italico 
incivilimento;  ma  se  quello  scrittor  francese  vuol  trovare 
i  Maltesi  di  ruzza  berberica^  perchè  piccoli^  muscolosi 
e  di  colore  ohvaslix)^  faremo  avvertire  esser  quelle  le  na- 
turali Ccirutlerisliche  della  massima  parte  degli  isolani 
del  Mediterraneo.  ^ 

I  Maltesi  sono  attivi  ed  agili;  congiungono  la  forza  al 
coraggio 9  e  il  coraggio  alla  sobrietà:  sono  poi  indubita- 
tamente i  più  abili  marinari  del  mediterraneo.  Singolaris- 
simo è  iu  essi  Tamor  di  patria:  sobrio  e  frugale  vive  il 
maltese  contento  di  mediocrissima  fortuna  nella  sua  Isola 
che  chiama  y?4)ri^  del  mondo;  e  allorché  se  ne  allontana  , 
giammai  non  rinunzia  alla  speranza  di  ritornare  a  finirvi 
suoi  giorni.  Il  Maltese  è  religioso  per  intimo  convinci- 
mento,  quindi  compie  a  quei  suoi  doveri  senza  ostenta- 
zione ;  se  non  che  nei  trascorsi  tempi  sarebbe  stalo  capace 
di  trascendere  ad  eccelsi  a  difesa  dei  riti  della  sua  chiesa 
e  dei  mioìstri  del  cullo.  E  alti'P>ì  |M(ifi'o  e  iraiiquilio; 
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perciò  con  estrema  facililii  si  calma  provocato  che  sia 
alla  rissa:  gelosissimo  della  sua  reputazione^  riguarda 
come  uu' onta  incomportabile  Tesser  citato  alla  Corte 
criminale.  Ardente  nei  suoi  desideri  e  sensibile  agli  ol- 
traggi ,  è  per  natura  sospettoso  e  geloso  :  mal  fondata  però 
è  l'accusa  degli  stranieri  che  lo  dissero  inclinatoai  furti; 
il  Coiìsole  Miège  che  tenne  a  Malta  il  domicilio  per  un  do- 
<licennio,dichiarò  che  in  rapporto  alla  popolazione  i  delitti 
di  furto  erano  stali  in  numero  molto  minore ,  che  nei 
puesi  del  massimo  incivilimento:  potrebbero  piuttosto 
rimproverarsi  a  questa  italiana  famiglia  altri  diletti  socia- 
li, non  iiiviiìcibili  però  perchè  provenienti  da  mancanza 
di  istruzionei  alla  quale  provveder  dovrebbe  il  governo. 
Mercè  un  tal  soccorso  potentissimo  cesserebbe  altresì  il 
Maltese  di  limitare  la  sua  industria,  nelT  agricoltura  nelle 
arti  e  nei  mestieri ,  allaserviUtà  di  una  imitazione  eredi- 
taria ,  dando  prova  delT  italico  ingcigno  che  in  esso  non 
ebbe  ancora  opportunità  di  svolgersi.  Nel  gentil  sesso  am- 
mirasi la  sveltezza  in  personale  d'ordinario  piccolo^  la 
delicatezza  e  l'espressione  dei  tratti  nella  fisonomia  ,  la 
vivacità  negli  occhi  nerissimi,  il  colore  corvino  nella  ca* 
pellatura  :  ma  le  Maltesi,  nubili  assai  presto,  portano  sol* 
lecitamente  sul  volto  le  prime  rughe. 

Molti  autori  opinarono  che  il  dialetto  maltese  fosse 
un  arabo  corrotto  ;  ed  altri  ne  andarono  a  ricercare  i  ra« 
dicali  niente  meno  che  nell'antico  fenicio.  I  ragiona- 
menti di  quei  filologi  furono  più  speciosi  che  solidi: 
col  volger  degli  anni  dovè  naturalmente  sparire  affatto 
il  primitivo  linguaggio,  e  cambiarsi  sostanzialmente 
col  variar  dei  dominatori.  L'idioma  usato  attualmente 
in  Malta  ed  al  Gozo  è  uu  miscuglio  di  voci  e  frasi  prò- 
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\eiiienli  da  diverse  lìngue^  ed  è  da  notarci  clic  beu  lo 
iiiteiiduiio  gli  abitanti  delle  più  vicine  cuale  della  fierbe- 
ria:  giovi  il  ricordare  a  lai  proposito  che  nel  naufragio 
sofferto  nel  18H0  dai  marinari  dei  legni  francesi  Siléne 
e  jJvtnture  ,  un  pescator  maltese  potè  liberare  dalla 
morte  quegli  infelici  facendo  credere  ai  beduini  col  suo 
linguaggio  nativo  che  quei  navigli  erano  inglesi. Incon- 
seguenza di  non  piccole  difficoltà  nella  pronunzia  si  rese 
necessario  di  determinare  un  alfabeto  con  regole  gram- 
maticali onde  scrivere  correttamente  il  maltese:  quella 
grammatica  fu  pubblicata  nel  1^91  da  Michele  Antonio 
Vassallo,  e  Sir  Freve  antico  Ambasciatore  d'Inghilterra 
in  Spagna  fece  tradurla  in  italiano  nel  1827:  quel  libro 
non  andava  esente  da  errori^  modernamente  corretti  dal- 
TAb.  Bellanti ,  già  direttore  della  Biblioteca  Reale  di 
Malta.  Per  avere  una  traduzione  iu  maltese  del  consueto 
nostro  Dialogo  si  fecero  le  più  vive  premure,  ma  non 
si  ottenne  finora  il  bramato  intento:  se  ci  perverrà  in 
tempo  opportuno,  la  porremo  in  un'appendice. 
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situazione  del  gruppo  di  Malta  ba  sempre 
eccitato  negli  stranieri  il  desiderio  di  possederlo.  Alcuni 
popoli  lo  riguardarono  come  favorevole  alla  colonizzazio- 
ne e  al  loro  commercio;  altri  lo  trovarono  interessante 
come  posizione  militare  ;  e  in  tempi  meno  remoti  è  stato 
apprezzato  'sotto  amendue  quegli  aspetti.  La  Storia  di 
Malta  che  qui  si  vuol  compendiare ,  sarà  un  rapido  cenno 
delle  diverse  dominazioni  che  quindici  popoli  hanno  suc- 
cessivamente esercitata  in  modo  più  o  meno  pesante  sul 
gruppo  maltese.  Anche  in  questo  ci  sarà  guida  il  diligente 
lavoro  del  Signor  Miège ,  che  sulla  faccia  del  luogo  ha 
potuto  attingere  a  fonti^per  quanto  gli  è  stato  possibile^ 
superiori  ad  ogni  eccezione. 

S-  '• 

nOMINAZlOm  ANTICHE 

(a)  Fenicii  f  per  anni 'j83. -^  Alcuni  storici  fanno 
risalire  il  dominio  fenicio  su  Malta  a  iSiQ  anni  prima 
dell'Era  cristiana  :  altri  a  soli  i2'jo.  Il  Casale  Tarscien 
s' indica  in  oggi  come  luogo  del  primo  approdo  che  fecero 
nell'isola  i  Fenicii  provenienti  da  Sidone;  si  crede  che  vi 


touda.ssero  un  governo  mouurchico  temperato  a  imita* 
zioiie  del  loro. 

(b)  Greci  per  anni  ao8.  —  La  terza  olimpiade^  cioè 
ranno  'j56  o  707  avanli  G.  C  è  1^ epoca  che  si  assegna 
alla  oc<:upazione  di  Malta  per  parte  dei  Greci.  Non  si  sa 
.se  per  via  di  accordi  i  Fenicìi  lasciassero  T isola;  comun- 
que sia^  i  Greci  diedero  all'isola  maggiore  il  nomedi  Melila 
per  r  ottimo  miele  che  produce,  chiamarono  Gaulos 
risola  di  Gozo  ed  Ephaestin  Cornino.  Il  governo  che  vi 
stabilirono  fu  analogo  a  quello  delle  loro  repubbliche,  e 
vi  mantennero  in  fiore  il  commercio  dai  Fenica  intro- 
dotto. 

(e)  Cartaginesi  per  anni  3 12. —  É  probabilissimo 
che  i  Cartaginesi  occupassero  Malia  con  vedute  strategi- 
che ^Tepoca  di  tale  occupazione  si  conta  dal  5^8  prima 
di  Cristo.  I  Romani  ne  li  spossessarono  condotti  da  Attilio 
Regolo,  poi  vi  entrarono  ancora  guidati  da  Cornelio  Sci* 
pione  ;  i  Cartaginesi  ripresero  l'isola,  ma  poi  dovettero  ab- 
bandonatala pel  trattato  che  diede  fine  alla  prima  guerra 
punica.  Al  cominciare  della  seconda  la  invasero  di  duoto, 
ma  oe  furono  definitivamente  cacciali  da  T.  Sempronio 
nel  535  di  Roma.  Non  si  sa  quale  governo  i  Cartaginesi 
stabilirono  in  Malta  ;  ma  una  potenza  marittima  e  ava- 
ra ,  guerreggiante  per  speculazione,  non  poteva  dare  ai 
maltesi  che  un  regime  austero,  spogliatore,  oppressivo. 

(d)  Romani y  per  anni  670.  —  Questi  nuovi  domina- 
tori ebbero  cura  di  conservarsi  l'utile  acquisto  dell'isola.  Il 
rispetto  agli  usi  indigeni,  la  buoùa  intelligenza  con  gli  stra- 
nieri rimastivi ,  e  goVerno  tolleràbile  se  non  altro ,  furono 
i  mezzi  'a  cld  adoperati.  Si  sa  che  col  tempo  le  città  della 
ìÀola  divennero  municipj ;  che  gli  abitanti  appartennero 


alla  tribù  Quii  ina;  die  v'era  nw  Collegio  di  Flamini 
augustaliy  iiLi  raagislrato  di  quatuorvìri  durante  in  carica 
per  un  quinquennio:  la  storia  ha  fierbati  altreai  i  nomi  di 
Lucio  Castricio  maltese  e  di  Marco  p^allio  gozitano, 
apprtenenti  amendue  all'ordine  de' cavalieri.  I  Romani 
favorivano  in  Malta  il  commercio  e  l'industria:  i  tessuti 
che  vi  sì  fabbricavano  erano  in  Roma  oggetti  di  lusso;  e 
le  belle  abitazioni  degF isolani^  i  loro  templi,  le  terme, 
i  ginnaaii  splendidamente  ornati  attestavano  la  prosperità 
dell'  isola  sotto  la  dominazione  romana. 

(e)  piandoli  per  anni  io,  poi  Goti  per  anni  69.  — 
Alla  morte  dì  Costantino  il  gruppo  di  Malta  toccò  a  Co- 
stante.  Allora  cominciarono  nell'isola  le  dissensioni  reli- 
giose ;  e  i  mali  che  seco  arrecarono ,  crebbero  nel  co- 
minciare del  secolo  Y  per  le  barbariche  occupazioni.  I 
Vandali  penetrarono  in  Malta  dalla  Sicilia  ;  ne  furono 
espulsi  dai  Goti  nel  4^4  ;  i^on  v'è  traccia  di  quelli,  se  si 
può  dirli,  governi  ;  ma  è  facile  immaginare  che  cosa  po- 
terono essere. 

(f)  Imperatori  Greci ,  per  anni  337.  —  Poco  si  co- 
nosce la  sorte  dei  maltesi  sotto  questi  monarchi.  Belisa- 
rio discacciò  dall'isola  i  barbari  nel  533:  ma  invece  di 
trattare  gli  isolani,  come  sotto  Giustiniano  furono  trattate 
le  città  marittime  dell'Italia  che  riebbero  le  loro  isti- 
tuzioni municipali ,  egli  tolse  ai  Maltesi  i  loro  privilegi: 
né  i  successori  di  Belisario  si  condussero  meglio  ;  perciò 
gl'isolani  malcontenti  dei  Greci  li  sacrificarono  agli  Arabi. 

(g)  Arabi  per  anni  aao  —  Dopo  due  tentativi  inu- 
tili, riuscirono  gli  Arabi  nelI'S^o  ad  impadronirsi  di 
ÌAdXtà  y  ove  massacrarono  la  guarnigione  greca.  Il  go- 
verno esercita  vasi  da  un  Einir,  dipendente  da  quello  di 


Sicilia  ;  la  religione  cristiana  dicesi  che  vi  fosse  rispet- 
tata e  che,  invece  di  aggravare  le  imposizioni ,  gli  Arabi 
armarono  navigli  corsari  per  supplire  con  le  prede  alle 
spese  occorrenti;  e  forse  questa  è  la  origine  delT abi- 
lità marinaresca  nelle  ciurme  maltesi.  L*  attuai  Castello 
Sant'Angelo  riconosce  la  prima  sua  fondazione  dagli  Ara- 
bi^ io3  anni  dopo  il  loro  stabilimento  nell'isola. 
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DOMINAZIONI   DEL  MEDIO  EVO. 

(a)  Normanni  per  anni  104.  —  Ruggero  Gran  Conte 
di  Sicilia  fu  quello  che  intraprese  la  conquista  di  Malta  nel- 
Tanno  1090;  ottenuta  per  capitolazione  la  Città  Vecchia  0 
Notabile,  vi  eresse  un  fortilizio  rimastovi  fino  al  i455: 
rendè  ai  maltesi  la  libertà  e  le  terre  state  loro  usurpate:  si 
fece  riconoscere  sovrano  delT isola,  e  ricondusse  in  Si- 
cilia liberi  gli  schiavi  cristiani.  Sotto  Ruggero  II  gli  Arabi 
rimasti  nclTisola  tentarono  d'impadronirsene,  ma  furono 
respinti  dagT  indigeni ,  e  poi  dalle  sopravvenute  truppe 
di  Ruggero  ne  vennero  cacciati  per  sempre.  Tancredi 
eresse  Malta  e  Gozo  in  Contea  e  la  diede  in  feudo  a 
Brandusio  Grande  Ammiraglio  di  Sicilia.  Questa  conces 
sione  fu  il  principio  di  molte  altre  che  recarono  ai  mal- 
tesi una  infinità  di  sventure  ,  conseguenze  inseparabili 
dal  feudalismo. 

(b)  Casa  di  Ss^es^ia  per  anni  72.  —  Lo  spoglio  fatto 
da  Arrigo  VI  a  Guglielmo  III  Re  ili  Sicilia  portò  allo 
Svevo  anche  la  signoria  su  Malta.  Federigo  I  nel  I3a4 
fece  trasmigrare  a  Malta  gli  abitanti  di  Celano,  per  pò- 
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nirli  della  loro  ribellione;  e  questi  più  tardi  poterono  far 
rifiorire  nel  l' i «ola  T agricoltura  e  il  commercio  rovinati 
dal  governo  feudale.  Dalla  investitura  data  al  Brandusio 
fino  al  ia36  accaddero  quattro  mutazioni  di  feudatarii  , 
tra  i  quali  si  contano  due  originarii  maltesi ,  Arrigo  cioè 
e  il  di  lui  figliuolo  Niccola  investiti  amendue  anche  del 
Grande  Ammiragliato  di  Sicilia. 

{e)  Angioini  j  per  anni  i8«  —  Seguendo  Malta  la 
sorte  del  Regno  delle  Due  Sicilie  y  venne  naturalmente  in 
potere  di  Carlo  d' Angiò  dopo  la  battaglia  di  Benevento. 
Quel  principe  accrebbe  le  fortificazioùi  del  Castello  S. 
Angelo;  stabili  consoli  nell'isola  ;  rispettò  la  concessione 
feudale  fatta  dagli  Svevi  ad  Arrigo.  Dopo  il  Vespro  si- 
ciliano I  Buggero  di  Loria  vinse  in  due  battaglie  navali 
la  Qotta  dell*  Angioino,  e  cosi  Malta  e  Gozo  caddero 
nel  dominio  di  Pietro  d'Aragona. 

(d)  Spagnuoli,  per  anni  2^6.  —  In  questo  lungo 
periodo  y  1 3  Principi  si  annoverano  successivamente  sa- 
liti sul  trono  della  Sicilia;  ma  noi  indicheremo  soltanto 
quelli  fra  loro,  sotto  dei  quali  ebbero  luogo  avvenimenti 
relativi  alla  vita  politica  dei  maltesi. 

Federigo  /.  —  Nel  regno  di  questo  monarca  , 
Niccola  Arrigo  cede  i  diritti  di  feudatario  di  Malta  e  Gozo 
a  Lucina  moglie  di  Guglielmo  I  Raimondo  di  Moncada; 
poi  quelle  isole  passano  a  Ruggero  de  Fior  Vice-ammira* 
glio  di  Sicilia,  e  da  lui  all'infante  D.Giovanni  che  le  tra- 
smette come  appanaggio  a  Federigo  suo  figlio. 

Luigi  /.  —  Dopo  l'ultimo  feudatario  predetto 
trovasi  menzione  di  un  Alfonso  Conte  di  Malta  ,  d' ignota 
genealogia.  Ne]  i35o  i  Maltesi  ottengono  di  essere  riunite 
le  loro  isole  ai  domimi  della  corona  ,  e  cominciano  ad  e^ 
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sere  governati  da  un  indigeno  col  titolo  di  Gapitano-giu- 
liliziere;  nondimeno  nel  i53a  n'è  dala  ia  signoria  ad  An- 
gelo Acciaioli  Conte  di  Melfi,  Vicario  di  Giovanna  I  in 
Messina. 

Federigo- IL  —  Dal  G>ule  di  Melfi  le  isole  pas- 
sano a  Manfredo  di  Ghiaromonte ,  e  quindi  a  suo  figlio 
Andrea^  poi  a  Guido  Ventimiglia  Gonfaloniere  reale.  La 
guerra  di  Federigo  II  contro  Genova  espone  i  maltesi 
nel  iSyi  ad  essere  saccheggiati  per  rappresaglia;  il  Re 
li  compensa  del  danno  con  diverse  grazie  y  ma  poi  dà  le 
isole  in  feudo  a  Guglielmo  d' Arragona  suo  figliuolo  na- 
turale. 

Martino  I  e  Maria  d'  Arragona.  —  Giacomo 
d' Alagon  diviene  Conte  di  Malta  :  poi  nei  189 1  se  ne  fa 
un  Marchesato  a  favore  di  Guglielmo  II  Raimondo  di 
Moncada^che  forzatamente  la  rinunzia  due  anni  dopo. Tor- 
nate ad  essere  Contea,  vengono  date  quell'isole  ad  Artale 
d'Alagongià  tutore  della  regina  Maria;  ma  costui  e  il  Mon- 
cada  se  le  contendono,  e  gli  abitanti  sottostanno  a  lutti  i 
mali  inevitabili  in  un  paese  divenuto  il  pomo  della  di- 
scordia. Alla  fine  nel  iSqS  vengono  riunite  di  nuovo  al 
demanio. 

Alfonso  d'  Arragona,  —  Permette  quc\sto  Re  ai 
maltesi  di  costruire  un  fortilizio  neir  isola  di  Comino , 
autorizzandoli  air  imposta  di  certi  dazi  per  sostenere  le 
spese  di  quelFedifizio:  li  dispensa  inoltre dair obbligo  di 
portare  le  loro  questioni  civili  avanti  ai  tribunali  sicilia- 
ni ;  ma  poi  dà  in  pegno  le  isole  per  3o,ooo  fiorini  a  D. 
Antonio  di  Cordova.  I  maltesi  si  riscattano  assumendoli 
debito  del  Re  sopra  se  stessi  e  stipulano  ;.  di  essere  riu- 
niti irrevocabilmente  alla  corona  ;  di  poter  resistere  a 
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mano  annata  contro  chiunque  si  presentasse  munito  d'in- 
vestitura; di  godere  per  io  anni  le  rendite  provenienti 
dal  tribunale  della  Segezia,  e  la  nazionalità  degl' impie- 
gati civili. Durante  la  trattativa  di  questo  affare  respin- 
gono i8  mila  mori  sbarcati  nelle  isole;  ma  tre  anni 
dopo  afflitti  dalla  pestilenza  ottengono  lo  sgravio  da  ogni 
imposizione  e  dai  diritti  doganali  di  Sicilia.  Nel  i43a, 
io  benemerenza  dell'ajoto  prestato  al  Be  nella  conquista 
di  Cerbi,  ne  sono  rimunerati  con  la  distruzione  dell'an- 
tica residenza  dei  feudatari i  ;  ma  poi  il  Re  domanda  i 
aoliti  vessatorii  donativi^  che  i  maltesi  sanno  farsi  com- 
pensare con  concessioni  portate  al  grado  di  vedersi  gover- 
nati in  modo  quasi  indipendente  da  un  Gapitano-giu- 
atiziere,  da  alcuni  Giurati  e  da  un  Consiglio  popolare. 
Intanto,  per  la  notabile  diminuzione  degli  abitanti  cagio- 
nata dalle  suddette  circostanze^  è  loro  vietato  di  armare 
in  corso. 

Giovanni  I  figliuolo  di  Alfonso.  — >  In  questo 
regno ,  ad  istigazione  di  due  Giurati ,  il  Viceré  di  Sicilia 
nomina  Governatore  di  Malta  un  Paolo  Casella.  Il  Con- 
siglio allora  si  aduna ,  e  sostiene  con  tanto  vigore  ì  suoi 
diritti,  che  n'esce  un  diploma  nel  1475  portante ,  che 
non  sia  Governatore  in  Malta  se  non  indigeno  e  nominato 
dal  popolo ,  con  altre  concessioni  ancora  più  larghe  sulla 
procedura  criminale.  Notasi  che  di  quel  tempo  Malta 
aveva  9  mila  abitanti^  ripartiti  fra  una  città  e  3o  vil- 
laggi- 

Ferdinando  il  cattolico.  —  Uno  sbarco  di  tur- 
chi seguito  nel  1487  produce  il  saccheggio  del  Borgo  e  la 
schiavitù  di  80  individui.  I  maltesi  chiedono  di  erigere 
un  fortilizio  sulla  punta  di  S.  Elmo;  ottengono  la  do- 
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manda  ma  non  la  mandano  ad  effetto.  Nel  1490  il  Viceré 
di  Sicilia  visita  Malta  e  concede  agli  abitanti  varii  privi- 
legi; fra  altri  conceduti  anche dopo^  notansi  la  eaetisione 
del  Clero  dai  donativi  e  la  e.sclu8Ìone  degli  stranieri  dai 
benefizii  ecclesiastici.  Allora  Malta  e  Gozo  annoveravano 
na  mila  abitanti ,  e  quindi  cessava  il  divieto  di  armare 
in  corso. 

Carlo  F'  Imperatore Riguardando  questo  prin- 
cipe qual  Re  di  Spagna  e  di  Sicilia^  egli  deve  aver  luogo 
nelle  serie  de' monarchi  spagnuoli  che  dominarono  il 
gruppo  di  Malta.  Nel  principio  del  suo  regno  conferma 
tutti  i  privilegi  e  franchigie  dei  maltesi ,  i  quali  tre  anni 
di  poi  sono  nuovamente  percossi  dalla  pestilenza.  Non 
ostante  possono  nel  i5ao  fornire  la  navigli  alla  squadra 
di  Carlo  destinata  all'attacco  di  Trapani.  Accadono  nel 
i53i  e  nel  i5a6  sacclieggiamenti  di  turchi  in  alcuni  ca- 
sali delle  isole  ;  e  in  quest'intervallo  i  Cavalieri  Geroso- 
limitani perdono  Rodi:  il  quale  avvenimento  apre  l'adito 
al  più  interessante  periodo  della  storia  maltese. 

S.  3. 

DOMINAZIONE  DEI  CÀVÀLIBRI  GEROSOLIMITANI 
PE&  ANNI   268* 

Non  appartiene  a  noi  Tindagare  i  motivi  che  indussero 
Carlo  Va  cedere  il  gruppo  di  Malta  ai  Cavalieri  Gerosoli- 
mitani spossessati  di  Rodi.  È  sufficente  all'  oggetto  nostro 
l'accennare  che  i  maltesi  informati  della  trattativa  in- 
trapresa dal  Gran  Maestro  dell'Ordine  con  Carlo  V,  ten- 
tarono  in  tutti  i  modi  di  farla  svanire  ;  ma  delusi  nelle 
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loru  heiichè  fondale  j^peranze,  videro  date  ai  Cavalieri 
predelti  le  loro  isole  con  titolo  di  feudo  dipendente  dalla 
corona  delle  Due  Sicilie:  e  convenne  che  si  adattassero 
ad  accettare  quella  infeuda/ioue^  dietro  promessa  che  sa- 
rebbero governati  cQine  per  lo  addietro  con  le  leggi  sici- 
liane, e  che  si  rispetterebbero  le  loro  franchigie  ed  immu- 
nità. Come  quella  promessa,  comperata  dai  maltesi  con  la 
rinunzia  al  credito  dei  3o,ooo  fiorini  rammentato  pio 
sopra ,  sia  stata  osservata,  si  potrà  raccogliere  da  quanto 
verremo  notando  in  appresso;  basti  per  ora  il  sapere  che 
nel  :ii  Giugno  i538  le  autorità  maltesi  insieme  coni  de- 
putati  dell'Ordine  sottoscrissero  Tatto  sinallagroatico  della 
sommissione,  e  che  nel  giorno  seguente  uscì  una  procla- 
mazione del  Commendator  Botigella  Governatore^ con  la 
quale  si  restringeva  il  diritto  di  caccia ,  vietandosi  inoltre 
agr indigeni  di  partire  dalie  isole  senz-a  il  permesso  del 
Gran  Maestro,  e  alle  famiglie  maltesi  stabilite  all' estero 
di  vendere  i  loro  immobili  senza  un  eguale  pei^messo,  sotto 
pena  di  confiscazione.  Ciò  avvertilo  ,  additeremo  fnga- 
cemente  le  cose  accadute  sotto  ciascuno  dei  a8  Gran  Mae- 
stri die  governarono  Malta. 

(f)  ViLLiEHS  DB  l'Ilb-àdasi  (fraiices^) 

Preso  il  solenne  possésso  del  nuovo' Stato  nel  1 3  No- 
vembre i53o,  questo  primo  Gran  Maestro  si  stabilisce 
nel  castello  S.  Angelo  e  lo  fa  circondare  di  batterie.  Au- 
menta le  abitazioni  del  Borgo ,  vi  erge  una  chiesa  ,  una 
infemerìa  e  io  ricinge  di  mura.  Fortifica  meglio  la  Città 
Notabile  e  vi  fa  edificare  un  palazzo;  divide  Malta  in 
due  cantoni,  assegnando  a  ciascuno  i  suoi  magistrati;  si 
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appropria  le  imposisioni  lasciate  in  addietro  a  benefizio 
degli  abitanti  e  gli  obbliga  a  servire  iii  spedizioni  contro 
gli  Ottomani.  Più  tardi  si  dichiarano  ammissibili  neirOr- 
dinegli  ecclesiastici  maltesi  come  cappellani  conventuali^ 
ed  i  laici  come  sententi  d'  armi\  ma  quella  couccs^ìuiie 
viene  poi  revocata.  Lo  scisma  di  Arrigo  Vili  cagiona  il 
sequestro  siti  beni  posseduti  dall'Ordine  ìu  Inghilterra,  e 
il  bisogno  di  aggravare  le  imposizioni.  Questi  dispiaceri 
accresciuti  da  interne  scissure  fra  le  Lingue  deirOrdine 
affrettano  la  morte  del  Gran  Maestro  che  ces:sa  di  vivere 
nel  ai  Agosto  i5i4* 

(2)  Pietro  del  Pontb  (italiano) 

Il  breve  regno  di  questo  {Gran  Maestro  è  contrasse- 
gnato tia  due  soli  avvenimenti:  la  esenzione  cioè  dai 
diritti  doganali  conceduta  da  Carlo  V  ai  maltesi  per  la 
estrazione  dei  cereali  dalla  Sicilia  ^  e  la  4>arte  che  TOr- 
dine  prende  onorevolmente  nella  spedizione  fatta  in  quel 
tempo  dair  Imperatore  contro  la  reggenza  di  Tunisi. 
Pietro  Del  Ponte  viene  eletto  nel  36  Agosto  i534;  mali- 
ca di  vita  nel  17  Novembre  i535* 

(3)  Didier  de  Saint  Jaijllb  (francese) 

Trovandosi  assente  dairisola  neir  epoca  della  sua  ele- 
zione che  fu  ai  39  del  mese  anzidetto,  il  nuovo  Gran  Mae- 
stro esercita  la  sovranità  col  npezzo  di  un  Luogotenente 
e  muore  a  Montpellier  nel  a6  Settembre  i536.  Durante 
quel  Magistero  l'Ordine  si  segnala  in  imprese  militari 
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contro  i  barbarenchi  :  a  questo  tempo  rìdale  la  coslru* 
ziuiie  dei  baalioui  che  fiancheggiano  il  furie  S.  Angelo. 

(4)  Giacomo  o^Ohroès  (jfpaguuolu) 

Fuaealo  riesce  all'Ordine  e  agi'  isolani  il  governo  di 
queòlo  apagnuolo  y  promoaso  alla  auprenui  dignità  nel  io 
Ottobre  i53().  Ligio  ai  voleri  di  Carlo  V  entra  nella  lega 
del  1537  contro  Solimano  e  nella  spedizione  contro  Al- 
geri nel  1541  ydove  i  Cavalieri  sono  completamente  bat- 
tutti.  L'esito  meno  cattivo  di  altre  imprese  non  reca 
utile  che  all' impera tore«  Succedono  poi  ulteriori  perdite 
cagionate  dalla  inattitudine  e  dalla  trascuratezza  del  Gran 
Maestro:  al  quale  sono  pure  imputabili  varii  devastamenti 
dei  berbereschi  avvenuti  dal  i54o  al  i547  ^^^l^'ì^^la  dì 
Gozo  eia  due  villaggi  di  Malta.  Quattro  anni  dopo  lascia 
sorprendere  Gozo  dalle  truppe  di  Solimano^  e  cede  ver- 
gognosamente quell'isola.  Arbitrario  ueir a m ministrazio- 
ue^  impone  nuove  gravezze  per  costruzioni  che  dovevano 
essere  a  peso  dell'Ordine;  non  di  meno  sotto  di  luì  venne 
abolito  con  effetto  il  dazio  per  la  estrazione  dei  cereali 
dalla  Sicilia;  e  Carlo Y  gli  concedette  il  diritto  di  batter 
moneta.  Mori  quel  Gran  Maestro  nel  6  Settembre  i543. 

(5)  Claudio  oblla  Sahgle  (francese) 

Non  pieghevole  come  il  suo  predecessore  alla  volontà 
di  Carlo ,  il  nuovo  Gran  Maestro  con  la  sua  fermezza  at* 
trae  su  Malta  ostacoli  alla  esportazione  dei  cereali  dalla 
Sicilia  y  e  in  conseguenza  la  carestia  delle  vettovaglie.  La 
opposizione  cessa  dappoi ,  e  Malta  prosperosa  sotto  il  buon 
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goTenio  di  Claudio^  Tiene  afflitu  nel  i555  da  uno  spaven- 
toso  e  micidiale  uragano,  poscia  dalle  molestie  dei  berbe- 
rescili  ^  i  quali  però  respìnti  appena  hanno  tempo  di  ripa- 
rarsi ai  loro  navilio.  Sparsa  di  poi  la  voce  che  Solimano 
meditava  un  colpo  decisivo  sulP isola/  il  Gran  Maestro 
ricinge  il  Borgo  e  Sant'Elmo  con  nuove  difese,  fortifica 
il  Monte  S.  Giuliano  e  vi  fa  sorgere  una  città  detta  dal 
Buo  nome  Senglea.  Per  supplire  al  dispendio  delle  difese 
adopera  buona  piirte  del  suo  patrimonio;  ma  per  la  edi* 
ficaeione  della  città  Senglea  e  per  T  approvigionamento 
della  Città  Notabile  impone  un  dazio  aulla  introduzione 
dei  cereali  e  una  tassa  sui  beni  immobili.  Cessa  di  vivere 
nel  18  Agosto,  lasciando  nei  maltesi  desiderio  di  sé. 

(6)  Giovanni  della  Valletta  (  francese) 

'  Fama  immortale  procacciano  a  Giovanni  Della  f^al- 
letta  \9l  fermezza  la  capacità  l'esperienza  con  cui  si  di* 
stingue  nella  memorabile  sua  resistenza  alle  poderose 
armi  di  Solimano,  che  assalta  i' isola  nel  Maggio  del 
i565.  La  sanguinosa  e  decisiva  rotta  dei  Turchi,  ritiratisi 
definitivametìie  da  Malta  nel  successivo  Settembre^  fa 
prendere  al  Borgo  il  nome  di  Città  Vittoriosa.  Più  di 
trenta  maltesi,  fra  i  quali  notasi  l'ingegnere  isolano  Gi- 
rolamo Cassar,  segnalano  in  quella  circostanza  con  l'at- 
tività e  col  coraggio  la  loro  devozione  alla  patria.  Non  va 
perà  immune  il  Gran  Maestro  dal  rimprovero  di  avere 
oscurato  col  despotico  suo  governo  lo  splendore  delle 
sue  gesta  militari;  né  da  questo  lo  salva  lo  aver  egli  posta 
mano  ad  effettuare  Tantico  progetto  di  costruire  sul 
monte  Sceberras  la  nuova  città  fortificata  che  prende  il 
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nome  dal  suo.  Cotnpiauto  .sincera mente  dal  popolo  mal- 
grado i  suoi  torti  y  cessa  di  vivere  rei  ai  Agosto  i568^ 
istituendo  dotazioni  a  benefizio  di  alquante  fanciulle 
maltesi. 

(7)  Pietro  del  Monte  (italiano) 

La  nuova  città,  abbozzata  per  cosi  dire  daGiovanni 
della  Valletta,  comincia  a  svilupparsi  per  le  cure  di  Pie- 
irò  delMontCf  il  quale  obbliga  grisolaui  a  prestarvi  gra- 
tuita l'opera  loro  e  procaccia  in  varii  modi  ed  anche  con 
dazii  il  denaro  occorrente  alle  indispensabili  spese.  Re- 
staura eziandio  la  marina  e  la  mette  in  corso,  prima  con 
prospera,  poi  con  avversa  fortuna.  Nuovi  preparativi  di 
guerra  per  parte  del  sultano  Selim  fanno  temere  per  Mal* 
ta,  ma  si  scuoprono  diretti  contro  Cipro.  Cessati  i  timori^ 
nasce  fra  le  Lingue  dell'Ordine  discordia  bruttata  di  san- 
gue ,  prendendovi  parte  i  maltesi  ;  ma  il  gran  maresciallo 
Giovanni  della  Cassière  ricompone  le  cose  alla  quiete^ 
e  poscia  si  prendono  misure  di  rigore  contro  diversi  di 
quei  riottosi  cavalieri.  Il  Gran  Maestro  vuole  spogliarsi 
della  sua  dignità,  ma  il  Papa  non  glie  Io  consente;  ed 
allora  egli  trasporta  nella  nuova  città  Valletta  il  Convento 
deir  Ordine.  Durante  il  governo  di  Pietro  del  Monte  i 
cavalieri  partecipano  alla  fumosa  battaglia  di  Lepanto; 
poco  dopo  la  quale,  cioè  nel  ^4  Gennajo  iSya,  egli  chiude 
i  suoi  giorni,  lasciando  la  marina  in  trista  condizione  per 
mancanza  delle  paghe  a  cui  il  Tesoro  non  può  supplire. 


/»o/r  dui  Gruppo  di  Malia  f^ot,  xii,  Ì> 
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(8)  Giovanni  della  Cassière  (francese) 

Il  quasi  deceaue  Magi^ilero  di  Giovanni  Della  Cas- 
sière riesce  assai  procelloso,  lauto  per  l'avversione  dei 
puniti  perturbatori  anzidetti ,  quanto  per  lo  irritamento 
del  vescovo  ch'egli  vuole  obbligare  a  contribuire  ai  bi- 
sogni del  pubblicu  erario.  A  questi  motivi  si  aggiungono 
altri  disgusti  procedenti  da  concessioni  fatte  ad  alcane 
Corti ,  da  nuovi  ostacoli  alla  estrazione  dei  grani  dalla 
Sicilia  e  da  vertenze  con  la  repubblica  veneta.  In  mez- 
%o  a  tali  angustie  però  il  Gran  Maestro  fa  sorgere  la 
chiesa  di  S.  Giovanni  e  fonda  il  Monastero  intitolato  a  S. 
Orsola;  ma  i  suoi  nemici,  e  il  vescovo  più  di  tutti^  lu  fanno 
beri»aglio  alla  loro  vendetta.  Cerca  il  prelato  ed  ottiene 
da  Roma  la  spedizione  di  un'Inquisitore  nell'isola  per 
giudicare  le  cause  di  fede;  risveglia  altresì  antiche  que- 
stioni sull'amministrazione  dello  Spedale^  e  procede  a 
fulminare  censure  cui  vuol  sostenere  con  gente  armata. 
Di  qui  alte  querele  per  parte  dei  magistrati;  il  vescovo 
reca  personalmente  i  suoi  ricorsi  al  Papa  ^  e  in  questo 
mezzo  si  tenta  di  avvelenare  il  Gran  Maestro.  Ne  vengono 
procedure,  arresti,  e  nuove  irritazioni  dei  cavalieri  ^  che 
intimano  al  Gran  Maestro  di  eleggersi  un  Luogotenente. 
Sul  di  lui  rifiuto^  il  Consiglio  dell'Ordine  lo  fa  arrestare 
e  procede  alla  nomina  del  sostituto:  il  subbuglio  cresce; 
v'entrano  il  Re  di  Francia  col  viceré  di  Sicilia  a  soste- 
nere il  Gran  Maestro:  frattanto  arriva  in  Malta  un  Nun- 
zio del  Papa  ,  e  legge  in  Consiglio  un  Breve  favorevole 
all'oltraggiato  Della  Cassière.  Il  Luogotenente  è  chiamato 
a  giustificare  la  propria  condotta  in  Roma,  ove  sì  reca 
altresì  il  Gran  Maestro  che  ivi  è  ricevuto  con  grande 
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onore.  Rcoduta  a  quello  la  dovuta  giuslizia^  il  Luogote- 
iiente  disperato  si  uccide;  ma  i  cavalieri  rimasti  in  Malta 
negano  tuttavia  di  riconoscere  il  Gran  Maestro ^  il  quale 
e  per  Tetà  grave  e  per  i  sofferti  travagli  muore  in  Roma 
nel  2  1  Dicembre  i58i.  D'allora  in  poi  la  sovranità  dei 
Gran  Maestri  sulle  isole  diviene  intieramente  assoluta  e 
tale  si  mantiene  fino  alla  caduta  delKOrdine. 

(9)  U^^  ^^  Verdale  (francese) 

Eleggesi  il  nuovo  Gran  Maestro  nel  1 2  Gennajo  j58a 
sopra  una  tripla  data  dal  Papa^  per  evitare  la  rinnovazio- 
ne degli  sconcerti.  Le  galere  maltesi^  continuando  le  loro 
corse  contro  gì' infedeli^  soffrono  diverse  perdite;  e  i  pi- 
rati di  Biserta  sorprendono  il  Gozo ,  lo  saccheggiano  e 
ne  portano  molti  schiavi.  Si  riaccendono  le  brighe  con 
Venezia  ;  il  Papa  le  sopisce  con  modi  imperiosi ,  e  TOr* 
dine  comincia  a  sentire  quanto  pesi  la  influenza  di  alcune 
Corti  le  quali  si  arrogano  la  disposizione  di  varie  dignità 
cavalleresche  e  il  levare  tributi  sui  beni  posseduti  dall'Or- 
cline  nei  loro  stuti.  Torna  in  Malta  la  carestia  pel  solito 
divieto  di  trarre  granaglie  dalla  Sicilia;  si  ripetono  le 
scissure  col  Vescovo ,  e  per  ullimo  s' introduce  in  Malta 
la  peste  recatavi  da  galere  toscane.  Verdale  non  si  astiene 
dallo  esercitare  il  liespotisiuo  dei  suoi  |.redece^sori;  ma 
reca  miglioramenlo  nel  metodo  d'istruzione.  Lo  spirito 
sedizioso  dei  cavalieri  si  manifesta  di  nuovo  nel  iSS*]^,  e  il 
Gran  Maestro  accusato  e  oltraggiato  si  porta  in  Roma^ 
dove  Sisto  V  Tonora  del  cappello  cardinalizio.  Malgrado 
rio,  tornato  in  Malta  ^  il  Verdale  è  nuovamente  vessato 
dai  cavalieri;  cade  infermo  e  muore  nel  Maggio  lògS^la- 
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sciando  in  buona  condizione  i  magazzini^  le  fortificazioni^ 

la  marina  e  di  più   i4o  mila  scudi  nel  tesoro  pubblico. 

(io)  Martino  Garcès  (spagnuolo) 

La  nomina  di  Martino  Garcès  al  Gran  Magistero^ 
gradita  a  Filippo  II,  fa  cessare  T impedimento  di  prov- 
veder grani  dalla  Sicilia  Le  galere  maltesi  unite  a  quelle 
di  Napoli  e  di  Sicilia  fanno  importanti  prede  sui  herbe- 
resebi  ^  i  quali  dal  canto  loro  tentano  inutilmente  uno 
sbarco  sul  Gozo.  L' Inquisitore  eleva  smoderate  pretese 
contro  l'autorità  Magistrale,  e  le  spinge  tant' oltre  da 
indurre  Tuso  della  forza  dall'una  parte  e  dall'altra.  Le 
antiche  imposizioni  sono  mantenute,  ma  nonse  ne  creano 
di  nuove  ;  aumentasi  fino  a  35  il  numero  delle  fanciulle 
da  dotarsi  per  istituzione  del  La  Vallette;  si  erige  il 
Monte  di  Pietà ,  e  il  convento  di  S.  Orsola  fondato  nel 
Borgo  vien  trasferito  nella  Città  Valletta.  Il  Garcès, 
dopo  aver  governato  5  anni  con  imparzialità  e  senza  fa- 
voriti^ muore  nel  5  Febbrajo  i6oi. 

(i  i)  Alof  di  ViGNAcouRr  (  francese  ) 

Seguono  sotto  questo  Gran  Maestro  diversi  fatti  d'ar- 
mi a  danno  degli  ottomanni ,  e  in  essi  i  maltesi  si  disXin- 
guono  in  modo  particolare,  come  abili  ed  esperti  piloti, 
intrepidi  marinai  e  valorosi  soldati.  Le  minacce  di  Mao- 
metto III  non  fanno  temere  per  la  Valletta  già  forte 
abbastanza  ;  bensì  pel  Gozo,  dove  però  i  Bisertiiii  non 
possono  che  sorprendere  alcuni  pochi  abitanti.  Uno  sbar- 
ro eseguiscono  i  berbereschi  a  MarsaScula ,  vi  devastano 
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qualche  villaggio  deserto,  ma  poi  sono  costretti  a  ritrar- 
si. Quei  tentativi  uiostrano  la  necessita  di  aumentare  le 
fortificazioni ,  e  perciò  sorge  un  fortilizio  nel  Gozo,  uno 
sulla  cala  di  S*  Paolo  e  diversi  altri  se  ne  costruiscono 
in  differenti  località  sotto  la  direzione  di  Vittore  Cassar 
ingegnere  maltese.  Torna  il  Viceré  di  Sicilia  ad  impedire 
l'estrazione  de' grani  ^  ma  queir  intralcio  si  supera  dalla 
energia  del  Vignacourt;  non  cosi  felice  nelle  nuove  con- 
tese col  Vescovo^  il  quale  giunge  sino  alla  fulminazione 
delle  censure  tolte  dì  poi,pre\iu  ammenda  onorevoledel 
Gran  Maestro  e  de' suoi  cavalieri.  Numerose  costruzioni 
di  fabbricati  si  vedono  durante  quel  Magistero;  ma  la  più 
importante  è  quella  dell'acquedotto  che  per  uu  cammino 
di  i5,(>49  fnetri  conduce  l'acqua  dalla  Città  Notabile  alla 
Valletta^  somministrando  del  proprio  il  Gran  Maestro 
due  tei*zi  della  somma  occorrente  al  lavoro.  Un  Monte  di 
redenzione  si  fonda  per  riscattare  gli  schiavi,  e  la  mal- 
tese Caterina  Speziala  lo  dota  di  tutti  i  suoi  beni.  È  isti* 
tuita  la  magistratura  dell'Ammiragliato:  il  disabitato 
isolotto  di  Cornino  viene  fortificato;  vi  si  stabilisce  una 
guarnigione  e  si  pone  a  coltura  a  profitto  del  Gran  Mae- 
stro. Dopo  ai  anni  dì  Magistero,  il  Vignacourt  termina  i 
giorni  suoi  nel  i4  Settembre  1622,  compianto  dai  mal- 
tesi,  ai  quah  era  molto  affezionato. 

(la)  Lodovico  Mendès  di  vasconcellos  (portoghese) 

Nel  breve  Magistero  di  Vasconcellos  non  accade  se 
non  l'annullamento  della  disposizione  testamentaria  del 
Vignacourt  in  quella  parte  che  assegnava  una  porzione 
delle  rendite  di  Cornino  al  mantenimento  dell'acquidotto 
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e  delle  fortificazioni  fatte  sotto  il  regime  di  quello.  Ed 
inoltre  notasi  una  contesa  col  Vescovo  sulla  edificazione 
del  palazzo  episcopale  nella  Valletta ,  al  che  il  Gran 
Maestro  inutilmente  si  oppone.  La  decrepitezza  lo  porta 
alla  tomba  nel  7  Marzo  16^3 ,  non  lasciandogli  il  tempo 
di  restituire  ai  maltesi  l'esercizio  dei  loro  antichi  privi- 
legi, al  che  raostravasi  ben  disposto. 

(i3)  Antonio  di  Paola  (francese) 

Al  cominciare  di  questo  magistero  Urbano  Vili 
entra  con  un  Breve  a  ledere  alcuni  diritti  Magistrali,  e 
toglie  ai  Gran  Maestri  il  titolo  di  altezza  sostituendovi 
quello  di  Eminenza.  Poi  sMntroduce  la  peste  neirisols, 
ma  poco  dura.  Scema  T energia  nel  Consiglio  dell'Ordiue 
che,  mandati  in  corso i  giovani  e  ardenti  cavalieri,  tieue 
un  Capitolo  in  cui  adotta  come  leggi  i  voleri  del  Papa.  La 
marina  però  mantiene  la  sua  superiorità,  non  ostante  qual- 
che rovescio  e  malgrado  le  minacce  d'invasione  turchesca 
rinnovate  per  cinque  volte.  Si  aumentano  le  fortificazioni 
della  Valletta  ;  sorge  in  Surmola  il  monastero  delle  Te- 
resiane;  si  costruisce  dai  fondamenti  un  nuovo  Casale 
che  prende  il  nome  del  Gran  Maestro ,  ed  ergesì  per  di 
lui  opera  il  palazzo  suburbano  di  Sant'Antonio  con  gli 
annessi  giardini.  Il  giorno  9  Giugno  del  iG36  egli  pagò  il 
suo  debito  alla  natura. 

(4)  Gio.  Paolo  de  Lascaris  (francese) 

Il  regiK>  di  questo  Principe,  attinente  alla  omonima 
famiglia  già  imperiale  in  Costantinopoli^  è  più  che  mai 
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travagliato  dalle  esigenze  della  Corte  spagnuola^  dalle  pre- 
tese della  romana^  dal  aeropre  rinascente  divieto  del  Vice- 
rè  di  Sicilia  alla  tratta  delle  granaglie.  Quest'ultimo  impe- 
dimento fa  rivolgere  il  Gran  Maestro  al  Re  di  Napoli^  da 
cui  sovvenuto  abbondantemente^  sovviene  poi  egli  stesso 
con  generosa  cura  la  Sicilia  in  un  anno  di  terribile  carestia. 
La  guerra  accesa  in  seguito  tra  la  Spagna  e  la  Francia  pone 
il  de  Lascaris  in  nuovi  imbarazzi  colla  corte  di  Madrid  e  col 
Viceré  siciliano^  a  motivo  di  alcuni  cavalieri  francesi  che 
avevano  assunto  il  comando  di  galere  della  loro  nazione. 
Per  aderire  al  Papa  il  quale  gli  chiede  navigli  nella  guerra 
contro  ì  principi  italiani^  vede  sequestrati  i  beni  dell'Or- 
dine negli  Stati  di  quelli.  Cessate  le  predette  tribolazioni^ 
ha  contrasti  col  Vescovo  di  Malta  per  le  pretensioni  del  Cle- 
ro, e  coi  cavalieri  della  Lingua  d'Italia  relativamente  al 
comando  delle  galer^.  Nondimeno  attende  alle  cose  della 
guerra;  erige  un'opera  a  corno  in  difesa  della  Floriana,  con 
diverse  torri  sul  littorale;  compone  una  rispettabile  for- 
za militare  d' isolani  e  stranieri;  fa  costruire  nuovi  lavori 
sul  porto  grande  e  Tedifizio  sanitario  in  quello  di  Marsa- 
muscetto.  Torna  la  peste  ad  infestar  T  isola  sotto  il  Magi- 
stero del  Lascaris;  al  quale  si  può  rimproverare  di  avere 
introdotte  nel  sistema  amministrativo  innovazioni  a  dan- 
no  dei  privilegi  degl'  isolani ,  per  cui  le  autorità  munici- 
pali divengono  più  tardi  un' istromento  servile  nelle 
mani  dei  Gran  Maestri. 

(i5)  Martino  de.  Redin  (spagnuolo) 

Gradito  dalla  Corte  di  Madrid,  il  nuovo  Gran  Mae- 
stra non  trova  difficoltà  al  trasporto  dei  grani  dalla  Sici- 
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lia:  soUccilo  anch'  egli  della  difesa  dell'  isola  ^  rende 
permanente  il  corpo  di  milizia  istituito  dal  suo  prede- 
cessore,  e  fa  costruire  altre  torri  sul  littorale.  Nel  i638 
risoia  è  replicatameute  travagliata  dal  terremoto;  la 
Città  Valelta  ne  soffre  considerabilmente.  La  pace  tra  la 
Spagna  e  la  Francia^  conchiusa  due  anni  dopo,  restituisce 
air  Ordine  la  tranquillità^  ma  il  Redin  per  poco  tempo 
ne  gode^  giacché  esce  di  vita  nel  5  Febbrajo  1660. 

(16)  Annet  di  Clermont  (  francese) 

Il  breve  regno  di  questo  Gran  Maestro^  che  muore 
nel  2  Giugno  del  ìGGo  sotto  il  peso  degli  anni^  non  for- 
nisce argomento  di  storiche  osservazioni. 

(17)  Rafaele  Cotoker  (spagnuolo) 

Nou  altro  di  notabile  accade  sotto  il  regime  di  Ra- 
faele Cotoner ,  se  non  il  sorgere  della  Baracca ,  ora  luogo 
ili  pubblico  diporto  uella^città  Valletta;  Tingrandimento 
dell* edilìzio  tipografico^  e  una  nuova  impronta  data  alle 
monete  di  rame  per  riconoscerne  la  quantità  circolante, 
che  si  trovò  ascendere  a  maltesi  scudi  248,270.  Di  quel 
tempo  il  Cavalier  calabrese  orna  di  pitture  le  volte  della 
chiesa  di  S.  Giovanni.  Nel  iG63  sviluppasi  nella  Città 
Valletta,  più  che  in  altro  luogo  dell'isola,  una  febbre 
contagiosa,  di  cui  muore  il  Cotoner  nel  20  Ottobre  di 
queir  anno  medesimo. 
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(i8)  NiccoLA  CoTuNER  (spagnuolu) 

Lessere  l'Ordine tiiveiiuluausiliaiiodi  Luigi  XIV  in 
una  impresa  contro  la  Berberia^  e  la  caduta  di  Canea  in 
poleredei  Turchi,  danno  opportunità  di  segnalarsi  a  due 
battaglioni  maltesi,  forte  ciascuno  di  5ooo  uomini.  L'uno  è 
il  primo  a  sbarcare  e  a  piantare  l'insegna  in  Gigeri  sulla 
costa  d'Affrica  ;  l'altro  fa  tali  prodigi  di  valore  nella 
guerra  di  Candid,  che  dopo  la  cessione  di  quell'isola  ai 
riduce  a  soli  320  individui.  Il  Gotoner  fa  erigere  una  li- 
nea di  fortificazioni  a  cui  dà  il  suo  nome,  e  che  rinchiu- 
dono il  Bor^o,  Burmola  e  la  Senglea  ;  altre  ne  aggiunge 
alla  Floriana  e  fa  sorgere  sulla  imboccatura  del  porlo 
il  Forte  denominato  poscia  Ricasolif  perchè  T  omonimo 
Cummeudatore  si  distingue  nel  sovvenire  in  largizioni  il 
lb.soro  pubblico  menomato  da  quelle  spese  e  da  un  furto 
considerabile.  Negli  ultimi  tempi  di  questo  Magistero  la 
peste  è  portata  nell'isola  dagl'inglt-si  e  vi  fa  grave  danno. 
Ael  29  Aprile  1680  il  Cotoner  ces.sa  di  vivere. 

(19)  Gregorio  Caraffa  (  italiano) 

Nel  Regno  dì  questo  Gran  Maestro  i  maltesi  hanno 
occasione  di  dar  prove  di  valore,  concorrendo  coi  Cava- 
lieri a  salvare  Vienna  minacciata  dagli  ottomanni  e  coo- 
perando alla  presa  di  Santa  Maura ,  di  Prevesa  ,  di  Corone 
e  della  capitale  della  Morea  che  nel  1686  vieueiu  potere 
degli  alleati.  Ne  il  mal  esilo  della  impresa  di  Negropoote 
diminuisce  la  lode  dovuta  ai  maltesi ,  il  cui  reggimenti) 
lascia  morti  gloriosamente  in  quell'isola  quattrocento  de' 
suoi.  Il  Caraffa  è  il  primo  a  battere  monete  d'oro  ;  ripura 
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i  pubblici  granai;  aggiunge  tre  baluardi  al  Forte  S.  Elmo; 
modera  la  loquacità  degli  avvocati  fissando  un  termine 
alla  durata  delle  loro  arringhe.  Muore  nel  ai  Giugno  iG(^o, 
rimproverato  di  parzialità  nel  conferire  gP impieghi  ,  ac- 
cosato  di  vandalismo  per  avere  adoperati  iponumenti  an- 
tichi onde  ornare  Y  Albergo  della  Lingua  d'Italia. 

(ao)  Adriano  di  Vignàcourt  (francese) 

Dopo  aver  generosamente  soccorse  le  famiglie  dei 
maltesi  morti  sul  campo  dell'onore^  il  nuovo  Gran  Mae- 
stro fa  costruire  magazzini  di  marineria  con  gli  oppor- 
tuni cantieri.  Un  terremuoto  nel  1693  scuote  l'isola  di 
Malta  per  tre  giorni  consecutivi  e  ne  crollano  molti  edi- 
lizi i.  Il  tesoro  prosperoso  in  quell'epoca  non  risparmia  i 
soccorsi  y  e  gli  estende  anche  agli  abitanti  di  una  città 
siciliana  distrutta  da  quel  flagello.  Di  quel  tempo  i Geno- 
vesi ottengono  la  fino  allora  negata  ammissione  all'Or- 
dine Gerosolimitano;  nel  1696  il  Gran  Maesiro  soc 
combe  ad  una  malattia  acuta  che  lo  toglie  di  vita  nel  4 
Febbrajo. 

(31)  Raimondo  Pbrellos  (spagnuolo) 

La  perdita  dì  due  galere  nello  assalire  un  vascello 
nemico  suggerisce  la  costruzione  di  una  squadra  composta 
di  vascelli  di  alto  bordo.  Contali  navìgli  la  flotta  di  Mah» 
prende  parte  nella  guerra  di  Venezia  contro  i  Turchi  e 
cattura  due  galere  che  hanno  a  bordo  il  Pascià  di  Rome- 
lia con  tutta  la  famiglia.  Non  cessano  sotto  Perellos  le 
interne  agitazioni  prodotte  dalle  esigenze  del  Vescovo  e 
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dello  Inquisitore:  il  Papa  si  frappone  e  nasce  una  ricon- 
ciliazione. II  Viceré  di  Sicilia  rinnova  le  diflicollà  per  lo 
approvisionannento  di  Malta;  aia  si  ha  la  previdenza  di 
procacciare  grani  dal  levante.  Pietro  I  imperatore  delle 
Russie  spedisce  in  Malta  un  bojardo^ apparentemente  al- 
l' oggetto  di  ossequiare  il  Gran  Maestro ,  ma  in  realtà  per 
es^uire  una  commissione  di  cui  in  appresso  si  accenne- 
ranno gli  i'ffetti.  Perellos  intanto  stabilisce  nell'Isola  il 
Tribunale  di  Commercio  ,  fa  costruire  magazzini  y  ingran- 
disce lo  Spedale  dell'Ordine  e  largheggia  in  elemosine. 
Mon  lascia  però  di  despotizzare^  imponendo  un  dazio  sul 
vino  e  iimilando  l'ingerenza  della  magistratura  munici- 
pale alla  provvista  delle  granaglie.  Divenuto  imbecille 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita  ^  il  Consiglio  nel  loGen 
naio  1^20  lo  dichiara  incapace  del  Magistero. 

(qs)  Maacantoiiio  Zokdadari  (italiano) 

Varii  successi  dei  Cavalieri  contro  i  berbereschi  e  i 
pirati  illustrano  il  primo  anno  di  questo  Magistero;  ma 
nel  secondo  una  grave  malattia  colpisce  il  Gran  Maestro 
e  Io  conduce  al  sepolcro  nel  16  Giugno  173X 

(23)  Emmanuele  di  Vilhena  (  portoghese) 

Hanno  luogo  sotto  il  Vilbena  alcune  aperture  conia 
Porta  ottomanna  per  un  cambio  di  schiavi  y  ma  restane» 
inefficaci.  Diversi  fatti  d'armi  contro  gl'infedeli  produ 
cono  al  Gran  Maestro  il  dono  dello  stocco  e  dell'elmo 
inviatigli  dal  Pontefice.  Fra  la  Città  Valletta  e  le  fortifi 
cazioni  della  Floriana  il  Yilhena  fabbrica  un  borgo  a  cui 
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dà  il  proprio  nome,  e  vi  aggiunge  dlie  case  di  ricovero 
pei  vecclii  e  per  gì' incurabili  dei  due  Ressi.  Fa  riparare 
eziandio  il  Palazzo  Magistrale,  indi  rilira  la  moneta  di  rame 
ma  con  aggravio  del  popolo,  a  cui  Ta  pagare  200  mila  jci^- 
iti.  Protegge  però  il  conmiercio,  veglia  perchè  non  man- 
chino le  vettovaglie,  mantiene  per  quanto  può  i  diritti  e 
le  onorificenze  degl'  isolani  nelle  leggi  municipali  che 
intraprende  a  compilare,  e  ces^a  di  vivere  amato  dal 
popolo  nel  la  Dicembre  1736. 

(24)  Raìmondo  Despuìg  (spagnuolo) 

La  grave  età  del  Despuìg  lo  constringe  a  lasciare 
le  redini  del  governo  a  soggetti  che  non  secondano  ledi 
lui  rette  intenzioni  ;  egli  non  di  meno  protegge  il  com- 
mercio e  mantiene  neirOrdine  una  pace  che  raffredda 
l'ardore  bellicoso  dei  cavalieri  già  inclinati  ai  piaceri  eJ 
al  lusso.  Fa  coniare  di  nuovo  con  la  sua  effigie  tutte  le 
monete  d'argento,  lequali  riescono  di  peso  inferiore  per 
avidità  di  un  suo  ministro.  Questi  fatti  e  T avere  spinto 
al  patibolo  un  reo  di  morte^  dispensandolo  d'dlì;à  eia  che 
gli  mancava  onde  poter  essere  sottoposto  all'  ultimo  sup 
plizìo,  sono  le  cose  più  rimarcabili  nel  regno  del  Despuìg; 
il  quale  cede  al  fato  comune  nei  i5  Gennajo  174 <• 

(20)  Em»anuele  Pinto  (portoghese) 


La  esigenza  della  Francia  che  i  navigli  dell'Ordine 
non  corseggino  più  nell'Arcipelago  mantiene  basso  nei 
Cavalieri  lo  spirito  marziale;  in  conseguenza  il  lungo 
Magistero  di  Emmanuele  Pinto  non  è  contrassegnato  da 
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militari  iiilraprese,  eccetto  il  bombardamento  di  alcune 

piazze  sulla  costa  d'  Affrica  a  cui  coopera  nel  1773  la 
Mjuadra  dell'Ordine  come  ausiliaria  di  Francia.  Preceden* 
temente  però  ,  cioè  nel  17499  è  da  notarsi  una  cospira* 
zione  tramata  in  Malta,  e  diretta  a  niente  meno  che  alla 
distruzione  delT Ordine.  Eccone  il  sunto. 

Per  effettodi  un  complotto  ordito  nelGennaiodel  ^74^ 
su  di  una  galera  ottomanna  al  cui  bordo  trovavasi  il  Pascià 
di  Rodi  Mustafìi^  fra  aSo  scbiuvi  cristiani  ed  un  turco  di 
nome  Cara  Mehemet,  la  galera  è  condotta  forzatamente 
in  Malta,  e  Mustaf^  vieue  alloggiato  nel  Forte  S.  Elmo, 
trattato  a  spese  del  Pinto  e  libero  di  andare  ove  gli  ag- 
grada. Dopo  sei  mesi  domanda  ed  ottiene  un'abitazione 
lilla  Floriana:  gli  si  concede  di  comunicare  con  gli  schiavi 
turchi  ed  eziandio  di  mandare  uno  de' suoi  a  Costantino* 
poli  per  trattare,  a  detto  suo ,  il  proprio  riscatto:  non 
die  di  abboccarsi  con  un  ministro  ottomanno  capitato  in 
Malia  a  bordo  di  una  nave  austriaca.  Intanto  Luigi  XV 
ordina  al  suo  ambasciadore  di  riscattare  il  Pascià:  il 
Gran  Maestro  glie  ne  fa  dono  ,  ma  il  Pascià  ricusa  di 
andarsene,  per  effettuare  il  colpo  meditato.  Ad  abbre^ 
viare  il  discorso,  ilturco  fa  entrare  nel  suo  disegno  gli 
schiavi  mussulmani  ritenuti  in  Malta  ,  fra  i  quali  il  resi- 
j)iscente  Cara  Mehemet:  seduce  un  altro  schiavo  di  nome 
Ismeleti ,  cameriere  del  Pinto»  e  stabilisce  un  dato  giorno 
per  invadere  il  Castel  S.  Elmo  ,  liberare  gli  schiavi  tur- 
chi ,  occupare  il  Palazzo,  l'armeria  ,  le  galere  dell'Ordine, 
indi  massacrare  il  Gran  Maestro, i  Cavalieri  e  tutti  i  mal- 
tesi che  cadessero  in  mano  de'congiuratì.  Un  soldato  mal- 
tese che  ricusa  di  entrare  nella  cospirazione,  si  lascia  per- 
suadere a  svelarla.  Vengono  in  seguito  le  carcerazioni  e 
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il  processerei  limiteremo  a  ricordare^  che  dì  iSoarreslali, 
ii3  hanno  salva  la  vita,  4  soccombono  ai  tormenti  negli 
interrogatorii  e  34 sono  giustiziati  in  modo  orribile  a  dirsi. 
Cessato  quel  rischio,  sopravviene  il  pericolo  di  una 
guerra  con  la  Porta  ottomanna  ,  a  motivo  di  uu  vascello 
turco  condotto  io  Malia  per  via  di  un  altro  complotto 
analogo  al  precedente;  ma  il  Re  di  Francia  dissipa  la  immi- 
nente burrasca,  facendo  riscattare  il  vascello  e  condurloa 
Costantinopoli.  In  seguito  il  Pioto,  pieno  della  idea  di  asso- 
lutismo, ricusa  di  convocare  il  Capìtolo  generale  e  prende 
il  titolo  di  altezza  Eminentissima.  Allora  comincia  a 
manifestarsi  in  parte  lo  scopo  della  missione  dell' inviato 
russo  fatta  da   Pietro  I  sotto  il  Magistero  del  PercUos; 
perchè  Caterina  II,  volendo  portare  la  guerra  nel  cuore 
dell'impero  ottomanno,  fa  proporre  al  Pintodi  unirealie 
sue  le  forze  dell'Ordine  e  di  permettere  che  Malta  sia 
come  luogo  di  deposito  per  le  cose  a  quell'impresa  neces- 
sarie. Pioto  consigliato  dalla  Francia  ricusa  la  pro|)Osta, 
ma  concede  alla  squadra  russa  l'ingresso  nel  porto ,  pro- 
mette di  approvvisionarla  e  consente  alla  residenza  di 
un  inviato  russo  nell'isola.  I  Gesuiti  scacciati  da   Malta 
nel  1689  ,  vi  ritornano;  ma  per  partirne  nel   in68  con 
approvdzione  del  Papa  ,  il  quale  diminuisce  ancora  nel- 
l'isola   il  numero  dei   patentati  della  Inquisizione.  Di 
quel  tempo  uno  spaventoso  uragano  h  crollare  la  chiesa 
di  Melleha,  sotto  le  cui  rovine  diversi  periscono.  Finto, 
dopo   avere  accresciuti   i   magazzini  sul    porto   grande, 
fatta  cosi  mire  la  bellissima  casamatta  sotto  il  Forte  S. 
Elmo,  donata  molta  argenteria  alla  Chiesa  di  S. Gìovan* 
ni,  ed  ultimato  Tedifizio  della  pubblica  Biblioteca,  ter- 
mina i  suoi  giorni  nel  24  Gennaio  >773. 
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(a6)  Francesco  Ximemes  (spagiiuolo) 

Un'altra  cospiraKione  tramata  nel  1 775  da  maltesi,  non 
solo  disgustati  dell'aspro  contegno  del  Gran  Maestro,  ma 
istigati,  come  congettura  il  Signor  Miège,  dalla  Russia  e 
da  altri  potentati  per  fini  politici,  contraddistingue  il 
Magistero  di  Francesco  Ximenes.  Uno  scopo  solo  fa  agire 
i  cospiratori ,  benché  di  diversi  parliti  ;  ed  è  la  sovver- 
sione del  governo  e  dell'Ordine,  mediante  la  uccisione 
(tei  Gran  Maestro  e  dei  Dignitarii  componenti  il  Consi- 
glio, e  rimbarco  istantaneo  e  forzato  degli  altri  Cava- 
lieri,  per  gettargli  sulla  spiaggia  la  pia  vicina.  Il  dì  8 
Settembre  è  il  designato  allo  scoppio  ;  il  luogo  la  chiesa 
di  S.  Giovanni ,  ove  il  Gran  Maestro  deve  trovarsi  insie- 
me coi  membri  dell'Ordine  a  celebrare  la  ricorrente  fe- 
stività. Arriva  quel  giorno,  eìl  comandante  delle  guardie 
che  si  accorge  di  movimenti  insoliti  nella  città,  ordina 
palesemente  ai  soldati ,  posti   sotto  le   armi  per  decoro 
della  festa  ,  di  caricarle  a  palla.  Quell'inattesa  previden- 
za basta  a  sconcertare  i  cospiratori,  i  quali  rimettono  all' 
indomani  la  esecuzione  del  loro  progetto.  E  di  fatti  nella 
notte,  col  mezzo  d'intelligenze,  fanno  entrare  nel  Forte S. 
Elmo  una  mano  dei  loro  complici  guidati  dal  prete  An<« 
Ionio  Manarìno,  e  per  sorpresa  se  ne  impadroniscono; 
s'impossessano  egualmente  di  un  ridotto  vicino  alla  porta 
di  terra,  per  introdurre  in  città  un  numero  di  rusticani 
partecipi  della  congiura;  mail  provvido  comandante  riu- 
nisce quante  può  furze,  e  col  soccorso  de'  marinai  appar- 
tenenti ai  navigli   francesi   ancorali   nel   porlo,  manda  a 
vuoto  i  disegni  dei  congiurati.  La  massa  loro  si  disperde; 
il  Manarino  viene  arrestato  unitamente  a  sei  capi  cospira- 
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turi,  i  quali  sono  puniti  parte  di  esilio^  parte  col  carcere 
a  vita  :  tra  questi  ultimi  si  annovera  ilManarino^  che  poi 
ricupera  la  libertà  quando  V  isola  viene  in  mano  ai  fran- 
cesi. Non  molto  dopo  il  Ximenes  cade  malato^  e  muore 
nel  9  Novembre  dell'anno  medesimo. 

(a^)  Ehmanuelb  de  Rohan  (  francese  ) 

Il  successore  del  Ximenes  comincia  il  suo  Magistero 
con  manifestare  benevole  disposizioni,  sospendendo  il  cor- 
so della  giustizia  contro  i  cospiratori  non  condannati  e  con- 
tro gli  altri  implicati  in  queir  avvenimento:  scema  il 
prezzo  delle  granaglie,  ammette  i  nobili  isolani  ad  avvi- 
cinarlo ed  è  largo  con  essi  d'impieghi,  di  titoli, dì  deco- 
razioni cavalieresche.  Per  accrescere  la  sicurezza  del Titfola, 
fa  co.struire  il  Forte  Tigne  sulla  punta  di  Dragut;  pensa 
a  radrizzare  la  pubblica  amministrazione  e  raduna  nel 
1776  un  Capitolo  generale  da  sé  presieduto.  Compie  in 
seguito  e  fa  pubblicare  nel  1783  il  Codice  legislativo 
abozzato  dal  Vilbena  nel  17^3,  e  crea  un  magistrato 
supremo  per  rivedere  in  ultima  istanza  tutte  le  cause  cri- 
minali e  civili.  Manda  in  Calabria  ed  in  Sicilia  a  soccor- 
rere i  luoghi  tribolati  dai  terremuoti  del  1783  ,  ma  non 
riesce  come  vorrebbe  a  migliorare  il  sistema  governativo 
e  la  troppo  rilasciata  disciplinadelFOrdine.La  rivoluzione 
scoppiata  in  Francia  nel  1789  lo  rende  anche  troppo  au- 
stero nelle  misure  che  prende,  onde  impedire  il  propa- 
gamento dei  principi  rivoluzionarli  nell'isola.  Provvede 
al  sostentamento  dei  molti  emigrati  francesi  e  fa  per 
questo  diverse  economie  nelle  pubbliche  spese,  licen- 
ziando parte  delle  milizie  e  disarmando  molti  navigli.  Le 
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vittorie  dei  francesi  fanno  cessare  in  Malta  le  persecuzioni 
politiche  ;  poco  dopo  il  Gran  Maestro  cade  gravemente 
infermo^e  spira  nel  i3  Luglio  1797.  Sono  opere  sue  i  mi- 
glioramenti introdotti  nel  metodo  scolastico;  Tabbellimento 
e  r accrescimento  della  stamperia  del  Governo;  il  Pa- 
lazzo della  Co/25en/a^or/a  che  contiene  la  Biblioteca;  l'au- 
mento del  Lazzaretto  e  la  costruzione  di  un  Osservatorio 
astronomico  sulla  torre  delPalazzoMagistrale:orapiù  non 
esiste  quello  stabilimento ^  perchè  fu  poi  distrutto  dal 
fulmine. 

(a8)  Fe&diitando  di  Hompesch  (alemanno) 

Trista  celebrità  accompagna  il  nome  di  Ferdinando 
di  Hompesch  y  ed  è  quella  di  essere  stato  V  ultimo  Gran 
Maestro  dei  Cavalieri  di  Malta  e  di  aver  segnata  nel  la 
Giugno  1798  la  cessione  dell'Isola  alla  Repubblica  fran- 
cese. Prendono  parte  in  quella  cessione  anche  quattro 
deputati  maltesi:  e  nel  7.^  articolo  di  quell'atto  si  parla 
di  loro ,  promettendosi  ad  essi  il  libero  esercizio  della 
religione  cattolica  y  la  conservazione  dei  loro  averi  e  la 
franchigia  da  contribuzioni  straordinarie.  In  quella  cata- 
strofe notasi  nel  Gran  Maestro  una  grande  trascuratezza, 
perchè  avvertito  dei  preparativi  marittimi  dei  francesi 
e  del  vero  scopo  di  quella  spedizione  y  dice  ayer  tutto 
preveduto  e  non  esservi  alcun  timore  per  l'isola  ;  quan- 
do poi  le  forze  navali  di  Francia  lo  posero  alle  strette  y 
lasciò  tutta  la  cura  della  difesa  alla  suh  Congregazione 
di  guerra,  né  egli  se  ne  die  verun  carico.  Segnata  la  capi- 
tolazione, nella  quale  ebbe  cura  di  far  comprendere  una 
forte  pensione  per  se,  gli  venne  ingiunto  nel  i5  Giugno 
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di  lasciar  l'isola  ,  dalla  quale  si  diparti  nella  notte  del 

17  al  18  dello  stesso  mese. 

S-  4- 


DOMINAZIONE  FRANCESE. 

La  dorata  di  questa  dominazione  non  giunge  a  ven- 
tisette mesi;  ma  quel  breve  periodo  di  governo^ civile  in 
apparenza  e  militare  in  sostanza^  è  pieno  di  turbamenti. 
Le  disposizioni  amministrative  non  incontrano  neppure 
da  principio  il  gradimento  degl'isolani,  bramosi  invano 0 
di  essere  riuniti  alla  Francia  come  la  Corsica,  o  di  erigersi 
in  repubblica  ad  imitazione  di  quelle  che  sorgevano  allora 
in  Italia.  La  protezione  conceduta  dal  nuovo  Governo  agli 
Lstraeliti  che  volessero  stabilirsi  e  aprir  sinagoga  uell'isolu; 
la  soppressione  de'  monasteri  ;  la  restrizione  dagli  auticbi 
attributi  del  Clero^  eisacerbano  maggiormente  gli  animi 
degrisolani,  i  quali  s'irritano  al  sommo  vedendo  rapite  le 
argenterie  delle  chiese,  degli  Mberghi  e  dello  Spedale , 
e  mandarsi  in  Francia  i  molti  oggetti  preziosi  che  serba- 
vansi  nel  Palazzo  della  Conservatoria ,  insieme  con  gli 
antichi  trofei  dell'Ordine.  Napoleone  Bonaparte  abbando- 
na l'isola  nel  18  di  Giugno,  portando  seco  in  Egitto  2000 
uomini  che  colà  formano  la  legione  maltese,e  vi  danno  lu- 
minose prove  di  costanza  e  di  coraggio.  Intanto  in  Malta  si 
ordina  il  disarmo  del  popolo  che,  sempre  più  malcontento, 
non  si  placa  uè  per  distrazioni  di  feste,  né  per  retorica  di 
proclamazioni,  né  per  lenitive  parole  del  vescovo.  Quando 
poi  si  viene  nel  12  Settembre  1798  a  voler  porre  forzata- 
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mente  air  incanto  in  Rabatto^  sobborgo  della  Città  No* 
tabile^  gli  argenti  spettanti  alla  Chiesa  del  Carmine  ^ 
il  malcontento  scoppia  in  aperta  rivolta;  snonasi  a  stor« 
me  e  la  guarnigione  della  Città  Notabile  cade  sotto  i 
colpi  del  popolo  furibondo.  L' incendio  insurrezionale 
diffondesi  per  la  campagna^  ravvivato  dalie  notizie  del- 
la sconfitta  data  ai  francesi  sotto  Aboukir  ;  si  rompe 
Tacquidotto  per  togliere  V  acqua  alla  città  Valletta  nella 
quale  il  Generale  Yaubois  si  chiude^  pensando  a  stare 
sulle  difese.  Gl'insorti  frattanto  compongono  alla  meglio 
fra  loro  un  Governo  provvisiorio  che  risiede  nel  Casale 
Asciack ,  e  sotto  la  protezione  del  re  di  Napoli  procacciano 
vettovaglie  dalla  Sicilia.  Nel  febbraio  del  1799  ,  col  con- 
sentimento di  quel  re^  si  rivolgono  all'inglese  ammiraglio 
Nelson  e  gli  domandano  un  comandante  di  quella  nazione 
aiDnchè  li  diriga.  Nelson  dà  queir  incarico  al  Commodoro 
Ball^  il  quale  ^  astenendosi  per  allora  di  esercitare  sui 
maltesi  il  potere  assoluto^  fa  ergere  nella  Città  Notabile  la 
bandiera  brittanica  a  lato  della  napolitana^  e  all'assediato 
Vaubois  intima  di  arrendersi.  In  quel  frattempo  Paolo  I 
accetta  la  dignità  di  Gran  Maestro  dell'Ordine  Gero- 
solimitano conferitagli  dai  cavalieri  residenti  in  Russia;  e 
nel  terminare  dell'  anno  fa  offerire  ai  sollevati  maltesi  un 
rinforzo  di  truppe  che  non  viene  accettato.  Nel  1800  l'in- 
glese comandante  dei  rivoltosi  ripete  più  volte  indarno 
al  Yaubois  la  intimazione  di  arrendersi  a  patti  :  ma  final- 
mente quel  Generale  ridotto  agli  estremi  e  non  rice- 
vendo né  sperando  soccorsi ,  conchiude  nel  4  Settembre 
una  onorevole  capitolazione^  in  forza  di  cui  gl'inglesi  nel 
successivo  giorno  si  mettono  nel  possesso  del  gruppo  di 
Malta^  che  tuttora  continua  ad  esser,  soggetto  alla  Corona 
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Britannica.  Il  conto  che  da  per  noi  può  darsi  di  questa 
attuale  dominazione^  si  vedrà  nella  Corografia  Statistica 
di  cui  dovremo  occuparci. 


Ili 

COROGRAFIA    STATISTICA 

Sez.  I. 
AMMINISTRAZIONE  GOVERNATIVA 


GOVSRHO. 


D. 


'a  quando  i  maltesi^  dopo  sgombrata  l' isola  dai 
francesi ,  vennero  in  potere  dell'  Inghilterra  y  furono  go« 
vernati  sino  alla  pace  del  1814  da  regii  Commissarii  di 
quella  nazione  ^  dietro  le  leggi  che  vigevano  nel  dominio 
deirOrdine  Gerosolimitano.  Ma  poiché  col  trattato  di 
Parigi  Malta  fu  riconosciuta  possedimento  della  Corona 
Britannica  y  ai  regii  Commissarii  vennero  sostituiti  i 
Governatori  che  ivi  rappresentano  il  Re  della  Gran  Bret- 
tagna .-allora  le  leggi  subirono  alcune  modificazioni.  Sono 
straniere  alla  Statistica  le  investigazioni  sulla  qualità  e 
sull'effetto  di  quelle  leggi  relativamente  alla  condizione 
del  popolo  che  vi  soggiace;  e  noi  ci  limiteremo  a  indi- 
care concisamente  la  roaccliina  governativa  e  il  materiale 
andamento  dei  varj  suoi  rami. 

(a)  Amministrazione  Governativa. 

L'autorità  suprema  è  confidata  ad  un  Governatore  civi^ 
le  e  militare;  le  sue  attribuzioni  militari  consistono  nel 
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comando  superiore  ch'egli  ha  sulla  guarnigione;  le  civili 
riguardano  il  potere  esecutivo  e  W  potere  legislativo  che 
egli  esercita  con  Tassistenza  di  un  Co/}s/g{io  e  sotto  T  ap- 
provazione del  Re.  Il  Governatore  ha  il  diritto  di  grazia ^ 
cioè  di  rimettere  o  commutare  le  pene  pronunziate  dai  ma- 
gistrati; nomina  a  tutti  gì' impieghi^  eccetto  quelli  che  so- 
no coperti  dai  capi  di  ripartimenloi  quali  vengono  nomi- 
jiati  dal  Re;  può  sospendere  dalle  funzioni  qualunque 
impiegato,  ed  anche  i  membri  del  suo  Consiglio;  concede 
pensioni  fino  alla  somma  mensile  di  5  scudi  maltesi  (io 
franchi)]  rilascia  le  licenze  per  esercitare  le  professioni 
di  avvocato,  procuratore,  notaio,  medico, chirurgo, far- 
macista, negoziante,  mercante,  sensale,  artigiano.  Si 
può  reclamare  contro  gli  ordini  emanati  da  lui;  ma  oiun 
ricorso  è  ammesso  in  Inghilterra  ,  se  non  sia  stato  pre- 
viamente a  lui  sottoposto,  e  non  sia  spedito  col  di  lui 
mezzo  ! 

II  Consiglio  non  può  discutere  e  votare  se  non  su- 
gli affari  proposti  dal  Governatore  ;  non  di  meno  se  qual- 
che Consigliere  crede  doversi  deliberare  su  cosa  non  pro- 
posta da  quello ,  può  farne  la  domanda  e  chiedere  che 
questa  sia  inserita  nei  registri,  salva  la  decisione  del  Re 
in  caso  di  rifiuto.  Il  Consiglio  ha  inoltre  il  diritto  di 
petizione  al  governo  inglese,  unicamente  solle  materie 
sottopòste  alla  deliberazione. 

La  Segreteria  principale  del  Go9emo  è  il  mezzo 
per  cui  il  Governatore  esercita  in  Malta  il  potere  ese- 
cutivo: in  conseguenza  al  Segretario  principale  del  Go- 
verno devono  dirigersi  tutte  le  domande;  egli  dà  a  que- 
ste lo  sfogo  opportuno;  comunica  gli  ordini  ai  varii  di- 
casteri e,  per  dir  tutto  in  breve,  egli  è  il  centro  ove 
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fanno  capo  tutti  i  rami  amministrativi,  e  donde  parte 
l'impulso  che  li  mette  in  azione. 

L'  autorità  municipale  viene  esercitata  in  ciascun 
Distretto  da  Lord -luogotenenti  eletti  Ira  i  nobili  mal- 
tesi, e  in  ogni  Casale  da  Deputati;  le  attribuzioni  di 
questi  sono  analoghe  ai  poteri  amministrativi  che  eser- 
citano in  Francia  i  Giudici  di  pace,  i  Commissarii  di 
polizia  e  le  guardie  campestri. 

(b)  Amministrazione  giudiziaria. 

Si  dispensa  la  giustizia  da  Corti  ordinarie y  da  Corti 
straordinarie  e  da  Magistrati  generali  stabiliti  per 
certe  funzioni  che  si  accenneranno  in  appresso. Le  Corfi 
ordinarie  dividonsi  in  superiori  e  inferiori  ;  le  prime, 
composte  di  sei  giudici  ripartiti  fra  esse  e  trasferibili  dal- 
l'una  air  altra  a  piacere  del  Governatore,  sono  quattro: 
cioè  la  Corte  Civile  composta  di  tre  sezioni,  la  Corte 
di  Commercio,  la  Corte  d'Appello^  la  Corte  Crimina- 
le. G>stituisconsile  inferiori  ;  i  .^  dalle  Corti  dei  Deputati 
dei  Casali  e  da  quelle  dei  Lord- Luogotenenti  dei  Di- 
stretti ;  2.^  dalle  Corti  di  Polizia  che  sono  due,  una 
per  Malta ,  V  altra  per  Gozo  ;  3.^  dalla  Corte  di  Polizia 
di  marina  che  siede  alla  Valetta  ;  4-^  dalla  Corte  del 
Magistrato  dei  mercati. 

Le  Corti  straordinarie  sono  convocate  in  virtù  di 
una  commissione  speciale  del  Re  o  del  Governatore  lo- 
cale ;  compongonsi  di  giudici  ordinarii  o  speciali  e ,  cosi 
queste  come  le  ordinarie,  agiscono  sotto  la  direzione  di  un 
preside  che  altre  volte  in  titolavasi  Lord  Capo  della  Giu- 
stizia ,  e  le  di  cui  attribuzioni  Gno  dal  i83o  vennero 
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concentrate  nel  Presidente  Jella  Corte  d'Appello.  Dìconsi 
Corti  straordinarie;  i.°La  Corte  di  special  commissione 
istituita  per  giudicare  gli  accusati  di  fatti  importanti  la 
pena  di  morte  o  di  galera  perpetua ,  e  in  tali  giudizii  ha 
luogo  la  previa  decisione  (  wrdict  )  del  Giuri  ;  2.''  La 
Corte  di  pirateria  che  si  regge  secondo  le  leggi  inglesi 
e  che  giudica  dei  delitti  commessi  sul  mare  ;  Z^  La  Corte 
di  fallimento  y  la  di  cui  giurisdizione  si  esercita  da  un 
Commissario  nominato  dal  Governatore;  4*^  ^^  Supremo 
Consiglio  di  Giustizia y  le  cui  funzioni^  in  certo  modo 
analoghe  a  quelle  della  Corte  di  Cassazione  di  Francia  o 
di  Napoli^  dal  i83o  in  poi  sono  riunite  a  quelle  della  Corte 
di  Appello  ;  5.^  La  Corte  del  J^ice- Ammiraglio  la  quale 
non  é  che  una  delegazione  data  dair  Ammiraglio  di  Lon- 
dra al  Lord  Capo  della  Giustizia  y  per  pronunziare  sulla 
validità  delle  prese  e  su  tutti  i  ladroneggi  commessi  in 
mare;  6.°  Finalmente  la  Corte  f^escouile  a  cui  spetta 
la  cognizione  delle  cause  puramente  spirituali  concernenti 
i  membri  della  chiesa.  Presso  tutte  le  Corti  mentovate 
qui  sopra,  le  funzioni  del  Pubblico  Ministero  sì  eserci- 
tano da  un  A^wcato  della  Corona. 

1  Magistrati  generali  nominati  pocanzisono  scelti 
dal  Governatore  o  fra  i  membri  ed  impiegati  del  governo, 
o  nelle  diverse  classi  della  società:  i  loro  incarichi  sono; 
1.^  di  esercitare  i  doveri  che  ad  essi  vengono  confidati 
nei  casi  di  estrema  urgenza  ,  quando  manchi  la  presenza 
dei  magistrati  locali  ;  2.°  di  assistere  i  giudici  ogni  volta 
che  ne  siano  richiesti  ;  Z^  di  ricevere  ,  in  certi  casi,  le 
deposizioni  dei  testimoni  giudiziali;  4-^  di  ricevere  il 
giuramento  dei  contabili  sulle  loro  contabilità  y  e  quello 
dei  particolari  sulle  dichiarazioni  concernenti  affari  pri- 
vati e  mercantili. 
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I  dibattiinenti  e  gli  alti  giudieiaii  si  fanno  in  lingua 
italiana. 

(e)  Jmminist razione  Finanziera. 

Le  Finanze  dell' isola  di  Malta  sono  amministrata 
da  un  Tesoriere  y  da  nn* Auditore  dei  conti  e  da  Collet- 
tori posti  alia  testa  di  ciascun  ramo  di  rendita  pubblica* 
Il  Tesoriere  riceve  il  prodotto  delie  esazioni  operate  dai 
Collettori  y  detratte  le  spese  di  percezione;  paga  i  salarii 
degl'impiegati^  le  pensioni  concedute,  e  in  generale  tutte 
le  spese  del  Governo.  U Auditore  dei  conti  riceve  il  giu- 
rato rendiconto  di  tutti  i  contabili  ,lo  appara  sui  docu- 
menti giustificativi  che  si  fa  presentare,  e  redige  lo  slato 
generale  delle  rendite  percette  e  delle  spese,  che  deve  spe- 
dirsi annualmente  a  Londra.  Uno  dei  Collettori  dirige 
V Amministrazione  delle  rendite  pubbliche,  ed  è  incari- 
cato di  locare  i  beni  rurali  già  posseduti  dall'Ordine  Gè* 
rosolimitano  e  passati  in  mano  deiringbilterra, riscuoterne 
le  corrisposte,  e  far  eseguire  le  riparazioni  che  sono  a 
carico  del  Governo.  Percepisce  oltre  ciò  le  gabelle  stabilite 
sulle  alienazioni  dMmmobili  e  sulle  varie  licenze  conce- 
dute dal  Governo,  dietro  una  tariffa  sovente  modificala. 
L'andamento  però  degli  Uifizj  di  Registro  degli  atti  e 
di  Conservazione  delle  ipoteche ,  cosi  in  Malta  come  in 
Gozo,  è  sopra vvegliato  dal  Segretario  principale  del  Go- 
verno. La  Dogana  ha  il  suo  Collettore  partìcolsìre^  ma 
la  tariffa  doganale  non  ha  per  oggetto  che  le  derrate  di 
prima  necessità  e  i  liquidi ,  cioè  vini  ed  altre  bevande 
spiritose.  Ogni  altro  genere  può  entrare  ed  uscire  libera- 
mente, salvo  il  cotone  filato  estero  di  cui  è  vietata  la 
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importazione  in  favore  del  cotone  maltese^  e  il  bestiame 
che  senza  speciale  licenza  del  Governo  non  può  esportarsi 
affinchè  T  isola  non  ne  rimanga  sprovvista.  Ninna  perso- 
nale franchigia  o  privilegio  esiste  in  materia  di  Dogana, 
ecceltochè  in  favore  dei  viaggiatori,  dei  quali  nemmeno 
si  visitano  le  valigie  oi  forzieri.  Elevandosi  contestazioni 
in  materia  doganale,  la  decisione  spetta  esclusivamente 
alla  Segreteria  principale  del  Governo.  Altri  rami  di 
pubblica  rendita  sono  i  diritti  di  quarantina ,  di  portOy 
la  tassa  sulle  lettere  missive  che  si  percepisce  dalla  «So- 
printendenza  della  Posta j  i  diritti  di  Cancelleria  nei 
diversi  tribunali;  quei  che  si  pagano  alla  Segreteria  prin- 
cipale del  Governo  per  certificati ,  vidimazioni  ed  altro; 
le  multe  che  vengono  inflitte  dalle  competenti  autorità, 
e  V  uno  per  cento  sul  valore  di  tutti  gli  oggetti  che  si 
vendono  al  pubblico  incanto,  il  quale,  sia  volontario  o  sia 
giudiziale,  non  può  farsi  se  non  col  mezzo  di  agenti  a 
ciò  preposti  e  nominati  dal  Governo;  quel  proporzionale 
diritto  è  sempre  a  carico  del  compratore. 

(d)  Culto  cattolico  romano. 

Il  Vescovo  di  Malta  e  Gozo  prende  anche  il  titolo 
di  arcivescovo  di  Rodi.  Si  annoverano  nell'isola  di  Mal- 
ta , oltre  la  chiesa  cattedrale,  tre  chiese  collegiate  e  trenta 
parrocchie  con  25'j  chiese  dipendenti,  due  delle  quali 
tengono  il  rito  greco;  e  inoltre  quattordici  case  religiose 
di  vari  Ordini.  L'isola  di  Gozo  ha  due  chiese  collegiate, 
sette  parrocchie  con  trentanove  dipendenti  e  quattro 
case  di  religiosa  osservanza.  Il  Vescovo,  i  canonici,  i 
parrochi,  le  altre  chiese  e  monasteri  hanno  rendite  loro 
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proprie  e  sufficen ti  al  loro  manleiHmeDto,  senza  che  il 
Governo  vi  debba  concorrere  ;  si  è  però  provveduto  che 
glistabilimenti  ecclesiastici  non  abbiano  soverchi  possedh- 
nienti^  ordinando  che  debbano  rivendere  entro  un  anno  e 
sotto  pena  di  confisca  gì' immobili  che  acquistassero  in 
avvenire.  I  benefizj  ecclesiastici  sono  conferiti  dall' au- 
torità competente  9  ma  è  necessario  il  beneplacito  del 
Governo  sulla  persona  del  benefiziato. 

(e)  Culto  riformato. 

Solamente  dopo  trentottoaniù  di  occupazione  inglese 
si  è  veduto  sorgere  in  Malta  un  tempio  destinato  al  culto 
dei  Protestanti ,  facendosi  prima  il  servizio  della  chiesa 
anglicana  neir interno  del  Palazzo  governativo.  Due  mi- 
nistri di  quel  rito  sono  neir  isola  :  .uno  cioè  per  la  guar- 
nigione ,  V  altro  pei  non  militari  ;  vi  ha  pure  un  terzo 
ministro  che  appartiene  alla  setta  dei  metodisti,  ammessa 
non  sono  molli  anni  per  l'influenza  del  fu  Governatore 
Marchese  di  Hastings^  ma  a  condizione  che  il  loro  servizio 
di  chiesa  facciasi  a  porte  chiuse; e  ciò  per  non  urtare  di 
troppo  le  opinioni  religiose  degl'indigeni. 

(  f  )  Stato  milita  re. 

Il  serifizio  di  terra  viene  fatto  in  Malta  da  un  reg- 
gimento che  porta  il  nome  di  RojralFencibles ,  e  danna 
milizia  composta  di  tutti  gli  abitanti  dei  Casali ,  che  siano 
in  istatodiportarelearmi.il  reggimento  anzidetto^  forte 
di  sei  o  settecento  volontarj  comandati  da  ufiiziali  maltesi^ 
è  armato,  vestito ,  pagato  e  nutrito  a  spese  delle  isole; 


664 

attende  alla  polizia  della  città  e  guarda  le  coste  maritti* 
me.  La  milizia  ha  un  colonnello  maltese^  ma  non  forma 
né  reggimenti  né  armata;  ne  sono  formati  però  i  quadri, 
e  le  armi  sono  depositate  nell'arsenale.  In  caso  di  biso- 
gno ,  quella  milizia  può  dare  un  corpo  di  sei  mila  bersa* 
glieri. L'Inghilterra  poi  mantiene  in  Malta  a  proprie  spese 
quattro  reggimenti  di  fanteria ,  forte  ciascuno  di  cinque 
o  seicento  uomini ,  due  compagnie  d' artiglieria  e  una 
compagnia  del  Genio.  Il  materiale  dell'artiglieria  ^  insuf- 
ficiente per  certo  ad  armare  tutte  le  fortificazioni  della 
Valletta  e  le  opere  che  vi  sono  unite  ^consta  di  900  boc- 
che da  fuoco  di  vario  calibro;  la  metà  è  collocata  in  di- 
verse posizioni  e  segnatamente  nelle  batterie  che  difen- 
dono l'ingresso  dei  porti;  l'altra  metà  conservasi  nei 
magazzini,  sempre  però  pronta  ad  essere  posta  in  attività. 
In  quanto  al  serngio  di  mare ,  è  da  notarsi  che  Malta 
non  ha  marina  militare;  ella  è  bensì  il  quartier  generale 
delle  forze  navali  britanniche  nel  mediterraneo.  I  maltesi 
«uno  però  ammessi  fra  le  truppe  inglesi  di  terra  e  di 
mare  nella  proporzione  di  cinque  per  ogni  cento  soldati 
o  marinai  britannici. 
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ISTITUZIONI   GOYBRNATIYE. 

(a)  Tipografia, 

Non  prima  deiramio  lySti  videro  i  Maltesi  nella  loro 
ìaaU  uno  stabilimento  tipografico^  che  venne  fissato  nel- 
l'interno del  Pakzzo  Magistrale  e  sottoposto  a  severa 
censura.  I  francesi  lo  mantennero  nello  stesso  palazzo  ^ 
ma  tolsero  la  censura  ^  incompatibile  col  sistema  repub-» 
blicano  della  Francia  d'allora;  poscia  il  blocco  e  l'as- 
sedio degP  inglesi  j  e  più  la  insurrezione  degli  isolani^ 
fecero  sospendere  la  libertà  della  stampa.  Il  sopravvenuto 
dominio  inglese  tolse  la  stamperia  dal  Palazzo ,  ma  se 
ne  fece  una  privativa  e  riattivò  la  censtira^  lasciando  perà 
introdurre  liberamente  nelT  isola  qualsiasi  libro  e  gior- 
nale straniero.  Finalmente  i  maltesi  reclamarono  alla  ma- 
dre-patria per  ottenere  la  libertà  della  stampa^  e  dopo 
molto  e  lungo  contrastare  vi  riuscirono;  l'ordinanza  dei 
1 5  Marzo  idSg  che  concesse  quella  libertà^  contiene  ezian- 
dio le  annessevi  regole  che  qui  non  ri  porteremo  j  perchè 
analoghe  a  quelle  che  esistono  in  altri  luoghi.  I  delitti  a 
ciò  relativi  sono  puniti  con  prigione  da  12  a  24  mesi^ 
che  si  può  dalla  Corle  Criminale  convertire  in  molta*     • 
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(b)  Polizia  esecutiva  e  sicurezza  pubblica. 

Un  ispettore  generale  che  agisce  aotto  gli  ordini  diretti 
del  Governatore^  accudisce  a  questo  ramo  governativo  il 
quale  riguarda;  i  !^  la  esecuzione  di  tutte  le  misure  preven- 
tive concernenti  Tordine  pubblico;  x'' la  repressione  della 
oziosilà^del  vagabondaggio  e  della  mendicità;  3.°  la  ricerca 
dei  delitti  contro  la  sicurezza  personale  e  contro  le  pro- 
prietà ;  4*°  ^^  sopravveglianza  sugli  stranieri^  alberghi, 
case  di  caffè  ed  altri  luoghi  congeneri;  5.°  il  i^gime  interno, 
la  polizia  e  la  sicurezza  delle  prigioni; 6.^  la  illuminazione 
e  la  polizia  delle  strade  ;  7.^  la  polizia  rurale.  Per  la  ese« 
cuzione  delle  sue  incombenze  l'Ispettore  ha  alcune  bri- 
gate di  guardie  di  polizia  vestite  uniformemente  e  por- 
tanti un  bastone  per  segno  della  loro  qualità ,  simile  a 
quello  che  usano  i  constabili  d' Inghilterra.  Egli  è  auto- 
rizzato a  fare  arrestare  chiunque  siasi  reso  colpevole  0 
sospetto  di  un  delitto;  ma  nelle  48  ore  successive  lo  deve 
passare  al  magistrato  di  polizia  giudiziaria  per  essere 
sottoposto  al  giudizio.  Compiuto  il  processo  informativo  ^ 
l'Avvocato  Generale  a  cui  deve  rimettersi,  ha  un  termine 
per  dichiarare  che  non  vi  è  luogo  ad  ulteriore  procedi- 
mento o  per  domandare  che  r  arrestato  sia  assoggettato 
alla  Corte  Criminale.  Gli  stranieri,  sbarcati  cbe  siauo 
devono  dare  una  cauzione,  e  ricevere  contro  pagamento 
dell'analoga  tassa  il  permesso  periodico  di  soggiornare 
neir  isola. 

Avendo  accennato  più  sopra  l'ingerenza  che  ha 
l'ispettore  di  polizia  sulle  prigioni, crediamo  essere  que- 
sto il  luogo  di  dare  un  cenno  sulle  diverse  case  di  deten- 
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zione  che  Irovansi  io  Malia.  Ve  ne  ba  di  ire  apecie,  cioè 
la  Castellania,  la  Gran-prigione  oasia  il  Bagno  e 
V  Ospizio. 

Nella  Castellania  aono  rinchiusi  gli  arcuaati  crimU 
iialaiente,  i  condannati  a  morie  fino  alla  esecuzione, 
grindividoi  che  non  hanno  dala  la  cauzione  dovuta,  le 
donne  accusate  criminalmenle  e  le  condannate  a  prigìo- 
aia  non  eccedente  gli  otto  giorni.  Nel  Bagno  o  Gran^ 
prigione  Sì  tengono  al  pian-lerreno  e  in  separati  com- 
parlimenti  i  condannati  alla  prigionia  o  ai  lavori  forzati, 
a  vita  o  per  un  tempo  maggiore  di  quindici  anni;  i  con- 
dannati  alla  stesse  pene  dai  dieci  anni  ai  quindici  ;  i 
condannati  a  meno  di  dieci  anni;  i  condannati  a  sempli- 
ce imprigionamento  e  i  minori  di  eia.  Il  piano  superiore 
che  chiamano  Of/>iZ{0,  è  diviso  in  due  parti:  una  serve  di 
carcere  alle  donne  condannate  le  quali  stanno  sotto  la 
direzione  del  Comitato  che  amministra  grisliluti  di 
Pubblica  Beneficenza;  Tal  tra  è  destinata  alla  custodia 
degT  imprigiouati  per  debiti  civili.  Nel  rimanente  deU 
r  edifizìo  sono  la  cappella  pel  servizio  di  chiesa  ,  le  abi- 
tazioni del  carceriere  e  suoi  subalterni ,  non  che  i  luoghi 
di  lavoro  pei  condannati. 

(e)  Pubblica  Istruzione. 

U  Università  creata  nel  1768  dopo  la  soppressione 
dei  Gesuiti^  ai  quali  fino  allora  era  stato  afiidato  questo  ra- 
mo ,  è  andata  soggetta  a  non  poche  modificazioni  anche 
sotto  il  governo  attuale.  La  sua  dotazione  annuale  è  di 
1 5,000  scudi  maltesi,  pari  a  Zo^ooo  franchi^  lo  stabili- 
mento è  amministrato  da  un  Rettore  che  ha  subordinati 
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a  sé  un  segretario-archivista  y  un  procuratore  e  un  pre- 
fetto. Quattro  sono  le  facoltà  onde  compouesi  questo 
stabìliraeuto;  la  facoltà  teologica  con  due  cattedre,  una 
pel  dogma,  T altra  per  la  morale;  la  facoltà  di  giuri- 
sprudenza y  pure  con  due  cattedre ,  pel  diritto  civile  la 
prima,  la  seconda  pel  criminale;  Ìsl  facoltà  di  filosofia  e 
di  arti  che  comprende  le  cattedre  di  matematica  yfisi" 
ca  ,  logica  y  economia  politica  e  statistica  y  letteratura 
latina  y  italiana  e  inglese  y  e  queste  ultime  due  cattedre 
hanno  anche  annesse  la  composizione  e  la  elocuzione^  la 
facoltà  medica  y  dove  s' insegnano  medicina ,  anatomia 
e  chirurgia  y  ostetricia  y  chimica  y  botanica  e  dissezione* 
Fa  parte  del  mentovato  stabilimento  anche  un  Liceo  che 
entra  fra  le  attribuzioni  delia  facoltà  filosofica  ,  e  che 
repartesi  in  dodici  classi  d'insegnamento,  vale  a  dire 
lingua  latina ,  italiana ,  inglese  y francese,  araba ,  greca 
antica  e  moderna;  aritmetica y  geometria,  algebra  e 
agrimensura  ;  nas^igazìoncy  calligrafia,  disegno,  geo- 
grafia  e  storia  universale.  L'insegnamento  è  gratuito  per 
le  classi  del  Liceo,  ma  per  quello  delle  facoltà  gli  sco- 
lari devono  pagare  mensualmente  due  scudi  e  sei  tari 
maltesi  (Syranc/tf).  Annualmente  hanno  luogo  i  solenni 
esami  generali  e  si  procede  alla  distribuzione  dei  gradi 
accademici  con  le  ordinarie  formalità. 

La  istruzione  elementare  era  per  lo  addietro  in  cosi 
trista  condizione  per  la  scarsezza  dei  mezzi  pecuniarii, 
che  fra  i  ventidue  Casali  dell'isola  di  Malta,  soli  16 
avevano  scuole  primarie:  nel  1816  in  una  popolazione 
di  5o  mila  anime  non  v'erano  che  17C8  individui  i  quali 
sapessero  leggere  e  scrivere;  378  sapevano  soltanto  legge* 
re 3  i386  parlavano  l'italiano  e  149  T inglese.  Si  volle 


provredere  a  tale  incoveuìente  con  una  associazione  pri- 
Tata  che  si  formò  nel  1819;  ma  il  risaltamento  in  dieci 
anni  fu  che  non  si  potè  stabilire  le  scuole  primarie  se 
UGO  nella  Valletta^  nel  Casale  Zeilun  e  nel  Rabatto  di 
Goco;  e  gli  allievi  della  Valletta  non  sorpassavano  nel 
1829  il  numero  di  4^0  ti*a  maschi  e  femmine.  Piìj  tardi, 
cioè  nel  i835,  fu  veduta  la  necessità  che  il  Governo  a'iu- 
caricasae  delle  spese  necessarie  alla  istruzione  elementa- 
re; e  quindi  sì  destinò  un  Gomitato  speciale  per  diriger- 
la. Undici  scuole  pubbliche  furono  erette, due  cioè  nella 
Valletta  ,  una  nella  Vittoriosa,  due  nella  Città  Notabile, 
due  nel  Casale  Lia,  due  nel  Casale  Zeitun,  una  nel  Ca* 
sale  Zebbug  e  una  nel  Casale  Zurrick.  Tre  anni  dopo  se 
ne  vide  qualche  frutto,  il  quale  però  avrebbe  potuto 
essere  più  soddisfacente,  annoverandosi  allora  1575  al- 
lievi in  cotali  scuole;  il  che  equivale  al  ì9  per  mille 
aulla  intiera  popolazione.  Giova  per  altro  credere  che  da 
quel  tempo  in  poi  la  istruzione  elementare  si  sia  piò  dif- 
fusa e  sia  per  diffondersi  maggiormente  in  appresso. 

(d)  Pubblica  Beneficenza. 

Ad  un  Comitato  di  specchiati  individui,  scelti  dal 
Governatore  e  le  funzioni  dei  quali  sono  puramente  ono- 
rifiche, è  confidata  V  amministrazione  degl'  Istituti  di 
Beneficeussa  Pubblica,  i  quali,  senza  comprendervi  lo 
Spedale  militare  per  la  guarnigione  e  lo  Spedale  della 
marina  britannica^  annoveriamo  qui  appresso. 

Nella  Valletta  sono  due  Spedali  d'infermi,  uno  pei 
maschi,  l'altro  per  le  femmine;  il  Monte  di  Pietà  repartito 
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in  due  nezioiii  y  una  cioè  per  Multa  T  elitra  per  G-^zo^  «io- 
lato  di  un'annua  rendita  medi»  aaceodeuie  a  ao^ooo 
scudi  maltesi  \^i{OyOOO  franchi)  \  la  Cassa  di  risparmio 
fondata  nel  i833  ed  ainmini.strala  dal  iMonte  di  Pietà; 
il  Bazar  istituito  dalla  filantropia  di  una  dama  inglese,  e 
destinato  alla  vendita  dei  lavori  prodotti  dalla  industria 
di  fjimiglie  civili  decadute^  die  si  recherebbero  ad  onta 
il  procacciarsi  occupazioni  salariate  o  T  offerire  esse  nie- 
jd^^siaie  ^d  altri  la  compera  dei  loro  lavori. 

Nella  Città  Notabile  trovasi  uno  Spedale  per  i  ma- 
lati di   ambedue  i  sessi. 

Nella  Floriana  è  un  Ospizio  |ier  gl'incurabili  e  in* 
validi  -maschi  e  femmine;  la  Casa  d' Industria  stabilita 
dal  defunto  Governatore  Marchese  di  Hastings  per  pro- 
cacciare lavoro  alla  classe  indigente,  la  quale  ivi  riceve 
alloggio  e  mantenimento  sotto  certe  regole  che  non  im- 
porta qui  riferire:  la  dotazione  di  questo  stabilifueolo 
r^nde  in  ogni  anno  circa  ^4  mU»  scudi  maltesi  (48^000 
franchi)' 

Nella  Senglea  trovasi  un  Ospizio  che  accoglie  e 
mantiene  per  una  settimana  i  convalescenti  usciti  dagli 
Spedali  ;  ottima  istituzione  che  impedisce  le  ricadute  e 
che  meriterebbe  di  essere  per  tutto  imitata. 

Nel  Gozo  stanno  aperti  due  Spedali  d* infermi  ,  uno 
per  gli  uomini,  V  altro  per  le  donne.  Biguardo  al  Monte 
di  Pietà  abbiamo  già  mentovata  io  quello  di  Malta  la 
sezione  di  tale  istituto  relativa  a  queir  isola. 

Non  comprendiamo  fra  gì' latitati  di  Pubblica  Be- 
neficenza un  Comitato  che  per  via  di  cof^tributo  volon- 
tario si  occupa  di  distribuire  soccorsi  al  domicilio  degli 
iièdigentiy  il  numero  dei  quali  non  è  niioore  di   10,000: 


la  fildtil rupia. di  qutsio  Comitato  ooora  iiiGoiiamcriE^  la 
umaoiLà ,  0  Dio  uat  volaaae  pure  la  riproiiatioiie  per  tutta 
ove  Da  amrebbe  bij^ogno;  ma  noi  lo  riguardiamo  piottissto 
coinè  iaiitnaione  privata  ,  sebbene  non  deve  tacersi  che-il 
Governo  locale  vi  contribuiace  i' apnua  somma  di  49 
mila  scudi  di  Malta  (  ^6 fioo /ranchi  ). 

Nei  Casali  non  trovasi  alcuna  Casa  di  ricovero  per 
gT  indigenti  ;  ma  eglino  hanno  pressoché  tutti  un  abituro, 
e  chi  n'  è  privo  trova  sempre  un'  asilo  presso  i  filtajuoli 
che  volentieri  lo  danno  per  carila.  Mancano  egualmente 
Spedali  pei  poveri  infermi;  ma  ogni  villaggio  ha  uno  e 
due  medici  (mal  pagati  è  vero)  e  una  Farmacia^ dalia  quale 
i  malati  possono  ottenere  gratuitamente  i  niedicinali. 

(e)  Ordine  cavalleresco  di  S.  Michele  e  S.  Giorgio. 

Sir  Thomas  Maitland^  che  fu  il  primo  a  prendere  le 
redini  governative  di  Malia  dopo  il  trattato  di  Parigi  e 
con  estesissime  facoltà^  pensò  alla  fondazione  di  un  Or- 
dine cavalleresco^ non  tanto  per  sostituirlo  alle  decorazioni 
gerosolimitane  di  che  i  cavalieri  di  Malta  gratificavano 
gì'  isolani,  quanto  per  ricompensare  i  servigi  che  questi 
avrebbero  resi  al  nuovo  governo,  e  per  affezionarli  sempre 
più  alla  Metropoli.  L'Ordine  fu  creato  sotto  il  titolo  di  S. 
Michele  e  S-  Giorgio,  e  Sir  Thomas  allora  ne  fu  il  Gran 
Maestro.  Lui  morto,  gli  successe  in  quella  dignità  il  Duca 
di  Cambridge;  e  d'allora  in  poi  i  Governatori  di  Malta  e  gli 
Ammiragli  comandanti  le  forze  navali  britanniche  nel 
Mediterraneo  furono  sempre  nominati  Gran-Croci  del- 
l'Ordine. Componesi  questo  di  tre  gradi  ;  Cavaliere  cioè  , 
Commendatnre  e  Gran-Croce  ;  la  decorazione  consistè 
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in  una  stella  a  più  spicchi  laialtata  di  bianco ,  sormon- 
tata da  una  corona  e  attaccata  ad  uu  nastro  cremisi  coi 
lembi  a  liste  turchine.  I  Gran-Croce  la  portano  appesa 
ai  Gran-cordone  da  diritta  a  sinistra;  i  Commendatori 
pendente  dal  colio  ,  e  ognuno  di  loro  ha  diritto  di  arere 
la  stella  ricamata  (crac/iaf)  sull' abito;  i  cavalieri  poi 
la  tengono  attaccata  alla  bottoniera.  Le  mogli  di  tulti 
questi  prendono  il  titolo  di  Ladj. 
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latOudine. 

Superfleit  eompttniw  26S  miglia  quadrate  —  Popdl.  ÀbfL  114,936  (18S9). 
(  F.  ÌM.  f  «oyr.  Carta  del  Grappo  di  MaHa  ) 


DIVISIONE   PER    DISTRETTI. 


Citta'  Valletta,  Capoluogo  del  Governo. 


1.  Di$tr0Uo  della  CiUà  YaUelta 

1.  Città  V«netU 

2.  „   Vittoriosa  0  Borgo 

3.  ff   Seoglet 

4.  „    BarmoU  o  Gospicaa 
&•    >«   Viìbena  o  Floriana 

li.  Distreiio  della  Città  NokMe 

1.  Ciitk  NoUbiìe  oon  Rabatto 

2.  Casate  Diogkli 

3.  n    Mosta 

4.  M     Zebug 

5.  f>  ♦  Siggevi 


ni.  IMUfvflo  di  Bkcartara 

1.  Casale  Bircarcara 

2.  „    Nasciar 

3.  ,.    Gbargur 

5.  ,,    Balian 
♦.    „    Lia 

6.  „    AtUrd 
IV.  DiUnUo  di  ZeiUm 

t.  Casale  Zeitan 

2.  »,    Zabbar 

3.  n    Tarscien 

4.  „    Paula 


C' 

M 

à 
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CìmU  ÀKÌack 

6. 

M    GudU 

7, 

„     Luca 

V. 

DiUrtUo  di  Kurmi 

1. 

Casate  Kurmi 

2. 

„     SSorrirk 

5. 

M     Krendi 

4. 

„    Makabba 

6. 

„    Quercop 

VI 

.  DistreHo  di  Goi o 

1.  Castello  con  lUbctro 
9.  Città  Cambrar 
X  Casale  Nadur 

4.  »,    Seeukia 

5.  „    Sciagra 
«.    ,,    Gbarb 

7.  ,•    SaDoat 

8.  ^     Zebug 

9.  Itola  di  fomno  col  Caialt 
Santa  Marìa 

Nua  leggera  occupazione  sarebbe  la  deacrizioiie  to- 
pografica di  questo  Gruppo  importa Dtissiroo  aottu  tanti 
rapporti^  se  dovessimo  darla  secondo  tutte  le  sue  moltis- 
sime particolarità;  ma  la  concisione  a  cai  dobbiamo 
servire,  ci  determina  a  restringere  il  nostro  dettato  per 
qjuaoto  la  comporti  il  debito  di  non  omettere  alcuna 
cosa  essenziale  ;  ed  affinchè  la  varietà  degli  oggetti  uon 
abbia  a  genefSir  cmifusiofne,  divideremo  queòta  ultima 
parte  topografica  in  tre  paragrafi ,  destinandone  uno  al- 
Pisola  di  Malta ,  Tultro  a  Go2o ,  e  il  terzo  a  Cornino 
con  altre  isolette  aggiacenti  :  ordineremo  poi  i  paragrafi 
in  guisa  che  ognuno  indichi  prima  le  strade  esterne  ser- 
peggianti nell!  isola  di  cui  si  parlatili  seguito  le  varie 
opere  di  fortificazione  da  cui  V  isola  stessa  viene  difesa  ; 
t  per  uUimersi  descriveranno  le  località  abitate^  vale  a 
dire  le  éitià,  contentandoci  di  accennare  in  luogo  oppor- 
tuno alcutia  cosa  relativa  ai  villaggi,  che  l'uso  del  luogo 
distingue  con  la  denominazione  di  Casali.  Scorta  ci  ^rà 
pure  in  questo  T  opera  del  Sig.  Miège  altre  volte  citata. 
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MALTA. 


*  Strade  esterne. 

Otto  strade  principali  esterne  apronsi  nell'isola  di 
Malta:  due  ne  traversano  la  lunghezza  ^séi  la  larghezza  : 
l'ampiezza  media  delle  strade  longitudinali  è  dì  m^fr/  14 
e  6^5  millimetri j  poco  più  cioè  di  1 4  metri  e  mezzo.  Una 
di  queste  parte  da  Burraoia  e  conduce  pel  casale  Z(!Ìtunr 
a  Marsa-Sirocco  ;  ivi  sì  riparte  in  due  rami  che  sì  diri- 
gono Tuno  ai  casali  Tarscien  ^  Luca  e  Zebug;  V  altro  ad 
Asciack  ,  Gudia  ^  Loretto ,  Quercop  y  Mukabba  e  Siggevi^ 
riunendosi  poi  a  Rabatto  sotto  la  Città  Notabile ,  e  con- 
ti noando  verso  Girgento^  Porto  Baccari  e  la  cala  Falcone. 
La  seconda  strada  longitudinale  esce  dalla  città  Val- 
letta e  si  divide  in  tre  rami:  guida  il  primo  alla  Città 
Notabile  per  S.  Giuseppe  e  Attard  ;  il  secondo  al  Cupo 
Majeaa^  passando  per  Bircarcara^  Balzan,  Lia  e  Mosia; 
il  terzo  finisce  al  Capo  Ahrasc,  toccando  i  casali  Nasciar 
e  Ghargur,  e  proseguendo  lungo  le  baie  di  S.  Paolo  e  della 
Melheha.  Delle  sei  trasversali  ;  la  prima  conduce  da  Ben- 
gemma  alla  cala  delle  Saline  o  a  quella  di  S.  Paolo ,  e 
passa  per  Santa  Margherita;  distaccasi  la  seconda  da  S. 
Giorgio ,  si  avvicina  al  Boschetto,  traversa  Rabatto  sotto 
la  città  Notabile  e  fa  capo  alla  Città  Valetta  per  Attard, 
Karmi  o  Bircarcara,  non  che  alle  cale  di  S.  Marco  e  di  S. 
Maddalena  per  Mosta,  Nasciar  e  Ghargur;  la  terza  di 
queste  strade  conduce  da  Pietra-Nera  e  S.  Giorgio  alla 
Città  Valetta  per  Siggevi,  Zebug  e  Kunnì  ;  «indirizza  la 


quarta  dallu  ralle  Djades  a  BurmoUealla  Valletta^ pas- 
sando per  Krendì^  Makabba,  Luca  e  Paola  ;  la  quinta  pas- 
sando per  Zorrik  y  Safi  ,  Quercop^  Luca  e  Paola  ^  mena  da 
Vecchia-Torre  e  dalla  valle  dei  Ladri  a  Burmola  e  alla 
Vallelta;  finalmente  la  sesta  che  comincia  dalla  punta 
di  Benhisa^  o  meglio  dalla  torre  Heneja  e  mette  a  Burmola 
toccando  Loretto  ^  Gudia  e  Tarscien  ;  passando  poi  per 
Aaciack  e  Zeitun  termina  alle  cale  di  Marsa-Scala  e  di  S. 
Tommaso.  Devesi  avvertire  però  che  di  tutte  le  indicate 
strade  meritano  realmente  tal  nome  e  sono  ben  mantenuti 
quelle  che  dalla  Valletta  conducono  alla  Città  Notabile, 
e  un'  altra  che  dalla  Valetta  mena  a  S.  Antonio  y  luogo  di 
cui  più  innanzi  si  parlerà;  le  rimanenti  vedonsi  assai 
trascurate.' 

**  Fortificazioni. 

Cotanto  estendonsi  le  fortificazioni  fatte  costraife 
dall^rdine  Gerosolimitano  in  queste  isole,  che  trentamila 
uomini  appena  basteriano  a  guarnire  quei  lavori^  ammi- 
rabili  pel  genio  che  gli  ha  immaginati  e  per  l'arte  che  gli 
ha  cosi  maestrevolmente  eseguiti.  Cominciando  ad  ac- 
cepnare  le  fortificazioni  che  sorgono  nell'  isola  di  Malta, 
rammepteremo  prima  quelle  che  difendono  la  Valletta, 
poi  diremo  delle  altre  che  attorniano  T  isola.  Posa  la  Val- 
letta su  di  una  penisola  costituita  da  uno  scoglio  in  più 
parti  elevantesi  a  picco,  e  fortificato  nelle  altre  con  arte 
somma:  ciò  la  prot^ge  dagli  attacchi  per  mare,  mentre 
il  lato  ond'e  unita  al  resto  dell'isola  presenta  due  fronti 
fortificate,  formanti  un  angolo  aperto  e  guardate  da  due 
eai^a/ieri  circondati  da  larghe  fosse:  più  avanti  distaccasi 
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ttua  «trada  coperta  che  fa  capo  alia  Floriana ,  le  cui  b»U 
ierie  termioaudo  in  una  superba  opera  a  corno  ^  compi- 
scono la  difesa  di  terra  in  quella  diresione.  Oltre  i  mento- 
Tati  due  cavalieri^  il  corpo  della  Valletta  è  fiancheggiato 
da  otto  bastioni;  e  l'estremo  della  città  opposto  alla  Flo- 
riana è  guarnito  dal  forte  iS.  £7fiio  rìcinto  di  bastioni  che 
incrocia  i  suoi  colpi  con  quelli  dei  Forti  Ricasoli  e  Tignè^ 
di  cui  parleremo  bentosto  ^  concorrendo  tutti  tre  a  difen- 
der Tiugre^so  del  Porto  grande.  Il  Forte  Ricasoli  ricordato 
dianai  sta  nella  punta  orientale  del  Porto  antedetto  di 
contro  a  S.  Elmo;  fu  eretto  per  impedire  la  fuga  degli 
schiavi  turchi,  e  il  perimetro  delle  sue  fortificazioni  ab* 
braccia  ì8/{g  metri.  Più  addentro  nel  Porto  grande)  alla 
pnnta  della  Città  Vittoriosa ,  sorge  il  castello  S.  Angelo 
che  tiene  una  stessa  linea  col  Ricasoli,  ed  è  separato  da 
quella  città  mediante  un  fossato  d'acqua  sempre  pieno; 
egli  era  il  solo  fortiliaio  esistente  in  Multa  allorché  i  Ca- 
valieri se  ne  impadronirono;  inalzalo  ,  come  si  è  detto, 
dai  Saraceni  nel  tempo  della  loro  dominazione,  ebbe  poi 
nuovi  bastioni  e  fossati,  un'arsenale  con  magazzini: 
quattro  batterie,  una  delle  quali  a  fior  d'acqua,  dispo- 
ste ad  anfiteatro  e  armate  di  5o  cannoni,  sono  là  per 
fulminare  la  flotta  che  volesse  forzatamente  inoltrarsi 
nel  porto.  Sulla  punta  della  città  Seuglea  che  si  avanza 
nel  porto  in  linea  parallela  della  Vittoriosa,  ergesi  il 
Forte  S.  Michele,  il  cui  recinto,  insieme  con  le  mura 
attoruianti  quella  città,  misura  I393  metri.  Burmola, 
detta  altrimenti  città  Co5/>iCtta,stà  posteriormente  alle  due 
prenominate  sul  dorso  di  una  collinetta  ;  questa  è  pure 
coronata  dal  Forte  di  S.  Margherita  e  da  una  linea  di 
fortificazioni  che  scendono  verso  gl'istmi,  per  cosi  dire» 
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delle  Joe  penisole  la  cui  sodo  fakbrieate  la  Cospicua  e  la 
Vittoriosa;  quelle  opere  ajbbracciatio  la  esieoaione  di 
22Zè  metri.  I  fin  qui  detti  lavori  di  difesa  che  circoodane 
le  tre  mentovate  città,  Cospicua  cioè,  Vittoriosa  e  Seu* 
glea,  vengono  poi  compresi  io  un  gran  semicerchio  oom« 
posto  di  nove  bastioni ,  eseguito ,  comesi  notò  nella  parte 
storica ,  dal  Gran  Maestro  Cotoner ,  per  lo  che  tiene  il 
nome  dì  Cotonerà  ;  questa  linea  fortificata  occupa  ^c6& 
metri  e  può  servire  di  refugio  agli  abitanti  della  campa- 
gna in  caso  d'invasione.  Le  sinora  enunxiatefurtificaxioni 
sono  a  difesa  della  città  Valetta  dalla  parte  di  terra  e  del 
Forto  grande.  Il  porto  di  Marsa«.\f  uscetlo,  in  cui  è  il  Laa- 
asretto ,  ha  V  ingresso  guardato  dal  Forte  Tigne ,  che 
sorge  sulla  cosà  detta  punta  di  Dragut  e  incrocia  i  suoi 
colpi  con  quelli  del  forte  S.  Elmo;  quel  forte  ha  46a 
meiri  di  giro ,  ed  è  sostenuto  dal  fuoco  della  città  e  del 
Forte  MamoeU  Sorge  quest'  ultimo  insieme  col  Lazzarelio 
su  di  un'isola  in  messo  al  porto:  ha  1016  inebri  di  giro 
e  incrocia  col  forte  Tigne  e  coi  bastioni  della  Valletta  i 
colpi  che  partono  dai  suoi  cinque  bastioni  e  da  una  mei- 
aalnna:  batte  tutta  la  costa  opposta  alla  città;  e  i  suoi 
fossati  impediscono  la  comunicasione  col  Lazzaretto.  Nel- 
Tinterno  deirÌM>la  sono  da  notarsi ^  non  come  importan- 
ti ma  come  esistenti,  le  fortificazioni  della  Città  Notabile 
che  girano  per  i85o  metri;  e  consistono  da  una  parte  in 
una  muraglia  senza  fossato  e  senta  controscarpa  su  di  uà 
terreno  facile  ad  esser  minato,  dair altra  in  un  piccol 
ridotto  con  fossato  e  strada  coperta.  Il  corytH>i/eU/i/Nasza 
non  é  capace  di  lunga  resistenaa,  e  può  soltanto  arreatart 
il  progresso  del  nemitoche  fosse  sbarcato  solla  coat»  di 
ponente,  meiliunte  le  trincee  di  Falca  e  di  IVa^iar  si- 
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tuftUrunn  alla  distaiiaadi  un  miglio  dalla  città  predetta, 
e  r altra  dì  due.  Rf<&tatio  ora  da  vedersi  le  batterteli 
ridotti^  le  torri  che  ricingooo  V  iaiila;  al  che  fare  ordi- 
nalamentei  comincerenoo  la  litorale  eacuraione  partendo 
dal  Forte  Tigué  e  procedendo  verso  borea  ,  quindi  a 
ponente;  e  girando  quindi  per  ostro,  la  termìnereoio  a 
levante  del  Forte  Ricaauli  :  a  dare  pm  qualche  idea  della 
importanza  di  ciascuna  dì  queste  opere  >  indichetetnu 
con  cifre  arabiche  fra  parentesi ,  qualora  sia  conosciuto, 
il  numero  dei  cannoni  onde  erano  correspeltivamenle  ar- 
mate nel  tempo  dei  Cavalieri  Geroaultmitani. 

Torre  di  S.  Giuliano ,  all'entrata  della  cala  omo- 
nima (can.  (i). 

Linea  di  S.  Giuliano,  estesa  per  693  metri  cine 
comincia  dalla  torre  omonima  e  circonda  la  cala  (cangia). 

Ridotto  diS.  Giorgio  ,che  con  la  estensione  di  1387 
metri  cnopre  la  costa  ot»d'è  divisa  la  cala  omonima  da 
quella  di  &  Giuliano. 

Torre  di  S.  Giorgio  all'entrata  ovcideotale  della 
cala  omonima  (can.  4)* 

Torre  della  Maddalena  alla  punta  d' ingresaonelb 
cala  omonima. 

Ridotto  deUa  Maddalena  a  piedi  della  torre  ami- 
detta  ;  la  sua  estensione  è  di   1 400  metri. 

Batteria  della  Maddalena  in  fondo  della  cala  omo- 
nima: ha  di  fronte  iiao  metri. 

Torre  di  S*  Marco  sulla  punta  della  lingua  di  terra 
cM  separala  cala  omonima  da  quella  della  Maddalenia  ; 
easa  inerocia  con  quella  torre  e  con  il  Ridotto  di  S.  Marco 
che  in  appreaeo  si  nacnriionarà  (cao.  a).  . 

Trinceramenti  di  S*  Marco  che  m  estendono^  per 
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1800  metri  sulla  lingua  dì  terra  su  cui   posa  la  torre 

oinoiiima. 

Batteria  f^endome  che  occupa  lo  spaxio  di  600 
metri  iu  fuudo  alia  cala  di  S.  Marco  (can.  6). 

Ridotto  di  S,  Marco  alla  punta  occidentale  della 
omonima  cala. 

Batteria  di  Gallis  ossia  Pondepès  :  questa  con  un 
giro  di  1900  metri  accerchia  il  promontorio  di  Benhorat 
che  divide  la  cala  di  Benhorat  o  delle  Saline  da  quella 
di  S.  Marco  (can.  6). 

Torre  di  Benhorat  j  sulla  punta  del  Capo  omouimo 
air  entrata  di  quella  cala. 

Ridotto  delle  Salice:  è  questo  come  il  prolunga- 
mento  delle  batterie  di  Gaiiis  sino  al  fondo  detla  cala  di 
Benhorat;  estendesi  nel  totale  per  laoo  metri. 

Casa  trincerata  ;  serve  questa  come  Ridotto  e  aia  nel 
fondo  della  cala  di  Benhorat^  3oo  metri  più  indietro  delle 
Saline,  sull'incontro  delie  strade  che  conducono  aGhar- 
gur ,  Nasciar ,  Mosta^  alla  Città  Notabile^  alla  Melleha  e 
a  Gerkeva. 

Batteria  della  Unii^rsità  o  di  Koura  :  sta  sulla 
punta  di  Koura  che  separa  le  cale  di  Benhorat  e  di  S. 
Paolo,  difendendo  l'ingresso  di  amendue  (can.  a). 

Batteria  di  Butjubha  Elbena;  fu  eretta  dal  Gran 
Maestro  Lascaris  nella  baja  di  S.  Paolo,  in  faccia  alla  cala 
e  batteria  di  Mistra,  di  cui  appresso  (can.  8). 

Bastione  di  F'ignacourt  :  questo  si  unisce  alle  bat- 
terìe di  Elbena  e  della  Università,  accerchia  la  lingua 
di  terra  che  separa  la  baia  di  S.  Paolo  dalla  cala  di  Ben- 
horat, ed  ivi  congiungesi  al  Ridotto  delle  Saline  ^presen- 
tando cosi  la  estensione  di  35oo  metri. 
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Torre  di  S.  Paolo:  «orge  fra  il  bastione  aiitecIeiU 
e  la  batteria  Poli  ^  KuHa  strada  che  dalla  Casa  trincerata 
mena  a  Nostra  Donna  della  Melteha. 

Batteria  Poli.  Trovasi  sulla  baja  di  S.  Paolo ,  alla 
sinistra  della  torre  omonima,  ma  più  al  davanti:  esteu- 
desi  per  600  metri  (cau.  6). 

Contro'batteria:  con  la  fronte  di  5oo  metri  forma 
la  continuazione  della  precedente  (can.  4)- 

Batteria  Fendòme;  diversa  dair altra  omonima, 
ergesi  in  fondo  alla  baja  di  S.  Paolo  e  ne  batte  tutta  la 
lunghezza  ;  tiene  lo  spazio  di  600  metri  (can.  4)- 

Batteria  di  Mistra  ,  nella  cala  omonima  ,  all'in- 
gresso occidentale  della  baja  di  S.  Paolo  (can.  G\ 

Linea  di  Mistra ,  estesa  per  600  metri  ;  staccasi 
dalla  batteria  omonima  e  ricinge  la  punta  delia  Melleli'a 
che  ne  separa  la  cala  dalla  baja  di  S.  Paolo. 

Torre  di  Eanadi ,  all'ingresso  della  cala  dclli 
Melleba,  fra  le  linee  di  Mistra  e  di  Vestrem. 

Linea  di  Festrem,  che  si  allunga  per  1000  metri 
sui  bordi  della  cala  e  sul  rovescio  di.Mellehu. 

Batteria  Vestrem  sulla  cala  della  lldleha  ,  cui 
protegge,  incrociando  con  la  batterìa  Vend6me(can.  8). 

Torre  della  Melleha:  sorge  sulla  lingua  di  terra 
che  separa  la  cala  omonima  dalla  baja  di  S.  Paolo,  e 
domina  la  strada  che  conduce  a  Nostra  Donna  della 
Melleha. 

Ridotto  FedeaUy  presso  le  Saline  vecchie  in  fondo 
alla  cala  della  Melleha,  cui  batte  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

Batteria  Fendóme ,  ievzB  di  questo  nome;  poggia 
sopra  una  linea  di  trinceramenti  estesa  i5oo  metri,  ed 
ergesi  sulla  costa  occidentale  delia  cala  della  Melleha, 
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cui  protegge  incrociando  i  col|>i  coii  quelli  d^ìU  oj>poUa 
•batteria  Veatrem  (can.  8). 

La  parte  occidentale  dell' isolai  bagnata  dal  ranale 
che  la  separa  dall'isola  di  Cornino,  è  difesa  dalle  qui 
gotto  notate  Cbrtificauooi  le  cjuali  ai  prolunganu  vcr^w 
libeccio  : 

Torre  di  jihrase  (can.  a); 

Batteria  Epinasse  (can.  8); 

Ridotto  Louviers  ; 

Ridotto  della  Carrière^  o  Crìpellì  ; 

Batteria  f^endóme  j  quarta  omonioia  (can.  i6); 

Ridotto  Hossiliet  o  Escalarti 

Ridotto  Ta  Wied  Mussa  o  Spada; 

Batteria  Ta  Wiod  Mussa  o  Sienn  Baudcwlle. 
Tutte  Le  qui  accennate  fortificazioni  sono  poi  aucfae  pro- 
tette ddl  forte  S.  Jgatay  situato  fra  la  batteria  Stevin- 
Baudevilie  e  il  Ridotto  Fedeau,  all'interseca luento  delle 
strade  che  guìdanci^  per  una  parte  dalla  cala  di  Cerkeva 
a  quella  della  Melleha  ,  e  per  J'  altra  ;a1Je  talari  ;  batterie 
e  ridotti  che  fronteggiano  V  laela  di  Gomìno. 

Rocce  a  picco  e  dirupi  inacceasibili  fornìanola  difesa 
naturale  della  costa  che  steudesi  da  ostro  a  levante  par- 
tendo dalla  cala  di  Cerkeva  sino  alla  punta  di  Benbisa; 
ma  da  questo  aito,  seguendo  la  costa  da  levaute  a  po« 
uente  fino  alla  punta  di  Ricasoli,  s'incontrano  altri  punti 
fortificati  che  sono  : 

La  torre  di  Benhisa^  sulla  punta  omonima,  all'in- 
gresao  della  ba)a  di  Marsa  Si  rocco  (can.  4); 

Un  trinceramento  sulla  punta  predelta,  che  si 
estende  per  circa  6oo  metri  •  rongiungc  la  torre  Hi  Brn- 
bièa  con  la  batteria  Balbani; 
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La  Batteria  Benhism  q  Balhaui  sclU  punU  d'en- 
trala nella  cala  Ftalica  (cau.  8); 

Il  Ridotto  di  Cala  Franta  o  Du  Frenòjr  nel  fondo 
di  quella  cala  ; 

Il  Forte  Figueras  sulla  lingua  di  terra  che  diccai 
£lnìiinech  airingresao  della  cala  Franca  ;  è  preteUo  da 
una  linea  di  trinceracsenti  di  1994  metri  ^t  taaiemecon 
la  balieria  Baibani  difende  la  Ci*la  Franca  e  l'enlraia 
della  baja  di  Maraa*Siroceo  (can.  8); 

La  torre  Spinola  o  Bermi  nel  fondo  di  un  aeiio ,  ù 
eongiiinge  ai  trinceramenti  del  Forte  Figueraa; 

La  Batteria  Finto  o  Gtira^  dopo  Ja  torre  Spi- 
nola (ciin.  8); 

Il  Ridotto  S.  Giorgio  nel  fondo  .di  una  delle  oale 
die  5ono  nella  baja  di  Mar^a-Sirocco; 

La  Batteria  Ferretti  o  della  CajtnzA  nel  fiMule 
della  maggior  cala  della  baja  predella  (ean.  io); 

Il  Forte  S.  Luciano  alla  punta  di  Marnisi  che  di- 
vide in  due  cale  la  baja  aunnomiuulii  (can.  6'); 

lì  Ridotto  di  yendome,  dello  pure  di  Krmìa.o 
del  Giudeo  in  fondo  alla  seconda  cala  della  haja  sorrile- 
rjla  (can.  13); 

Il  Ridotto  del  Fango  o  di  P^ami  al  disopra  delle 
Saline  sul  rovescio  della  coUiiia  dU  Delle^Maré^  di  contro 
al  Forte  S.  Luciano  col  quale  incrocia  i  colpi; 

La  Batteria  Fielgra.o  ZonJndant  fra  A  AidoUo 
del  Fango  e  la  punta  della  collina  di  Della  Maire  (can.  8)^ 

Il  trinceramento  di  Tumbrelj  cb#  ai  allunga  dalia 
punla  di  Della  Alare  a  quella  di  Tal  Bia^  nella  eatensioue 
di  i(i63  metri  ; 

La  torre  di  S.  Paolo  sulla  punta  dìjScbawopologab^ 
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protetla  da  una  Unta  di  trinceì-amenli  caleva  per  3Go 

metri  ; 

La  Batteria  di  Ricama  o  Du  Cluseau  aulla  cala  di 
S.  ToiTìinaso  (can.  7)  ; 

Uti  trinceramento  esteso  per  5oo  metri  iu  fondo 
alla  cala  predetta; 

La  torre  di  S.  Tommaso  di  faccia  alla  batterìa  Du 
Cluaeau  >  dall' altro  Iato  di  quella  cala  (can.  6)  ; 

Il  Forte  S.  Tommaso  sulla  punta  della  lingua  di 
terra  che  separa  la  cala  omonima  da  quella  di  Marsa- 
Scala  (can.  a4)  i 

La  torre  di  Zoncor  sulla  puuta  opposta  al  Forte 
anzidetto ,  che  incrociando  i  colpi  con  quello,  impedisce 
V  ingresso  nella  cala  di  Marsa  Scaia  ;  iu  fondo  alla  quale 
del  puri  che  sulla  costa  che  sostiene  la  Torre  di  Zoncor 
estendonsi  trinceramenti  per  700  metri; 

La  torre  di  Ennador  e  la  torre  Grazia^  erette  a 
Blata  e  a  Baydha  di  contro  a  Gasai  2abbar; 

I  trinceramenti  di  Ghamieh  estesi  per  iSdy  metri, 
chi  guarniscono  la  costa  dalla  torre  di  Ennador  sino  al 
Forte  Ricasoli ,  ove  dovea  terminarsi  la  nostra  litiorale 
escursione* 

""**  Topogra^a  delle  località  abitate. 

ciTTj'  rJLLBTTjt  —  La  penisola  sa  cui  notammo 
essere  edificata  la  Ct^td  Valletta,  fu  scelta  a  tal  uopo  per 
la  favorevole  sua  posizione  fra  due  vasti  porti  naturali , 
il  Grande  cioè  e  quello  di  Marsa  Muscetto  che  abbiamo 
avuto  occasione  di  rammentare.  Cominciò  a  sorgere  la 
Valletta  nel  i566  sull'altura  di  Sceb-eRas  (  luogo  eie- 
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vaio  ftugli.altri)^  onde  il  piano  della  città  non  potè  riu- 
scire altrimeDti  che  assai  disuguale;  e  poiché  fu  compita 
nel  1571  >  il  Consiglio  dell'Ordine  le  diede  il  nome  del- 
r illustre  suo  fondatore^  aggiungendovi ^  secondo  Fuso 
siciliano  e  il  desiderio  del  fondatore  medesimo^  1* epìteto 
di  Umilissima.  Nelle  fortiGcazioni  che  circondano  la 
Valletta  tre  porte  si  aprono;  la  Porta  Reale  cioè,  detta 
eziandio  Porta  di  terra  perchè  conduce  allo  interno  del- 
l'isola; la  Porta  di  marina  che  guarda  sul  Porto  grande; 
la  Porta  di  Marsa^Muscetto  sul  porto  omonimo.  La 
città  è  repartita  in  uentuna  strada ,  dieci  cioè  per  Io  lungo 
e  undici  trasversali,  tutte  spaziose,  fornite  di  marciapie- 
di, e  che  si  tagliano  ad  angoli  retti  ;  erano  lastricate  di 
larghe  pietre  quadrate,  ma  agUoglesi,  attuali  dominatori, 
è  piaciuto  sostituire  a  quel  solido  pavimento  il  loro  bat- 
tuto alla  Macadam  ,  polveroso  in  estate  e  fangoso  nei 
giorni  di  pioggia.  La  via  principale  divide  la  città  per 
mezzo;  il  suo  corso  è  piano  da  Porta  Beale  fino  alla 
Piazza  del  Palazzo  Governativo,  di  dove  con  ripida  scesa 
prolungasi  sino  al  Forte  Sant'Elmo; tutte  le  altre  strade 
percorrono  un  suolo  più  o  hk^qo  ineguale,  e  molte  di 
esBe  non  sono  carreggiabili  per  la  ertezza; anzi  in  alcune 
è  praticata  una  serie  di  gradini  per  quanto  è  larga  la 
strada ,  i  quali  non  tolgono  però  la  fatica  delio  scendere 
e  del  salire,  che  si  rende  sensibile  in  ragione  della  lun- 
ghezza del  tragitto. Tale  disuguaglianza  di  suolo  si  fa  vie- 
più manifesta  nella  strada  di  S.  Orsola ,  in  fondo  alla 
quale  i  passeggeri  veduti  dalla  estremità  che  mette  alla 
Piazza  della  Regina,  sembrano  pigmei.  Fra  le  piazze 
della  Valletta  può  citarsi  quella  del  Palazzo  indicata 
{tocanzi;  essa  serve  di  passeggio  pubblico,  ma  non  è  il 

Isole  del  Gruppo  di  Multa  yol»  xiu  4^ 
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solo;  e  fronteggidla  come  trovasi  da  Vikóiì  edifizii  può 
stare  al  confronto  delle  beile  piazze  che  vedon:$i  in  molte 
città  europee  di  seconA'ordiue.  Uu  altro  luogo  di  pub- 
blico passeggio  nella  città  è  la  cosi  detta  Baracca  sul 
bastione  di  San  Giovanni  presso  V  Albergo  dì  Gastiglia; 
da  quel  luogo  si  domina  il  {)orto  grande  e  godasi  un 
ammirabile  colpo  d'  occhio.  Anche  il  bastione  su  cui  è  il 
sepolcro  del  fu  Governatore  marclie«K?  di  Hastings  è  di- 
venuto passeggiata  pubblica  ^  ombreggiata  di  piante.  Le 
abitazioni  che  offrono  tutte  aspetto  decentìssimo^  so* 
no  fabbricate  di  pietra  e  ornate  di  balconi  con  ottimo 
effetto:  molte  hanno  due  piani  oltre  il  pianterreno , 
e  in  vece  di  embrici  sono  intieramente  coperte  di  un 
terrazzo  che  serve  di  piacevole  riunione  alla  famiglia 
nelle  serate  estive,  e  raccoglie  le  acque  piovane  oud'è 
fornita  la  cisterna  che  non  manca  in  alcuna  casa.  Vi  sono 
anche  diverse  pubbliche  fontane  alimentate  dall' esterno 
iiquedotto  Vignacourt^  il  quale  conduce  in  città  le  acque 
di  alcune  surgenti  poste  nella  parte  occidentale  dell' isola 
cioè  a  Diar  Ghandul  presso  la  Oittà  Notabile. 

Abbiamo  soltanto  enunziato  i  due  porti  della  Valet- 
ta  ;  ma  essi  son  tali  che  meritano  una  più  distinta  men* 
zione.  Si  disse  altrove  che  il  porto  grande  ne  racchiude 
altri  quattro:  il  principale  di  essi  è  lungo  metri  3^37  'A 
dalla  punta  del  Forte  Ricasoli  sino  al  fondo  del  seno 
denominato  la  Marsa ;  ma  i  navigli  non  s'inoltrano  ifl 
quella  direzione  oltre  metri  9^5;  l'ingresso  preso  dalla 
punta  del  Forte  S.  Elmo  a  quella  del  Forte  Ricasoli  è  iar- 
5^7  metri  e  mezzo ,  e  di  ^62  e  mezs&o  dalia  punta  di 
Ricasoli  alla  Gonsegna;più  innanzi  la  larghezza  varia 
d'alquanto  in  diversi  punti^  ma  per  tutto  vi  si  trova  una 
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profondila  di  5  a  13  braccia  d'acqua.  Gli  ancoraggi  sono 
ivi  al  coperto  da  tutti  i  venti ,  ma  non  dal  greco-tramon- 
tana ;  allorché  questo  soffia  con  violenza ,  i  navigli  ai 
rifugiano  nei  porli  adiacenti^  formati  dalle  punte  di  Rica- 
soli  y  della  Carcara^  della  Vittoriosa,  della  Senglea  e  del 
Gorradino.  Si  denominano  questi:  Porto  della  Renella 
ove  regolarmente  uon  gettasi  T ancora  per  la  poca  acqua 
e  per  essere  troppo  esposto  al  maestrale  ;  ivi  sogliono  ba- 
gnarsi i  maltesi  nella  estiva  stagione:  Porto  della  Car- 
cara  in  eui  i  navigli  provenienti  dal  Levante  sogliono 
dar  fondo,  se  i  venti  gì' impediscono  di  afferrare  il  porto 
di  quarantina;  sulla  punta  omonima  è  lo  Spedale  della 
marina  inglese  :  il  Porto  delle  Galere  è  cosi  delto,  perchè 
ivi  i  Cavalieri  di  Malta  avevano  i  loro  cantieri;  è  situato 
fra  la  Vittoriosa  e  la  Senglea,  e  contiene  i  magazzini  con 
Tarseiìale  per  la  marina  inglese:  il  Porto  dell'Isola  è  Ira 
la  Senglea  e  la  punta  di  Gorradino;  in  esso  sono  i  canlieri 
per  la  costruzione  de' navigli  mercantili.  A  ciò  che  si  è 
detto  sul  Porto  di  Marsa-Muscetto  vuoisi  aggiungere,  che 
la  sua  lunghezza  dalla  punta  di  Dragut  fino  alla  Pielà  è 
di  metri  iSSo^e  la  larghezza  d'entrata  dal  Forte  S.  Elmo 
al  Forte  Tigne  misura  metri  462  e  mezzo,  ptofundo  per 
tutto  dalle  5  alle   17  braccia  d'acqua. 

Fra  i  sacri  edifiz)  della  Valletta  è  da  notarsi  princi- 
palmente la  chiesa  dedicata  a  S.  Giovanni  Batista  ,  tito- 
lare dell'Ordine  Gerosolimitano;  vasto  tempio  a  Ire  navi 
eretto  sotto  la  direzione  di  GirolamoCassar  architetto  mal- 
tese, con  pavimento  di  marmi  che  esprimono  gli  slcmuii 
dei  molti  cavalieri  ivi  tumulati,  e  ricco  di  parecchi  sar- 
cofagi marmorei  inalzati  a  diversi  Gran  Maestri  ed  altri 
personaggi  distinti;  lo  adornano  non  pochi  affreschi  del 
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Cavalier  Calabrese  relativi  a  varìi  fitsti  dell* ordine^  e 
stucchi  dorati  in  molte  delle  numerose  cappelle;  in  fon- 
do al  tempio  sovrasta  allWa  massima  incrostata  di  lapis- 
lazzuli il  gruppo  di  marmo  che  rappresenta  in  simulacri 
colossali  di  valente  scalpello  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo; 
sotto  il  presbiterio  è  pure  la  confessione  o  cripta:  e  i 
canonici  che  servono  quel  tempio  con  magnifica  uffizia- 
tura^  godono  Tonor  della  mitra  :  è  però  da  compiangere 
che  il  tempo  e  l'umidità  abbiano  danneggiato  e  danneg- 
gino le  belle  pitture  del  Preti  ^  le  dorature  e  alcuni  mo- 
numenti delle  cappelle.  Dopo  questa^  si  vuol  rammentare 
la  Chiesa  Collegiata  intitolata  a àS*.  Paolo^X^  quale  in  dignità 
tiene  il  secondo  posta  Appresso  ricordiamo  le  chiese  del 
Gesà^  di  S.  Agostino^  dei  Domenicani^  dei  Minori  Con- 
ventuali yàei  Carmelitani  e  la  chiesa  di  rito  greco;  tutte 
queste  insieme  con  diverse  altre  sono  di  assai  decente 
struttura:  noteremo  altresì  il  tempio  dei  Protestanti  di 
recente  costruzione^  vasto  esso  pure  e  di  grazioso  dise- 
gno; aggiungendo  per  ultimo  alle  case  religiose  suromen- 
tovate  il  monastero  di  femmine  che  fiancheggia  la  strada 
Reale  là  dove  comincia  la  discesa  verso  il  Forte  S.  Elmo. 
Passando  ora  ad  accennare  gli  edifizii  pubblici,  co- 
mincieremo  dal  Palazzo  Governati vo>  antica  sede  dei 
Gran  Maestri  y  ampio  pisolato,  ma  però  tuttora  mancante 
di  una  scala  analoga  alla  maestà  dell' insieme;  è  fregiato 
di  buone  pitture  tra  le  quali  si  lodano  i  pennelli  di  Al- 
berto Durerò,  del  Preti,  di  Guido,  dello  Spagnoletto,  del 
Caravaggio.  Vi  si  osserva  inoltre  Tarmeria  che  contiene 
tutte  le  antiche  armature  dell'Ordine  di  S.  Giovanni,  e  in 
questa  parte  può  dirsi  un  museo;  e  di  più  vi  si  conserva 
Tarma  mento  completo  per  3o  mila  uomini  disposto  in 
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bellissima  simmetria.  Il  Palazzo  è  sormontato  da  una  torre 
ove  altre  volte  era  l'Osservatorio  astronomico^  che  ora 
serve  per  segn.tlare  l'arrivo  dei  navigli.  Il  Palazzo  comu- 
nica per  via  d'un  arco  con  la  vicina  Reale  pubblica  Bi- 
blioteca ^  edilizio  dei  più  rimarchevoli  della  città  ^  che 
contiene  ancora  la  Biblioteca  particolare  della  guarni- 
gione; la  Biblioteca  maltese  è  ricca  di  ^o  mila  volumi 
e  di  molti  MSS.  latini.  Vi  si  conservano  diversi  pezzi  di 
antichità  trovati  nell'isola:  un'Ercole  cioè  di  marmo , 
un'ara^  un  Mercurio  di  bronzo,  un  medagliere,  una 
scultura  rappresentante  il  zodiaco  ed  altri  oggetti  astro- 
nomici.  La  Borsa  di  Cambio,  l'Università  ,  i  Tribunali , 
la  Banca ,  sono  stabiliti  in  separati  e  decenti  edifizii.  Il 
Teatro,  capace  di  circa  laoo  persone,  ha  cinque  ordini 
di  palchi  ma  assai  ristretti;  è  fiancheggiato  da  due  altre 
case  ed  ha  una  sola  uscita,  cosa  pericolosa  pei  casi  d' in- 
cendio. Fra  gli  ultri  cdifizii  di  Malia  ,  i  più  rimarchi* 
voli  per  vastità  ed  architettura  sono  quelli  che  servi- 
vano di  alberghi  alle  diverse  Lingue  dell'Ordine  nel 
tempo  de' Cavalieri;  uno  di  essi ,  VMbergo  cioè  di  Pro- 
veuza,  è  destinato  al  Casino  civico,  che  ivi  chiamano  C/ii^ 
della  Unione  ;  VMbergo  d'AUemagna  ha  ceduto  il  luo- 
go al  tempio  dei  Protestanti.  A  questi  edifiz)  devono  ag. 
giungersi  la  Tesoreria y  ove  sono  auche  altri  pubblici 
uffizj ,  il  Palazzo  del  Comune  dove  risiede  la  Direzione 
degli  approvisiona menti,  il  Monte  di  Pietà y  il  Fresco 
uadoy  il  Palazzo  delV  j^mmì ragliato  e  il  Palazzo  di 
Giustizia  y  residenza  attuale  dell' ispettor  generale  di 
Polizia  e  del  tribunale  di  Polizia  correzionale;  inCue  il 
Corpo  di  guardia  di  contro  al  Pakzzo  del  Governo.  Gli 
altri  Alberghi  sono  quasi   tutti  destinati  a  servizio  pub- 
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blico  e  ,  più  che  altro,  della  guarnigione/ La  estensione 
della  Vallella  è  stala  delerminuta  tre  volte  da  tre  diverbi 
indivìdui;  noi  rireriremo,  esprimendole  in  ettari  per  mi* 
gliore  intelligenza,  tutte  tre  le  misure  senza  adottar  Tuna 
piuttosto  che  Taltra.  Il  cavalier  Sosio  ha  dato  di  circuito 
alla  Valletta  o,8o4o  ettari  e  di  superficie  5g,554io. 
Il  cavaliere  ^6e/a  ne  ha  indicata  la  lunghezza  in  o^Guoo 
ettari ,  e  la  larghezza  in  o,i520.  Il  capitano  di  marina 
inglese  Smith  ha  dato  alla  città  la  lunghezza  di  lo^S 
jarde  ^  cioè  99>93oo  metri  y  e  la  larghezza  di  'joojarde 
pari  a  metri  646,800.  L'esterno  della  città  sul  Porto  gran- 
de offre  Tedifizio  della  Dogana,  VUJficio  di  pratica  pei 
navigli  netti,  e  diversi  magazzini:  VUjfficio  di  pratica 
ove  sbarcano  le  persone  purgate  dalla  contumacia,  è  fuori 
la  Porta  di  Marsa-Muscetto. 

Floriana  —  Parlando  delle  fortificazioni  si  è  avuto 
opportunità  di  rammentare  questo  luogo ,  che  dal  nome 
del  Gran  Maestro  suo  fondatore  dicesi  ancora  Città  FU- 
hena.  É  questa  come  sobborgo  della  Valletta  ,  al  quale 
si  ha  accesso  per  Porta  Reale;  fortificata  essa  pure,  come 
notammo,  ha  quattro  porte  sue  proprie:  una  si  apre  sul 
Porto  Grande,  e  dicesi  Porta  Marina;  la  seconda 
mette  sul  Porto  di  Marsa-M uscetto  ;  due  altre  denomi- 
nate Porta  S.  Anna  e  Porta  Bomba ,  conducono  nello 
interno  dell'isola.  La  parte  abitata  della  Floriana  non  è 
molto  estesa:  vi  sono;  la  chiesa  di  S.  Publio '^  la  chiesa  e 
con^^ento  de'  Cappucci  ni;  alcune  Caserme  militari;  i 
Giardini  pubblici  ;  un  privato  Giardino  botanico  fon- 
dato dal  Cav.  Ball;  la  Casa  d'industria;  l'Ospizio  degli 
Incurabili  e  diversi  magazzini:  la  parte  più  spaziosa 
di  questo  sobborgo  è  una  grande  spianata  per  le  manovre 


militari;  il  pubblico  macello  sta  fuori  dell'opera  a  corno 
con  cui  termina  la  Floriana.  Le  abitazioni  lianno  lo  stesso 
stile  di  quelle  della  Valetta  ;  la  lunghezza  di  questo  sob- 
borgo misura  359  metri  e  la  larghezza  624* 

Città  p^ìttoriosa  —  Fu  notato  pocanzi  che  il  ca- 
stello S.  Angelo  sorge  sulla  estremità  di  una  lingua  di 
terra  che  si  avanza  nel  Porto  grande ,  e  che  sostiene  gli 
edifizii  di  questa  città;  le  strade  di  essa  sono  irregolari , 
disuguali  9  strette  e  selciate  a  ciottoli)  vi  si  trovano  un 
monastero  di  Beiiedettiui  che  risale  aire[)Oca  diTrajano 
e  tre  conventi^  di  Domenicani  cioè^  di  Francescani  e  di 
Garmelitaui.  Oltre  la  parrocchia  di  S >  Lorenzo  che  fu  la 
prima  chiesa  conventuale  dell'Ordine^  vi  sono  altre  chie- 
se, in  una  delle  quali^  prima  che  rovinasse,  conserva vansi 
il  cappello  e  la  spada  del  Gran  Maestro  La  Vallette.  Vi  si 
notano  il  già  Palazw»  del  Grande  Inquisitore  ;  Tantico  Fa* 
lazzo  del  Gran  Macero;  due  cas^alieri  spettanti  alle  for- 
tificazioni del  castello  S.  Angelo^  e  due  altri  cavalieri  al- 
l'opposto  estremo  della  città,  uno  de' quali  dicesi  •S'. 
Gmcomo,  I-altro  S.  Giovanni.  Ha  di  lunghezza  601  metri 
e  la  sua  media  larghezza  ne  annovera  207. 

Città  Senglea  —  Questa  città  parallela  alla  Vitto- 
riosa, come  altrove  si  disse, non  era  che  un  sobborgo; au- 
mentato poi  e  fortificato  dal  Gran  Maestro  la  Sangle:  ne 
prese  poi  il  nome,  e  fu  detto  anche  Città  d'Invitta  per  la 
fedeltà  e  pel  coraggio  de' suoi  abitanti  che  nell'assedio 
del  i5G5  la  difesero  con  rara  bravura,  mostrandosi  sordi 
alle  offerte  dei  Turchi,  Ha  quattro  strade  longitudinali  e  do- 
dici traverse  ;  la  sola  principale  e  spaziosa  trovasi  selciata  ; 
le  altre  sono  strette  e  ineguali.  Delle  sue  tre  chiese  una  è 
Collegiata  :  la  ciltà  è  larga  i85  metri ,  lunga  785. 
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Cina  Cospicua  o  Burmola  •—  Giace  a  piedi  della 
collina  di  S.  Margherita, a  contatto  con  la  poaterior  parie 
delle  due  precedenti  ;  ha  una  chiesa  e  un  convento  di  Tt^re- 
siani,  ma  nuli' altro  che  meriti  essere  ricordato.  La  sua 
lunghezza  è  di  5o8  meiti  e  la  larghezza  di  Syo.  Queste 
tre  città  possono  j  insieme  con  la  Floriana,  riguardarsi 
come  sobborghi  della  Valletta. 

La  Città  Notabile  o  Città  p^ecckia,  anticamente  Me- 
dina, sta  quasi  nel  centro  dell'  isola  in  distanza  di  sette 
miglia  e  mezzo  della  Valletta,  sopra  di  una  collina  di 
aria  eccellente  e  che  offre  una  veduta  bellissima.  La  sua 
fondazione  si  perde  nel  buio  dei  tempi  ;  le  numerose  ro- 
vine oad'è  attorniata  mostrano  che  in  antico  era  molto 
più  estesa.  Ebbe  il  nome  di  Me^ma  dagli  Arabi  allorché 
ne  fecero  la  conquista;  presentemente  ha  una  portasela 
volta  a  mezzo  giorno  ,  guarnita  di  torri  e  di  un  poote  le- 
vatoio :  strette  ed  irregolari  ne  sono  le  strade  ,  con  pavi- 
mento di  piccoli  ciottoli;  tutte  le  abitazioni  hanno  terrazza 
e  balconi  secondo  Tuso  del  paese.  Sono  in  essa  da  notarsi,  il 
Palazzo  Magistrale  antico ,  il  Palazzo  del  Comune ,  e 
l'antica  Cattedrale  che  vuoisi  eretta  sul  suolo  del  pabz- 
zo  di  Publio:  è  stata  rìcostrutta  con  gusto  moderno  ma 
semplice,  e  vi  sono  molli  quadri  del  Cavalier  Calabrese: 
serve  di  sepolcro  ai  vescovi,  e  i  canonici  del  suo  Capitolo 
sono  quelli  che  uffiziano  la  chiesa  di  S.  Giovanni  nella 
Valletta.  È  da  ricordarsi  presso  la  Città  Notabile  il  sob- 
borgo Rahatto  più  vasto  e  popolato  di  quella  :  ha  le  vie  ir- 
regolari e  non  selciate,  con  molte  chiese  fra  le  quali  quella 
di  S.  Paolo,  e  la  chiesa  col  convento  dei  Domenicani;  la 
prima  ha  una  grotta  al  disotto,  che  serviva  ad  uso  di 
chiesa,  e  vedesi  tuttora  divisa  in  tre  parti,  separate  da 
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griglie  di  ferro.  Sotto  questo  villaggio  apronsi  le  cata- 
combe di  cui  si  è  fatto  cenno  più  addietro ,  simili  a  quelle 
diNapoli^di  Roma  edi  SiriTcu^a.  A  mezzogiorno  della  Città 
Notabilei  poco  più  di  due  miglia  distante^  è  il  Boschetto^ 
ampia  ed  amena  villa  fondata  dal  Gran  Maestro  Verda le 
per  se  e  successori  ;  il  palazzo  fu  modernamente  ceduto  ad 
una  compagnia  inglese  per  attivarvi  Tindustria  della  seta  : 
poco  discosta  è  la  casa  di  campagna  che  servi  va  ai  Grandi 
Inquisitori  ^  situata  in  luogo  agreste  e  non  lontano  dai 
Giardini  del  P^escouo*  Seguendo  poi  la  linea  dell'acqui- 
dotto  Vignacourt,  trovasi  fra  la  città  Notabile  e  la  Val- 
lettala  quasi  eguale  distanza  dall'una  e  dall'ultra  e  nel  ter- 
ritorio di  Casal  Balzan^  il  Palazzo  di  S,  jénionio,  odieruA 
villeggiatura  dei  Governatori  di  Malta,  fornita  di  giardini 
di  parco  e  di  quant'altro  può  rendere  delizioso  un  luogo  di 
signorile  diporto  ;  ma  bisogna  confessare  che  i  possessori 
si  prendono  poca  cura  di  mantenerla  in  buona  condizio- 
ne. /  leoni  danno  il  nome  ad  un'altra  casa  di  delizia 
situata  a  S.  Giuseppe  che  tu  già  occupata  dal  Generale 
le  Withmore;  e  finalmente  ne  piace  mdicare  un'altra 
casa  di  campagna  detta  pure  S*  Giuseppe  presso  Casal 
Kurmi,  i  di  cui  giardini  sono  stati  molto  deliziosamtnie 
abbelliti. 

Casali  0  F'illaggi  —Dei  sessanta  e  più  Casali  men- 
tovati in  una  lettera  scritta  dal  re  Ferdinando  nel  i5i4e 
rammentata  dallo  storico  Abcla^oggi  se  ne  annoverano  so- 
li %^entidue,  ed  eccone  i  nomi  :  Zabbar,  Zeitun,  Àsciackj 
Tarscien,  Gudia,  Quercopy  Zorrick,  Krendi,  Mikabba, 
Luca,  Paola,  Kunni,  Zebbug ,  Siggevi ,  Dingkli ,  Ai 
fard ,  Lia ,  Balzan ,  Bircarcara ,  Ghargàr ,  JS asciar  e 
Mesta*  In  generale  questi  Casali  sono  piuttosto  estesile 
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ben  costruiti;  hanno  leabitazioui  <li  pielra^cun  terrazze  conte 

quelle  delle  città  deU"  isola  ^  e  vi  si  trovano  chiese  che 
non  disconverrebbero  a  qualche  città  anche  considerabi- 
le del  continente.  I  più  osservabili  sono  Zabbar  che  dai 
G.  M.  Honipesch  ebbe  il  titolo  di  città;  Zeitun  di  fon- 
dazione siciliana;  Tarscien  supposto  il  prìnao  occupata 
dai  Cartaginesi  ;  Zorrich  che  nel  linguaggio  del  paese 
significa  azzurro,  in  cui  si  nota  che  gli  abitanti  hanno  gli 
occhi  di  quel  colore;  ^MCa, popolato  d^  muratori;  J^L^irm/ 
da  fornai  ;  Nasciar ,  di  cui  gli  abitanti  diconsì  essere 
stati  i  primi  ad  abbracciare  il  cristianesimo;  Mesta , 
saccheggiato  dai  pirati  nel  i526,  e  nel  cui  tenimenlo  è 
situata  molto  pittorescamente  una  chiesa  dedicata  a  S. 
Paolo. 

S.  3. 

GOZO. 

*  Strade  esterne^ 

Quest'isola  che  i  latini  chiamarono  Gaulos ,  ha  due 
strade  esterne  longitudinali  che  partendo  dal  porto  Af/g- 
giara  e  passando  presso  il  castello^  mettono  una  al  Capo 
S.  Dimitri ,  V  altra  alle  Saline  delV  Oriolaio.  Una  sola  è 
la  strada  esterna  traversale  y  che  parte  dalla  cala  Sci- 
tendi,  passa  non  lungi  dal  castello  e  dividesi  in  tre  rami 
diretti  al  Porto  S.  Paolo,  alla  cala  di  Forno  e  a  quel- 
la di  Ramili.  Altre  strade  minori  intersecano  le  sopra 
indicate  e  guidano  ai  Casali^  non  che  a  tutti  i  punti  del- 
la costa  ove  esistono  cale,  torri  e  fortificazioni. 
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***  Fortificazioni. 

Neir  interno  dell'  ìsola  il  Costello  è  la  sola  oi>er;i 
forlificata^che  occupa  uno  spazio  di  4^2  metri  quadrati. 
Antichissima  è  la  sua  fond;jzìone  ^  ma  il  tempo  e  gli 
uomini  avendolo  distrutto  ^  fu  riedificato  nello  scorso 
secolo:  vi  si  ascende  per  un  cammino  spirale  tagliato 
intorno  alia  rupe  salla  quale  s'innalza,  ed  altre  volle 
era  dimora  del  Governatore,  ma  di  presente  egli  abita 
una  bella  casa  posta  vicino  al  Forte  Cambray  ove  al- 
loggia la  guarnigione.  Facendo  il  giro  littorale  del  Gozo, 
come  si  Fece  quello  di  Malta  ,  si  può  partire  da  levante 
verso  borea  ,  poi  girare  a  ponente  e  iu  seguilo  a  mezzo 
giorno;  e  cosi  si  trovano; 

Il  Forte  Cambraj  eretto  nel  1749;  guarda  T  en- 
trata del  porto  Miggiaro,  incrociando  i  suoi  colpi  con 

La  torre  Miggiar  situata  nel  fondo  del  porto  omo* 
nimo  (  cannoni  6  )  ; 

Il  Forte  S.  Martino  tra  Rubi  Gliom  e  Uyed  elBu- 
jes^  costruito  dal  G.  M.  Garcès,  por  difendere  il  canale 
tra  Gozo  e  Comino  (can.  17); 

Ridotto  ^  Batteria  Cala  a  borea,  nella  direzione  di 
N.  Signora  della  Cala; 

La  torre  nuoua  anche  più  boreale  e  alla  punta  del 
Capo  Kibir  (can.  2)  ; 

La  Batteria  di  Nadur  che  domina  la  collina  Fre- 
dian  e  la  cala  Ramla  (can.  6); 

Il  Ridotto  Ramla  che  dalla  precedentemente  indi- 
cata batteria  prolungasi  intorno  alla  cala  omonima  per 
i5oo  metri  (can.  5); 

La  Batteria  Scìarra  sopra  una  lingua  di  terra  che 
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si  avanza  nella  cala  di  Ramla^  cui  protegge  insieme  col 
Ridotto  suddetto  e  con  la  batteria  Nadur  (can.  6); 

La  torre  di  Marsa  el  Forno  sulla  punta  che  sepa- 
ra le  cale  Forno  e  Rarola  e  le  difeode^  incrociando  i  col|>i 
con  quelli  della  batteria  Nadur  e  della  batteria  di  Cola 
Saffra; 

Il  Ridotto  di  S.  Paolo  esteso  per  circa  100  metri , 
in  un  angolo  rientrante  della  cala  Forno  e  presso  la  strada 
che  guida  alla  torre  di  Marsa  el  Forno^alla  batteria  Sciar- 
pa ^  a  S.  Biagio  e  a  Casal  Scìagra  ; 

Il  Ridotto  di  Marsa  el  Forno  che  appoggiasi  a 
quello  di  S.  Paolo,  contorna  tutta  la  cala  Forno  fino  al 
Ridotto  di  Cola  Safira  con  cui  si  unisce,  e  la  di  cui  esten- 
sione è  di  1000  metri  ; 

Il  Ridotto  di  Cola  Sajfra  sulla  punta  del  Capo  omo- 
nimo, che  difende  F  ingresso  della  Cala  Forno  incro- 
ciando colla  torre  di  Marsa  el  Forno; 

Il  trinceramento  Muget  el  Bahar  esteso  per  65o 
metri  in  fondo  alla  cala  di  S.  Paolo; 

La  Batteria  el  Cala  Balda  ai  piedi  della  collina 
omonima  e  all'  ingresso  della  Cala  S.  Paolo; 

Il  /{/Jo/^o  «Sc/acmi  su  ir  altura  della  collina  Balda 
e  sulla  sponda  della  cala  omonima  : 

Di  quivi  alla  cala  Scilendi  tien  luogo  di  fortificazio- 
ne la  rupe  tagliata  a  picco,  alta  dai  i3  ai  5o  metri; 

La  torre  Scilendi  alla  estremità  della  collina  Bajud- 
da  ,  e  all'ingresso  della  Cala  Scilendi; 

Da  questo  punto  ricomparisce  la  rupe  tagliata  a 
picco  sino  al  Forte  Camhraj ,  e  perciò  neir  intervallo 
non  è  alcuna  opera  di  fortificazione. 
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^**  Topografia  delle  località  abitate. 

Gozo  —  Nome  dell'antica  città^  che  è  riciiita  dalle 
foiiificasiooi  onde  componeai  il  già  metovato  Castello. 
Vi  è  una  chiesa  Collegiata  con  sette  canonici  diretti  da 
un'arciprete;  e  fuori  del  castello  è  il  sobborgo  Rabatto, 

Città  Cambrajr  —  Edificata  verso  la  metà  del  se- 
colo XVIII;  già  notammo  che  vi  soggiornano  il  Gover* 
natore  e  la  guarnigione. 

Casali  0  villaggi.  —  Sei  se  ne  annoverano  neir iso- 
la^ cioè  Gharb,  Nadar  y  Sciagra  ,  Sannaty  Sceurcia  e 
Zebug.  La  salina  dell'Oriolaio  mentovata  più  sopra  è 
nel  territorio  di  quest'  ultimo  casale. 

s-  4. 

COHINO  S  ALTRE  ISOLE  MIMORl. 

*  Strade  esterne. 

Àpresi  nelIMsola  di  Comino  una  strada^  che  dalla 
Torre  arriva  fino  alla  caia  di  Santa  Maria  e  viene  poi 
tagliata^  alla  metà  della  distanza ,  da  un'altra  via  che 
serve  di  comunicazione  fra  Casal  Fanny  e  la  cala  Chennen. 

**  Fortificazioni. 

Un  Forte ^  una  Batteria^  un  Ridotto  costituiscono  le 
fortificazioni  di  Cornino^  situale  come  appresso. 

Il  Forte  sta  sulla  punta  nìeridionale  dell'isola  :  fu 
eretto  sotto  il  G.  M.  Vignacourt^  dirigendone  i  lavori 


Vittore  Cariar  frate  maltese ,  airo|[geUodi  proteggere  la 
cala  di  Cornino  e  una  delle  due  braecia  del  canale  tra 
Malta  e  Gozo  (cannoni  i6). 

La  Batteria  è  piantata  a  leranie  sulla  punta  di 
Kemma^  e  batte  il  pase^aggio  tra  Gominae  Malta  ^  ìncro* 
ciando  i  colpi  con  la  batteria  Eapinasse  e  i  ridotti  Lou- 
viers  e  Crivelli^  posti  dicontro  sulla  costa  di  Malta. 

Il  Ridotto  sorge  sulla  riva  occidentale  della  caia  di 
Santa  Maria  ^  la  quale  gli  sta  a  tiro  di  cannone.  Ne  arri- 
vano ì  colpi  fino  al  canale  che  divide  Cornino  dal  Gozo, 
ed  incrociansi  sul  medesimo  canale  con  quelli  del  Forte 
S.  Martino  e  del  Ridotto  Cala. 

***  Località  abitate. 

Un  solo  Casale  o  villaggio  si  trova  nell'isola  di  Co- 
rnino^ situato  presso  la  cala  di  Santa  Maria  ^  e  non  oflfre 
veruna  particolarità  che  merita  essere  descritta. 

Isole  minori  attinenti  al  gruppo  di  Malta > 

Duesonogl'/fo/o^Z/di  cuisi  vuol  dare  qui  un  semplice 
r.euno.  Uno  è  verso  occidente  presso  l'entrata  della  cala  di 
S.  Paulo  ;  il  suo  nome  è  Salmona  e  gli  deriva  da  quello  di 
una  famiglia  stabilita  ora  in  Sicilia^  il  suo  perimetro  è  dì 
({uattro/n/g/ia  maltesi  ^  e  nulla  offre  da  notarvisi  fuorché 
una  naturale  cisterna.  L'altro  isolotto  si  denomina  Folfa: 
è  distante  quattro  miglia  dall'  isola  di  Malta  verso  sci- 
rocco; è  affatto  incolto  e  disabitato.  Notasi  ancora  nella 
dipendenza  di  Gozo  uno  scoglio  distaccato  da  quel- 
risola^  di  altezza  considerabile^  e  tagliato  a  picco;  Io 
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chiamano  Nagira  tal  Gernal  (scoglio  de'  ruiighi),  per- 
chè ivi  raccoglievi  il  cosi  detto  dai  botauicì  fungus  me- 
//Ye/»ii5  ;  è  praticabile  mediante  una  specie  di  tragitto 
aereo  che  si  fa  in  una  cassa  suspesai  per  mezzo  di  quattro 
carrucole  a  due  canapi  o  gomene  che  partono  dalla  som- 
mità dello  scoglio  e  sono  solidamente  fermate  sulla  di- 
contro costa  del  Gozo  ;  uua  terza  gomena  opportunamente 
guidata  fa  elevare  la  cassa  con  direzione  a  piano  inclinato 
e  ne  regola  la  discesa;  in  essa  si  collocano  uua  o  due  per- 
sone che  cosi  facilmente  salgono  sullo  scoglio  a  fare  quella 
raccolta  e  anche  più  facilmente  ne  scendono. 
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III 

INDUSTRIA 

S-   i. 
AGRICOLTURA 

Uua  particolarità  che  ignoriamo  ae  possa  riscontrar- 
si altrove  si  è^  che  cunvieoe  ai  Maltesi  il  formarsi  arli6- 
cialmente  il  terreno  eh' essi  vogliono  coltivare;  giacché 
egli  è  un  errore  il  credere  alla  voce  comune  che  il  terre- 
no coltivabile  sia  trasportato  in  queir  isola  dalla  Sicilia. 
Il  mezzo  morale  di  ottener  questo  intento  è  una  costanza 
a  tutta  prova:  noi,  per  quanto  è  possibile,  compendie- 
K^mo  il  mezzo  meccanico  che  abbiamo  tratto  dalla  citata 
storia  del  Sig.  Miège. 

Comincia  dapprima  T agricoltore  a  spogliare  la  su- 
perficie, che  si  propone  di  ridurre  a  coltura,  dalle  piante 
selvatiche  &e  ve  ne  trova;  raccoglie  inseguito  con  aiolta 
diligenza  la  terra  vegetabile  e  la  mette  da  parte.  Scoperto 
cosi  affatto  il  masso,  imprime  con  istromenti  opportuni 
su  tutta  quella  superficie  solchi  longitudinali  larghi  quat- 
tro o  cinque  pollici  e  tanto  profondi  quanta  è  V  altezza 
«Iella  pietra  tufacea  che  vuol  es trarre;  ripete  la  stessa  ope- 
razione pel  largo,  cosicché  il  suolo  destinato  a  divenir  cam- 
po offre  l' aspetto  di  uno  scacchiere  a  caselle  rilevate: 
nel  fare  tutta  la  operazione  non  trascura  mai  di  racco- 
gliere e  porre  in  serbo  la  terra  vegetabile  in  cui  s'im- 
batte. Ridotto  a  tal  forma  lo  spazio,  e  usando  con  somma 
pazienza  arnesi  a  ciò  adattati,  distacca  le  mentovate 
caselle  e  le  infrange,  servendosi  poi  delle  più  grosse 
parti  di  quella  pietra  per  farne  un  muro  a  secco  alto  ciu- 
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que  0  sei  piedi  ^  di  coi  attornìerà  il  campo  quando  lo 
avrà  formato  ^  onde  garantirlo  dagli  animali  e  dai  venti 
e  nello  atesso  tempo  impedire  che  il  terreno  non  sia  tra- 
sportato dalle  acque  ;  il  rimanente  della  pietra  estratta 
lo  riduce  in  pdlvere  per  mettere  anche  questa  a  profitto. 
Preparato  in  tal  guisa  il  fondo  del  futuro  campo  ^  e  bene 
appianatolo^  yì  sparge  sopra  uno  strato  della  terra  vege- 
tabile che  ha  raccolta ,  poi  un  altro  della  polvere  sopra- 
detta y  e  cosi  avvicenda  gli  strati  di  terra  e  polvere  fin- 
ché abbia  riempito  il  vacuo  prodotto  delle  prime  opera- 
zioni. Ciò  eseguito^  vi  getta  sopra  tant' acqua  che  riduca 
quel  terreno  siccome  fango  :  lo  lascia  quindi  esposto  per 
tutto  uu  anno  al  sole  ,  all'  aria  ^  alla  pioggia  ;  e  dopo  vi 
inette  il  concime^  lo  lavora  e  lo  semina.  Poi  ogni  quin- 
quennio rialza  quel,  terreno  artificiale  per  rompere  e  di- 
staccare una  crosta  assai  dura  ma  friabile  che  si  attacca 
al  masso,  la  quale  può  allora  imbeversi  d'acqua  nei 
tempi  piovosi ,  e  mantenere  nei  campo  un  grado  di 
umidità.  Nella  concimazione  e'  suole  usare  ancora  quella 
terra  fossile^  grassa  e  calcarea  che  dicesi  marga,  procu- 
randosela opportunemente,  con  preferire  la  rossa  alla 
bianca ,  perchè  più  argillosa. 

Gli  stromenti  aratorii  sono  V  aratro ,  la  marra  ,  la 
sfanga  ;  e  per  rompere  le  glebe  ed  appianare  il  terreno  ^ 
una  specie  di  telaio  bislungo  guarnito  di  traverse  y  sul 
quale  legasi  una  grossa  pietra  onde  accrescerne  il  peso. 
L' aratro  è  piccolo  ^  assai  imperfetto  e  guarnito  di  una 
piccola  lama  di  ferro  che  malamente  chìamerebbesi  vo- 
mere ;  è  tirato  da  buoi  e  più  spesso  dagli  asini.  Sogliono 
gli  agricoltori  maltesi  lavorare  il  terreno  mediocre  per 
lungo  e  per  largo}  ma  nei  terreni  che  hanno  tre  o  quat- 
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irò  piedi  di  terra  ,  aprono  di  quattro  ia  quattro  anni,  e 
specialmente  allorché  vogliono  seroinarvicotone  o  poponi, 
colla  marra  un  solco  largo  e  profondo  un  piede  e  mezzo, 
vi  pongono  buona  quantità  di  concime,  e  ricuoprono  il 
solcoconlaterraprovienentedaun  secondosolco  cui  scava- 
no a  lato  del  primo,  e  cosi  di  seguito  per  tutto  il  campo;  al- 
cuni mesi  dopo  appianano  il  suolo  per  la  sementa  che  in- 
tendono di  farvi.  Il  terreno  cosi  preparato  non  ha  poi  bi- 
sogno, per  tre  anni,  che  di  essere  leggermente  zappato, 
purché  non  vogliano  seminarvi  nel  secondo  anno  frumen- 
to, orzo  da  tagliare  inerba,  o  fave  che  devono  racco- 
gliersi prima  che  rigermogli  il  cotone. 

Le  seminagioni  si  fanno  come  andiamo  ad  esporre. 
Nel  finire  di  Settembre  o  al  cominciare  di  Ottobre  alcuni 
seminano  V  orzo  che  chiamano^ar^rma  ,  perchè  lo  taglia- 
no in  erba  in  Gennajo  o  Febbraio  per  nutrimento  al 
bestiame.  Neir  Aprile  cominciano  a  seminare  il  cotone 
e  contemporaneamente  poponi y  radici,  e  sesamo  cui 
iisano  sparger  sul  pane;  nel  finire  di  Ottobre  il  campo 
avendo  il  solo  cotone  (  che  ivi  lasciano  pel  secondo  e 
terzo  anno)  vi  seminano  l'orzo  per  l'oggetto  di  che  so- 
pra,  e  piselli  per  raccoglierli  in  Decembre,  Gennajo  e 
Febbrajo;  altri  seminano  fave,  agli,  radici;  havvi  chi 
in  Febbrajo  e  Marzo  semina  poponi,  cavoli  e  finocchi; 
ma  la  maggior  parte,  dopo  raccolti  i  prodotti,  zappano 
il  terreno  in  Maggio,  né  altro  vi  gettano  perchè  il  cotone 
occupa  già  tutto  il  campo.  Al  finir  di  Novembre  ,  dopo 
raccolto  il  cotone,  ne  diradano  le  piante  nel  terzo  anno, 
e  seminano  sul  campo  mistura  di  orzo  e  di  frumento,  o 
quest'ultimo  solo  ,  e  lo  mietono  alla  fine  di  Maggio.  Al 
cominciare  del  quarto  anno  della  coltura  del  cotoue,semi- 
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nano  in  Agosto  la  sulla,che  cresce  con  le  prime  piogge^ 
e  che  si  taglia  in  Maggio  per  foraggio  d'inverno.  Fattala 
terza  raccolta  del  cotone,  preparasi  il  terreno  per  Tultima 
coltivazione  d'orzo  o  di  grano,  o  di  aroendue  insieme. 
Altri  per  lo  contrario  lasciano  riposare  il  terreno  fino  al 
13  Marzo:  allora  coltivano  poponi  e  cucurbitacei  di 
ogni  specie;  fra  ì  quali  seminano  nelF  ii  Maggio  cavoli 
rape,  navoni  ;  in  Ottobre  riempiono  il  campo  di  cavoli , 
e  alla  metà  di  Aprile  seminano  nuovamente  il  cotone  ; 
in  Novembre  sul  cotone  gettano  l'orzo,  e  in  Agosto  la 
sulla  che  lasciano  col  cotone  durante  il  secondo  anno, 
avendo  cura  di  tagliarla  in  erba  verso  il  Maggio  e  l'A- 
prile, prima  che  abbia  rigermogliato  il  cotone.  Nei  ter- 
reni non  adattati  al  cotone  perchè  scarsi  di  terra,  si  se- 
minano in  Dicembre  e  Febbra  jo  due  qualità  di  grani  detti 
/ommon/a, ovvero  orzo  (  scorpiurius  muricata)  per  nu- 
trimento del  bestiame. Talvolta  si  semina  dopo  l'orzo  la 
sulla  per  averne  la  sementa  onde  coltivare  terreni  mi- 
gliori. 

Alla  coltura  del  cotone  si  sostituisce  ancora  quella 
del  cominoil  quale  dà  un  prodotto  più  utile  che  quello  del 
frumento  e  dell'orzo;  ma  questo  genere  di  coltivazione  è 
poco  esteso  perchè  snerva  tanto  il  terreno ,  che  nell'  anno 
appresso  non  vi  fruttificano  né  il  cotone  ne  il  grano. 
Nondimeno  si  continua  a  seminarvi  il  cornino;  e  se  le 
piogge  aboudano ,  si  può  ,  dopo  averlo  svelto,  porvi  tosto 
la  sulla. 

È  una  esagerazione  il  dire  che  i  campi  maltesi  danno 
tre  raccolte  annuali  ;  il  vero  è  che  in  un  quadriennio 
lo  stesso  campo  dà  sette  raccolte,  tre  cioè  di  cotone,  due 
d'orzo  o  di  frumento,  una  di^uUa  o  frumento  e  una  di 
poponi  ed  altri  cucurbitacei. 
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Esposti  i  principii  deir  agricoltura  malteae ,  vediamo 
ora  i  prodotti  dell'  isola ,  uegeiabili  ed  animali. 

F'egetahili  — Il  più  importante  fra  questi  è  il  coUne^ 
di  cui  coltivano  ordinariamente  tre  specie:  il  cotone  rosso 
gossj-pium  religiosum;  il  cotone  dell'  Indie  gossjrpium 
hirsutum ,  fine  e  di  color  bianco  ;  il  cotone  che  dicesi 
di  Malta  j  varietà  del  gossjrpium  herbaceum,  più  corto  e 
meno  fine.Da  diversi  anni  se  ne  coltiva  ancora  una  quarta 
specie^  cioè  il  gossjrpium  barbadense che  i  maltesi  chia- 
mano cotone  del  P.  Carlo,- perchè  introdotto  nell'isola 
da  quel  religioso  ;  esso  è  preferibile  alle  altre  specie.  Per 
solito  nello  spazio  di  un  tumolo  (misura  di  terreno)  si 
mette  il  peso  di  tre  rotoli  di  semenza^  e  se  ne  raccolgoDO 
175  rotoli  lordi^  da  cui  separando  1 17  ro^o/t  di  semenzai 
retano  58  rotoli  di  lanugine.  Aggiungeremo  qui  che  la 
semenza  del  cotone  mista  alla  paglia  trita  è  un  ottimo  ed 
ingrassante  nutrimento  per  vacche  pecore  e  capre^  poiché 
ne  rende  bianca  e  saporita  la  carne. 

Dopo  il  cotone,  i  Maltesi  danno  nella  loro  agricoltu- 
ra il  secondo  posto  ai  cereali.  Già  notammo  che  verso  la 
fine  di  Novembre  seminano  un  mischiato  di  granoeorzo 
di  cui  fanno  la  raccolta  alla  fine  di  Maggio.  Per  separare 
quei  due  cereali,  poiché  sono  trebbiati  e  sventolali,  ado* 
perano  con  molta  destrezza  un  apposito  crivello.  Quattro 
mondelli  e  un  quarto  di  quel  mischiato  sono  la  semen- 
ta che  basta  ad  un  tumolo  di  terreno ,  e  se  ne  raccoglie 
una  salma  e  due  terzi,  oltre  sei  hemel  dì  paglia.  Usa* 
no  le/aue  e  i  piselli  per  nutrire  il  bestiame;  seminando 
di  quei  legumi  un  mondello  e  mezzo  in  un  tumolo  di 
terreno  ne  ritraggono  sei  tumoli,  misura  di  capacità. 
Del  cornino  coltivano  e  raccolgono  due  specie  :  il  dolce 
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(Pimpinella  anisum)ye  il  forte  (Cuminum  ciminum), 
qaesto  uUimo  adoperasi  neir  arte  tintoria  :  due  rotoli 
e  mezzo  di  semenza  ìd  un  tumolo  di  terreno  rendono  a 
peso  un  cantaro  e  tre  quarti. 

L'ortaglia  e  \e frutte  formano  un  altro  oggetto  dell' 
agricoltura  maltese.  Negli  orti  o  giardini  circostanti  alla 
Valletta  si  coltivano  tutte  le  specie  di  erbaggi  conosciuti 
ioMalta; negli  altri  che  nesono  distanti  5 o  6 miglia  pongon- 
si  quei  soli  erbaggi  che  non  richiedono  lavoro  continuo. 
IJn  tumolo  di  terreno  coltivato  ad  ortaglia  rende  ordina* 
riamente  neir anno  ^cu^i  5o  di  Malta ^  netti  da  spese; 
r acqua  necessaria  allo  inaiEameuto  è  fornita  da  pozzi 
che  gli  agricoltori  scavano  nelle  opportune  località.  Fra 
gli  alberi  da  frutta  il  aolo  carrubo  è  tenuto  in  campagna 
rasa;  tutti  gli  altri  crescono  negli  orti  o giardini.  I  Maltesi 
hanno  dieci  varietà  di^cAidei  quali  affrettano  la  matu- 
rità con  la  caprificazione^  ossia  toccando  l'ombellico  di 
ciascun  fico  con  un  poco  d'olio  d'oliva.  Le  pere  e  le  mele 
erano  frutta  cosi  rare  in  Malta  fino  al  1 81 1 ^  che  si  annove- 
ravano soltanto  otto  specie  delle  prime  e  tre  delle  seconde; 
in  seguito  se  ne  sono  introdotte  le  migliori  qualità  cui  prò* 
dotto  dalla  Sicilia  dalla  Calabria  e  dall'Inghilterra.  Molto 
più  estesa  è  la  cultura  del  ^omo  granatoe  riesce  anche  me- 
glio che  il  pero  e  il  melo  ;  il  frutto  matura  in  ottobre  e  dura 
per  tutto  l'inverno.  Vengono  pure  a  maturità  il  banano  e  la 
mela  cannella,  ma  la  scarsezza  del  prodotto  non  compen- 
sando adeguatamente  le  cure^  quei  frutti  si  coltivano 
più  per  genio  che  per  specolazione.  Aggiungansi  a  tutto 
qaesto  otto  varietà  di  pesche;  cinque  di  prugne;  due  di 
ciliege  ;  cinque  di  albicocche  ;  due  di  lazzcruole;  man^ 
dorle  dolci  e  amare;  alcune  piante  di  noce;  le  giuggiole 
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e  diverse  specie  à\  fragole.  La  coltura  dei  cucurbitacei  è 
molto  estesa  :  diverse  sono  le  specie  dei  poponi  fra  cui 
preferiscoDsi  quelli  del  Gozo;  e  anche  di  cocomeri  ve 
n'  è  abbondanza.  Non  mancano  le  uve  che  si  coltivano 
per  r  uso  delle  mense;  ve  ne  ha  qualche  pianta  nella 
campagna^  ma  si  riducono  a  poca  cosa^  per  la  faci- 
lità che  hanno  i  maltesi  di  procacciarsi  i  vini  dalla 
Sicilia.  Di  agrumi  trovansi  pure  coltivate  nell*  isola 
tre  specie^  ìì  cedrato  cioè  (Citrus  medica) ^  l'arancio 
forte  (Citrus  aurantium)  ;  Varando  di  Olanda  (Citrus 
decumana)^'!  primi  due  trovansi  con  le  numerose  loro  va- 
rietà^ cioè  arancio  dolce  y  sanguigno  ^  della  Cina,  di 
Majorca  ed  altre.  Benché  il  calore  del  clima  sembri 
favorire  questo  genere  di  coltivazione^  i  venti  però  la 
pregiudicano:  e  quindi  gli  agrumi  si  tengouo  in  giardini 
difesi  da  alte  muraglie  e  forniti  di  acqua  ^  perchè  inaf- 
fiandoli  spesso^  portano  il  frutto  due  o  tre  volte  per  anno. 
Con  grande  facilità  si  sviluppa  e  frutti6ca  copiosamente 
il^co  d'India  (Cactus ficus  indica) ^  di  cui  si  nutre  co- 
munemente il  popol  minuto  in  estate^  come  pure  il  be- 
stiame che  ne  mangia  ancora  le  foglie.  Non  Toglionst 
dimenticare  altre  erbe  che  spontanee  crescono  nelFisola  e 
danno  profitto  a  chi  le  raccoglie;  queste  sono:  la  Rocella 
tinctoria  detta  dagl' isolani  haziz  tazebza  y  usata  nella 
medicina  e  nelle  tintorie  ;  la  Siila  marittima,  in  dia- 
letto maltese  zansal,  che  serve  pure  alla  medicina;  la 
Salsosa  colà  nominata  haxiret  el  rmied,  onde  fassi  la 
cenere  di  soda  ;  questa  però  nel  Gozo  si  semina  ;  final- 
mente la  matricaria  detta  altresì  camomilla  di  cui 
Tuso  nella  medicina  è  tanto  frequente.  Chiuderemo  Tar- 
gomento  dei  wgetabiii  accennando  i  pascoli ,  che  trag- 
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goosi  o  dall'erbe  le  quali  nascooo  apoiitaneamenle  sui 

terreni  incolli,  o  dalla  coltivazione;  fra  questi  ultimi 
uotamnio  già  la  siila  e  lo  scorpiurus  muricata;  ma  nella 
ìnfiufficenza  di  essi  e  dei  grani  Inuminosi  più  sopra  in- 
dicati^ ricorrono  gl'isolani  alle  qarpbbe  e  ad  altri  generi 
analoghi  che  traggono  dalla  Sicilia. 

jinimali.  —  Premesso  come  si  accennò  altrove^  che 
niuno  animale  velenoso  trovasi  in  Malta^è  da  sapersi 
che  vi  si  allevano  cavalli  y  quasi  tutti  di  razza  araba 
e  di  piede  assai  fermo;  muli  che  superano  anche  i  ca- 
valli nella  forza  e  nella  sicurezza;  asini  di  razza  gene- 
ralmente superiore  a  quelle  dei  paesi  più  settentrionali  ; 
bo\fi  e  i^acche  fra  i  quali  gli  addetti  airagricoltura  sono 
originarii  della  Sicilia ,  e  i  destinati  al  macello  traggonsi 
dalla  Berberia  ;  capre  rinomate  per  la  bellezza  e  per 
r  abbondanza  del  loro  latte;  pecore  che  insieme  con 
le  capre  rinnovansi  ogni  otto  anni  ;^orc/  di  cui  gli  abi- 
tanti fanno  largo  consumo;  e  finalmente />o2/a/i}e  di 
ogni  specie  e  in  grandissima  quantità.  Il  numero  di  tutti 
gli  anzidetti  quadrupedi^  valutasi  dal  Sig.  Miège  nella 
mentovata  sua  opera  come  appresso ,  e  può  ritenersi  se 
non  costante^  almeno  come  approssimativo. 

Cai^alli N.^      55o 

Muli <(     1,800 

jisini «     2^5oo 

Capre <c     txfiSo 

Pecore «   iS^ooo 

Porci ((     2;000 
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I  prodotti  che  si  traggono  da  questi  diversi  animali 
4:onsistono  negli  oggetti  s^uenti  che  si  consumano  tutti 
nelle  isole. 

Carni  fresche  ....  cantara  a^aaS 

Agndli numero  3o^ooo 

Lana cantara  187 

Grasso a  2/^0 

Latte quartucci^soo^ooo 

Butirro cantara  90 

Formaggio a  i,35o 

Ova dozzine  la^ooo 

Polli numero  ao^834 

A  questo  aggiungasi  il  prodotto  delle  arnie  in 

Miele cantara  30 

Cera «  7 

Si  spediscono  ancora  air  estero  due  cantara  di  seta 
tratta  nel  risola;  ma  questo  artìcolo  non  merita  una  pia 
estesa  menzione  ^  perchè  la  educazione  in  grande  dei  fi- 
lugelli intrapresa  da  una  Compagnia  inglese  fu  abban- 
donata nel  1837^  non  essendo  riuscite  sodisfacenti  le  (atte 
esperienze. 

MANIFATTUaE. 

Precipuo  oggetto  della  industria  manifatturiera  mal- 
tese è  il  cotone  f  che  gl'indigeni  filano  a  mano^  e  poi 
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tessono  fabbricandone  cotonina  da  vele ,  tela  bianca  li- 
scia ,  tela  bianca  operata  a  scacchiere ,  tela  da  mate- 
rasse, tela  nankin  di  cai  molta  si  esporta  ,' coltrici , 
tessuti  pel  loro  vestiario ,  e  diversi  altri  lavori.  li  filare 
appartiene  alle  donne  y  il  tessere  agli  uomini  ;  una  donna 
fila  A  di  rotolo  dì  cotone  in  una  giornata,  vale  a  dire 
nello  spazio  di  14  ore;  un  uomo,  assistito  da  una  donna, 
tesse  60  canne  di  cotonina  in  io  giorni.  Il  cotone  filato 
distinguesi  per  qualità  e  per  numeri;  la  prima  qualità 
comprende  i  numeri  1,  a,  3,  4^  ^9 1^  seconda  i  numeri  6, 
7,8,  9,  10,  11:  e  secondo  quei  numeri  si  regola  il  prezzo 
della  filatura.  La  cotonina  da  vele  si  fabbrica  a  2, 3,  e 6 
fila;  una  pezza  misura  ordinariamente  da  60  a 66  canne 
in  lunghezza,  e  palmi  2  V4  in  larghezza;  2^  rotoli  dì  cotone 
filato  sono  la  quantità  media  che  occorre  in  una  pezza 
di  tela.  La  tela  bianca  liscia  è  di  due  sorte:  una  è  larga 
palmo  1  V4^  l' altra  palmi  3  'A^  si  adoprano  in  una  pezza 
18  ro^o/i  di  cotone  filato,  per  termine  medio.  La  tela 
operata  a  scacchiere  richiede  4  f*otoli  dì  cotone  filato 
per  ogni  pezza  ;  nella  tela  da  materasse  se  ne  impiegano 
i5  ,  e  6  ne  vuole  la  tela  nankin;  4  rotoli  di  quel  filo 
costituiscono  la  materia  dì  una  coltrice  i  e  3  rotoli  sono 
necessarii  al  tessuto  pel  vestiario  di  ciascuno  individuo. 
Sotto  la  denominazione  di  lavori  diversi  comprendunsi 
ao  cantara  di  cotone  filato  che  adoperasi  nel  cucire  le 
vele,  e  5o  cantara  impiegati  nella  Gasa  d'industria  per 
ricami  ed  altre  manifatture.  Altro  oggetto  d' industria 
maltese  è  V  arte  di  panieraio,  che  ivi  si  esercita  nelle 
diverse  specie  di  cosi  fatti  lavori  ;  ma  dopo  il  cotone,  i 
sigari  costituiscono  il  più  ragguardevole  prodotto  indu- 
striale nell'isola;  un  rotolo  di  tabacco  in  foglia  basta  alla 
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niatiifaltura  di  ao  dozzine  di  sigari  ;  un  operaio  può  far- 
ne giornalmente  5o  dozzine;  e  grandissimo  esilo  ne  pro- 
cura la  oUima  qualità^  dovuta  alla  circostanza  di  non  es- 
sere in  Malta  la  privativa  dei  tabacchi  a  saziare  riogor* 
digia  di  un  appaltatore  ,  con  lo  spacciare  le  peggiori  qua- 
lità di  quella  foglia^  miste  ad  ogni  sorta  di  eterogenei 
sudiciumi.  I  Maltesi  hanno  imparata  dagl'inglesi  Varie 
dell'  ebanista  e  in  quella  occupano  pure  la  loro  industria 
confezionando  mobili  di  noce^  di  acaju  e  di  altri  legni 
congeneri^  per  annui  3o  mila  dei  loro  scudi.  Fabbricano 
eziandio  seggiole  di  due  qualità ,  fine  cioè  e  ordinarie  : 
le  fine  sono  coperte  di  giunco  d' india ,  le  ordinarie  sono 
impagliate.  Lavorano  altresì  delle  ^a^^e,  ma  assai  lonta- 
ne nella  bontà  dalle  genovesi  e  dalle  napolitane;  il  bi* 
scotto  però  di  manifattura  maltese  è  superiore  a  quello 
della  Francia.  Benché  l'Isola  non  produca  la  canapa, 
non  di  meno  vi  si  fabbricano  funi  con  canapa  importata 
dair  estero,  e  cosi  pure  le  funicelle  di  sala  di  cui  si  ser- 
vono ad  impagliare  le  seggiole.  Non  trascurano  i  cenci  che 
si  raccolgono  e  si  vendono  a  chi  provvede  di  tal  materia 
le  cartiere  dell'estero. 

Anche  la  y[;^^ca  occupa  un  buon  numero  d'isolani 
che  vi  adoperano  da  loo  a  i5o  barche  producenti  an- 
nualmente 3,800  cantara  di  pesce;  e  fra  le  iSS  specie  di 
pesci  che  si  trovano  in  quei  paraggi ,  si  distinguono  il 
tonno,  la  orata  ,  la  locusta  di  mare ,  la  passera,  la  lam- 
preda ,  il  delfino ,  il  polipo ,  V  acciuga ,  il  muggine ,  lo 
sgombro ,  il  pesce-cane ,  la  sogliola ,  V  astaco ,  il  na- 
sello, la  triglia,  il  pesce-spada,  la  razza,  Y anguilla,  la 
sardella,  il  pesce-scorpione,  lo  storione,  il  pesce  sampie* 
tro,  il  pesce-lupo. 
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Sono  in  qualche  riputazione  i  lavori  che  si  fauno 

ili  Malia  ili  oro ,  in  argento  e  in  varie  specie  di  /ni* 
nuteria:  se  ne  calcola  l'annuo  valore  a  58  mila  di  quegli 
scudi,  compresavi  la  mano  d'opera.  Lavorano  altreòìgli 
ìflolani  il  yerro  che  vi  si  porta  dall' Inghilterra^  e  so- 
pra tutto  ne  fauno  letti  per  l'annuo  valore  di  Scudi 
93^600^ compreso  in  questa  somma  il  prezzo  della  materia. 
La  maggior  parte  delle  stoviglie  che  si  fabbricano  in 
Malta y  componesi  di  giare  per  raccogliere  acqua  ,  e  di 
vasi  a  varie  dimensioni  per  piantarvi  fiori  ed  arbusti.  La 
poca  durezza  del  masso  onde  l'isola  è  formata^  permette 
che  se  ne  faccia  con  lieve  fatica  ogni  specie  di  lavori  di 
scultura  ,  e  tanto  ha  preso  piede  questa  maniera  d' indu- 
stria^ che  l'annuale  consumo  della  pietra  valutasi  a  Sp^ooo 
palmi  cubi ,  adoperati  per  tre  quarti  a  formarne  vasi  di 
forme  diverse^  e  del  rimanente  candelabri^  statue  ed  allri 
oggetti.  Traggono  finalmente  partito  dai /lori  d' arancio 
dai  quali  ricavano  l'acqua  odorosa  mediante  distillazione  ; 
ed  anche  questo  è  un  ramo  d'industria  assai  importante.  I 
trasporti  per  terra  e  per  acqua  tengono  impiegato  un 
ragguardevole  numero  di  braccianti;  i  primi  si  fanno 
con  carri ,  calessi  a  due  ruote  ^  cavalli  ^  muli  e  asini  ;  il 
prezzo  dei  trasporti  con  ciascuno  di  questi  mezzi  ha  la  sua 
tariffa^  come  lo  ha  quello  dei  trasporti  per  acqua  ,  secon- 
do la  qualità  delle  barche  e  la  distanza  dei  luoghi. 


S-  3. 

GOMBIERCIO. 

Da  quanto  ai  è  detto  suir  agricoltura  e  sulle  mani- 
fatture di  Malta  è  facile  dedurre^  che  quegP  isolani  poco 
hanno  da  fornire  all'estero^  e  molto  da  trarne.  Un  pro- 
spetto assai  particolarizzato  dell'annua  esportazione  ed 
ìmporlasioue  ha  inserito  il  Sig.  Miège  neir  Opera  che 
più  volte  abbiamo  ricordata  ;  ma  come  la  intiera  trascrizio- 
ne di  esso  in  queste  pagine  le  prolungherebbe  di  troppo , 
basterà  accennarlo  per  sommi  capì.  Diremo  dunque  che 
quindici  differenti  prodotti  di  agricoltura  e  diciotto  di 
prodotti  industriali  si  esportano  annualmente  dall'Isola  e 
che  sopra  cinquanta  dei  primi  e  quarantasei  dei  secondi 
cade  la  importazione  ;  il  valore  comparativo  dei  quali 
diamo  espresso  in  moneta  maltese  ed  in  franchi  come 
qui  sotto. 

Esportazione. 

scadi  maltesi  franchi 

Prodotti  agricoli  .     •     .       355,344  710,688 

Prodotti  industriali .     •     i664>^4<^       3,328^4^^ 

Totale   2^019,584        4>^Zg,ì68 
Importazione* 

scadi  maltesi  francbi 

Prodotti  agricoli.    .     .    5,o66,5oo       io,i33^ooo 
Prodotti  industriali.    .     2,656,3oo        5,3i!i,6'oo 


Totale   7,733^800       iS^/^^Sfioo 
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Dal  che  risalta  un  aonao  eccesso  nel  commercio  passivo, 
ossia  nelle  importazioni,  per  la  somma,  di  scudi  maltesi 
5,753,216  ossia  di /ranchi  ii,4o6,43a. 

Dato  questo  rapido  cenno  sullo  stato  del  commercio 
attivo  e  passivo  dell'Isola,  additeremo  ancora  in  com- 
plesso il  numero  dei  navigli  isolani  occupati  in  quei  due 
rami  di  commercio,  e  T utile  medio  ritratto  dai  noleggi 
negli  anni  1827  »  ^^  >  ^9  >  3o,  3i. 

Nam.  dai    Num.  i»ìU  p«f-      Guad.  nei 
SeudlMalu 

Navigli  maltesi  adoperati  nel  Commercio 

diesporUzione 105.  891  153,585 

Navigli  maltesi  adoperati  nel  Commercio 

d'importazione 116.  918  395,850 

5i9»«35 
Onde  emerge  nel  mentovato  quinquennio  un  bene- 
fizio medio  di  annui  scudi  109,887,  ma  non  depurato 
dalle  spese  di  navigazione  ;  il  che  è  ben  lungi  dal  corri- 
spondere all'immenso  denaro  che  per  via  del  commer- 
cio circolava  neir Isola  fino  alla  pace  universale  del  i8i4i 
che  aprendo  tutti  i  porti  e  facendo  cessare  gli  armamenti 
in  corso ,  ha  deteriorato  infinitamente  la  condizione  eco- 
nomica degF  isolani. 

Daremo  ora  termine  al  ragionamento  sulla  industria 
commerciale  di  Malta,  indicando  gli  stabilimenti  di 
commercio  quivi  esistenti;  con  che  intendiamo  il  Banco, 
la  Borsa  e  la  Camera  di  Commercio.  U  occupazione  di 
Malta  per  parte  degr  Inglesi,  fece  deir  Isola  il  centro  di 
tutte  le  loro  operazioni  militari  e  commerciali  nel  Medi- 
terraneo. La  quantità  del  numerario  ivi  circolante  non 
bastando  alle  transazioni  commerciali,  gl'Inglesi  vi 
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eressero  nel  1809  un  Banco  di  associazione  sotto  il  titolo 
di  Banco  anglo  maltese  ;  e  nel   1812  i  Maltesi^  forse 
per  rivalità  ^  ne  istituirono  un  altro  sotto  la  denomina- 
zione di  Banco  maltese.  Fino  alla  pace  generale  ameudue 
quegli  stabilimenti  prosperarono;  ma  dopo,  quasi  tutte 
le  Case  di  commercio  inglesi  andarono  a  domiciliarsi  sui 
continente,  e  i  mentovati  stabilimenti  si  videro  in  istato 
di  decadenza  ,  tantoché  il  primo  ridotto  in  oggi  a  dician- 
nove azionisti,  non  ha  in  circolazione  più  diyS^ooo  scudi 
maltesi  in  biglietti  pagabili  a  vista,  e  quindi  altrettanto 
di  capitale:  l'altro  poi   con  soli  trentotto  azionisti  non 
fa  circolare  in  biglietti  pagabili   a  vista  oltre  i35,ooo 
scudi  che  formano  il  suo  capitale.  I   benefizìi  dell' un 
Banco  non  giungono  sempre  al  4  P^r  cento  ad  anno  per 
la  cuoi ta  circospezione  che  adopra  nelle  sue  operazioni; 
il    maltese  più  facile,  può  offrire  annualmente  ai  suoi 
azionisti  un  annuale  profitto  dal  5  al  6  per  cento;  ma, 
per  effetto  della  decadenza  commerciale,  è  incerto  seameo- 
due  i  Banchi  sì  potranno  sostenere  in  tal  modo  per  lungo 
tempo.  Per  essere  ammesso  alla  Borsa  di  Malta,  bisogna 
esservi  associato  e  pagare  una  quota  mensuale  per  supplire 
airaflStto  e  alla  manutensione del  locale,  all'abbonamento 
ai  giornali  ed  altre  spese.  Gli  stranieri  vi  sono  ricevuti 
mediante  un  permesso  del  Direttore  che  rinnovasi  ogni 
trimestre.  Le  attribuzioni  esercitate  altrove  dalle  Came- 
re di  Commercio  sono  affidate  in  Malta  a  due  Comitati, 
composti  uno  di  negozianti   inglesi ,    V  altro  di    nego- 
zianti maltesi  ;  in  origine  eravi  un  sol  Comitato ,  ma  per 
sopravvenute  scissure  divennero  due.  Si  riuniscono  due 
volte  la  settimana  per  discutere  gl'interessi  generali  e 
particolari  del  commercio,  e  proporre  al  Governo  le  mi- 
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sure  che  credono  vantaggiose.  Essi  nominano  a  scrutinio 

segreto  i  negozianti^  che  col  titolo  di  Consoli  formano  la 

Corte  di  Commercio. 

s-  4. 

MONETE^  PESI  ,  MISURE. 

*  Monete* 

Fino  dall'epoca  dei  Cavalieri  Gerosolimitani  la 
moneta  maltese  componevasi  di  scudi,  tari ,  e  gra- 
ni] secondo  la  qual  divisione  gT  isolani  proseguono 
tuttora  a  contare.  Lo  scudo  vale  dodici  tari,  e  il  tari 
venti  grani.  Cessato  il  dominio  dei  Cavalieri  ^  le  monete 
maltesi  di  oro  disparvero;  e  quelle  d'argento  e  di  rame^ 
non  bastando  alla  giornaliera  circolazione,  il  Governo  at- 
tuale vi  provvide  negli  anni  iSaS,  18^6,  1827  introdu- 
cendo le  monete  inglesi  d'  oro  e  d'argento  ;  ammettendo 
in  corso  le  piastre  siciliane  e  i  Colonnati  di  Spagna  uni- 
tamente alle  piastre  dèi  nuovi  Stati  meridionali  di 
America ,  eccetto  quelle  di  Guadalaxara  marcate  G.  À; 
e  sostituendo  all'antica  moneta  erosa  una  moneta  di 
rame  coniata  in  Inghilterra.  II  Governo  e  i  negozianti 
inglesi  stabiliti  in  Malta  tengono  i  conti  in  moneta  ingle- 
se; i  maltesi  li  tengono  nella  loro;  il  che  non  fa  certa- 
mente gran  comodo  né  agl'indigeni,  né  agli  stranieri; 
ma  gl'inglesi  vi  trovano  il  loro,  e  ciò  basta.  Diamo  ora 
il  prospetto  delle  monete  che  sono  in  attuale  circolazione 
nelle  isole  di  Malta  e  Gozo  col  loro  valore  in  numerario 
maltese  e  inglese. 
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Prospetto  delle  Monete  adenti  corso  legale 
nelle  Isole  di  Malta ,  Gozo  e  Cornino. 

Valore  teeomb  le  Uarife 
iUUnliU  dal  flovemo 
inwumeia 
MmUe  Oro  dì  MalU     dlnghiltcrra 

•codi  tari  grani       li»  scelL  daa. 

(Peiio  di 20    „    „         1    13    4 
idem 10    „    „  •,    16    8 

idem ^    n    n  n      ^    ^ 

Inirlesi  .      [     Sovrana ,  o  lira  sterlina      •      12    m    w         i      i.    n 
(        Ifeiza  idem 6    „    »         »    10    » 

Peizo  di 2    »    ^         „      3    4 

idem  ••' Ih»  wl^ 

idem n    ^    n         »»      »f  10 

Corona    ..;....        3„m  nS^ 

.     Meiza  idem 16,.  ,,2    6 

'"«'«"  •  •  \     Scellino 7    ♦  „      1    » 

Mezzo  idem „    3  12  h      n    0 

Siciliane  .  .      Pezza  corrente 2    6    ^  „     4   2 

Spagnuole  •      Colonnata .274  «44 

Rame 

Peno  di ••  »  12  »  •    i 

idem M  f.  0  n  n  '1% 

idem fi  >«  3  h  •  Y4 

idem »  f>  1  f»  n'/n 


NB.  La  moneta  francese  è  stata  ragguagliata  in  Malta 
alla  ragione  di  due  f  rancia  per  ogni  scudo  maltese  ;  ma 
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nel  cambio  dell'  uua  cou  Talira  moDeta  ,  il  franco  perde 

qualche  cosa  uUo  «cado  di  Malta,  perchè  si  considera 

come  merce. 

**  Pesi  e  Misure. 

Su  quest'articolo^  si  è  pubblicato  in  Malta  nel  1829 
un  opuscolo  inliioìikto Cambista  Maltese^  il  risultameuto 
del  quale  noi  esponiamo  nel  acuente 

Prospetto  dei  Pesi  e  delle  Misure  che  si  usano 
legalmente  nelle  isole  di  Malta  e  Gazo. 

Mifure  di  può 
Per  Toro,  Targeiilo,  le  perle,  i  diamanti 

MaggmgUù  ad  unilà 


Coccia currisponde  a 


lDgl««i 


Carato 

Trappeso 

Dramma 

Oncia 

Libbra 


4  cocce 
4  carati  '/» 
4  trappesi 
8  dramme 
12  once 


2 
20 


12 


12 


Franccii 
cbil.  gram.  6rai- 

00.000,045 
00,000,183 
00,000,825 
00,00^302 
00.026.416 
00,317,000 


Per  le  mercanzie 


libb.  ooce   dram. 


Acino corrisponde  a 


Scrupolo. 
Dramma  . 
Oncia 
Libbra  . 
Rotolo  . 
Cantaro  . 


20  acini 
3  scrupoli 
8  dramme 
12  once 
2  libbre  '/• 
100  rotoli 


»t 

tf 

»♦ 

00,000.050 

w 

1» 

tt 

00,001,100 

» 

f* 

•  1 

00*003,300 

1» 

,* 

15 

00,026.410 

M 

11 

3 

00,317,000 

1 

lii 

1» 

00,792,500 

17S 

99 

n 

79,250,000 

Jsole  del  Gruppo  di  xMalla  fui*  xti* 


48 


'jiS 


Miswrt  ti  lynghexMu 

yardi  inebei.  Itaci.  metri  bùU. 

Palmo corrUpoodea        „    IO      25  0^9 

(.anna     .    .    8  palmi              „                2    10      25  2,096 

Miiure  di  Solidiià 

Per  legname  4a  coatriisiotie,  e  di  el>aiijsteria 

piedi  cohM  «««km  m.  culi.  4ec.  «al. 

Palmo    .....-;  corrisponde  a             „  1080  0. 17, 989 

Tratto     .    .     12  palmi                    ,,                  7,  0864  2, 15, 848 


Legna  da  ardere 


Pesata 


libbn 
300  rotoli  525,0000 

Sfinire  agrarie 

■crai   rood.  poles 


chilog.  giaai. 
237.750 


etloL  frasioiii 


Palmo     .    . 

.    •    ,    •  corrisponde  a 

0,0000 
0.0004 

Canna.     .     . 

64  palmi 

Tuuiolo   .    . 

256  canne           „ 

0,1120 

Salma.     .    . 

16  lumoli           „                4      1    29  % 

Miiure  di  capacità  per  gli  aridi 

Per  frumento  e  orto 

1.7925 

blulMU 

Mld.  «IL 

Misura     .     , 

....  Corrisponde  a 

0.002 

Mondello.    . 

10  misure            „ 

ojm 

Tomolo   .    . 

6  mondelli            „ 

0.160 

Salma  rasa  . 

16  tumoli             „                             7 

2.568 

Per  le  «lire  ipeck  di  gninaglia 

hiuh»U 


Milani corriipoiidfl  a 

Mondello.    .    IO  ttimra  «, 

Tomolo  .    .    6  mondeUi  „ 

Salma  colma.    f6  tomoli  „ 

Per  il  Mie 


8  •/• 
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eltol.  aUl. 

0M8 
O^OSI 
0,186 
2,979 


IÌlll»N  0DC9  • 

Botolo,  compooesi  di  libbre  19  '/«  e  eorriapoode  a  f     f  3 
Mondello    ^  di  rotoli    4  h  7      „ 

Jfùifre  di  capadIàptiUquidi 

Pel  vino  e  liquori  spiritosi 


chilug.  gran.  fru. 

0,792,50 
S,I70,00 


Pinta  , corrisponde  a 

Teno  ...    2  pinta 
Qoartuccio  .    4  terzi  „ 

Qaartara.    .    9  qaartocci  '/» 
Barile     .     .     4  qaartare  „ 

Per  l'olio 


gal  Ioni 


9  V» 


litri-Aill. 

00,133 

00,267 

01.069 

10,156 

40.625 


Casba corrbponde  a 

n 

00.156 

Ter» ...    2  casbe 

»• 

00,312 

Qoartuccio   .    4  terzi                   ,, 

«1 

01,250 

Quarta    .    ,    4  quartocci 

ff 

05,000 

Caffiso     .     .    4  quarte 

M 

20,000 

Barile     .    .    2  cafflsi 

9 

40,000 

ilfifiira  itineraria 

yardf 

cbilom.  metri 

Miglio  composto  di  3  legbe  di  220 

tese corrisponde  a 

1,407 

1,300 

1 
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Miiura  di  t<mn$llaggio 

libbre  ckilogr.  gT««. 

TuDDelUta  composU  di  1,250  rotoli ,  corrispoode  a  2,187  990.635 

^edì  cubi     MAtri  qaadr.  bìU. 

40  piedi  cubi        „  40  1,1326 

bu«kek         «tloli  tri  •  aill. 

H  5  salme  ^  35  12,840 

galloai  liiri-«iU. 

21  barili  „  96  853.125 

Olire  le  misure  qui  sopra  indicale,  ve  n'era  anche 
un'  altra  denominatacelo  grosso  ;  ma  V  uso  di  questa  è 
vietato  fuorché  nel  pesare  il  cotone  ,  il  quale  Vendesi  a 
cantaro  considerato  di  rotoli  ii4>  ^  ^^^  ^i  ^^'i  ^^^ 
come  il  cantaro  per  le  altre  merci, 
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jiPPENDiCE 

Le  notizie  sulle  costumanze  religiose  e  sugli  uomini 
illustri  di  Malta  essendoci  pervenute  mentre  erano  sotto 
il  torchio  le  materie  fra  cui  le  predette  notizie  avrebbe- 
ro dovuto  collocarsi^  non  possiamo  supplire  alla  invo- 
lontaria omissione  altrimenti  che  coi  due  seguenti  pa* 
ragrafi  i  quali  chiuderanno  la  Corografia  del  gruppo 
maltese. 


s  I. 


costumanze;  religiosa. 

L'intimo  sentimento  il  quale  tiene  i  Maltesi  attaccatisi 
simialla  religione  cattoiica-romana  che^  secondo  le  loro 
tradizioni  y  ricevettero  da  S.  Paolo  nell'anno  58  dell' E. 
y.^  li  rende  nello  stesso  tempo  poco  tolleranti  degli  altri 
culti  religiosi^  e  capaci  di  sopportare  qual  siasi  priva* 
zione  e  mal  tratbimento^  purché  non  sieno  toccati  i  loro 
dogmi  e  i  loro  altari.  Non  è  quasi  paese  che,  serbata  la 
proporzione  j  abbia  più  numerosi  y  più  doviziosamente  or- 
nati i  sacri  edifizii ,  e  dove  le  cerimonie  religiose  siano 
con  maggiore  solennità  e  pompa  celebrate  che  iu  Malta;' 
intorno  a  che  non  si  può  a  meno  di  trovar  commovente 
l'usanza  che  hanno  di  offerire  in  fine  della  settimana 
agli  altari  una  parte  dei  loro  guadagni  :  offerta  modesta 
ma  edificante,  col  mezzo  della  quale  intendono  contri- 
buire alla  manutenzione  e  all'  ornato  della  chiesa,  di  cui 
tutti  individualmente  e  indistintamente  riguardansi  come 
proprietarj.  Qualunque  attentato  in  contrario  è  un  segnale 
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eli  rivolta ,  è  come  eaporsi  ad  essere  lapidato.  E  di  qui 
ebbe  origine  principalmente  nel  1798  la  insurrezione  loro 
contro  i  francesi  che ,  in  onta  alla  fede  dei  Iraltati  ^  po- 
sero le  mani  rapaci  sulle  diiese  e  sugli  oggetti  presìoii  di 
quelle.  Gringlesi  che  sostennero  si  fatta  rivalta^  furotioe 
sono  ben  canti  di  permettersi  la  più  piccola  cosa  contro 
il  sistema  religioso  degli  abitanti ,  e  gli  dimostrano  alle 
opportunità  e  pubblicamente  un  certo  riguardo.  Noi  tro- 
viamo registrato  cbe  una  delle  opinioni  religiose  del  po- 
polo maltese  si  è  cbe  Tanima  dei  giustiziati  ottenga  im- 
mancabilmente r eterna  salute;  onde  il  costume  nei 
loro  parenti  di  recarsi  in  certi  giorni  deir  anno  sui  luo- 
ghi ove  riposano  le  ceneri  di  quegli  sventurati  ^  non 
a  pregare  per  loro^  ma  a  pregar  loro  per  se  e  ad  invocarli 
come  s'invocherebbero  i  santi.  Abbiamo  accennato  che  le 
ceremonie  religiose  si  eseguiscono  in  Malta  con  pompa 
solenne  :  questa  pompa  dispiegasi  specialmente  nelle  pro- 
cessioni; ed  è  curioso  il  vedere  in  quella  che  si  fa  nel 
giorno  consacrato  a  S.  Paolo ,  come  non  solo  il  clero  l'ac- 
compagni coi  sacri  cantici ,  ma  eziandio  gì' istromentisti 
della  cappella  la  seguano  vestiti  in  abito  di  chiesa  ^  e  se- 
condino il  cauto  coi  loro  violini  ed  altri  istromenti  da 
corda;  la  musica  poi  viene ^  non  interrotta^  ma  ogni 
tanto  coperta  delle  voci  di  una  turba  di  ragazzi  i  quali , 
particolarmente  nei  capo  strada,  gridano  a  tutto  potere  il 
uiua  S»  Paolo.  Due  altre  fra  le  diverse  processioni  di  Malta 
sono  osservabili ,  quelle  cioè  del  Cristo  morto  nella  sera 
del  giovedì  santo,  e  Taitra  della  Resurrezione  nella  mat 
tina  di  Pasqua  allo  spuntare  del  giorno,  ameudue  popò- 
latissìme*  Nella  prima  si  vede  una  folla  di  penitenti  del- 
Tuno  e  deiraltro  sesso,  clie  la  seguono  a  piedi  ignudi, 
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tra«cinando  dtiaccaie  alle  gambe  catene  peianli  Guo  a«l 

un  cefitinajo  ()i  libbre;  nell'altra  si  oaserva  una  statua 
coksaale  di  Cristo  risorto  portata  dal  popolo  e,  ciò  die 
maggiormente  sorprende  y  a  passo  di  corsa  in  una  lunga 
strada  e  aasai  ripida.  Tutte  due  quelle  proceasioui  scin- 
tillano di  torcetti  e  candele,  traversando  un  immenao 
popolo  entusiasta IQ  nel  fervore  della  pietà  raligiosa. 


s.  3. 


UOmilt  ILLUSTRI. 

Malgrado  le  convulsioni  a  cui  Malta  è  stata  soggetta 
nei  diversi  periodi  della  sua  vita  politica ,  ha  prodotto  di 
quando  in  quando  uomini  che  meritano  essere  ricordati. 
Nei  tempi  remoti  sappiamo  avere  sortito  i  natali  in  questa 
isola  //fi/o  Licinio  Arìstosile  unito  di  amicizia  con  Ci- 
cerone, un  Diodoro  di  cui  parla  lo  stesso  oratore  nelle 
sue  Verrine ,  come  d' un  uomo  che  saggiamente  dispen- 
sava le  proprie  ricchezze;  Fossida  scelto  da  Tolomeo 
£vergete  comandante  d'esercito;  un  Giouaìini,  un  A/eco- 
/ò^riferilidaCantacazecome  onorati  di  eminenti  cariche 
nella  Corte  di  Costantinopoli;  T'eoc/oro  storico  celebre  nel 
tempo  deir  Imperatore  Teofilo.  Più  avanti  fiorirono  jir- 
rigo  ammiraglio  di  Sicilia ,  del  quale  si  prese  ricordo 
nella  parte  storica  di  questa  Corografia  ;  un  Basilio ,  prin- 
cipe di  Valacchia;  Tommaso  Cassia  rinomato  navigatore; 
Tommaso  Barbaro  generale  di  artiglieria  al  servizio  del- 
l'Imperatore  Rodolfo  II;  il  dotto  astrologo  Antonio  Sa- 
liba  ;  Pietro  Ros sei  distintosi  al  servizio  della  Francia 
sotto  Enrico  IV;  gli  Storici  dell' Ordine  Gerosolimitano 
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Abela^  C latitar ^  Sosio  e  il  P.  Onorato  Brcs ;  un  Guc- 
vara ,  un  Xern^i ,  un  Noto ,  e  Gatty  e  Manduca^  e  Jugun- 
nès  che  con  distiuta  lode  sostennero  la  carica  di  giurati 
della  citU;  tutta  la  famiglia  iVa^a onorata  della  confidenza 
del  Re  di  Spagna;  Girolamo  e  Andrea  Cassar  ingegneri 
rammentati  già  da  noi  con  la  debita  lode  e  benemeriti 
della  patria  specialmente  nell'assedio  del  i665;loscuho- 
re  Melchior  Cajffa  ;  Azzopardi  e  Niccolo  Jsò^rd  scien- 
ziati di  musica  ;  il  Marchese  Testa/errata  e  Barbaro 
e  r  ab.  Navano  archeologi,  non  che  il  cardinale  J^/iir/zfo 
Sceberras  Testa/errata  e  il  conte  Sant^  Prelati  cum- 
mendevolissimi  per  la  virtù  e  la  dottrina. 
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COROGRAFIA    FISICA 

POSIZIONE  E  TEMPERATURA  ;  ESTENSiaKB  E  COMFKNl. 


D. 


'a  un  punto  quasi  ceulrale  del  Mediterraneo  ele- 
vasi quelP  Isola  ^  che  terza  iti  grandezza  e  prima  in  cele- 
brità moderna  I  conserva  senza  alterazione  Tantrco  nome 
di  Corsica^  volto  dai  Gi*eci  in  Cjrrnos.  Situala  tra  la  Sar- 
degna e  le  coste  della  Penisola  Italica^  cui  fisicamente  ap- 
partiene; in  vista  della  Francia^  alla  quale  |)er  obbedire 
almeno  ai  più  forte  si  soitomejise  ;  non  lontanissima  dal- 
TAffrica^e  bagnata  dalle  acque  per  le  quali  debbono  ve- 
leggiare molti  dei  navigli  diretti  a  Levante  o  reduci  da 
quelle  spiagge  9  può  farsi  eco  a  ciò  che  ne  scrisse  l'erudi- 
tissimolucobi  9  dichiarandola  pei  predetti  riflessi^  colma- 
ta a  dovizia  dei  doni  della  natura. 

La  sua  forma  bislunga  distendesi  da  tramonlana  a 
mezzogiorno:  nel  primo  di  quei  due  lati  restrcmità  con 
si&te  in  una  lunga  e  angusta  penisola. 

Le  sue  coste  sono  dappertutto  di  facile  accesso  ai  na- 
viganti ,  ed  ofFro4io  baje  spaziose ,  comudi  porlie  vastissimi 
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golfi.  Nei  tre  lati  di  Iramoiilàna  ponente  e  niezz(^iorno 
possiede  l'isola  un  gran  numero  dì  rialti  e  di  promontor), 
i  quali  potrebbero  paragonarsi  ai  bastioni  alle  torri  ed  agli 
angoli  di  un'  ironiensa  cittadella;  nella  parte  orientale  all' 
opposto  si  aprono  vasti  piani  intersecatida  fiumi  e  torrenti 
epiccoli  riviycon  qualche  stagno  e  marazzo^econ  molli 
poggelti  e  colline  coperte  di  casali  e  villaggi  che  rendono 
anche  quella  scena  pittoresca  ma  dì  un  altro  genere. 

L'interno  dell'isola  è  forse  pia  interessante  delle 
sue  spiaggie  marittime:  le  località  più  deliziose  alternano 
piacevolaiente  con  altre  di  natura  alpestre;  le  cime  più 
elevH^e  dei  monti  sembra  che  si  ascondano  entro  le  nubi 
perchè  non  dì  rado  le  coprono  folte  nebbie:  da  alcune 
pendici  vedonsi  discendere  precipitosi  torrenti  e  indi  a 
poco  essiccarsi  :  altrove  si  incontrano  limpide  perenni  sor- 
genti di  rivoletti,  che  ingrossati  da  altre  acque  discendono 
ad  irrigare  le  soggiacenti  vallate:  all'orrida  nudità  delle 
rocce  succede  di  repente  il  verde.aromanto  di  folte  bo- 
scaglie: dall'alto  di  scoscesi  dirupi  non  può  abbassarsi 
senza  spavento  lo  sguardo  nei  precipìz)  che  loro  stanno 
al  diiiotto^  ed  in  qualche  profonda  caverna  sembra  che 
la  mano  del  tempo  abbia  voluto  scolpire  la  decrepitezza 
della  natura:  di  là  non  lungi  ricreasi  la  vista  da  prospet- 
tive^ di  sorprendente  bellezza. 

In  proporzione  della  molta  varietà  presentata  dallo 
aspetto  esterno  dell'isola,  trovasi  in  essa,  in  una  mede- 
sima stagione,  la  temperatura  dì  diverse  latitudini.  Subì- 
tochè  alcune  cime  montuose  oltrepassano  in  altezza, 
siccome  in  seguito  dimostreremo,  le  i3oo  tese  sopra  il 
livello  marittimo, è  agevol  cosa  il  dedurne  una  diversità 
notabilissima  nei  gradi  della  temperatura  atmosferica. 
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Giovi  a  tal  proposito  il  ricordare  che  il  Pico  di  Saiicy 
ili  Alvernia  nuli  oltrepu55a  1^  ^'jitese,  sebbene  il  più  alto 
della  catena  franco  gallica:  or  si  consideri  quanto  debba 
essere  intenso  il  calore  estivò  sulla  spiaggia  meridionale 
di  Bonifazio^  e  quanto  temperato  in  vece  sulTerte  pendici 
del  Munte  Rotondo  e  del  Montedorodi  quest'isola  che  il- 
lustriamo^  per  foroiarsi  giusta  idea  della  qualità  del  suo 
clima.  Si  dedusse  infatti  da  nietereologiche  osservazioni 
che  sul  littorale  il  massimo  grado  di  calore  giunge  tal* 
volta  ai  3o  gr»  diR.,  ed  il  minimo  poco  al  di  sotto  di 
zero  ;  sulle  montagne  poi  il  calor  massimo  oltrepassa  di 
poco  i  gradi  20,  e  nei  grandi  freddi  scende  il  mercurio 
fino  a  quattro  e  cinque  ^ra^i  sotto  il  gelo. 

Suol  darsi  a  quest'Isola  una  lunghezza  di  ^5  teghe  di 
Francia^  ed  una  superfìcie  di  900^000  ettari  o  4^0  leghe 
quadrate^  equivalenti  a  miglia  geografiche  0  italiane  26a4- 
Vuoisi  avvertire  che  l'autore  della  Francia  pittoresca  va- 
lutò la  superficie  predett^r'980^500  ettari,  mentre  nel- 
TÀlmanacco  Reale  di  Francia  è  portata  agli  874>74  ^  9  ^  '^^i 
Dizionari  Geografici  quelle  cifre  si  trovano  in  più  o  iu 
meno  notabilmente  modificate.  Attenendoci  alla  giuste 
osservazioni  del  dotto  lacobi,  adottammo  la  preindicata 
misura  di  miglia  ^6^4-  ^^  acque  del  Mediterraneo  for- 
mano confine  naturalissimo  alla  Corsica  bagnandola  in 
tutto  il  perimetro:  avvertiremo  solamente  che  le  località 
di  maggior  vicinanza  sono  per  essa  l'isola  di  Sardegna^ 
da  cui  resta  divisa  per  mezzo  del  solo  stretto  che  porta 
il  nome  di  Bocche  di  Bonifazio  ^  e  nel  Iato  opposto  o  set- 
tentrionale le  sorgono  a  breve  distanza  le  isole  dell'Ar- 
cipelago  Toscano. 
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S  a. 

MONTI  I    YALLl  ,   FIUMI    E  LAGMI. 

Uua  catena  dì  muiitagne  traversa  la  Corsica  in  tutu 
la  sua  lunghesza  in  modo  da  farla  rassomigliare  alla  tet- 
toia di  un  vasto  tempio  :  couaeguentemente  V  isola  viene 
ad  esser  divisa  in  due  regioni  ^  orientale  ed  occidentale, 
dette  dagli  abitanti  banda  di  dentro  e  banda/uori.QueìU 
montuosa  catena^  che  verso  il  centro  ha  la  massima  lar- 
ghezza di  Somiglia  circai  produce  un'incrociatura^  la  quale 
dà  air  isola  un'altra  divisione  egualmente  naturale  ed 
anzi  più  couosciuta  ancora  nei  suoi  annali  storici:  in  forza 
di  essa  il  paese  vieu  diviso  in  parte  meridionale  oppure 
oltramontana  colla  città  principale  d'  ^4 faccio  ^  ed  in 
^tle  cismontana  o  di  settentrione  con  ^as^ìa  capoluogo. 

Da  quella  principal  catena  e  dalla  sua  incrociatura 
ai  distaccano  u^nti  più  depressi ,  poggi  e  colline,  con  di- 
rezione in  tutti  i  sensi  ;  sono  questi  per  la  massima  parte 
ammantati  di  boscaglie  che  dagli  isolani  vengono  chia- 
mati serre:  di  tratto  in  tratto  s'incontrano  massi  di  rocce 
staccate,  ma  le  une  soprapposte  alle  altre  con  uua  tal  sim- 
metria da  somigliar  quasi  i  cosi  delti  letti  ilei  giganti  della 
bassa  Sassonia.  Di  distanza  in  distanza  si  aprono  valli  cir- 
colari o  quadrate  a  foggia  di  anfiteatro, più  o  meilo  regolari 
nella  loro  forma,  lulte  piacevolmente  situate  e  di  uno 
aspetto  particolare  e  caratteristico.  Primeggia  ti*a  queste  la 
Valle  di  Niolo  o  di  Caracuccia  formata  a  foggia  di  conca 
iu  mezzo  alle  più  alte  montagne  dell'  Isola  :  quattro  gole 
o  allure  le  danno  accesso  e  ciascheduna  così  angusta  cbe 
un  pugno  d'uomini  può  impedire  il  passaggio  ad  uu'ar- 
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mata.  Quella  regione  ceruunUi  da  cime  perpetua meule 
nevose  possiede  molii  laghi ^  i  più  eslesi  dei  quali  portano 
il  nouie  di  Creno  ed  Ino.  Il  primo  ha  un  aspetto  cupo  ^ 
luelaocooico  ^  impoueote:  le  acque  che  yì  disceuduue 
dalle  circonvicine  rocce  producoiio  fragore:  sulla  aua 
profondità  esistono  leggende  superstiziose  e  poetiche;  di- 
cesi bensì  che  non  siasi  mai  potuta  misurare.  A  maestro 
del  Cretto  ed  a  piccola  distauiu  di  esso  trovasi  Vino:  vi 
si  giunge  sorpassando  nude  roccie ,  ma  per  sentiero  non 
tunto  malagevole:  chi  scende  sulle  sue  rive  reòla  colpito 
da  gran  sorpresa  per  rameuità  delle  scena  che  gli  si  of- 
fre allo  sguardo:  cadono  le  acque  spumose  nel  bacino 
dalle  balze  soprastanti  ;  il  sopra  \anzo  di  tsae  alimenta  un 
emissario  che  serve  di  scaturigiue  al  fiume  Golo.  Ma  poi- 
ché occorse  far  menzione  di  acque  lacustri,  aggiungeremo 
che  in  altra  località  dell'  isola  trovasi  un  laghetto  detto 
dagli  abitanti  delle  Sette  Scodelle  in  fondo  di  una  gola 
moutuosa  ;  secondo  il  Filippini  Tanlico  suo  nome  fu  dei 
Sette  polli  ^  dyi  una  tradiaiuiie  popolare  che  fossero  in 
«sso  gettali  i  selle  giovani  figli  di  Bel  messere,  Signorotto 
del  X  secolo,  della  di  cui  persona  restano  memorie  as- 
sai incerte  ,  quindi  non  meno  dubbie  sul  rapporto  dei 
suoi  inforlunj. 

Le  acque  di  cui  di  sopra  parlammo,  sono  limpide  e 
innocue;  non  cosi  quelle  delle  quali  or  faremo  parola. 
Sulla  spiaggia  orientale  dell'isola,  ed  in  parte  quasi  in- 
termedia tra  le  due  sue  estremità,  si  trovano  tre  stagni 
detti  di  Urbino,  di  Diana  e  di  Palo.  In  quella  pianura 
l'aria  è  resa  insalubre  dui  miasuii  che  nei  mesi  estivi  si 
svolgono  da  quelle  acque  ferme.  Lo  stagno  di  Diana  chiuso 
ira  i  depositi  di  sabbie  che  lo  coste&>;giamo,  servi  forse  di 


porto  all'aulica  Alcria^  siccome  sembra  che  lo  iii<Jicbiuo 
certi  gro2»$i  anelli  di  Ferro  tuttora  coofiervati  :  ba  un  peri- 
metro di  quattordici  miglia  circa  e  lo  riunisce  col  mare 
uu  fiumicello  di  miglia  due:  sono  molto  rinomate  le 
otitricbe  cbe  vi  si  peacauo  di  grossezza  straordinaria.  Un 
altro  stagno  finalmente,  non  meno  dannoso  e  piuttosto 
vasto  è  quello  di  BiguUo:  ba  tre  leghe  di  lunghezza  so* 
pra  una  mezza  di  larghezza  ed  offre  una  superficie  di 
3ooo  ettari:  per  ia  insulubrilà  cbe  produce  può  dirsi  il 
flagello  della   vicina  contrada;  i  miasmi  cbe  da  esso  si 
svolgono  compromettono  perfino  la  salute  pubblica  di 
Bastia  :  nella  buona  stagione  offruuo  pittoresco  aspetto  i 
numerosi  pescatori  che  solcano  in  ogni  senso  quel  vaòtu 
piano  di  acque;  con  piccoli  battelli  costruiti  a  foggia  di 
piroghe j  perchè  composti  di  un  lungo  tronco  di  albero 
incavato,  fanno  ricca  preda  di  grosse  e  pingui  anguille. 
Primo  tra  i  fiumi  della  Corsica  è  il  Gaio,  che  pren- 
de orìgine,  siccome  di  sopra  fu  detto,  dal  Lago  dì  Lio: 
discende  da  quelle  alture  a  foggia  di  torrente,  e  dopo 
un  corso  tortuoso  di  settanta  e  più  miglia  con  direzione 
ponente  a  levante,  gettasi  in  mare  presso  le  rovine  del- 
l'antica  Mariana:  tra  i  diversi   suoi    tributari  può  ri- 
guardarsi V  Jsco  come  il  principale:  sulle  rive  di  que- 
sto fiume  si  ripeterono  le  sanguinose  scene  degli  ultimi 
sforzi  deir indipendenza  corsa.  Secondo  in  grandezza  è  il 
Liamone ych'imudlo  alla  sorgv.MtLe  epel  tratto  di  circa  dieci 
miglia  fiume  grosso  indi  Liamone  :  scorre   da  greco  a 
libeccio  per  miglia  aS  circa;  è  molto  rapido  ed  ha  l'al- 
veo quasi  sempre  chiuso  tra  i  dirupi  ,  quindi  non  è  ac- 
cessibile alle  barche  :  Tolomeo  gli  die  il  nome  di  Cricidio* 
Tutti  gli  altri' fiumi  e  rivi  dell'isola  sono  piuttosto  tor- 
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mitrili)  (lei   quali  i>arobl>i    inutile  il  far  parolìi  |;<uliu- 

IliCUlO. 

cosili  CZIONE  GEOGNOSTiCà  E  PRODOTTI  VÀTUliALI 

obll'  isola. 

Le  iiìuuiagae  dellit  Corsica  appartengono  quasi  tutte 
ili  terreni  granitici.  Tenendo  dietro  al  loro  andamento  dal 
mezzodì  al  settentrione,  là  ove  si  piegano  a  ponente  in 
vicinanza  di  Corte  ,  tutte  le  loro  pendici  sono  granitiche, 
con  porfidi  y  gnesio,  micacisto  e  calcareo  antico.  A  le- 
vante poi  della  stessa  linea,  tutta  quella  parte  che  è  Volta 
a  greco,  è  formata  principalmente  dì  scisto  talcoso:  il 
calcareo  alpino  o  del  Giura  comparisce  in  fondo  al  golfo 
di  S.  Fiorenzo,  e  a  tramontana  del  golfo  di  Portoveccbio. 

Esistono  in  Corsica  miniere  abbondanti  di  piombo, 
d\  ferro  y  di  mercurio y  d'antimonio:  e  vi  si  trovano 
anche  vene  argentifere*  Al  Capo  Corso  è  una  mina  di 
antimonio  abbondantissima ,  a  strie  cuneiformi  del  co- 
lore del  ferro  reso  lucido  dalla  lima.  Gueymard ,  inge- 
gnere francese  delle  mine  riferiva  di  avere  esaminate 
con  attenzione  scrupolosa  oltre  ad  ottanta  località  per 
ricercare  le  miniere  metalliche,  e  di  averne  trovate  nei 
primi  quindici  giorni  tre  à\  ferro  ossidulato  nel  Co- 
mune di  Olmeto;  una  à\  ferro  oligisto  alla  Yenzolasca; 
una  di  manganese  ossidato  a  tre  miglia  da  Cervione, 
ed  una  di  piombo  argentifero  a  Barbaggio.  Ma  in  propo- 
sito di  bei  minerali  da  scavarsi,  fu  giustamente  riguar- 
dala quest'isola  V  Eliso  della  bella  geologia:  graniti 

isola  di  C ot •> i va  f^ol .    xit.  j 9 
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di  superbi  colori;  marmi  statuari^  rossastri^  verdi  e  gi'igì, 
ofioliti  e  serpentini  e  gabbri  bellissimi.  Il  precitatu  uà- 
turalisla  Gueymard  diclìiarò  che  nelle  roccie  dei  Diouli 
della  Corsica  si  trova  una  portentosa  ricchezza  ,  di  oui 
potrebbero  principalmente  profittare  l'architettura  eie 
belle  arti:  io  riva  al  mare,  presso  Algajola,  incontrasi  un 
granito  orientale  con  titano  ossidato  di  facilissima  esca- 
vazioue,  ma  il  più  bello  è  sulla  gran  via  che  da  Aitooe 
conduce  a  Sagone  ;  quello  poi  di  Tallano  contiene  W  fel- 
dspato Ai  colore  del  corallo:  presso  Portoveccbio  è  or 
bellissimo  porfido,  ma  vien  superato  da  quello  della 
Valle  di  Stagno,  sebbene  formi  ossatura  a  monti  mollo 
elevati:  sieniti  superbe  posseggono  i  paesi  di  Tallano  e 
di  Olmeto;  notissimo  è  il  granito  orbicolare  di  S.  Lucia 
ed  il  porfido  globoloso  di  Galeria ,  di  Girolale  e  di  Cur- 
zo:  esistono  in  molte  parti  marmi  bianchi  anche  statua- 
ri :  i  serpentini  col  diallaggio  sono  assai  comuni,  e  il  i^erde 
antico  di  Stazzona  trovasi  in  tutto  il  paese  d'Orezza  e  di 
A  lessa  ni. 

Perciò  che  riguarda  i  prodotti  dei  due  regni  vieta- 
bili ed  animali\saiemo  concisissimi,  per  non  ripetere  ciò 
che  fu  detto  nella  Corografia  delia  prossima  isola  di  Sar- 
degna. Yà*  olivo  ed  il  gelso  prosperano  sulle  spiaggie  ma- 
rittime; sulle  montagne  i  castagni  y  i  pini  y  le  querci  ,'ì 
faggi  f  gW  abeti- Gii  SinioìSiìì  indigeni  sono  presso  poco 
gli  stessi  deir  isola  di  Sardegna  ;  in  special  modo  poi  gli 
uccelli  stazionari  e  di  transito,  ed  i  pesci  del  mare  cir- 
convicino. 
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ABITANTI. 


È  questo  un  articolo  di  soniuia  iaiporlauza,  per 
la  necessità  in  cui  ci  troviamo  di  dover  purgare  dalle 
esagerate  accuse  dello  straniero  il  carattere  morale  di 
questa  italiana  famiglia.  La  quale  vuoisi  ad  ogni  costo 
specificare  col  darle  la  trista  divisa  della  passionata  pro- 
clività alle  vendette,  senza  aggiungere  T inseparabile  ri- 
flesso sulle  cause  politiche  che  dolosamente  svolsero  tra 
1  Corsi  quel  germe,  siccome  dimostreremo.  Solo  ne  spiace, 
che  per  giustificare  questi  isolani  connazionali,  debbasi 
altri  accusarne ,  i  Genovesi  cioè  :  se  nonché  la  nostra 
difesa  è  consacrata  ad  un  popolo  intiero,  e  la  colpa  deve 
ricadere  non  già  sulla  nazione  ligure  ma  sul  Governo  che 
la  dominò  nei  trascorsi  tempi  ;  e  dei  cattivi  governi  se  uè 
trovarono  sempre  e  in  ogni  età ,  per  flagello  di  un  qualche 
angolo  della  terra. 

Fino  alla  metà  del  secolo  XIV  i  Corsi  erano  celebrati 
per  la  loro  attività  ,  industria  e  prodezza  DelParrai.  Ma- 
lauguratamente nel  i347  ^^  diedero  in  accomandigia  alla 
Repubblica  di  Genova;  quell'avvenimento  fu  accompa- 
gnalo dalla  peste  portatavi  da  un  naviglio  di  bandiera 
ligure:  e  fu  quello  il  primo  funesto  dono  fatto  ai  bravi 
isolani  da  un  governo  di  forme  repubblicane  e  di  mas- 
sime più  che  tiranniche.  Si  svolse  infatti  indi  a  non 
molto  il  germe  micidiale  della  fazioni: il  popolosi  divise 
tra  i  Cagionacci  e  i  Ristagnacci  ;  poi  il  Francescano 
Giovanni  die  vita  alla  setta  dei  Gios^annali  :  ne  conse- 
guirono quelle  frequenti  rivolte,  che  mai  più  ai  calmaro- 
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no.  Frattanto  uoii  coutenti  i  governatori  genovesi  Ji 
oltraggiare  la  popolazione  con  insultante  dispotismo  , 
riescìrooo  nel  dare  effetto  al  più  inìquo  disegno  che  un 
tiranno  immaginar  possa ,  quello  cioè  di  concedere  im- 
punità ai  delitti  con  arbitrario  asilo  dei  rei^  per  eccitare  gli 
offesi  alla  vendetta.  Èdunque  un  fruito  pestiferodella  geno- 
Tese  Oligarchia  il  malaugurato  naturalizzaraeutodeliai^en- 
deUa  in  Corsica.  Uimpunità  e  l'ingiustizia  diedero  origine 
alla  costumanza^  tuttora  in  qualche  località  mantenuta^  di 
conservare  le  armi  e  le  spoglie  sanguinose  dei  parenti  o 
amici  assassinati^  per  metter  quegli  oggetti  sotto  gli  ocrbi 
di  altri  congiunti  e  di  altri  amici,  ed  eccitarli  alla  vendetta. 
In  ogni  azione  generosa  continuarono  gli  isolani  a  dispie- 
gare fermezza^  valore,  amor  patrio:  ma  Tiniquilà  di  negar 
la  giustizia  nei  due  secoli  XIV  e  XV  ,  fece  riguar- 
dare la  vendetta  come  un  diritto,  un  punto  d'onore, 
un  dover  sacro  di  non  lasciare  impunite  le  aggressioni! 
Quel  falso  principio  restò  talmente  radicato  neiraninio 
dei  Corsi,  che  tuttora  si  solennizzano  in  qualche  locaUtà 
le  riconciliazioni  j  se  ne  stipula  l'atto  per  mano  di  nota- 
ro,  indi  si  apre  il  sacro  tempio  per  cantarvi  il  Te  Deum. 
E  da  sperarsi  che  il  regime  francese,  cui  l'isola  ora  è 
soggetta  ,  pervenga  a  spengere  quei  germi  funesti  :  allora 
il  popolo  corso  comparirà  ovunque  qual  seppe  conservarsi 
nel  distretto  di  Bonifazio,  ove  le  i^endette  sono  delitto 
ignoto:  quegli  abitanti  pacifici,  tranquilli,  laboriosi  ed 
onesti,  offrono  le  conservate  qualità  del  tipo  italiano. 
Vuoisi  anzi  notare  che  tra  questi  isolani  si  mantennero, 
ad  onta  di  tante  pubbliche  sventure,  nobilissimi  principi 
di  disprezzo  pel  denaro  e  di  amore  all'indipendenza.  Ne 
facciano  fede  gl'ospiti  stranieri ,  meravigliati  che  ninno 
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abbia  stnso  la  mano  per  duinaudar  ricompriusa  di  servì^j 
prestati ,  v  cbe  non  di  rado  sui  ben  ancbe  st;j(a  rifiatala. 
Fino  dai  lenapi  di  Slrabone  erasi  osservato  cbei  Romani 
110U  si  curavano  di  aver  Corsi  per  loro  schiavi  ;  ciò  for- 
aiando  il  loro  elogio  per  la  nobile  alterezza  di  mostrar 
repugnanza  alla  scbiavitiì,  siccome  accade  anche  al  di 
d'oggi.  Sulle  pendici  delle  più  aspre  montagne  il  paesano 
mena  rozza  vita  ed  è  alquanto  superstizioso  per  ignoranza^ 
ma  fiero  della  libertà  che  vi  gode.  In  conclusione;  potrà 
tienere  il  Corso  un  posto  distinto  tra  gli  Italiani  delle  altre 
contrade^  tostochè  per  progresso  di  civiltà  avrà  deposto  al 
tutto  il  barbaro  spirito  delle  i^e/z^^t/f  ;  poiché  alla  vi< 
gorJa  della  persona  e  alla  prodezza  nell'armi  accoppia 
disposizioni    felicissime  alle  opere  drlT  ingegno. 

Altrettanto  dicasi  delle  donne  di  Corsica:  il  loro 
temperamento  e  carattere  non  degenera  dalle  lodevoli 
qualità  del  sesso  maschile.  Nei  tempi  antichi  esse  non 
erano  solamente  pudiche,  laboriose^prudenti^  ma  avevano 
anche  il  pregio  dell'intrepidezza.  Pietro  di  Corsica  ce  le 
dipinge, dame  e  paesane, disputanti  di  virtù  sociali, sol- 
lecite negli  affari  domestici ,  portatrici  dell'acqua  dalla 
foJìtana  alla  casa  senza  bisogno  del  servo,  colla  conoc- 
chia in  un  braccio  e  la  briglia  del  cavallo  condotto  a 
dissetarsi  infilzata  nell'altro  Nel  celebre  assedio  con  cui 
nel  1430  Alfonso  V  d'Arragona  strinse  Bonifazio,  si  vi- 
dero le  donne  armate  di  forche  ferrate  combattere  corpo 
a  corpo  col  nemico  al  fianco  dei  loro  mariti  :  Margherita 
Bobia  postasi  alla  difesa  del  baluardo  dominante  la  port;), 
fece  cadere  in  pezzi  le  prime  scale  a  colpi  di  pietra.  Le 
storie  moderne  ci  additano  le  Corse  valorose  del  pari  : 
nella  guerra  del  1768  il  coraggio  dell'armata  fu  vigoro- 


samente  secondalo  da  portentosi  patriottici  sforzi  fem- 
minili. Una  madre  che  in  quelle  guerre  aveva  perduto  \l 
maggior  figlio^  ebbe  T  ardimento  di  fare  venti  leghe  a 
piedi  per  consegnare  al  Paoli  V  altro  che  le  restava ,  di- 
chiarando dì  voler  consacrare  esso  pure  alla  difesa  della 
patria.  Chi  viaggia  per  la  Corsica  incontra  di  sovente 
vecchie  e  fanciulle  a  cavallo^  viaggianti  da  un  paese 
air  altro  con  sorprendente  franchezza  :  il  Valéry  che 
perlustrava  T isola  nel  i833,  narra  che  in  una  gita  nella 
quale  aveva  a  compagno  il  Maire  del  comune ,  incontrò 
la  di  lui  bella  e  giovine  figlia  a  cavallo  ^seguita  da  donne 
di  servizio  cavalcanti  anch'esse  e  con  un  figlio  lattante 
in  braccio,  che  mai  gettò  un  grido:  quel  tenor  di  vita 
fino  dai  piìì  teneri  anni  dee  per  necessilà  contribuire  alia 
"vigoria  delle  fibre  ed  alla  forza  d'animo  delle  stesse  iso* 
lane.  Solamente  è  da  dolersi  che  esse  pure  partecipino 
con  barbara  gioia  allo  spirito  di  vendetta  ,  insegnando 
tuttora  le  madri  alle  figlie  a  trattare  il  fucile  per  punire 
air  uopo  una  qualche  onta  ricevuta:  ma  sulla  vera  causa 
di  tal  barbarie  fu  detto  abbastanza. 

§5. 

DIALKTTO. 

Il  Sig.  Valéry,  che  ha  dedicato  vari  anni  alla  erudita 
perlustrazione  della  nostra  Penisola  ,  mentre  cita  nella 
Corsica  Guagno  e  Vico  per  la  purezza  dell'ita! iano  che 
vi  si  parhì ,  e  loda  il  non  corrotto  francese  che  favellano 
i  Corsi^  dichiara  che  il  dialetto  di  quella  isola  è  il  meno 
corrotto  e  il  più  intelligibile  fra  gl'italiani  dialetti.  Dì 
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questa  asserzione  niuno  può  giudicar  meglio  che  i  uostri 
lettori  i  quali  abitano  le  diverse  contrade  d'Italia  ;  e  in- 
tanto li  avvertiamo  che^  siccome  il  dialetto  anche  di 
una  sola  provincia  non  è  mai  rigorosamente  identico  in 
tutti  i  paesi  che  la  compongono^  cosi  riguardo  alla  G)r« 
sica  abbiamo  procacciato  la  traduzione  del  consueto  Vkx>^ 
Siro  Dialogo  nel  dialetto  parlato  dagli  abitanti  di  Cortei 
perchè  luogo  centrale  in  cui  meglio  che  altrove  si  è  conser* 
Tata  Tantica  ed  originaria  favella  di  quegl'isolani.  Si  vedrà 
in  esso  comunemente  sostituito  V  u  all'  o ,  proprietà  che 
Sì  osserva  nei  primitivi  linguaggi  italici;  e  il  filologo  vi 
potrà  rimarcare  eziandio  qualche  forma  di  vetusto  latino, 
per  esempio,  la  preposizione  indù  che  in  vece  della  in 
leggesi  nei  vetusti  frammenti  di  Lucilio  e  di  Ennio. 
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ITALIANO 


DIÀLOGO 

TtkA  VK  PJPHOKg  Mù  VN  SfO  SMHt'trOMK. 

Padr.  Ubbency  Batista  ^  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
€he  ti  ho  date? 

Scrv.  Signorey  io  posso  asrìcu- 
rarla  d'essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e  un  tfuarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada ,  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  città  ;  ma 
poi  è  piovuto  tanto! 

Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 
fare  il  poltrone  in  un'  oste- 
ria y  per  aspettare  che  spio- 
vesse! E  perchè  non  hai  preso 
V  ombrello? 

Serv.  Per  non  portare  quell'im- 
piccio; e  poi]  eri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
più  y  o  se  pioveva ,  pioveva  po- 
chissimo; stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno  j 
e  solamente  a  levata  di  sole 
si  è  rannuvolato.  Più  tardi 
si  è  alzato  un-  gran  vento , 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole yha portato  una  gran- 
dine che  ha  durato  mezz'ora, 
€  poi  acqua  a  cief  rotto» 


TU  4  P0  r  I  »  trg 
àfl  4 LETTO  censo  di  iOr,  TE 

f>  I  A  L  cm;  0 
ìf*\  \}\  rADio^K  fe-  VH  su  sr.iviTOir. 

Palr,  Uitni  o  àialtì ,  ai  iaiiu  r 
cummÌBsioni  che  t'iciu  data? 

Serv.  Ignor  sì  e  b'assicam  cVio 
so  stata  puntuale  più  che  ò 
possutu  :  stamane  a  sei  ore  e 
un  quartu  caminau  ;  e  a  seti' 
ore  e  mezxa  eru  a  miti  di 
stradale  alle  ottue  tre  quar- 
ti entraa  in  città;  ma  é  poa- 
tu  tantu! 

Padr,  Che  si  stata  a  f a  o  pol- 
tro »  e  indù  n'ostrria  per  aspet- 
tare che  stanciasse;  e  pcrcbè 
u  n'  ai  pigliata  u  paracqua  ? 

Serv,  Per  un  portare  quella  im- 
brogUu  ;  e  poi  eri  sera  quan- 
du   mi  n'andedi  a    lettu  nn 
piuira  pi&,  o  se  piniva,  piui^t 
appena  ;  stamane  quandu  mi 
sona  alsatu  era  serena;  air^U 
saia  dì  u  sole  s'è  annaulatu; 
piji  terdi  s'è  leTatu  un  gran 
yentUy  ma  in  bcce  di  portare 
ria  i  nuuH,  à  portato  un* 
grandine  che    è  durata  ons 
mesa'  ora ,  eppoi  acqua  a  fat- 
tane. 


r^dr.  Così  vuoi  farmi  inten- 
dere di  non  as^er  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  non  è  vero? 

Serv.  Ami  spero  che  ella  sarà 
contenta  j  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore» 

Paclr.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 

6erv*  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto  y  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  raccomo^ 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti  y  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola, 

Fadr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap>^ 
pellajo  ed  il  calzolajoy  e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

SerT.  Sì  Signore:  il  cappeU 
lajo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio  y  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  H  caU 
zolajo  poi  aveva  terminati 
gli  stivali  y  le  scarpe  grosse 
da  caccia  j  e  gli  scarpini  da 
baUo. 

Padr.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato^  che  que^ 
sto  era  V essenziale  > 

SerT.  Appena  spiovuiOy  ma  non 
vi  ho  trovato  né  suo  padre  ^ 
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Padr.  E  casi  boli  fitronit  capU 
re  di  Olì  n'avé  fatiti  nulla  di 
quella  che  t'  acìu  detta  :  n'  A 
Tcru? 

Serv.  Spera  ami  che  seretc 
contentu  quando  saperete  u 
giru  ch'actu  fatto  per  a  città 
in  due  ore. 

Parir.  Senlimmi]  e  tu  prodctff^. 

Serv.  Per  tutta  a  tcmpu  che 
piai  va  mi  80  ferroatuin  hottea 
del  sertore,  acin  viatu  cui  mie 
occhi  arangiata  a  rostra  flac- 
chin«i  cu  u  coilettu  e  frodovi^ 
nove; u  Tostru  ye^tito  turrhF- 
no,  e  i  calsoni  coi  tiranti  rra- 
nu  finiti,  e  u  jleccu  u  tagliava. 

Padr*  Tantu  megliu  Perchè  u  n 
sì  statu  da  u  cappellaiu  e  dti 
u  scherparu  che  eranu  a  can- 
to ;  e  di  questu  un  n'ai  cer- 
ca tu? 

Serv.  Ignior  si  y  anzi  u  cappel- 
laiu nettava  u  vostru  cappeU 
lu  vecchiueli  mancava  di  or- 
lare u  novu;  e  u  scherparu 
avea  finite  e  vostre  botte  e  i 
scherpi  grossi  pe  a  caccia  e  e 
scherpine  per  u  ballu. 

Padr.  Moìn  casa  di  umióbab* 
bu  quando  si  sta  tu  «  che  era 
ciò  che  m' importava  ? 

Serv.  Appena  stanciò  di  piove > 
ma  un  ci  trovai  né  u  vostra 
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ni  sua  madre,  ni  suo  zio, 
perchi/eri  f  altro  andarono 
in  villa ,  e  vi  hanno  pernoU 
tato. 

Padr.  Mio  fratello  però ,  o  sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa  ? 

Sery.  No  Signore,  perchè  ave- 
vano fatta  una  trottata  ed 
avevano  condotto  il  bambi^ 
no  e  le  bambine. 

Padr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Serr.  //  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig,  padre i 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua  cognata  y  e  il 
cocchiere  avendo  avuto  V  or^ 
dine  di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli,  se  ne  era  an- 
dato  colla  carrozza  verso 
Bastia. 

Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota  ? 

Sery.  Non  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla ,  ed  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere, 
perchè  le  portasse  a  chi  do^ 
veva  averle, 

Padr.  Meno  male.  E  la  prov^ 
vista  per  domani? 

Serv.  £*  ho  fatta  :  per  minestra 
ho  preso  della  pasta  ,  e  in^ 
tanto  ho  comprato  del  for" 
maggio  e  del  burro.  Per  ac- 


babliu  né  a  yostra  manuna , 
né  aiicu  u  yostru  ziu,  perché 
V  altr"  eri  andedern  in  campa- 
gna e  sì  fermornu  ìà  a  dur- 
mire. 

Padr.  U  mio  fra  tei  la  però  o  a 
ro  moglia  almancu  ci  sere  sUb* 
ta  in  casa  ? 

Serv.  Ignior  nò  perchè  aycano 
fatta  una  trottata  e  ayeanu 
portata  u  cirùcalo  e  e  cirù- 
cule. 

Padr.  Ma  a  seryitJk  era  tutta 
fora  di  casa  ? 

Serv,  U  cucinaja  era  andata  io 
campagna  in  co  a  vostra  bah» 
ha  ;  a  cameriera  con  doe  ser^ 
yi  «rei no  in  cu  a  yostra  cogna- 
ta, e  a  cocchiere  ayendu  ayu- 
to  r ordine  di  attaccare  i  ca- 
yalH  per  moyerli  se  n'  era  an- 
datu  colla  cherozsa  versa  Ba- 
stia. 

Padr.  Donqoe  in  casa  an  c'era 
nissumo  ? 

Serv.  Un  ci  aciu  trovato  che  u 
gherzone  di  stalla,  e  a  ellu  V 
acio  consegnata  tatte  e  let- 
tere perchè  e  portasse  a  chi 
e  doyea  avere. 

Patir.  Manca  male.  E  a  pruista 
per  damane  ? 

Serv  L' acia  fatta;  pe  a  mine- 
stra aciu  pigliata  paste, e  io- 
tantu  aciu  comprato  n  casciu 
e  u  buliru.  Per  cresce  a  hai* 


€  fescere  il  lesso  di  vitella,  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello  , 
di  fegato  e  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma^ 
jalt  ed  un'  anatra  da  farsi 
col  cascolo.  E  siccome  non  ho 
trovato  ni  tordi ,  né  starne  y 
ni  beccacce ,  rimeditrò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno* 

Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 
comprato  ? 

SerT*  Anzi  ne  ho  preso  in  quan^ 
titdy  perchè  eostava  pochis>' 
simo.  Ho  comprato  sogliole, 
triglie y  razza,  nasello  e  a- 
liuste, 

Padr.  Così  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Serr.  Anzi  siccome  ha  la  bot^ 
tega  accanto  a  quella  del 
droghiere  ,  dove  ho  fatico 
provvista  di  zucchero,  pepe, 
garofani,  cannella  e  ciocco^ 
lata,  così  ho  parlato  anche 
a  lui. 

Padr.  E  che  nuove  ti  ha  date? 

Senr.  JH i  ka  detto  ehe  V  Opera 
in  musica  ha  fatto  furore , 
macho  il  ballo  è  stato JL 
schiato  ;  che  quel  giovine  si^ 
gnore  suo  amico  perdi  /'  aU 
tra  sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse  e  che  ora  aspetta- 
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litu  di  vitella  actu  cumpratn 
un  pocu  di  cafltratQ.  U  fritlu 
Il  feracìtt  di  ceryellu*  HI  feàtu 
e  di  artichiocchi.  Per  V  u- 
midu  acia  presu  di  u  porca  e 
un  anatra  che  farò  cu  ucaulu  ; 
e  siccome  un  n'acia  trova  tu 
né  torduli,  né  starne,  né  Bec- 
cacce, rimedieraciu  cu  un  gal- 
Hnacciu  che  u  cecero  in  di  u 
fornu. 
Padr.  Di  i  pesci  ne  ai  cumpratu? 

Scrv.  Tgnior  si,  ne  acia  pigliata 
molta  perchè  costava  pochi- 
na* Acia  cumpratu  sogliole, 
triglie^  razsa,  nascila  e  aligu*^ 
ste. 

Padr.  Bene  via  Ma  a  pilucche- 
rà un  T  ai  pututu  vdè? 

Serv.  Anzi,siccomuha  a  hottca 
accanta  a  quella  di  u  dro- 
ghiera.  ìndue  aciu  comprata 
succherà  ,  pevera,  garofani , 
cannella  e  eioccolata ,  e  cusi 
aciu  parlata  anca  a  ella* 

Padr.  E  chenutizie  t'ha  datu? 

Serv.  M'ha  dettu  che  a  cuaiedia 
in  musica  ha  fatta  furore,  ma 
a  balla  è  stata  6schiata  ;  che 
quel  giovioottu  vostru  amicu 
a  sera  l'altra  perse  tutte  e 
scommesse  a  u  jocu ,  e  che  a- 
spettava  per  per  tire  cu  a  di- 


744 

va  di  partire  colla  diligenza 
per  Ajaccio.  Mi  ha  detto 
pure  che  la  signora  Lucietta 
ha  congedato  il  promesso  spo- 
sOf  e  ha  Jatto  giuramento  di 
non  volerlo  più, 

Padr.  Gelosie  . . .  questa  sì  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a  noi. 

Sery.  Se  ella  si  contenta  man- 
gio  un  poco  dì  pane  e  bevo  un 
bicchier  di  vino  e  torno  subù- 
to  a  ricevere  i  suoi  comandi. 

Padr.  Siccome  ho/retta  e  devo 
andar  fuori  di  casa^  ascolta 
prima  cosa  C  ordino  ^  e  poi 
mangerai  e  ti  riposerai  quan^ 
to  ti  piacerà. 

Sery.  Comandi  pure, 

Padr.  Per  il  pranzo  che  dob^ 
biamo  fare^  prepara  tutto 
nel  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e  i  tovaglioli  mi'» 
gliori;  tra  i  piatti  scegli 
quelli  di  porcellana ,  e  pro^ 
cura  che  non  manchino  né 
scodelle  y  né  vassoj,  Acco^ 
moda  la  credenza  confrut^ 
taj  uvay  Hocif  mandorle^ 
dolci  j  confetture  e  bottiglie. 

Sery.  £  quali  posate  metterò 
in  tavola  ? 

Padr.  Prendi  i  cucchiaj  d'ar- 
genio  e  le  forchette  e  i  col- 
telli col  manico  di  avorio^  e 


ligenza  per  Àjaccia  •  M'ha 
dettu  ancora  che  a  signora 
Lacietta  ha  da  tu  a  coDgoda 
a  u  promesBu  sposu,  e  ba  fat- 
ta )aramentu  di  un  la  yedcrt 
pii\. 
Padr  Gelusie  .  .  qacsta  sì  che 
mi  fa  ride,  ma  pensiamo  a  noi. 

Serv.  Si  bo  vi  cu  n  tenta  te,  man- 
giu  un  poca  di  pane  e  brja 
un  yicchieru  dì  rinu  e  yenga 
subita  a  pigliare  i  rostri  cu- 
mandi. 

Padr.  Sai  che  scia  furia  e  dea 
andare  fora  di  casa  ;  senti  pri- 
ma cosa  t'  ordina  »  e  dopa 
mangierai  e  ti  riposerai  qaanta 
ti  piaceri. 

Sery*  Dite  puru. 

Padr.  Per  a  pranza  che  arom- 
muda  fore^acconciatattuinda 
salottu  pili  bella,  piglia  a  tua- 
glia  e  i  taaglioli  pi&  fini;  tra 
i  piuttiscegti  quelli  di  porcel- 
lana e  precara  che  non  man- 
chi né  scodelle  né  bantiere. 
Arangia  a  credenza  in  cu  e 
fratte ,  uya,  noci,  amandule 
confetti  e  battìglie. 

•Seri'.  E  e  posate ,  quali  acia  da 
mette  in  taula  ? 

Padr.  Piglia  i  cuccbiari  d'argcn- 
to  e  i  cui  tei  li  in  cau  manica 
d*  aoriu ,  e  ricordati  e  carofc 


ricordati  che  If,  bocce  i  bic^ 
ckieri  ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato,  Ac" 
eomoda  poi  intorno  alla  ta^ 
vola  le  seggiole  migliori. 

Sery,  Ella  sarà  servita  pun^ 
tualmente. 

P^idr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna,  Tu  sai 
quanto  è  stucchevole  quella 
vecchia  !  Metti  in  ordine  Id 
camera  buona  ,  fa'  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma^ 
ter  asse.  Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  federe  le  piti 
fini^  e  cuoprilo  con  zanza^ 
riere.  Empi  la  brocca  di 
acquay  e  sulla  catinella  di' 
stendi  un  asciugamano  or- 
dinario ed  uno  fine.  Fa' tutto 
in  regola  ,  e  la  mancia  non 
mancherà, 

Serr»  Per  verità  ella  mi  ha 
ordinato  molte  cosCy  ma  farà 
tutto. 
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e  i  Ticchieri  e  l  yiccbierini  sU- 
nu  di  crìstalla  arrota  tu.  Ara  li- 
gia poi  intorno  a  a  taula  e  che* 
ree  e  più  bone. 

Serv,  Sarete  seryito  cun  tutta 
a  puntualità* 

Padr.  Ricordati  che  sta  sera  he» 
ne  Cacca ra.  Tu  u  sai  quanta 
ella  stucca!  metti  all' ordine 
a  camera  megliui  fa  empie  u 
saccone  e  ribatte  e  strapunte* 
Fa  u  letttt  cu  e  lensola  e  «- 
scionie  pili  finte  coprilutncu 
u  sinsaiiere.  Empi  t  ciarettA 
d'  acqua  ,  e  sopra  u  baeile 
stendi  un  asciugamAnu  ordì- 
nariu  e  unu  fine  ;  fa  tutte  e 
cose  in  regula,  e  a  mància  un 
ti  sarà  per  mancare. 


Serv  k  dire  u  reru  m' avete  or- 
dinatu  tante  cose  9  ma  feri 

tttttU. 


n 


n 


COROGRAFI.^  STORICA 


U  Storia  dei  Corsi  cuulìeiie  troppe  più  cose  di 
quelle  che  a  noi  sia  dato  qui  registrare;  e  l'indulgente 
lettore  si  contenterà  di  trovare  in  queste  poche  pagine  il 
transunto  delle  più  importanti ,  le  quali  dovremo  anche 
additare  con  rapidissimi  cenni.  Lasciato  perciò  da  parte 
tutto  quello  che  bavvi  di  meno  certo  o  congetturale^  par- 
tiremo da  una  circostanza  resultante  dallo  insieme  dei 
falti  riferiti  da  diversi  scrittori;  ed  è  la  indipendenza 
della  Corsica  allorché  i  romani  ne  intrapresero  la  con* 
quista.  Attenendoci  alle  principali  epoche  istoriche  di 
questa  isola  ,  comincieremo  dallo  accennare  come  le  ar- 
mi della  repubblica  se  ne  impadronirono. 

s.  ». 

CONQUISTA    DEI    UOMINI. 

Correva  Tanuo  494  ^^  Roma  quando  L.  Cornelio  Sci- 
pione prese  d'assalto  Aleria  una  delle  jhà  antiche  città 
della  Corsica.  Discacciatone  questi  dagl'isolani^  M.  Claudio 
tornò  air  impresa  a3  anni  dappoi  j  ma  non  riusci.  In  se* 
guito  il  Console  Licinio  Varo  sorprese  ì  Corsi^cbe  collega- 
tisi  con  i  Sardi  si  liberarono  dagli  usurpatori.  Pochi  anni 
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appresso  Cajo  Papirìa  lì  viuse  ;  ma  la  furio  loro  reazione 
Il  fece  accettare  fra  i  Confederati  di  Roma,  liiburti  però 
tre  altre  Volte  y  ed  altrettante  vinti  e  pacificati  ,  nmasrra 
per  ultiaio  delinitivamente  asioggetlati.  Cajo  Mario  sta- 
bili dappoi  una  colonia  nell'isola  e  vi  fondò  Mariana', 
Siila  ne  poòe  un'altra  in  Aleria^  e  cosi  V  i^ola  ubbidì  alla 
repubblica  fino  al  Triumvirato.  Allora  Scòto  Pompeo  la 
fece  occupare  da  un  suo  luogotenente^  che  la  diede  in 
balia  di  Ottaviano.  Nella  contesa  tra  Ottone  e  Vitellio 
la  Corsica  parteggiò  per  il  primo  ^  ma  poi  segui  la  for* 
tuna  di  Vespasiano.  Nella  prjnia  divisione  dell'  impero 
toccò  a  Diocleziano,  e  appartenne  all'impero  fino  alla 
invasione  di  Genserico. 


j. 


INVASIONI  STHANIBRE. 


Nelle  ultime  crisi  del  vacillante  impero  il  Re  van- 
dalo impossessatosi  della  Corsica ,  vi  esercitava  il  suo  fé» 
roce  dominio.  Cacciatone  da  Ricimero,  uno  dei  capitaui 
assoldati  dall'imperatore  Avito,  giovossi  dell'anarchia 
che  tenne  dietro  alla  morte  di  quel  monarca  per  rimet- 
tersi in  possesso  dell'  isola  ;  ne  fu  espulso  da  Marcellino 
governatore  della  Sicilia  per  l'Imperatore  d'Oriente;  e 
cessato  questi  di  vivere  la  riacquistò ,  trasmettendola  al 
al  suo  figliuolo  Alarico,  a  cui  fu  tolta  da  Belisario.  Ap- 
partenne così  all'Imperatore  Giustiniano,  poi  ai  Goto 
Re  Totila  ;  ucciso  il  quale  nella  battaglia  di  Pavia ,  tornò 
soggetta  all'impero  orientale.  Sopravvennero  i  Longo- 
bardi che  per  sorpresa  rovinarono  Tanate  o  Tavaoa,  ^ 
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costretti  dai  Greci  $ì  ritirarono.  Sorgeva  frattanto  il  mao- 
mettismo che  dava  vita  alla  razza  piratica  dei  Saraceni; 
e  tolto  dal  mondo  il  rapacissimo  Imperator  Costante ,  Co- 
stantino sbarcava  poderose  forze  in  Corsica^  in  Sardegna 
e  in  Sicilia^  dove  l'ambizioso  assassino  di  Costante  pagava 
il  fio  del  suo  delitto.  I  Saraceni  sparsi  pel  Mediterraneo 
commettevano  in  varii  luoghi  ogni  genere  di  rapine^ 
mentre  in  Italia  cominciava  a  manifestarsi  fra  i  dissidii 
degli  Esarchi  e  dei  Re  Longobardi  il  potere  dei  Papi,  ere* 
sciuto  in  appresso  per  la  discesa  di  Garlomagno,  il(|ua]e 
dopo  avere  spento  il  Regno  Longobardo,  confermò  al 
Pontefice  insieme  con  altri  dominii  la  sovranità  sulla 
Corsica ,  promessagli  da  Pipino  in  antecedenza. 

§.3. 

AVVENIMENTI  SUCCESSITI. 

La  temporale  autorità  della  chiesa  era  di  puro  nome 
sopra  la  Corsica,  perchè  i  Papi  non  la  potevano  difen- 
dere dalle  frequenti  scorrerie  dei  Saraceni  allora  stabiliti 
in  Ispagna  ;  Leone  III  perciò  la  pose  sotto  il  protettorato 
del  nuovo  Imperatore  d' occidente  ;  né  tardò  molto  la  op* 
portunità  di  farlo  valere,  perchè  neirSoG  i  barbari  si 
diressero  sopra  Tisola  con  forze  considerabili.  Respinti 
dalla  flotta  imperiale,  rinnovarono  il  tentativo  nell'anno 
appresso ,  ma  toccarono  una  disfatta;  non  di  meno  nel- 
Tanno  809  non  temettero  di  portarsi  a  devastare  Aleria; 
e  dopo  la  morte  di  Pipino  accaduta  nell'anno  seguente, 
operarono  un  forte  sbarco ,  per  cui  la  Corsica  fu  quasi 
intieramente  soggiogata.  Carlo  richiesto  di  a)utodagriso« 

Isola  di  Conica  Fol*  xiÌ4  So 
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lani  mandò  poderose  forze  che  per  mare  e  per  terra 
sterminarooo  gl'invasori;  ma  nell'8j41a  morte  di  Carlo 
gli  animò  a  nuovo  sbarco  nell'isola^  dove  fecero  gran 
bottino  e  molti  schiavi.  Trovavasi  allora  la  Corsica 
sotto  il  giogo  feudale  introdottovi  da  Cariote  fu  in  pace 
per  ìS  anni;  al  termine  dei  quali  inquietata  pur  anche  dai 
Saraceni  ebbe  da  Lodovico  il  Buono  a  difenderla  e  go- 
vernarla il  Conte  Bonifazio  marchese  di  Toscana  che  vi 
fondò  o  ricostrusse  il  castello  omonimo^  e  aveva  da  sé 
dipendenti  altri  feudatarii  in  diverse  parti  dell'isola. 
L' Ini perator  Lotario  depose  Bonifazio  e  gli  sostituì  j^gano 
suo  favorito.  Un'altro  Lodovico  detto  l'Italico  restitaì 
quel  governo  ad  Adalberto  figlio  di  Bonifazio,  sotto  il 
quale  i  barbari  eseguirono  un  considerabile  sbarco  nel- 
l'isola  e  si  fortificarono  in  un  punto  di  essa.  Morto  Adal- 
berto^ la  Corsica  riunita  al  marchesato  di  Toscana  ebbe 
a  governatore  il  Conte  Ruggero  m^nà^\,o\ì  da  quel  mar- 
chese Ugo;  e  nella  pace  che  tutta  T  Italia  godè  sotto 
gli  Ottoni,  anche  i  Corsi  cominciarono  a  desiderare  isti- 
tuzioni migliori. 


S-4. 


EMANCIPAZIONE    DEI   COMUNI. 

Seguendo  T esempio  di  alcune  città  lombarde,  i 
parziali  baroni  della  Corsica  si  dichiararono  independenti 
nel  looi;  ma  la  innata  cupidità  di  aumentare  il  dominio 
produsse  la  guerra  fra  loro.  Il  Conte  di  Cinarca  volle 
assoggettarseli  tutti;  in  quella  combustione  il  popolo 
prese  le  armi  e  mandò  il  primo  grido  di  libertà.  Samba- 


cuccio  signore  di  Alando  corrispose  a  quel  grido  ;  nella 
Dieta  di  Morosaglia  dichiarato  capo  della  nazione  obbligò 
colla  forza  il  Conte  di  Cinarca  a  rientrare  nei  propriido* 
minii,  e  gli  altri  Conti  cis-montani  a  riconoscere  T  au- 
torità dei  loro  comuni.  Per  tal  modo  quasi  due  terze 
parti  dell^  isola  libere  dal  feudalismo  si  denominarono 
Terra  del  Comune  che  fu  retta  con  istituzioni  popolari  ; 
il  Cinarca  però  manteneva  la  sua  autorità  nella  parte  ol- 
tremontaua  e  nel  Capo  Corso.  La  morte  delSambucuccio, 
a  cui  non  fu  dato  successore^ richiamò  il  Cinarca  a  guer- 
reggiare per  r  assolutismo ,  mentre  ì  pirati  affricani 
molestavano  tuttavia  le  coste  del  paese.  In  quelle  strette 
i  cis-montani  invocarono  la  prottzione  di  Guglielmo  Ma* 
laspina  marchese  di  Massa  e  della  Lunigiana^  il  quale 
ricompose  a  tranquillità  la  Terra  del  Comune  e  discacciò 
il  Cinarca.  Tre  furono  i  successori  del  Malaspina  ,  ma 
poi  gl'isolani;  a  suggestione  del  Clero^  si  diedero  al  Papa 
Gregorio  VII  che  investi  della  Corsica  il  Vescovo  di  Pisa. 
Due  di  quei  prelati  governarono  plausibilmente:  il  terzo 
che  dominava  quasi  assoluto  in  Pisa  e  si  chiamava  Dai- 
bertO;  ottenne  dal  Papa  la  sovranità  assoluta  sulla  Corsica  ; 
fu  allora  che  i  Pisani  mandarono  a  prendere  il  possesso 
dell'isola  a  nome  della  loro  repubblica.  La  dominazione 
pisana  da  giusta  che  si  mostrò  per  alcuni  anni^  divenne 
oppressiva  e  alienò  l'animo  degl'isolani:  i  Genovesi  già 
avversi  a  Pisa  s'ingelosirono^  perchè  la  sede  pisana  era 
stata  eretta  in  arcivescovato  e  dati  ad  essa  per  suffraganei 
t  vescovi  Corsi:  dalla  gelosia  nacque  la  guerra.  Il  Papa^ 
con  elevare  ad  arcivescovado  anche  la  sede  genovese  e 
dare  ad  essa  per  suffraganei  tre  vescovi  della  Corsica^ 
spense  la  guerra  fra  le  due  repubbliche  ^  ma  non  l'ani- 
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moftilày  cresciuta  dì  poi  per  una  sodistasioDe  negata  dal- 
l' una  air  altra  a  motivo  di  rappresaglie  ;  onde  i  Genovesi 
occuparono  Bonifazio.  Frappostosi  il  Papa  ^  si  fece  dare 
in  deposito  quel  fortilizio;  ma  lo  sviluppo  delle  fazioui 
Guelfa  e  Ghibellina,  una  delle  quali  era  seguita  da^Pisa, 
r altra  da  Genova  ,  accese  gli  odii  di  parte  nell'isola  e 
nuova  guerra  fra  le  repubbliche.  A  complicare  maggior* 
mente  gli  affari  di  Corsica  cooperò  in  seguito  Boni  Tazio 
Vili  j  concedendo  la  investitura  dell'isola  a  Giacomo  Re 
di  Aragona  ;  ciò  pose  termine  alla  guerra  fra  le  repub- 
bliche rivali  y  ma  la  discordia  civile  che  insanguinò 
r  isola  fino  alla  metà  del  secolo  XIV,  produsse  una  secon- 
da Dieta,  ove  nel  la  Agosto  i347  ^  ^^^si  si  sottomisero 
volontari!  alla  repubblica  genovese. 

HEPUBBLICA   DI   GENOVA. 

Mentre  i  primordi!  della  nuova  domioazione  sem- 
bravano forieri  di  tranquillità  per  la  Corsica  ^  P/etro 
Re  d'Aragona  si  accingeva  ad  impossessarsene  in  forza 
della  investitura  conceduta  a  suo  padre.  Collega  tosi  per- 
ciò coi  Veneziani  usci  con  una  flotta,  e  in  due  scontri 
coi  Genovesi  gli  obbligò  a  mettersi  sotto  la  protezione 
dei  Visconti.  Nello  interno  deirisola  frattanto  Tambizione 
di  Guglielmo  della  Rocca  aveva  riaccesa  la  guerra  ci- 
vile ;  ma  Tristano  della  Torre  mandatovi  Governatore 
da  Genova  con  forze  considerabili  la  fece  cessare  :  se  non 
che  risv^liatasi  Taltrove  accennata  querela  tra  la  famiglia 
dei  Cagionacci  e  quella  dei  JRistagnacci^ue  consegui- 
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rono  luttuosi  effetti  ^  perchè  Tenuti  alle  mani  i  correspeU 
tivi  aderenti^  il  GoTernatore  vi  restò  ncciso.  La  repubblica 
mandò  altri  soggetti  a  ristabilire  la  tranquillila^  e  nel 
tempo  che  a  ciò  attendevasi  in  Corsica,  la  tumultuosa  de- 
posizione del  Doge  Adorno  turbava  quella  di  Genova.  G>n- 
temporaneamente  sorgeva  in  G)rsica  la  setta  politico-reli* 
giosa  dei  Gios^annali  di  cui  si  è  già  fatto  parolaie  che  era 
analoga  in  qualche  modo  alla  recente  Sansimoniana;  ma 
colpita  dalle  censure,  non  tardò  ad  estinguersi  nel  sangue 
di  tutti  i  settarii  y  contro  i  quali  la  Fulminata  scomunica 
aveva  armato  il  restante  dell'isola.  Comparve  allora^rri* 
go  della  Rocca  figliuolo  di  Guglielmo,  e  in  pochi  giorni^ 
col  favore  del  popolo  sempre  inclinato  alle  novità,  diven- 
ne  padrone  dell' isola,  air  infuori  di  Calvi  e  di  Bonifazio. 
Dopo  quattro  anni  di  governo  plausibile  mutò  carattere,  e 
l'odio  verso  di  lui  riaccesela  guerra  civile;i  suoi  nemici 
ricorsero  a  Genova,  la  quale  non  essendo  in  grado  di  occu* 
parsi  deirisola,  la  diede  in  feudo  alla  Società  della  Maona 
for^nata da  cinque  individui  incaricatisi  di  quella  spedizio- 
ne. Il  valore  con  cui  Arrigo  vi  si  oppose  lo  fece  ammet- 
tere come  sesto  tra  i  socii;  ma  come  i  cinque  non  erano 
di  buona  fede ,  presto  si  venne  alle  armi  :  uno  dei  socn 
sto  prigioniero  e  si  riscattò  a  denaro;  un  altro  mori  delle 
riportate  ferite.  Dopo  due  anni  di  calma  apparente  si  fu 
nuovamente  alle  mani;  i  quattro  socii  genovesi  abbando- 
narono risola,  e  la  repubblica  ritornò  ai  suoi  diritti  che 
furono  riconosciuti  nella  Terra é/e/ Come^/ie/ e  governan- 
dola il  Croara  uomo  pacifico,  altri  due  anni  passarono 
nella  quiete.  Lomellino  uno  dei  primi  socii  succeduto  al 
Croara,  incominciò  le  ostilità  contro  Arrigo  che  prese 
Aleria:  l'altro  ritiratosi  a  Biguglia  fece  cominciare  lafor- 
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tesza  di  Bastia  ,  e  Arrigo  rienlrò  nei  suoi  possedimenti 
oltramontani.  Scorsi  dieci  anni  senza  sangue^  il  nuovo 
Governatore  Zoaglia,  riuscendo  gradito  con  la  buona 
condotta^  riunì  un  buon  corpo  di  truppe  e  attaccò  Arrigo^ 
che  dopo  molta  resistenza  lasciò  guarnigione  nelle  sue 
castella  eritirossi  in  Ispagna,  d'onde  dopo  due  mesi  tornò 
con  tre  galere  piene  di  truppe.  Ricominciò  la  guerra;Zoa- 
glia  cadde  prigioniero  e  Arrigo  vide  cresciuti  i  suoi  parti- 
giani. Nuove  forze  mandate  da  Genova  contro  di  lui  furono 
disfatte^  e  il  fortunato  della  Rocca  si  trovò  ancora  padrone 
dell'isola ,  meno  Bonifazio^  Galvi^  e  Bastia.  Genova^  tutto- 
ché caduta  sotto  il  protettorato  di  Carlo  YI^  spedi  nuove 
truppe  contro  di  Arrigo;  ma  questi  nel  recarsi  all'in- 
contro dell'inimico^  sorpreso  da  violento  male  di  sto- 
maco mori  in  meno  di  un'ora  persuaso  di  essere  a  vvelena- 
,to.  Il  di  lui  figliuolo  naturale  Francesco,  debole  e  vizioso, 
affrettò  di  sottomettersi  al  Governatore  AfanfaJfo,  vendè 
tutti  i  suoi  possedimenti  ed  ebbe  in  compenso  la  luo- 
gotenenza generale  nella  Terra  del  Comune.  Un  nuovo 
Governatore  di  nome  Ambrogio  Marini  spedito  in  Corsica, 
con  la  sua  brutale  condotta  eccitò  gì' isolani  tutti  a  rivol- 
ta; in  quel  trambusto  cessò  di  vivere.  Allora  il  Lomellino 
ottenne  da  Carlo  VI  la  Corsica  in  feudo  a  titolo  di  Con- 
tea ;  gF  isolani  però  non  lo  vollero  riconoscere^  né  egli 
potè  mai  penetrare  nell'interno  dell'Isola.  In  quella  cir- 
costanza Vincentello  d* Istria y  uno  dei  signori  oltramon- 
tani^ si  presentò  con  forze  affidategli  da  Alfonso  d'Ara- 
gona j  cui  aveva  servito  contro  i  Genovesi^  e  riuscito  ad 
introdursi  nel  paese^  convocò  una  Dieta  a  Biguglia  ove  fu 
gridato  Conte  di  Corsica^  mentre  Genova  liberavasi  dalla 
soggezione  dei  Francesi.  Yincentello  dovè  poi  battersi 
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contro  il  nipote  di  LomellinOi  e  dopo  alcun  rotescio  di- 
sfece i  Genovesi^  uccise  nella  mischia  il  giovane  Della 
Bocca  e  divenne  signore  deir  isola  ^  tranne  Calvi  e  Bo- 
nifasìo.  Ma  tradito  dal  vescovo  di  Mariana  che  si  diede  a 
«ostenere  i  Genovesi  i  dopo  una  lunga  serie  di  combatti- 
mentirsi  vide  costretto  ad  abbandonare  la  Terra  del  Co- 
mune, dove  un'altra  Tolta  l'autorità  di  Genova  fu  rico* 
sosciuta  ;  talché,  malgrado  altri  sforzi  di  valore,  gli  fu  me- 
6 tieri  tornare  in  Ispagnaa  procacciare  nuovi  soccorsi.  Re- 
duce con  due  galere  e  rappatumatosi  col  Vescovo  di  Maria- 
na, ri  prese  ben  presto  la  Terra  del  Comune,  fece  ricostruire 
il  castello  di  Corte,  e  il  suo  valore  lo  rese  nuovamente 
padrone  della  Corsica ,  meno  le  ricordate  due  piazze  di 
Bonifazio  e  di  Calvi.  In  quel  tempo  Alfonso  d'Aragona 
con  45  galere  preseutavasi  ad  ottenere  T  effetto  della  in- 
vestitura concessa  da  Papa  Bonifazio  ai  Re  d'Aragona 
e  per  sorpresa  s'impadroniva  di  Calvi;  riconosciuto 
quindi  da  Yincentello  per  sovrano  dell'  isola,  andò  di 
concerto  con  lui  ad  assediare  Bonifazio;  ma  resistendo 
vigorosamente  quei  dellaterra.  Alfonso  volle  frattanto  le- 
vare  un'arbitraria  contribuzione.  Quell'ordine  fu  il  segnale 
della  rivolta  contro  gli  spaglinoli;  i  quali  furono  disfatti 
a  Campoloro,  poi  cacciati  di  Calvi  per  opera  di  Pietro 
Baglioniyd\  discendenti  del  quale  rimase  il  cognome  di 
Libertà,  à^lo  a  Pietro  in  quella  occasione.  In  breve,  quel 
disastro  e  le  non  buone  nolizieche  Alfonso  ricevette  da  Na- 
poli lo  determinarono  ad  allontanarsi  dall'isola,  che  ri- 
mase sotto  il  governo  di  Yincentello.  Calvi  e  Bonifazio 
ebbero  esenzioni  e  privilegi  da  Genova,  in  premio  della 
mostrata  fedeltà. 

Ma  prepara  vasi  anche  per  Yincentello  il  mutamento 
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della  fortuna.  Una  congiura  dei  Caporali^  magistralara 
popolare  introdotta  dal  Sambucuccio  ma  degenerata  dalla 
prima  istituzione,  produsse  una  rivolta,  che  fu  dissipata  da 
Vincentello  con  tutta  facilità.  Quel  successo  lo  insuperbì 
e  Io  rese  diffidente;  volle  mostrare  ai  suoi  nemici  che  per 
ogni  caso  era  protetto  da  un  potente  monarca,  e  si  dispose  a 
recarsi  in  gran  trenoa  visitare  il  Re  Alfonso;  ordinò  intan- 
touna  doppia  taglia  per  costruireedarmare  a  quest'oggetto 
tre  magnìfiche  galere:  gl'isolani  s'irritarono  di  quell'atto, 
e  più  del  rapimento  di  una  fanciulla  da  luì  fatto  eseguire. 
Ne  venne  una  insurrezione,la  qualeperò  non  impedì  a  Vin- 
centello di  effettuare  il  suo  progetto.  Imbarcatosi,  una 
burrasca  separai  di  lui  navigli  non  lungi  dalla  costa;  uno 
di  essi  cadde  nelle  mani  degl'  insorti,  l'altro  su  cui  egli  era, 
fucatturato  dai  Genovesi.  Vincentello  condotto  a  Genova  fa 
trattato  da  ribelle  e  consegnato  al  carnefice.  La  morte  dì 
Vincentello,  lungi  dal  recare  la  quiete  nell'isola,  accrebbe 
le  divisioni  intestine:  Tommaso  Gampofregoso,  asceso  al 
soglio  ducale  di  Genova,  mandò  nell'isola  un  suo  nipote 
alla  testa  di  una  spedizione  che  in  breve  potè  impadro- 
nirsene ;  fondò  la  città  di  S.  Fiorenzo  non  lungi  dall'an- 
tica Nebbio  e  la  fece  fortificare  ;  avendo  però  spiegata 
tutta  l'autorità  di  un  despota  contro  alcuni  signori  a  cui 
tolse  i  feudi  e  contro  i  Caporali  che  tentò  di  abbattere, 
vide  inalberare  contro  di  sé  lo  stendardo  della  ribellione; 
ma  dopo  una  facile  vittoria,  non  avendo  osato  misurarsi 
con  Giudice  d*  Istria  dichiarato  Conte  di  Corsica  dal  re 
Alfonso ,  s' imbarcò  e  riparti  per  Genova.  Poco  durò  il 
nuovo  Conte  nel  male  ottenuto  dominio;  perchè  il  feroce 
suo  orgoglio  gli  concitò  contro  una  ribellione,  ed  egli  passò 
•^dair  altezza  del  potere  al  fondo  di  una  prigione.  L'anar- 
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chia  trovandosi  al  colmo,  il  vescovo d'Aleria  ed  altri  perso- 
naggi della  Terra  del  Comune  del^erarono  di  darsi  al 
Papa  Eugenio  IV  e  cosi  fecero.  II  Pontefice  mandò  Go- 
vernatore in  Corsica  Monaldo  Paradisi  alla  testa  di  un 
corpo  di  truppa.  L'  avvenimento  divise  Tisola  in  due 
partiti^  papisti  cioè  e  dissidenti;  questi  comandati  da 
Minaccio  di  Leca ,  gli  altri  riuniti  al  Paradisi.  Si  venne 
alle  armi^  la  spedizione  ^pontificia  restò  completamente 
battuta:  una  seconda  spedizione  le  tenne  dietro  condotta 
dal  vescovo  di  Potenza;  Binuccio  continuò  la  guerra  ma 
oeir  assalto  di  Biguglia  rimase  morto  e  i  suoi  scoraggiti 
ai  ritirarono.  Frattanto  un  nuovo  tentativo  fatto  dai  Ge- 
novesi a  sollecitazione  di  alcuni  Caporali  ebbe  avversa 
fortuna;  ma  poco  dopo  il  nuovo  Papa  genovese  Niccolò  V^ 
per  togliersi  d'ogni  imbarazzo  riguardo  alla  Corsica ,  ne 
donò  la  sovranità  alla  famiglia  dei  Campofregoso^  un  di 
cui  membro  trovavasi  allora  Doge  di  Genova.  Questo  av- 
venimento eccitò  il  disgusto  neir isola;  poi  la  condotta 
del  Governatore  Galeazzo  Campofregoso  che  da  principio 
fu  equa  9  colmò  gli  animi  ^  ma  in  appresso  il  muta- 
mento di  quella  diede  motivo  a  nuova  ribellione:  la 
guerra  civile  sì  accese;  ed  essendosi  alcuni  signori  oltre- 
montani  indirizzati  al  re  Alfonso  affinchè  intraprendesse 
di  nuovo  la  conquista  dell'isolategli  vi  mandò  un  piccol 
corpo  d'armata  con  alla  testa  «/iiicopo  Imbisora  fregiatodel 
titolo  di  Viceré^  a  cui^  morto  poco  dopo^  fu  surrogato  un 
nipote.  In  tal  maniera  la  Corsica  trovossi  repartita  fra 
tre  dominatori  ;  Genova  cioè^  che  teneva  Bonifazio  con 
Calvi;  i  Campofregoso^  a  cui  ubbidivano  Bastia  y  Bigu- 
glia^  S.  Fiorenzo^  Corte  e  quasi  tutta  la  Terra  del  Co- 
mune ;  il  nipote  dello  Imbisora  ^  proclamato  dai  Cinarca, 
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da  cui  qual  rappresentante  del  re  di  Aragona  i  paesi  ol- 

tramontani  ^  con  Niolo  e  Fiumorbo  ricevevano  la  legge. 

S.   6. 

LA  COMPAGNU  DI  S.  GIORGIO 

Qnelle  turbolenze  intestine  consigliarono  la  riunione 
di  una  Dieta  nazionale  a  Morosaglia  nel  i453^  la  quale 
credè  pro6cuo  il  deferire  la  sovranità  deìV  isola  alla  Com- 
pagnia  di  S.  Giorgio y  corpo  politico  ricco  e  potente^  non 
molto  dissimile  dalla  Compagnia  delle  Indie  Orientali 
tuttora  vigente  nella  Gran  Bretagna,  ed  anche  più  ìndi- 
pendente  di  quella.  I  magistrati  della  repubblica  e  gli 
stessi  Campofregoso  furono  contenti  di  quella  scelta  che 
tranquillizzò  appieno  la  Terra  del  Gomuue:  il  paese  oltra- 
montano però  ubbidiva  sempre  ai  suoi  signori^  i  quali 
riconoscevano  Tautorità  del  Viceré  aragonese.  La  Compa- 
gnia si  volse  alle  armi  per  discacciare  gli  spagnuoli  ;  la 
gioventù  Corsa  la  secondò  e  gli  occupatori  stranieri  ri- 
tornarono nella  Spagna.  Allora  la  Compagnia  rimasta 
padrona  di  tutta  l'isola^  scorso  appena  un  anno^  mandò 
Batistino  Doria  a  fare  man  bassa  su  tutti  i  baroni  e  i 
tirannelli  del  paese.  Riuscì  egli  a  spogliare  diversi  della 
feudale  autorità  y  ma  trovò  forte  opposizione  in  Rafaele 
Leca  signore  di  Cinarca  e  di  altri  luoghi^  che  era  il  più 
potente  di  tutti.  S'impegnò  quindi  una  guerra^  la  quale 
non  tardò  a  prendere  un  carattere  atroce  ;  e  Doria  rimase 
morto  in  una  mischia.  Intanto  il  Red' Aragona  sperando 
utilità  dal  pescare  in  quel  torbido^  mandò  truppe  da  sbarco 
contro  la  Corsica  e  contro  Genova:  ma  poi ^  non  si  sa  il 
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motivo ,  ritirò  quella   spedisione.   Il   Leca  nondimeno 

continuò  a  battersi  disperatamente^  finché  abbandona- 
to da  alcuni  suoi  collegati  si  chiuse  in  un  fortilizio  ^  ove 
si  difese  fino  agli  estremi  e  vi  perdette  la  vita  insie- 
me con  la  guarnigione.  Quella  strage  però  non  pose  fine 
alla  guerra:  Antonio  Spinola  nuovo  Governatore  dell'iso- 
la con  la  sua  ferocia  riuscì  a  spargere  il  terrore  nel  paese 
oltramontano;  trovato  morto  nel  suo  letto  ^  ebbe  per 
degno  successore  Marco  Marini.  I  signori  d' oltremonte 
espatriarono^  insieme  con  molli  fra  i  più  ragguardevolijso- 
lani;e  cosi  la  0)mpagnia  dominò  per  allora  sen^a  rivali. 
Ma  breve  fu  quel  tranquillo  dominio^  perchè,  venuta 
Genova  in  potere  del  Duca  di  Milano  Francesco  Sforza  y 
egli  mandò  nelT  isola  il  suo  luogotenente  Maneiti,  a  cui 
i  G>rsi  si  sottoposero  volentieri. 

S-  7- 

IL  DUCA  DI   MILANO. 

Succeduto  Galeazzo  Maria  a  Francesco  Sforza ,  fu 
convocata  dal  suo  rappresentante  una  Dieta  a  Biguglia 
per  farvi  riconoscere  il  nuovo  Principe;  e  alcuni  disor- 
dini accaduti  alla  porta  del  palazzo  essendo  stati  puniti 
con  soverchio  rigore ,  il  paese  d' oltremonte  fu  presto  in 
rivolta:  ma  la  Terra  del  Comune  non  vi  prese  alcuna  par- 
te; se  non  che,  dopo  il  primo  fcitto  avverso  ai  ducali^  la 
popolazione  isolana  si  divise  in  due  fazioni  armate  Tuna 
contro  deir  altra.  Surse  allora  una  voce  a  proporre  una 
Consulta  generale  a  Morosaglia  :  ognuno  vi  si  recò;Sam- 
bucQCcio  d' Alando^  discendente  dal  primo  già  nomina- 
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tO|  fu  scelto  luogolenenle  generale  del  jiopolo;  e  dopo 
aver  radunato  una  considerabile  roano  d'armati^  ordinò 
a  tutti  gli  altri  di  deporre  le  armi  e  fu  ubbidito.  Allora 
in  una  nuova  assemblea  propose  di  mandare  al  Duca  di 
Milano  una  deputazione^  la  quale  chiedesse  il  richiamo 
deir  arbitrario  luogotenente  ducale  e  V  approvazione 
di  uno  statuto  redatto  da  Corsi  giureconsulti  da  servire 
come  codice  legislativo;  in  quello  statuto  era  mantenuta 
e  regolata  V  autorità  del  luogotenente  generale  del  popolo. 
L'ambasciata  ebbe  Tesito  desiderato  eie  cose  dell'isola 
procedettero  abbastanza  tranquillamente  per  alcun  tempo^ 
benché  in  realtà  vi  esistessero  simultanee  due  autorità^ 
la  nazionale  cioè  eia  straniera;  e  se  nasceva  talvolta 
qualche  disordine  veniva  depresso  mediante  la  convoca- 
zione della  Consulta.  Accadde  frattanto  T assassinio  del 
Duca  di  Milano  che  lasciava  erede  un  fanciullo^  sotto  la 
reggenza  della  Duchessa.  Tommaso  Campofregoso  fece 
allora  un  tentativo  sull'isola,  ma  fu  preso  e  mandato 
prigioniero  a  Milano;  allorché  però  Genova  ebbe  scosso  il 
giogo  sforzesco  9  il  Campofregoso  riusci  a  farsi  cedere  la 
Corsica  dalla  Reggente ,  la  quale  ordinò  al  comandante 
delle  truppe  ducali  nell'isola  di  rimetterne  i  luoghi  mu- 
niti al  Campofregoso.  Collegatosi  egli  allora  con  Gio. 
Paolo  Leca,  il  cui  potere  nell'isola  era  considerabi- 
lissimo in  quel  tempo ^  e  strettosi  in  parentado  con  lui, 
cominciò  a  spiegare  il  suo  carattere  altiero ,  rapace, 
tirannico.  Fattosi  odioso  perciò,  e  vedendo  prossima  una 
insurrezione  ..si  ritirò  a  Genova  lasciando  nell'isola  il 
suo  figlio  Giano  ,  che  molto  bene  lo  somigliava.  Anche 
costui^  seguendo  le  orme  del  padre,  eccitò  il  malcon- 
tento ,  ma  non  aspettò  la  esplosione  e  parti  per  Genova 
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lasciando  suo  luogotenente  Marcellino  Farìnola  che  ten- 
ne una  condotta  anche  peggiore.  Il  popolo  estremamente 
irritato  si  rivolse  a  Rinuccio  Leca ,  che  discacciato  dai 
proprii  dominii  sta  vasi  a  Casablanca^  per  averlo  capo  di 
una  rivolta.  Egli  credette  d^ndirìzzarsi  ad  appiano  7^ so- 
vrano di  Piombino,  discendente  dai  Malaspina  già  Conti 
di  Corsica  ,  e  questi  accettando  la  proposta  di  Rinuccio^ 
mandò  il  fratello  Gherardo  di  Montagnana^  che  disceso 
nell'isola  con  pochi  soldati,  fu  accolto  da  Rinuccio  alla 
testa  di  numeroso  eorpo  d'insorti.  Si  congregò  un' assem* 
blea  armala  nella  pianura  di  Lago-Benedetto y  ove  Ghe- 
rardo ricevette  il  titolo  di  Conte  di  Corsica  e  prestò  giu- 
ramento di  governar  risola  con  giustizia  e  secondo  le 
leggi  del  paese. 

S*  a. 

IL  PRINCIPE  DI  piombino;  POI  DI  NUOVO  Li  COMPAGNIA 
DI  S.  6I0BGI0. 

Le  truppe  Genovesi,  che  occupavano  Biguglia  e  S. 
Fiorenzo,  cedettero  quella  piazza  senza  resistere  ;  e  d'al- 
tra parte  i  Campofregoso  vendettero  i  loro  pretesi  dì- 
ritti  sull'isola  alla  Compagnia  di  S.  Giorgio,  la  quale 
facendo  i  suoi  preparativi  onde  impossessarsi  del  nuovo 
acquisto,  incusse  tale  timore  nel  Conte,  che  egli  voleva 
imbarcarsi  senza  ritardo;  ma  stimolato  da  Rinuccio  side< 
cise  a  tentare  la  sorte  delle  armi.  Intanto  pian  Paolo  di 
Leca,  per  amicarsi  laCompagnia,  entrò  in  campagna  con- 
tro Gherardo  e  Rinuccio  e  li  ruppe  a  S.  Antonio  di  Bel- 
godere.  Allora  Gherardo  con  i  suoi  s'imbarcò  per  Pioni- 
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bino  e  Binuccio  ritornò  a  Venzolasca.  Cosi  il  rappresen- 
tante dalia  Compagnia   sbarcato  con  truppe  nelF  isola  ^ 
non    trovò   ostacolo  ad  impossessarsi    della   Terra  del 
Comune  ,  e  i  Baroni  dal  cauto  loro  portaronsi  a  Genova 
a  ricevere  l' investitura  dei  loro    feudi;  questo    muta- 
mento  però  si  eseguì  senza  che  ne  fosse   partecipe  la 
popolazione.  Intanto  Tommaso  Carapofregoso  in  onta  al 
suo  contratto  con  la  Compagnia ,  intendevasi  con  Gian 
Paolo  di  Leca  per  togliere  a  quella  il  possedimento  del- 
l'isola; e  questi  con  un  pretesto  ruppe  la  guerra^  seguito 
da  molti  signori  d' oltremonte.  Giunto  a  Mariana  ^  ra- 
dunò una  Consulta  che  fu  numerosissima,  ma  il  discorso 
non  fece  colpo  su  tutta  l'assemblea,  talché  le  cose  della 
guerra   procederono  bilanciate.  Nuovi  rinforzi  mandati 
dalla  Compagnia,  l'arresto  di  Tommaso  Campofregoso 
seguito  in  Genova  e  l'abbandono  dei  signori  d'oltremonte 
lo  fecero  capitolare  e  ritirarsi  in  Sicilia.  Non  trascorse 
gran  tempo ,  che  Rinuccio  di  Leca  inalberò  lo  stendardo 
della  rivolta  contro  la  Compagnia,  mandò  a  sollecitare 
Gian  Paolo  che  ritornò  a  Cinarca  ,  e  si  accese  di  nuovo 
la  guerra,  che  terminò  per  un  tratto  di  perfidia  col  quale 
Rinuccio  fu  incatenato  a  tradimento,  spedito  a  Genova  e 
dannato  a  prigione  perpetua;  allora  Gian  Paolo  si  salvò 
un'altra  volta  in  Sicilia.  Il  iVegri  nuovo  Governatore  pro- 
mise l'amnistia,  che  poi  violò  verso  gli  amici  di  Gian 
Paolo;  ma  con  astuta  dissimulazione    lusingava    il  po- 
polo, che  fatto  da  lui  annoverare  si  trovò  composto  di 
100  mila  famiglie.  I  Governatori  della  Compagnia  vollero 
fortificare  una  posizione  vantaggiosa  pel  caso  di  nuovi 
torbidi ,  e  fondarono  la  nuova  Aiaccio  sul  lido  del  mare, 
alla  distanza  di  un  miglio  dall'antica,  già  feudo  dei  Leca; 
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la  nuova  fa  popolata  ben  tosto  in  seguito  dei  concedutile 
privilegi ,  e  Tantica  restò  deserta.  Non  molti  anni  ap- 
presso Genova  venne  in  potere  dei  Re  di  Francia  Luigi 
XII:  la  Corsica  continuava  ad  appartenere  alla  Compa- 
gnia,  e  Gian  Paolo  reduce  dalla  Sicilia ^  sbarcando  sulla  pia* 
nuradi  Aleria^  vi  riaccese  la  guerra  civile;  vincitore  nel 
primo  scontro,  perde  il  fruttodeila  vittoria  con  lainazio* 
ne;  poscia  completamente  battuto  ad  ^/if/^an^i,  espatriò 
per  la  terza  ed  ultima  volta.  Quella  guerra  così  terminava  ; 
ma  la  Compagnia  divenuta  sospettosa  volle  abbassare /?£- 
nuccio  della  Rocca  potente  signore  che  T  aveva  servita; 
egli  avvedutosene  armò  i  suoi  aderenti  e  cominciò  le 
ostilità.  Nicola  Boria  giunto  in  Ajaccio  con  truppe  lo 
ridusse  a  capitolare;  così  egli  perde  i  suoi  possedimenti 
e  andò  a  Genova  pensionato.  Il  Doria  allora  espulse  dal- 
l' isola  gli  abitanti  di  Niolo,  e  fece  massacrare  gli  abitanti 
di  Talavo  come  partigiani  di  Rinuccio.  Questi  di  poi 
tornò/ in  Corsica  e  vi  risvegliò  nuova  guerra;  ma  il  Doria 
con  un  mezzo  dei  più  snaturati  l'obbligò  nuovamente  a 
partirne.  Profittando  però  dei  torbidi  suscitati  in  Genova 
dalle  fazioni,  tornò  nell'isola  a  tentare  nuovamente  la 
aorte  delle  zvmx.  Andrea  Doria, che  sì  rese  poi  tanto  ce- 
lebre^ fu  mandato  a  reprìmerlo:  una  tregua  voluta  in 
Corsica  da  Luigi  XII  sospese  quella  guerra,  che  ricomin- 
ciò asprissima, appena  Genova  fu  libera  dai  Francesi;  ma 
alla  fine  Rinuecio  cadde  in  una  imboscata  e  vi  restò  uc- 
ciso. Quella  morte  fu  l'ultimo  colpo  pei  signori  d' oltre- 
monte che  rimasero  definitivamente  abbassati;  e  la  Com- 
pagnia volendo  far  dimenticare  i  passati  travagli,  si  diede 
a  governdre  con  giustizia  ed  umanità. 
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OCCUPAZIONE  P&ANCESB  SOTTO  EHBICO  11. 

La  sicurezza  in  cui  viveva  la  Goaipagnia  in  riguardo 
alia  Corsica^  rese  il  governo  insulare  arbitrario  e  dispo- 
tico; e  questo  produsse  una  rivoluzione^  non  più  politica 
ma  morale.  La  vendetta  privata  ,  considerata  adesso  come 
parte  del  carattere  dei  Corsi^  fin  d'allora  visi  naturalizzo 
come  compenso  alla  male  amministrata  o  negata  giustizia. 
Spopolavasi  in  maniera  spaventosa  il  paese  per  volontaria 
espatriazione;  e  i  reclami  fatti  ai  Direttori  della  Gorapa* 
gnia  erano  senza  effetto  o  non  fruttavano  che  vane  pro- 
messe. Baldassarre  adorno,  uomo  ambizioso  ed  avaro, 
mandato  al  governo  di  Corsica  vi  recò  la  peste,  flagello  non 
inferiore  odi  poco  all' amministrazione  del  nuovo  magi- 
strato; per  giunta  i  pirati  infestavano  Tisolacon  frequentie 
non  represse  scorrerie;  se  non  cheGia/Me^^moZ>or/a5Con- 
fisse  il  corsaro  Dragut,  che  fatto  prigione  e  poi  riscattatosi^ 
uoa  cessava  dal  depredare  le  spiaggie  Corse.  Allora  la 
Compagnia  fece  costruire  fortificazioni  a  Portofavouio 
(Porto vecchio)  e  sorgere  dalle  sue  rovine  quell'antica 
città.  Poscia  il  timore  d'invasioni  ottomane  indusse  i 
Direttori  a  mandare  rinforzi  di  truppe  neir  isola  e  ad  ac* 
crescerue  le  difese.  Il  seguente  anno  i545  fu  memorabile 
in  Corsica  per  le  dirotte  piogge  che  vi  cagionarono  im« 
raensi  danni.  Nel  successivo ,  tanti  furono  i  reclami  dei 
Corsi ,  che  i  Direttori  della  Compagnia  vi  mandarooo 
due  Commissarii^  i  quali  se  vi  ripararono  qualche  ingiu- 
stizia ,  soppressero  arbitrariamente  il  Consiglio  popolare 
dei  dodici;  dietro  però  forti  reclami  l'editto  di  soppres- 
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sione  fu  revocato  e  T  isola  »\  ricompose  alla  calma.  Circa 
quell'epoca  il  re  di  Francia  trovavasiin  guerra  con  Carlo 
V,  il  quale  era  collegato  con  la  Repubblica  di  Genova. 
La  flotta  francese  unita  alla  ottonianna  mirava  per- 
ciò alla  conquista  della  Corsica;  ed  avendo  al  suo  bor- 
do il  corso  Sampiero  d'Ornano^  insignito  di  un  grado 
superiore  e  nemico  giurato  di  Genova,  il  generale  di 
Thermes  che  la  comndava,  si  valse  della  influenza  di 
esso  sugr  italiani  per  effettuare  il  concepito  progetto. 
L'esito  riusci  favorevole:  Bastia  e  S.  Fiorenzo  vennero 
le  prime  in  poter  de' Francesi;  Corte  si  arrese  a  Sam- 
piero che  poi  prese  Ajaccio  per  forza  d'armi;  Calvi  e 
Bonifazio  si  difesero  per  un  tempo  y  ma  anche  quest'  ul- 
tima alla  fine  cedette.  Essendosi  impegnato  Carlo  V  con 
la  Compagnia  a  sostenere  la  metà  delle  spese  di  quella 
guerra,  Agostino  Spinola  venne  con  una  flotta  a  Calvi, 
occupò  Bastia,  s'impadroui  di  S.  Fiorenzo  e  aveva  ridotte 
a  mal  partito  le  cose  di  Francia  nell'isola  ;  se  non  che 
Sampiero  postosi  alla  testa  de' suoi  compatriotli  diede 
una  rotta  allo  Spinola  verso  le  sponde  del  Golo,  m:i  vi 
rimase  egli  stesso  gravemente  ferito.  Lo  Spinola  ,  quan- 
tunque battuto,  si  diede  a  devastare  il  paese  e  si  fece 
padrone  di  Corte.  Cosi  la  guerra  proseguiva  con  molto 
calore,  perchè  Sampiero  ristabilitosi,  battè  di  nuovo  la 
Spinola  e  riprese  Corte;  ma  poi  avendo  ingelosito  il  Ge- 
nerale di  Thermes ,  fu  richiamato  con  pretesto  onorifico 
io  Francia,  dove  operò  in  modo  che  a  quel  Generale 
Tenne  sostuito  Gior^u /io  Omm.  Ricomparve  Sampiero 
nell'isola,  mentre  il  Re  di  Francia  concludeva  con 
Carlo  y  una  tregua  di  5  anni  ;  in  seguito  della  quale  V 
Orsini,  convocata  un'assemblea  nazionale,  dichiarò  che 

Isola  di  Corsica  f^oL  xii.  5i 
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il  Re  aveva  incorporata  la  Corsica  alla  Corona  di  Fran- 
eia  ;  ma  rotta  dipoi  la  tregua  dal  Be  Enrico  e  da  Geno- 
va, si  ripresero  le  ostilità  che  terminarono  col  trattato  di 
Chateau-Cambresis y  in  forze  di  cui  T  isola  fu  ceduta  di 
nuovo  alla  Compagnia  di  S.  Giorgio^  e  nel  j  Novem- 
bre i559  intieramente  evacuala  dalle  truppe  francesi. 

GOEaaA  DI  SAMPIERO. 

Mentre  la  Compagnia  diS.  Giorgio,  preso  il  possesso 
della  Corsica,  gravava  di  esorbilanle  imposta  i  capitali 
degl'isolani  che  unanimi  ricusarono  di  sottU>porvisi,S^m> 
piero  si  maneggiava  presso  le  Corti  di  Francia  ,  di  Na- 
varrà  e  di  Costantinopoli  onde  ottenere  l'assistenza  ch'era- 
gli  necessaria  a  realizzare  il  generoso  intendimento  di 
liberare  la  sua  patria  dalle  mani  dei  Genovesi.  La  repub 
blica  d'altra  parte,  vedendo  i  Direttori  della  Compagnia 
inclinati  a  non  insistere  sulla  esazione  della  imposta 
predetta  ,  mandò  ad  impossessarsi  della  Corsica  per  suo 
proprio  conto;  e  Sampiero,  i  di  cui  passi  all'oggetto  già 
mentovato  riuscirono  infruttuosi ,  sbarcò  con  un  pugno 
de' suoi  nel  Golfu  di  Yalinco.  Incontratosi  col  De  Negri 
generale  della  repubblica  9i  F'escovato  e  a  Borgo  di  Cac- 
cia ,  disfece  i  repubblicani.  Stefano  Doria  sostituito  al 
Negri  combattè  il  Sampiero  con  varia  fortuna;  ma  alla 
fine  questi  ebbe  Corte  per  capitolazione.il  Doria  si  diede 
quindi  alla  devastazione  e  agrincendii,  finché  richia- 
ma to  ,  lasciò  nell'isola  i  23  villaggi  arsi  per  ordine  suo. 
Giampietro  f^is^aldi  gli  succedeva  ;  e  frattanto  il  giovine 
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alfonso  figliuolo  di  Sampiero  veniva  di  Francia  portan- 
do da  parte  di  Caterina  de' Medici  i  soccorsi  di  quella 
Corte  consistenti  in  poco  denaro  e  in  bandiere!  Vivaldi 
sbarcava  in  Corsica  con  le  armi  di  Giuda ,  avendo  seco 
persona  che  si  era  incaricata  di  assassinare  Sampiero  e 
istruziunì  di  guadagnare!  partigiani  di  questo  conia  cor- 
ruzione o  di  gettare  tra  di  loro  la  face  della  discordia.  Il 
sicario  scoperto  fu  punito  nel  capo;  ma  le  fazioni  civili 
sì  riaccesero^  né  le  preghiere  di  Sampiero  le  potcMuno  estin- 
guere: anzi  la  sua  vita  fu  nuovamente  segno  alle  prodi- 
torie macchinazioni  del  nuovo  Governatore  Francesco 
FiÈrnari  e  di  Raffaele  Giustiniani  suo  degno  luogote- 
nente.//yrafó  Ambrogio  di  Bastelica  fu  il  più  attivo  a 
far  riuscire  l'infame  progetto;  era  egli  direttore  spiri- 
luale  di  un  Vittolo y  compagno  indivisibile  e  famigliare 
di  Sampiero  che  lo  teneva  alla  propria  mensa  e  sempre 
vicino  come  portatore  delle  munizioni  ;  non  fu  difficile 
al  frate  di  subornare  colT infernale  abuso  del  sacro  suo 
ministero  il  credulo  scudiere; e  mentre  Sampiero  era  im- 
pegnato sul  Cauro  in  un  furioso  combattimento  con  le 
truppe  di*l  Giustiniani,  il  Viltoio  lo  colpì  di  una  palla 
che  lo  stese  morto  sul  campo.  Non  diremo  il  festoso  suono 
delle  campane  né  le  scariche  delle  artiglierie  con  cui 
dal  Governatore  si  fece  annunziare  Tinfamia  di  quell'as- 
sassinio :  e  taceremo  pur  anche  i  sacrilegamente  solenni 
rendimenti  di  grazie  da  lui  fatti  rendere  in  quella  cir- 
costanza air  Esser  supremo.  Aggiungeremo  soltanto  che 
posto  in  sicuro  a  Benno  da  Delfino  di  LeCa  il  deposito 
delle  armi  e  delle  muiiizìoni  degl' isolani,  di  cui  indarno 
i  Genovesi  cercarono  impadronirsi  ,  questi  si  portò  a 
f^ico  ove  fece  gridar  Generale  defila  unzione  Corsa  il  j:io- 
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ville  Àlfousu  Sainpkro^  coiiferaiato  poi  in  tale  qualità 
da  un'assemblea  tenutasi  a  questo  fine  in  Grezza.  La  guer- 
ra coutinuò  sempre  eoo  dubbia  sorte  per  altri  due  an- 
ni ;  alla  fine  dei  quali  il  Senato  ligure  disperando  ridurre 
i  Corsi  colla  forza  delle,  armi,  appigliossi  a  modi  più 
miti-  Giorgio  Doria  nominato  Governatore  dell'isola  vi 
pubblicò  nel  Novembre  del  i568  un'amnistia  genera- 
le; adottò  e  mantenne  un  piano  di  buona  amraìaistrasio- 
ne,  e  venne  con  Alfonso  a  patti  che  permettevano  a  lui 
ed  ai  suoi  aderenti  di  partire  dall'  isola  in  piena  sicurtà , 
salvo  il  potervi  ritornare  scorsi  otto  anni  ;  assicurando 
inoltre  che  resterebbero  intatte  le  persone  e  i  beni  di 
tutti,  e  che  alla  Corsica  si  sarebbero  conservati  gli  anti- 
chi suoi  privilegi. 

La  Corsica  si  mantenne  per  alcuni  anni  in  quelU  pro- 
spera condizione  ;  ma  nel  1576  vi  penetrò  il  contagio, 
che  mietendo  enormemente  le  vite,  offerse  al  Senato 
ligure  il  destro  di  nuovamente  tiranneggiarla.  A  quei  disa- 
stri si  aggiungevano  le  frequenti  correrie  berberesche  e  la 
carestia;  onde,  menomata  coiisiderabil mente  la  popo- 
lazione, il  Senato  la  volle  colonizzare  inviando  famiglie 
genovesi  a  Porlo  vecchio  sotto  la  direzione  del  Governatore 
Passano.  Le  parzialità  da  costui  usate  ai  nuovi  coloni , 
le  estorsioni  sue,  la  malmenata  giustizia  ripiombarouo 
gì'  isolani  nella  desolazione  ;  la  nomina  alle  magistrature 
antiche,  non  più  fatta  dalla  Consulta  generale  ma  secon- 
do il  volere  del  Governatore^  e  gì' innumerevoli  abusi  iH- 
J  '  amministrazione  produssero  continue  emigrazioni  dall'  i- 
òola.  Nel  1676  una  coionia  di  Greci  Mainotti  si  rifugiò  lu 
Corsica;  e  l'antico  territorio  di  Sagona  fu  ad  essi  distribuito 
senza  riguardo  ai  comuni  di  J^icoeà'x  Coggia  che  n'erano 
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possessori;  in  conclusione^ i  modi  oppressivi  del  governo 

eccitarono  di  nuovo  grisolani  a  sollevarsi  :  si  riaccese  la 
guerra  civile  che  rinnovò  i  massacri  dall'una  parte  e  dal- 
Tallra;  più  volte  si  fecero  tregue  e  trattative  le  quali 
non  furono  che  sospensioni  di  strage.  GT  isolani  credette- 
ro di  poter  mettere  i  Greci  dalla  loro  parte;  ma  perchè 
gli  scopersero  partigiani  di  Genova^  ne  devastarono  il  ter 
ritorio  ^  e  il  Governatore  raccolse  que'Mainotti  in  Ajac- 
cio facendone  de' soldati.  Le  armi  però  isolane  condotte 
dal  generale  Giafferro  ebbero  molli  vantaggi  y  talché 
il  Senato  chiese  ed  ottenne  ajuto  dall' Imperatore  Carlo 
VI.  Ma  i  successi  dei  G>rsi  contro  gli  Austro-liguri  con- 
dussero finalmente  l'Imperatore  a  frapporsi  come  paci- 
ficatore ;  e  la  pace  fu  segnata  a  Corte  nell'  1 1  maggio 
del  1^32.  Il  Senato  però  non  aveva  deposto  l'animo  osti- 
le versogi'isolani;nuove  ingiustizie  riaccesero  nuova  rivol- 
ta ;  quindi  si  tenne  un'assemblea  generale ,  che  sulla 
domanda  del  Giafferro  gli  diede  a  collega  Giacinto  Paoli. 
Si  venne  nuovamente  a  replicate  vicende  di  combattimenti 
e  di  tregue;  ed  erano  già  mancate  le  munizioni  da  guer- 
ra e  da  bocca ,  quando  due  navi  inglesi  approdate  al- 
l'Isola Rossa  ne  sbarcarono  in  quantità.  Genova  chiedeva 
protezione  alla  Spagna  che  la  ricusò,  come  l'aveva  ri- 
cusata poco  prima  agl'insorti  ;  in  questo  mezzo  una  nave 
con  bandiera  inglese  nel  12  Marzo  i^36  sbarcava  in  Cor- 
sica un  personaggio  straniero. 
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§.  II. 

AE   TEODORO. 

Quel  personaggìu  era  Teodoro  Antonio  barone  di 
Newkojfy  (Iella  Contea  della  Mark  in  Vestfalia;  il  qua- 
le dopo  aver  servilo  nell' armata  di  Francia  e  viaggiato 
poi  in  molti  paesi  ^  avea  conosciuti  tre  anni  prima  in 
Genova  varii  Corsi  che  lo  avevano  secondato  nelTidea 
di  poter  farsi  dell'isola  un  regno.  Gli  diedero  varie  let- 
tere dirette  a  persone  influenti;  e  con  queste  e  con  altre 
del  Canonico  Oriiconi  agente  degl'isolani  in  Livorno^ 
portossi  in  Corsica  fornito  di  denaro  di  armi  e  munì* 
zioni  da  guerra  e  da  bocca  pel  valore  di  circa  un  milione 
di /ranchi.  Ricevuto  con  entusiasmo  e  investito  bentosto 
dell'autorità  suprema^  assai  peròlimitata,  venne  proclama- 
to Re  della  Corsica  nel  i5  Aprile.  Furono  allora  suoi  Mini- 
stri il  Giafferro  per  le  cose  della  guerra^  G/aci/i^o  Paoli 
per  le  finanze,  e  il  Gran  Cancelliere  Costa  per  gli  affari 
civili.  Poiché  il  Governo  ligure  ebbe  avuto  cognizione  di 
questoavvenimento^formòuncorpoarmatodi circa  i5,ooo 
persone  tratte  dalla  feccia  del  popolo  e  lo  spedi  in  Corsica. 
Il  nuovo  Re  intanto  avea  cinta  di  assedio  Bastia  insieme 
cogli  altri  punti  occupati  dalle  armi  genovesi  y  e  preso 
d'assalto  il  Forte  S.  Pellegrino.  La  guerra  però  conti- 
nuava sul  piede  ordinario;  scontri  parziali  cioè^  deva- 
stamenti, mine.  Per  provvedere  alle  urgenze  il  Re  fece 
batter  moneta  ,  che  ricercata  nel  continente  e  molto  ca- 
ramente pagata,  procacciò  all'isola  le  cose  di  cui  manca- 
va. Pensò  inoltre  a  costruire  alquante  scialuppe  per  dare 
la  caccia  ai  navigli  di  Genova;  e  per  secondare  certe 
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idee  di  nobiltà  rimaate  nel  paeae  di  oUrecnonte^  ìaIìIuì 
l'ordine  cavalleresco  della  Liberazione.  Aveva  Teodoro 
assicurato  agl'isolani^  fin  da  principio^  che  gli  sarebbero 
venuti  soccorsi  dall'estero  per  continuare  la  lotta  con 
Genova.  Il  non  vederli  giungere  produsse  nell'isola  il 
partito  dv^V  Indijfferenti ,  di  cui  si  fece  capo  Giacinto 
Paoli.  Allora  Teodoro  parti  dalla  Corsica  nell'i  i  Novembre 
dicendo  di  recarsi  a  sollecitare  quei  soccorsi^  e  lasciò  le 
redini  dello  Stato  ad  una  Reggenza  composta  delGiaffer- 
ro,  del  Paoli  e  dì  Luca  d^ Ornano.  Ntll' assenza  del  Re 
ebbero  luogo  aperture  di  pacificazione  con  Genova ,  die 
andate  a  vuoto  ^  diedero  luogo  alla  continuazione  delhi 
guerra.  Le  ricerche  di  Teoduro  in  Francia ,  in  Alemagna , 
in  Danimarca,  in  Olanda  non  furono  inutili;  vennero  in 
Corsica  armi,  munizioni,  telaggi  e  altri  oggetti^  scam- 
biati ben  tosto  coi  prodotti  dell'isola. 

Genova  intanto  dal  canto  suo  domandava  soccorsi 
alla  Francia,  e  nello  stesso  tempo  raostravasi  inclinata 
a  concedere  agli  isolani  le  già  fatte  domande,  purché  si 
fossero  sottomessi;  ed  è  probabile  che  si  sarebbe  conchiuso 
r  accomodamento,  se  non  pervenivano  alla  Reggenza  da 
parte  di  Teodoro  nuove  promesse  di  soccorsi.  Le  ostilità 
ripresero  quindi  vigore:  e  realmente  giunse  da  Teodoro 
allra  spedizione  di  armi,  ferro  e  acciajo  recata  da  vari  uffi- 
ciali alemanni  e  pollacchi.  La  Francia  alla  fine  conchiuse 
un  trattato  con  Genova,  poi  mandò  nell'isola  circa  4ooo 
soldati.  La  nazione  Corsa  si  levò  allora  in  massa,e  il  Conte 
di  Boissieux  che  comandava  i  francesi  aperse  una  trattati- 
va coi  capi  del  governo  insulare ,  ma  la  base  era  sempre 
la  sottomissione  della  Corsica  alla  repubblica  genovese. 
La  effervescenza  dei  Corsi  a  quella  proposta  si  accrebbe;  t 
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ìiuuilmente  promettevadi  dal  Boisseaux  mitetza  di  condi- 
zioni. Un  nuovo  arrivo  di  armi  edi  munizioni  con  lettere 
di  Teodoro  fece  quasi  rompere  i  negoziati  ;  si  scopersero 
allora ^re  partiti  nell'isola:  uno  cioè  per  la  indipendenza 
assoluta  y  uno  per  darsi  alla  Francia^  il  terzo  pel  ritorno 
sotto  il  dominio  di  Genova  ;  i  Corsi  non  s'iuleudevanu 
più  e  r  anarchia  regnava  fra  loro.  In  quel  mezzo  sbarcò 
nell'isola  con  una  quantità  di  armi,  munizioni  ed  attrezzi 
da  guerra  il  nipote  di  Teodoro  Barone  Drost ,  il  quale 
fu  consigliato  da  alcuni  Corsi  di  ritirarsi  in  Lipoma 
Poco  dopo  giungeva  in  Aleria  lo  slesso  Teodoro  con  rag- 
guardevoli forze  marittime  somministrate  dagli  Olsu- 
desi  9  ma  trovava  disordinate  le  nazionali;  ì  navigSdi 
Francia  e  quei  di  Genova  catturarono  quattro  tarlane 
cariche  d'armi  e  altri  piccoli  legni;  e  i  capitani  delle 
navi  olandesi^  stante  quella  complicazione  di  cose,  leva- 
rono le  ancore  e  si  condussero  a  Napoli.  Teodoro  vedendo 
la  dissensione  a  cui  il  paese  era  in  preda  ^  e  che  i  capi  del 
governo  aspettavano  pure  la  decisione  della  Francia, 
abbandonò  l'isolaper  la  seconda  volta.  Venuto  di  Fran- 
cia l'atto  di  pacificazione ,  i  capi  del  governo  insulare 
convocarono  la  Consulta  per  sottometterlo  al  di  lei  e^ame; 
il  «generale  francese  irritato  da  ciò,  pose  in  marcia  le  sue 
truppe  per  eseguire  il  disarmo  degl'isolani  ;  questi  ripi- 
gliarono  le  armi  e  nuovamente  si  venne  alle  mani.  Mentre 
il  sangue  versavasi  da  amendue  le  parti , /^e^erico  iVeu*- 
kojff]  altro  nipote  di  Teodoro,  sbarcò  nell'isola  con  alcune 
munizioni ,  annunziando  il  prossimo  arrivo  del  Re;  in- 
tanto il  conte  di  Boissieux  era  morto,  ed  eragli  succe- 
duto il  marchese  di  MailleboiSy  che  pubblicando  un'am- 
nistia generale^  concedeva  ai  corsi  1 5  giorni  di  tempo  per 
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sottometterai  all'atto  di  paciCcazioiie.  L'arrivo  e  le  parole 

di  Federico  riscaldarono  gl'isolani  j  i  quali  radunati  in 
Cionsulta  a  Corte  risolvettero  di  sostenere  Teodoro.  Si 
ripresero  quindi  le  ostilità  y  nelle  quali  sebbene  i  Corsi 
avessero  diversi  vantaggi^  non  di  meno  a  lungo  andare 
dovettero  cedere  e  accogliere  Tatto  di  pacificazione;  onde^ 
partitosene  Federico  Ncwkoff^  la  guerra  ebbe  termine 
Del  1789 ^rimanendo  la  Corsica  evacuta  dalle  armi  fran- 
cesi. Era  già  entrato  neir  isola  come  Governatore  prr  ia 
repubblica  ligure  limonio  Spinola  ^  uomo  moderato  e 
amico  della  giustizia)  ;  ma  il  contegno  sospettoso  de' Corsi 
lo  pose  sulle  tracce  dei  suoi  predecessori.  L'esigenza  delle 
contribuzioni  fu  motivo  o  pretesto  a  nuova  rottura  ;  e 
gl'isolani  radunarono  una  Consulta  in  Grezza  per  con- 
certate mezzi  di  resistenza  efficace.  Frattanto  Teodoro, 
riuscito  a  procurarsi  fondi  in  Inghilterra,  era  in  Livorno 
dove  trova  vasi  una  squadra  inglese;  ed  avendo  persuasr» 
quel  comandante  ad  affidargli  tre  vascelli,  con  essi  sbarcò 
nell'Isola  Rossa  il  3o  Gennajo  1743;  vi  portò  armi,  mu- 
nizioni e  contanti ,  pubblicandovi  inoltre  un  manifèsto 
concepito  in  termini  che  indisposero  i  capi  della  nazione; 
siccbè  avendogli  questi  fatta  conoscere  la  impossibilità 
di  riuscire  ne'  suoi  progetti ,  egli  abbandonò  V  isola  per 
r  ultima  volta  ,  ritirandosi  in  Inghilterra,  dove  fu  im- 
prigionato pei  debiti  ivi  incontrati.  Il  famoso  Walpole  gli 
procurò  una  colletta  sufficiente  a  farlo  mettere  in  libertà; 
ma  nel  175G  cosso  di  vivere  in  Londra. 
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S-     12. 
INTERREGNO. 

L'anarchia  e  con  essa  le  vendette  particolari  regna- 
vano  nell'isola   dopo  la   partenza  di  Teodoro.  Per  far 
cessare  quello  stato  di  agitazione  si  tenne  a  Corte  uel  27 
f li  Aprile  una  Consulta^  ove  fu  nuovaiuente  redatto  un 
foglio  di  domande  da  presentarsi  al  Senato  di  Genova. 
Quelle  furono  rigettate^nia  in  compenso  la  repubblica  fece 
diverse  e  larghe  concessioni  y  e  tra  esse  quella  del  porto 
d'armi.  Ne  segui  poi  un' amnistia  ;  ma  continuandole 
inimicizie  interne  e  le  morti  per  vendetta  privata^  alcuni 
cittadini  de' più  influenti  denominati  Parolanti  o  Pa- 
cleri  intrapresero  di  porre  un  termine  a  quei  disordini 
e  riuscirono  a  pacificare  la  Casinga  dove  le  nimistà  era- 
no più  ardenti.  Il  Governatore  si  oppose  a  così  lodevoli 
sforzi  9  perchè  il  governo  ligure  vedeva  in  quelle  divi- 
sioni un  mezzo  più  facile  di  dominare.  Allora  una  nuova 
Consulta  istituì  una  Commissione  di  ite  Protettori  delhi 
-patria,eìnhreve  tempo  con  la  loro  influenza  leinimicizio 
cessarono;  giovi  ora  il  ricordare  che  quei  tre  erano  VvJbaie 
Venturini yGiampietro  Gnfforie  Jlerio  Matra.  Di  quel 
tempo  la  flotta  britannicca  bloccava  Genova  ;  e  il  Re  di 
Sardegna  sollecitato  dal  corso  Domenico  Biuarola  colon 
nello  al  servizio  di  quel  monarca^  si  decideva  di  assistere 
i  Corsi.  D' accordo  quindi  con  l'Inghilterra  che  la  mi- 
nacciava per  mare^Rivarola  con  le  truppe  sarde  attaccò 
Bastia  ;  e  il  Governator  ligure  la  evacuò  ritirandosi  io 
Calvi ,  che  pure  dovette  cedere.  I  genovesi  allora  fecen» 
spargere  la  voce  che  Rivarola  agiva  per  conto  del  Re  di 
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Sardegna^  e  con  ciò  raffreddarono  il  Gaffori  ed  il  Malra  ; 

la  falsa  voce  fu  smentita^  ma  intanto  la  flotta  britlamca 
mal  suddisPatta  della  freddezza  mostrata  dagT  isolani  em 
partita  ,  e  Bastia  ricadeva  in  potere  dei  genovesi.  Una 
nuova  Consulta  decise  di  secondare  ibRivarola:  Corte  fu 
attaccata  dal  Gaffori  e  si  arrese;  ed  era  sul  punto  di 
arrendersi  anche  Bastia, quando  la  comparsa  di  una  flot- 
tiglia gatlo-ispana  obbligò  il  Bivarola  di  ritirarsi  a  S. 
Fiorenzo^  onde  poco  dopo  passò  a  Torino.  Le  discordie 
riaccese  penetrarono  nella  Consulta  ^  e  Matra  fu  denun- 
ziato come  sospetto.  Il  Re  sardo,  udito  l'arrivo  dei  gallo- 
Ispani  ni'irisolu  vi  mandò  soldati  e  munizioni;  ma  nel 
Congresso  di  Aix  la  Chapelle  essendosi  risoluto  di  rimet- 
tere la  Corsica  sotto  Genova,  il  Re  di  Sardegna  ritirò  le 
sue  truppe  y  e  Rivarola  ne  mori  di  dolore.  Il  marchese  dì 
Cursajr  frattanto  procurava  con  ogni  mezzo  di  concludere 
coi  Corsi  un  accordo  sotto  la  garanzia  del  Re  di  Francia; 
e  la  Consulta  dopo  avergli  poste  in  mano  le  piazze  oc- 
cupate dai  nazionali,  gli  diede  carta  bianca  per  concludere 
l«i  pace;  il  che  fu  eseguito  nel  io  Gennajo  i^Sa  a  S.  Fio- 
renzo. Alcune  collisioni  nate  fra  il  Cursay  e  il  Governa- 
tore Grimaldi  mentre  aspetta  vasi  Tapprovazioiie  del  Re 
di  Francia,  produssero  un  urto  fra  le  truppe  delle  due 
nazioni;  Gaffori  corse  a  sostenere  il  Cursay,  il  quale  fu 
poi  richiamato  in  Francia  e  rinchiuso  nel  castello  di 
Antibo.  Nel  momento  in  cui  i  Francesi  erano  per  con- 
segnare le  piazze  ai  genovesi  e  abbandonar  V  isola  ,  la 
Consulta  riunita  in  Grezza  nel  cominciare  di  Gennajo 
1753,  nominò  Gaffori  generalissimo  della  nazione  clic 
subito  s' impadroni  di  Corte,  sperando  che  il  Generale 
Curejr  succeduto  al  Cursiiy  adempirebbe  i  patti  con  ve- 
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liuti  con  qaello;  ma  il  governo  ligure  fece  assassinare  il 

Gaffbrì  nel  3  Ottobre  col  mezzo  di  Anton  «Francesco  diluì 
fratello,  giustamente  soprannominato  poi  //  Caino  della 
Corsica.  Il  lutto  degV  isolani  Fu  generale.  La  Gonsalta 
adunata  in  Corte  nel  aa  dello  stesso  mese  determinò  al- 
lora di  sostenere  la  indipendenza  dell'isola,  e  formò  un 
Consiglio  Supremo  composto  da  Clemente  Paoli,  da  Tom- 
maso Santini,  da  Simon-Pietro  Frediani  e  dal  Dottore 
Grimaldi;  e  avendo  saputo  che  Genova  faceva  prepara 
tivi  di  guerra,  chiamò  a  soccorrere  la  patria  Pasquale 
Paoli  che  trova  vasi  al  servizio  di  Napoli,  condendo  al* 
lora  Tanno  1754* 

PASQUALE  PAOLI.  —  LA    CORSICA    ASSOGGETTATA 
ALLA  FRANCIA. 

Ne  incresce  che  dagli  stretti  confini  fra  cui  deve  li- 
mitarsi  il  nostro  dettato,  non  ci  sia  concesso  diffonderci 
su  di  un'  uomo  che  con  perfetta  devozione  al  suo  pa(*se 
e  con  veramente  patriottica  perseveranza  lottò  per  §4 
anni  con  asprissime  dijQBcoUà^  finché,  costretto  a  ce- 
dere ad  invincibili  circostanze,  lasciò  di  sé  onoratis* 
simo  nome  e  non  perituro.  Malgrado  la  fama  dì  Na- 
poleone,.  Paoli  é  rimasto  e  sarà  sempre  l'eroe  della 
Corsica.  Corrispondendo  alacremente  all' invito  della  pa- 
tria sbarcò  egli  nel  29  Aprile  1755  alla  foce  del  Golo. 
Allora  la  Consulta  convocò  un'assemblea  nazionale  cho 
elesse  il  Paoli  a  Generale  dei  Corsi ,  e  si  completò  il  Gi>- 
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irerno  con  la  formteioiie  di  un  Cun^igtio  di  Stalo  il  quale 

doveva  approvare  ogni  iuimpresa  del  Paoli.  Egli  comin-^ 
ciò  dal  procurare  la  cessazione  delle  inimicizie  parti- 
colari ;  ma  Emanuele  Slatra  cugino  di  Alerio  diaerlò 
dalla  patria  e,  pa&sato  a  Genova  ove  fu  provveduto  di 
^rmi  e  di  munizioni ,  nel  Genn»jo  fjSG  tornò  in  (jorsica 
tà  reclutare  soldati.  Ebbe  uno  acontro  col  Paoli ,  assistito 
da  Tommaso  Carponi  e  dal  capituno  f^alentini,  e  vi  ri- 
mase sconfitto  e  morto.  Sopita  così  la  guerra  civile^  Ge- 
nova ottenne  truppe  dalla  Francia,  cbe  in  queir  anno 
stesso  sbarcarono  in  Corsica  col  pretesto  di  custodire 
semplicemente  le  piazze  forti.  Paoli  fece  costruire  fortifi- 
caziuoì  a  Furiani  di  faccia  a  Bastia  e  vi  formò  un  accam* 
pamento:  nel  1^58  cominciò  a  far  sorgere  abitazioni 
liei  risola  Rossa  per  favorire  il  commerciocon  Testerò;  nelP 
anno  appresso  i  francesi  consegnarono  alle  forze  genovesi 
le  piazze  dell'isola  da  essi  occupate.  Inutili  furono  i  ten- 
tativi del  ligure  Governatore  contro  Furiani  ;  allora  la 
repubblica  cominciò  a  nuocere  agT isolani  per  mare,  e  il 
'  governo  di  questi  concedette  patenti  ad  armatori  per 
molestare  il  commercio  di  Genova ,  la  quale  per  tale 
motivo  fece  proposizioni  di  pace  che  vennero  rigettate. 
Si  riaccese  perciò  la  guerra,  e  un  altro  dei  Matra  per  no 
me  Antonio  spedilo  nell'isola  con  soldati  fu  battuto  a 
Zuanì ,  e  di  nuovo  presso  Lugo  e  San  Pietro;  nel  quale 
ultimo  fatto  ebbero  molta  parte  le  femmine  corse.  Es- 
sendo  stato  il  Matra  nuovamente  sconfitto  a  Piedicorte, 
la  repubblica  indirizzossi  ad  Alerio  Matra  che  tròvavasi 
colonnello  in  Piemonte;  sbarcò  egli  a  Bastia  con  alcune 
truppe,  e  altre  della  repubblica  presero  terra  ad  Àlerìa, 
dove  si  ritirò  il  Matra  dopo  avere  avuta  la  peggio  ad  Au-> 
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licitanti.  Gonliuuando  tuttavia  la  guerra.  Paoli  nel  No- 
vembre 1^62  fece  approvare  la  Formazione  di  due  reggi- 
menti regolari  comandati  da  Girolamo  Baldassarri  e  da 
Tita  Buttafuoco^  a  cui  si  deve  la  lode  di  avere  versala 
nella  cassa  dello  Stato  una  parte  del  suo  patrimonio. 
Erano  prospere  sulla  terra  e  sul  mare  lecosedegl'  isolani, 
quando  Genova  mandò  in  Aleria  2000  uì>miui  reclutati 
neir  estero  e  comandati  da  Alerio  Matra  creato  Gran 
Maresciallo  della  repubblica.  Venuto  alle  mani  coi  Cor&i 
fu  rutto ,  mentre  il  capitano  corso  Ristori  prendeva  Ale- 
ria  d'assalto;  poi  la  guarnigione  di  Bastia  scagliatasi  so- 
pra Furiani  venne  respinta  con  grave  perdita.  £  questo 
fu  l'ultimo  azzuffamento  tra  i  genovesi  ed  i  corsi  ^  |)er* 
c!iè  un  tentativo  del  Paoli  sopra  la  fortezza  di  Ajaccio 
n  )n  fu  secondato  dalla  fortuna.  In  questo  tempo  Carlo 
Bonaparte  si  ainuiogliò  con  Letizia  RamìUno,  e  le  dif* 
ficoltà  che  impedivano  quella  unioue  furono  tulle  dalla 
interposizione  del  Paoli  che  attaccò  alla  sua  persona 
Carlo  in  qualità  di  segretario.  Le  piazze  della  costa  di 
Corsica  occupate  dai  genovesi  erano  intanto  assediate  da- 
gTisolaiìi  padroni  ancora  del  aièire,  sul  quale  elemento 
i'ioro  navigli  vinsero  allora  la  prima  pugna  duUi  ai  geno- 
vesi nel  golfo  di  S.  Fiorenzo.  Il  Senato  ligure  si  rivolse 
quindi  di  nuovo  alla  Francia:  e  in  forza  del  trattato  con* 
chiuso  a  Compiègne  il  7  Agosto  »  764  il  Conte  di  MarhoeuJ 
comparve  nel  golfo  anzidetto  alla  testa  di  una  spedizione 
francese  nel  17  Ottobre^  mentre  quella  città  era  per  ar- 
rendersi ai  Corsi.  Il  Duca  di  Choiseul  fece  al  Paoli  in 
nome  del  Re  di  Francia  proposizioni  di  accomodamento  ^ 
le  quali  stavano  per  concludersi ,  se  il  Paoli  informato  da 
uu  ufficiale  francese  sulle  forze  genovesi  stanziate  nel- 
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rifiola  di  Capraia  ,  non  se  ne  fosse  impadronito  definili- 

vaniente.  Inseguito  il  Re  di  Francia^  disgustato  con  Gè* 
nova  a  motivo  dei  Gesuiti  spagnuoli  ricoverali  nelle  città 
marittime  della  G>rsiray  aveva  ritirate  le  sue  truppe  dal- 
risola;  ma  per  nuovo  trattato  del  iSMnggio  1768  s'impe- 
gnò di  Far  restituire  a  Genova  la  Capraia.  Nel  aa  di  quel 
mese  sbarcavano  perciò  i  francesi  in  Ajaccio ,  conlenen- 
dosi dapprima  con  modi  amichevoli  che  illudevano  il  po- 
polo ma  non  il  Paoli;  6nalmenle  il  Marboeuf  domandò 
aipertamente  la  consegna  di  varii  punti,  avtnido  cornine 
ciate  le  ostilità  anche  prima  di  ricevere  dal  Paoli  la 
risposta  che  fu  negativa.  Si  fecero^  com'era  naturale,  dal- 
l' una  parte  e  dall'  altra  diverse  mosse  ostili,  le  quali  non 
riferiremo  partitamente  per  non  allungar  di  soverchio 
questo  ornai  troppo  diffuso  articolo.  Il  Capo-Corso  non 
potè  resistere  a  lungo;  la  lotta  durava  in  Nebbio;  ma  lo 
sbarco  del  Marchese  di  Chauifelin  a  Bastia  col  resto  delle 
truppe  della  spedizione  rese  piiì  grave  la  condizione  de- 
gl' isolani.  I  francesi  levarono  affatto  la  mascherale  si 
stabilirono  non  senza  opposizione  in  <]iversi  punti  impor- 
tanti. La  Casinga  stretta  per  mare  e  per  terra  venne  oc- 
cupata per  tradimento  di  un  Buttafuoco  figlio  del  generoso 
Tito  già  nominato.  Il  villaggio  di  Vescovato  fu  preso  e 
ripreso  diverse  volle;  altrove  e  in  più  fatti  d'armi  i  Cor- 
si si  portarono  con  sommo  valore ,  parlicolarmenle  a 
Borgo  Mariana  ,  dove  si  distinsero  le  donne  isolane  col 
loro  conosciuto  coraggio.  La  Capraia  intanto  guardala  da 
un  Astolfi  traditore  o  imbecille  ^  cedeva  ai  francesi  sulla 
semplice  loro  requisizione;  la  fortuna  però  arrise  un'altra 
volta  ai  Corsi  nella  Yalagna,  onde  il  Chauvelin  propone- 
va armistizio  e  accomodamento  ;  e  il  Paoli  non  ricusava  di 


780 

trultare^  purché  le  cose  funsero  rimesse  com'erano  prima 
della  iuvasiuDe  fraucese;  in  questo  mezzo  il  Paoli  fu  assa- 
lito in  una  casa,  magrassalilori  vennero  ributtati  eoo  per- 
dita ;  sì  pensò  allora  di  farlo  assassinare,  ma  il  complotto 
venne  scoperto.  Cliauvelin  frattanto  veniva  richiamalo; 
gii  succedeva  provvisoriamente  nel  comando  il  Marboeuf. 
Allora  un  abate  Saliceti  prese  le  disposizioni  opportune 
per  far  saitare  in  aria  una  chiesa  che  serviva  di  caserma  ai 
francesi;  ma  quel  colpo  andò  a  vuoto.  La  guerra  procedeva 
sempre  con  varia  sorte,  quando  il  Contedi  Vaucc  venne  a 
prendere  il  comando  dell'armata  francese.  Una  Consulta 
straordinaria  convocata  dal  Paoli  ordinò  allora  la  leva  in 
massa  ;  e  nel  3  Aprile  1769  ebbe  luogo  un  combattimento 
che  nel  terzo  giorno  mise  i  francesi  in  possesso  di  Muralo 
dove  il  Paoli  aveva  il  suo  quarlier  generale.  Avendolo 
egli  trasportato  oltre  il  Golo  ,  i  francesi  sì  diressero  a 
Ponlenuovo  dove  si  attaccò  la  mischia  nel  9  Maggio  1 769. 
Questa  fu  la  estrema  prova  del  valore  dei  Corsi,  che  ivi 
soverchiati  dal  numero,  furono  dispersi  o  tagliali  a  pezzi. 
Il  Paoli  allora,  vedendo  non  rimanergli  altra  speranza  che 
di  salvare  i  Corsi  repugnanti  alla  sottomissione  e  i  mag- 
giormente compromessi,  quando  ebbe  ottenuto  questo 
ultimo  intento,  recatosi  a  Portovecchio  nel  la  Giugno 
s'imbarcò  su  di  Mn  naviglio  inglese  e  abbandonò  Tisola. 
Nel  giorno  medesimo  35o  isolani  partirono  per  Toscana; 
e  cosi  la  Corsica  restò  sottomessa  alla  Francia. 

Nel  3o  Novembre  1789  l'Assemblea  Nazionale  francese 
decretò  che  la  Corsica  facesie  parte  della  Francia,  e  che 
quei  Corsi  i  quali,  dopo  aver  combattuto  per  la  difesa  della 
loro  libertà  erano  banditi  in  conseguenza  della  conquista 
di  quel  paese ,   potessero   ritornarvi  ed  esercitare*  colà 
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tutti  i  diritti  di  cittadini  francesi.  Da  quel  momento  la 
Storia  della  Corsica  rientra  nella  Storia  di  Francia  ;  giac- 
che la  rivoluzione  dei  Corsi  contro  la  Francia  nel  1793; 
come  pure  la  volontaria  sottomissione  degl'isolani  al  Re 
d'Inghilterra  seguita  nel  1794  dopo  la  definitiva  caccia- 
ta dei  francesi  dall'isola^  furono  avvenimenti  che  non  eb- 
bero  poi  conseguenze  storiche  d' importanza. 


Isola  di  Corsica  f''oì.  ut,  Bi 


m 

COROGRAFIA    STATISTICA 

Sez.  I. 
AMMINISTRAZIONE  GOVERNATIVA 

S-    '• 

GOYtRNO. 


Oenza  fermarci  a  parlare  delle  forme  governative 
con  le  quali  può  eaaere  stata  retta  la  Corsica  autecedea- 
temente  alla  conquista  dei  Romani  ;  e  senza  ripetere  la 
condizione  amministrativa  dell'isola  sotto  di  loro^  la 
quale  dev'essere  stata  più  o  meno  analoga  a  quella  degli 
altri  paesi  che  ubbidivano  a  Roma,  partiremo  dall' epoca 
della  emancipazione  dei  Comuni ,  avvertendo  però  che 
né  prima  né  dopo  di  allora  y  sebbene  si  fosse  sviluppalo 
in  Corsica  il  sistema  feudale  ,  il  popolo  non  fu  mai  servo 
del  feudatario  e  si  mantenne  nella  sua  libertà  personale. 
Risalendo  quindi  all'adunanza  di  Morosaglia  ,  nella  qua- 
le vedemmo  Sambucuccio  dichiaralo  Capo  della  nazione, 
noteremo  che  mentre  la  parte  oltramontana  dell'isola  sog- 
giaceva alla  signoria  di  varie  famiglie  potenti, la  c/^/7»o/i- 
tanay  già  conosciuta  sotto  il  nome  di  Terra  del  ComunCySi 
reggeva  da  un  Supremo  Consiglio  di  dodici  ;  ogni  comu- 
ne o  parrocchia  nominava  un  certo  numero  di  Consiglieri^ 
i  quali  sotto  la  denominazione  di  Padri  del  Comune 
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atnministravauo  la  giustìzia,  preseduti  da  un  Podestà.  I 

Podestà  dei  Comuni  in  ciascuno  dei  dodici  distretli  liberi 
sceglievano  un  membro  del  Supremo  Consiglio^  a  cui  ap- 
parteneva la  facoltà  legislatrice.  Finalmente  in  ogni  di- 
stretto, i  Padri  del  Comune  eleggevano  un  roagistrato 
denominato  Caporale,  che  doveva  difendere  gl'interessi 
dei  poveri  e  dei  deboli ,  far  rendere  ad  essi  giustizia  e 
impedire  che  fossero  soverchiati  dai  potenti  e  dai  ricchi. 
Tranne  alcune  città  e  qualche  distretto  che  fu  soggetto 
in  seguito  a  Genova  o  ad  altre  signorie,  il  resto  della 
Corsica  che  costituiva  la  menzionata  Terra  del  Comune, 
si  governò  sino  all'ultimo  con  Je  proprie  leggi ^  ricono* 
scinte  eziandio  dal  Visconti  allorché  fu  chiamalo  sovrano 
dell'isola.  La  Compagnia  di  San  Giorgio  governò  poi  la 
Corsica  in  modo  assoluto;  ma  dopoché  la  repubblica  di 
Genova  n'ebbe  ripreso  il  dominio,  vi  mandò  un  Governa- 
tore che  risiedeva  in  Bastia  ed  esercitava  un  potere  civile 
e  militare  quasi  assoluto.  Aveva  egli  un  luogotenente 
civile  ed  uno  criminale;  un  altro  suo  luogotenente  o 
vicegovernatore  teneva  sede  in  Ajaccio.  Ogni  Governa- 
tore conduceva  seco  un  Avvocato  Fiscale,  un  Segretario 
generale,  un  Segretario  ordinario;  poi  un  Ceremouiere,un 
Comandante  dei  Porto  di  Bastia,  un  Comandante  di  ca- 
valleria, un  altro  della  forza  di  polizia  e  un  Capo-carce- 
riere. Sul  cominciare  del  i^a4  l'isola  fu  divisa  in  due 
Rìpartimenti ,  aventi  ciascuno  un  Governatore  con  re- 
sidenza per  1'  uno  in  Bastia ,  per  l' altro  in  Ajaccio;  e 
amendue  governarono  con  potere  assoluto.  Durante  il 
regno  di  Teodoro,  il  regime  fu  monarchico ,  temperato 
però  da  una  larga  costituzione;  ma  tornata  1* isola  nel 
1739  sotto  il  dominio  di  Genova,  l'amministrazione  ri- 
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prese  il  sistema  ligure^  finché  sotto  il  regime  del  Paoli  si 
completò  il  governo  con  la  formazione  del  Consiglio  su- 
premo di  Stato  che  indicammo  nella  parte  storica  ;  le 
deliberazioni  però  di  quel  Consiglio  non  avevano  forza 
di  legge,  se  non  in  quanto  sanzionate  fossero  dalla  Con- 
sulta Nazionale.  La  elezione  dei  Deputati  dei  Comuni  a 
quella  generale  assemblea  facevasi  da  tutti  i  cittadini 
maggiori  di  ^5  anni ,  ed  in  ragione  di  uno  per  mille. 
Oltre  i  membri  del  Gran  Consiglio  che  la  Consulta  an- 
nualmente sceglieva,  nominava  pure  ^V  Ispettori  di 
agricoltura  e  cinque  Sindaci  o  Censori.  Questi  doveva- 
vano  percorrere  le  provincie,  accogliere  le  lagnanze  del 
popolo  su  qualsiasi  ramo  governativo  e  deciderne  inappel- 
labilmente. 

L'autorità  giudiziaria  esercitavasi  in  grado  di  ap- 
pello nelle  cause  civili  dal  Tribunale  della  Ruota,  com- 
posto di  tre  giudici  nominati  a  vita.  Decidevansi  in  questo 
Tribunal^  anche  le  cause  criminali  di  delitti  leggeri.  Pei 
casi  gravi,  V  Auditor  Generale ^  specie  di  accusator  pub- 
blico, traduceva  gl'imputati  avanti  il  Tribunal  Crimi- 
nale composto  esso  pure  di  tre  giudici.  La  esistenza  o 
non  esistenza  del  fatto  criminoso  era  dichiarata  da  sei 
buoni  padri  di/amiglia,  che  a  somiglianza  dei  moderni 
giurati  lo  verificavano  per  via  di  testimonianze;  e  la 
pena,  se  vi  era  luogo,  veniva  applicata  dal  Tribunale.  I 
delitti  politici  erano  giudicati  dal  Supremo  Consiglio, 
sulla  relazione  dello  Inquisitore  di  Stato.  Li  ogni  pro- 
vincia risiedeva  un  magistrato  giudiziario,  composto  di  un 
Presidente  e  di  due  Assessori  assistiti  da  un  Avs^ocato 
^fca/e;comprendevansi  nella  giurisdizione  di  quel  tribu- 
nale le  cause  civili  di  valore  eccedente  le  lire  3o;  men- 
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tre  le  cause  dalle  lire  io  alle  3o  erano  risolute  dai  Pode- 
stà assistiti  dai  Padri  del  Comune  ;  quelle  poi  che  non 
superavano  le  io  lire^  si  decidevano  sommaria meule  dal 
Podestà  distrettuale. 

I  fin  qui  enunciati  erano  magistrali  ordinariL  Ye 
n'erano  pure  alcuni  straordinariiy  come  la  Giunta  di 
guerra  e  di  difesa,  investita  di  potere  estesissimo  dele- 
gatole dal  Generale  della  Nazione.  La  Giunta  formata  di 
tre  o  cinque  o  sette  membri  scelti  tra  le  piìj  influenti 
persone^  avea  facoltà  di  prendere  tutte  le  misure  che  giu- 
dicava le  più  convenienti  alla  sicurezza  del  paese;  non 
era  soggetta  che  al  Sindaco^  e  veniva  ordinariamente  pre- 
sieduta da  un  Consigliere  di  Stato. 

Al  giorno  d'oggi  la  Corsica^  essendo  divenuta  un 
Dipartimento  della  Francia  ,  forma  due  Circondarli 
elettorali j  ognuno  de' quali  manda  un  deputato  alla  Ca- 
mera. La  legislazione  e  i  regolamenti  amministrativi  le 
sono  comuni  con  quelli  del  Regno,  jéjaccio  è  la  sede  del 
Prefetto,  del  Fescoi^o  e  della  Corte  d^  appello;  questa 
tiene  sotto  la  propria  giurisdizione  i  Tribunali  di  prima 
istanza  stabiliti  in  Ajaccio,  Bastia,  Calvi,  Corte  e  Sar- 
^ene;  e  le  predette  città,  meno  Ajaccio^  sono  pure  re- 
sidenza di  altrettanti  Sotto^prefetti  che  dipendono  dal 
Prefetto  nella  parte  amministrativa. 

MILIZIE. 

I  Corsi  che  per  le  continue  loro  sollevazioni  furono 
sempre  sulle  armi^  potevano  dirsi  tutti  soldati^  ma  senza 


militare  disciplina.  La  ebbero  poi  dal  Paoli,  che  vedemmo 
avere  pel  primo  formati  due  reggimenti  regolari.  Ogni 
Gorao  inoltre  dalla  età  di  i6  a  60  anni  era  obbligato  al 
servizio  militare;  ogni  Cornane  aveva  il  suo  Capo  d'armi, 
incaricato  di  riunire  all'uopo  il  contingente  e  farlo  mar- 
ciare secondo  gli  ordini  del  Generale.  La  milizia  di  cia- 
scun Comune  formavasi  in  una  opiù  Compagnie ,  secondo 
la  quantità  della  popolazione^esotto  il  comando  di  uffi- 
ciali ìKeltidai  soldati  medesimi.  Il  Generale  nominava  il 
Comandante  del  Cantone  o  della  Pie^e ,  e  determinava 
i  tempi  in  cui  far  si  dovevano  le  generali  riviste  e  Teser- 
cizìo  militare  sotto  la  direzione  del  Capo  d'armi,  il  quale 
era  quasi  sempre  un  antico  militare  che  aveva  servito 
air  estero. 

Ora  la  Corsica  è  soggetta ,  come  gli  altri  Diparti- 
menti francesi ,  alla  coscrizione  militare;  e  somministra 
air  armata,  in  ognuna  dell'  epoche  statuite,  un  contingen- 
te di  53o  giovani.  Nel  i835  annoveravansi  nell'armata 
quasi  10^000  corsi  di  ogni  grado. 


S-  3. 


ISTRUZIONE  PUBBLICA. 

Si  può  contare  dalla  elevazione  delPaoli  al  generalato 
la  introduzione  dello  insegnamento  elementare  neirisola, 
ed  insieme  lo  stabilimento  della  Università  nazionale^ 
aperta  poi  in  Corte  il  3  Genndio  1 765;  in  questa  fece  i  suoi 
studii  Carlo  Buonapar  te  padre  dell'  imperatore  Napoleone. 
Vi  s'insegnarono  dapprima  la  Teologia  dogmatica,  sco- 
lastica e  morale;  la  storia  ecclesiastica;  il  diritto  civile 
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e  canonico;  la  filosofia  e  la  matematica  ;  V  umanità  e  la 
rettorica  ;  la  procedura  civile  e  la  criminale  ;  e  general- 
mente le  altre  scienze  che  insegnavansì  nelle  Università  di 
Italia  e  di  Francia^  eccettuate  la  medicina  e  la  chirurgia. 
In  seguito  furono  aggiunte  le  cattedre  delle  lingue  greca^ 
latina^  inglese  e  francese,  e  una  cattedra  di  disegno.  Non 
vuoisi  defraudare  della  meritata  lode  il  Clero  delia  Cor- 
sica, che  si  quotizzò  straordinariamente  per  sostenere  1' 
Università  nazionale;  e  devesi  pure  onorato  ricordo  alla 
filantropia  del  Governo  d'allora,  che  agli  studenti  poveri 
dava  gratuitamente  anche  il  nutrimento  e  l'alloggio. 

Attualmente  trovansi  nella  Corsica  tre  Collegi  Co- 
manali y  quattro  Scuole^modelli  d'istruzione  primaria, 
e  386  Scuole  primarie.  Le  scuole  dell'  isola ,  senza  con* 
tare  gli  allievi  ciys  s'istruiscono  nelle  Università  sul  con- 
tinente, sono  frequentate  da  oltre  1 0,000  giovani  di  ses- 
so maschile ,  e  da  circa  600  fanciulle. 
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Sez.  II. 
TOPOG^lAFIA 


I.  CIRCONDARIO  DI  AJACCIO. 
DIVISIONE    PER    CANTORI. 

Ajaccio  Capoluogo  dell' Isola  e  del  Circondario. 


1.  Ajaccio 

2.  Bastelica 

3.  Bocognano 

4.  Evisa 

5.  Piana 

6.  S.  Maria 


7.  Salice 

8.  Sari 

9.  Sarrola 
10.  Soccia 
H.  Vico 
12.  ZicaTO 


I  Comuni  compresi  nei  12  Cantoni  sono  72. 

s- 1- 

CiaCOHDARlO  d' AJACCIO. 

Ajaccio^  capoluogo  della  Corsica^  siede  sul  magnifico 
golfo  che  porta  lo  stesso  nome.  Questa  ciltà^  che  secondo 
lo  storico  corso  Giovanni  della  Grona  trarrebbe  la  sua 
denominazione  dal  celebre  guerriero  greco  A  jace^  fu  Tan- 
tica  Urcinum,  cosi  detta  per  certi  vasi  di  terra  che  vi  si 
fabbricavano  (urceus)  air  oggetto  di  conservarsi  il  vino 
della  migliore  qualità:  presso  il  fiume  di  Gravona  incon- 
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trasi  ancora  qualche  vestigio  di  questa  città.  Il  porto  di 
Ajaccio  è  eccellente  ^  sicuro  ^  capace  tuttora  di  ìnipor- 
tanti  modificazioni.  Le  sponde  ed  il  molo  lastricati  di 
granito  sono  due  opere  grandiose  ordinate  da  Napoleone; 
le  sole  neirisola  degne  di  luì.  La  cittadella,  di  vago  e 
regolare  aspetto^  è  opera  del  Maresciallo  di  Thermes;  e 
pare  da  una  iscrizione  trovata  nelle  sue  vicinanze  che 
sia  stata  fabbricata  nel  secolo  XVI.  Dair  altra  parte 
del  Golfo  vedesi  la  torre  di  Capitello  illustrata  da  ano  dei 
primi  Fatti  d'armi  di  Napoleone.  Per  quanto  siasi  procu- 
rato con  splendidi  edifizi  pubblici  di  dar  lustro  a  questa 
città^  pur  la  mancanza  di  buone  strade  provinciali  e  la  sua 
situazione  in  mezzo  ad  una  arida  campagna  fanno  sì  che  essa 
sia  molto  spopolata  e  negletta.  Le  strade  di  Ajaccio  sono 
poco  regolari;  a  molte  di  esse  si  è  cambiato  nome^  sia  per 
ossequio  alla  memoria  dì  Napoleone^  sia  a  motivo  dei  cam* 
biamenti  avvenuti  nel  governo.  Sulla  piazza  maggiore 
vedesi  una  fontana  grandiosa  ma  non  molto  commen- 
devole nella  parte  artistica;  doveva  essere  sormontata 
dalla  statua  di  Napoleone^  ma  in  luogo  di  questa  y  per 
una  bizzarra  commozione  popolare^  vi  fu  posta  a  forza  la 
statua  di  Ganimede  mentre  se  ne  disponeva  rimbarco 
per  Bastia^  perchè  l'aquila  di  Giove  fu  presa  per  quella 
dell'  Imperatore  Napoleone.  Lungo  il  mare  vedesi  la 
piazza  Miot^  tutta  piantata  di  alberi  e  assai  amena.  La  cat- 
tedrale di  Ajaccio  fu  finita  nel  i585;  la  sua  architet- 
tura è  della  buona  scuola  italiana  di  quell'epoca:  vi  si 
mostra  ai  curiosi  il  bacino  ove  Napoleone  fu  battezzato  il 
31  Luglio  1771:  il  ricco  aitar  maggiore  è  dono  della 
Principessa  Elisa  Bacìocchi  e  proviene  da  una  chiesa  di 
Lucca.  La  confraternita  di  S.  Erasmo  è  mantenuta  dai 
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marioari  che  rilasciano  a  favore  della  medesima  una  par- 
te dei  loro  guadagni,  e  segue  il  pietoso  istituto  che  ha  in 
Firenze  la  Compagnia  della  Misericordia:  possiededue  qua- 
dri regalati  dal  Cardinal  Fesch  ma  non  di  gran  pregio. 
É  stato  di  recente  fondato  in  Ajaccio  uno  stabili  mento  per 
gli  Esposti,  i  quali  ammontano  annualmente  a  oltre  uGo. 
La  Biblioteca  pubblica  conta  i4}000  volumi;  ebbe  prin- 
cipio sotto  il  Ministero  di  Luciano  Bonaparte.  Il  palazzo 
pubblico,  vasto  edifizio  cominciato  nel  182'j  e  tuttora 
in  costruzione,  è  bello  e  forse  troppo  fastoso.  Il  teatro 
è  anch'  esso  troppo  grande,  in  confronto  dei  mezzi  e  dei 
bisogni  drammatici  del  paese.  Fra  gli  edifizi  privati  non 
può  omettersi  di  citare  la  casa  ove  nacque  Napoleone , 
considerata  come  il  monumento  principale  della  città. 
Sul  davanti  di  detta  casa  è  una  piazza  piantata  di  acacie, 
la  qnale  porta  il  nome  di  Piazza  Letizia.ìJcdiùz\o  è  com* 
posto  di  un  sol  piano  ed  ha  l'aspetto  della  dimora  di  co- 
moda famiglia.  Nel  salone  che  precede  la  camera  da  letto 
oveNapoleone  venne  alla  luce,  trovasi  ildi  lui  ritratto  in  a- 
bitoimperiale,dipìuto  da'Gerard.  Attualmente  questa  casa 
appartiene  a  persona  estranea  alla  famiglia  Bonaparte ,  e 
non  vi  si  conserva  più  alcun mobileche rammenti  l'infanzia 
del  grand'uomo  ;  il  piccolo  cannone  di  bronzo,  che  serviva 
ai  suoi  trastulli  infantili, disparve  da  qualche  tempo,  senza 
che  siasi  potuto  rintracciarlo.  É  mostrata  pure  al  viaggiatore 
in  Ajaccio  la  casa  della  balia  di  Napoleone  «Saperi^,  morta 
da  non  molti  anni.  L'abitazione  della  famiglia  Pozzo  di 
Borgo  è  una  delle  più  belle  di  Ajaccio,  ed  è  splendida 
di  mobili  e  di  ornamenti  di  ottimo  gusto.  Quella  del 
Cardinal  Fesch,  destinata  già  ai  Gesuiti  quindi  a  dei 
vecchi  preti,  è  un  grande  edifizio  ora  quasi  affatto  ab- 
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baodonato.  Nel  suburbio  di  Ajaccio  è  un  vasto  giardino 

già  posseduto  dai  Gesuiti^  piantato  di  oli?i  e  di  fichi  di 
India^  con  una  grotta  tenuta  in  fama  come  il  luogo  delle 
prime  meditazioni  di  Napoleone  fanciullo.  Dalla  Chiesa 
del  Carmine  detta  dei  Greci  y  e  fondata  al  principio  del 
secolo  scorso  da  Paolo  Emilio  della  famiglia  Pozzo  di 
Borgo^godesi  di  una  superba  veduta  del  golfo  delle  Isole 
Sanguinarie  e  delle  montagne  che  si  prolungano  fino  al  Ca- 
po di  Muro.  Il  giardino  botanico  e  il  tepidario  occupano  il 
postodi un  antico  possedimento  della  famiglia  Bonaparte 
détta  le  SalineSn  queste  vicinanze  trovasi  pure  un  piccolo 
terreno  detto  la  billetta  tutto  piantato  d'aranci,  pertinen- 
te alla  famiglia  Sorba  ed  eretto  in  Marchesato  a  favor  di  no 
individuo  della  medesima  ,  stato  Ambasciatore  della  Re- 
piibblica  di  Genova  a  Versailles  nell'epoca  della  riunione 
dell'  isola  alla  Francia. 


CAPILUOGHI  DI  ALCUMI  ALTRI  CANTONI. 

Bastelica  è  un  villaggio  situato  al  piede  del  monte 
d'Oro  in  mezzo  ai  boschi ,  e  considerato  sì  per  la  sua 
vastità  che  per  la  sua  popolazione  come  il  piìì  ragguar- 
devole fra  i  villaggi  della  Corsica. 

Evisa  è  un  grosso  villaggio  che  offre  per  la  sua  si- 
tuazione un  magnifico  orizzonte  di  montagne  e  di  foreste; 
nelle  sue  vicinanze  trovasi  V  antica  e  celebre  cappella 
di  S.  Cipriano/iì  di  cui  altare  è  in  rovina;  e  la  cappella 
stessa  assai  decaduta,  serve  attualmente  di  cimitero  agli 
abitanti  del  paese. 
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S,  Maria  di  Ornano,  piccolo  villaggio  di  mon- 
lagna ,  fu  patria  della  famosa  YanDina  moglie  di  Sam- 
piero^  da  lui  uccisa  per  sospetto  di  corrispondenza  coi 
Genovesi  ;  di  essa  esiste  tuttora  la  casa  detta  la  Torre  di 
f^annina,  alto  edifizio  avente  forma  di  bastione.  Nella 
Chiesa  di  S.  Maria  vedonsi  pure  le  armi  di  Vaunina  e 
di  Saropiero  scolpite  nel  martno.A  poca  distanza  da  questo 
villaggio  trovansi  le  rovine  di  un  antico  castello  ove  il 
suddetto  Sampiero  andò  a  rifugiarsi^  dopo  chela  sua  casa 
fu  abbruciata  dai  Genovesi. 

Sari  è  pur  esso  un  piccolo  villaggio^  d'onde  godesi 
un  bellissimo  colpo  dì  vista.  Vi  sono  due  castelli  già  ap- 
partenuti al  ricco  e  potente  Rinuccio  di  Leca^  mentovato 
nella  parte  storica  di  questa  Corografia.  Nelle  vicinanze 
di  Sari  vedonsi  pure  le  rovine  del  Castello  detto  di  Rocca 
tagliata ,  che  fu  causa  dì  aspre  guerre  fra  la  Repubblica 
di  Genova  ed  il  predetto  Rinuccio.  La  strada  maestra  of- 
fre ivi  la  fontana  Alzitella  di  eccellente  acquaie  situata 
in  amena  e  pittoresca  località.  Sulla  costa  di  Sari  scor- 
gonsi  tuttora  le  tracce  di  una  via  romana,  la  quale  par- 
tendo da  Mariana^  passava  per  Aleria  e  conduceva  all'an- 
tica Palla. 

yico  è  una  piccola  e  antica  città,  dedita  all'industria 
per  quanto  permette  la  condizione  del  paese«  Nel  con- 
vento di  S.  Francesco  che  ora  cade  in  rovina,  fece  i  suoi 
studi  elementari  il  celebre  Conte  Pozzo  di  Borgo.  A  poca 
distanza  da  Vico  sono  le  acque  dette  di  Balagna,  assai 
accreditate  per  i  morbi  cutanei  e  per  le  malattie  de- 
gli occhi.  Sulla  strada  da  Vico  a  Guagno  trovansi  le  ro* 
vine  del  Castello  di  Zurlina,  Inogo  storico  ;  e  nel  fiume 
Jjiamone  gli  avanzi  di  altro  castello  istorico  già  apparte- 
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nenie  all'  illustre  Gian  Paolo  di  Leca.  Si  fece  menzione 

a  suo  luogo  del  corretto  italiano  che  si  parla  a  Vico  e  net 

suoi  contorni. 

IL  CIRCONDARIO  DI  BASTIA, 
DIVISIONE  PSR  CANTONI. 

Bastia  Capoluogo  del  Circondario. 


1  e  2.  Borlia 

3.  Borgo 

4.  Brando 

5.  Campile 

6.  Campitello 

7.  Cer?ione 

8.  Lama 

9.  Lori 
10.  Murato 
li.  NoDza 


12.  Oletla 

13.  Pero-e-Oasevecchie 

14.  Porta 

15.  RogliaDO 

16.  S*  Fiorenzo 

17.  S.  Martino 

18.  S.  Niccolao 

19.  S.  Pietro 

20.  Vescovato 


I  Comuni  compresi  nei  20  Cantoni  sono  95. 


CIRGONDAKIO   DI   BASTIA. 

Bastia  città  ragguardevole^  è  situata  in  forata  di  an- 
fiteatro sul  pendio  di  una  montagna  in  mezzo  a  giar- 
dini di  olivi^  di  aranci  e  di  cedri;  e  dalla  parte  del  mare 
specialmente  presenta  un  bel  colpo  d'occhio.  Il  porlo ^ 
sebbene  in  buona  posizione^  è  piccolo  e  poco  sicuro:  ma 
potrebbesi  però  con  qualche  lavoro  rendere  assai  migliore; 
all'ingresso  del  medesimo  \edesi  un  nero  scoglio  che 
chiamano  il  leone,  perchè  ne  ha  tutta  V  apparenza.  Le 
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difese  di  Bastia  consìstono  nella  cittadella  che  ha  una 

torre  detta  il  Maschio,  e  nel  celebre  bastione  di  S.  Carlo^ 
donde  ha  tratto  il  suo  nome  la  città.  Le  strade  sono  in 
generale  assai  anguste  e  tortuose^  ma  lastricate  di  una 
specie  di  marmo  detto  pietra  di  Brando  che  forma  un 
pavimentodegnodi  un  palazzo  o  di  un  tempio.  Additeremo 
le  chiese  principali.  La  Cattedrale  non  è  in  yero  la  più 
magnifica  chiesa  della  città,  ha  però  buono  aspetto  en'è 
antica  la  costruzione  :  presso  l'aitar  maggiore  sono  due  nic- 
chie  ornate  di  marmo  bianco  scolpito  con  molto  buon 
gusto  y  che  probabilmente  appartengono  al  secolo  XYI: 
vi  sì  vede  pure  un  quadro  rappresentante  S.  Anna,  opera 
del  valente  pittore  Sig.  Varese  di  Bastia  :  havvi  inoltre 
la  tomba  del  famoso  poeta,  storico,  giureconsulto  e  pode- 
stà della  città  Girolamo  Biguglia,  morto  nel  1669. 
S»  Crocee  una  chiesa  moderna  splendida  di  marmi  e 
dì  dorature,  ma  di  pessimo  gusto.  S.  Rocco  è  una  piccola 
chiesa  assai  ricca.  La  Concezione  posta  in  vicinanza  dique- 
6t'  ultima  fu  edificata  nel  XVI  secolo;  vi  si  vedono  belle 
dorature  e  il  busto  del  celebre  general  PnoVu  S.Gioi^anni 
Battista  è  però  la  più  ricca  la  più  grande  e  la  più  bella 
chiesa  di  Bastia,  ma  non  è  ancora  condotta  a  termine:  vi 
si  trova  un  quadro  antico  rappresentante  la  pesca  mira- 
colosa, che  sembra  di  ottima  scuola;  nella  cappella  dedica- 
la a  S.  Antonio  o  S.  Diego  è  un  bel  quadro  rappresentante 
questo  ultimo  Sauto,  inviato  da  Roma  dal  pittore  corso 
Pasqualini,  per  commissione  di  certo  Sig.  Lota  distinto 
negoziante  e  Maire  di  Bastia.  Lo  Spedale  militare,  già 
Convento  di  S.  Francesco,  è  forse  il  migliore  edifizio  di 
Bastia.  L'antico  e  bel  palazzo  dei  Governatori  Francesi 
è  attualmente  occupato  dalla  Sutto-Prefeltura,dalla  Corte 
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Regia,  e  dalla  Corte  delle  Assise;  e  il  piano  terreno  serve 
di  caserma  ai  volteggiatori  corsi.  La  biblioteca  pubblica  è 
situata  nell'antica  e  vasta  casa  dei  Gesuiti:  vi  si  contano 
da  6jOOO  volumi,  ma  dovrà  presto  ricevere  un  vistoso 
aumento  di  ben  altri  25,ooo  lasciatile  per  legato  dall' Ar* 
ckiatro  di  Pio  VII.  Sig.Prela  nato  in  Bastia,  e  di  alcuni  ma- 
noscritti raccolti  da  certo  Sig.  Gregori.  Le  case  di  Bastia 
sono  in  generale  mal  fabbricate,  e  l'interno  della  città 
non  corrisponde  pienamente  alla  vaghezza  del  suo  aspet- 
to esteriore. 

s-  a. 

CAPILUOGHI  DI  ALCUNI  CANTONI. 

La  piccola  città  di  Ceratone  è  situata  pittorescamente 
sul  declivio  di  una  collina, e  contornata  di  olivi  e  di  casta- 
gni. Nelle  sue  vicinanze  è  la  Chiesa  di  S.  Cristina,  edifizio 
molto  antico,  di  origine  ignota  ma  attribuito  al  Saraceni. 
Costruita  di  pietre  bianche  e  cubiche,  presenta  la  forma 
di  un  T;  nel  luogo  deirallar  maggiore  sono  due  altari 
sormontati  da  altrettante  figure  colossali  del  divin  Sal- 
vatore, portanti  la  data  dei  1478  che  vedesi  pure  scolpita 
in  pietra  sulla  facciata.  Nell'interno  sono  molte  pitture, 
talmente  però  grossolane  che  non  consuonano  con  la 
predetta  data  del  147 3. 

Lari  è  un  villaggio  situato  nella  più  amena  e  più  ri- 
dente vallata  dell'isola.  La  chiesa  parrocchiale  assai 
bella  ha  cinque  altari  dì  marmo  bianco.  AlP  aitar  mag- 
giore vedesi  una  buona  ct>pia  d^ma  delle  più  ammirabili 
teste  del  Padre  Eterno  eseguite  dal  Conca. 
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Murato ,  altro  villaggio ,  è  situalo  in  mezzo  a  bo^tcbi. 

La  chiesa  parrocchiale  pobsiede  un  bel  quadro  Ji  Tiziano 
o  almeno  della  sua  migliore  scuola ,  rappresenlanle  la 
Maddalena  penitente.  Questo  quadro  fu  dono  di  Romano 
Murata  condottiereal  servizio  della  Repubblica  di  Vene- 
zia ^  Governatore  di  Peschiera  nel  i555  e  patrono  delta 
capi)ella.  Questo  villaggio^  che  figura  fra  quelli  nei  quali 
dal  i8a5  al  i83o  non  si  verificò  che  alcuno  dei  suoi  abi'> 
tanti  fosse  colpito  di  una  accusa  criminale  qualunque^  è 
però  la  patria  del  moderno  regicida  FieschL  A  mezzo 
miglio  da  Murato  vedesi  tuttora  sorgere  Tantica  torre  di 
Achille  Campocasso^  celebre  montagnuolo^  caldo  difen* 
sore  dei  diritti  popolari  contro  l'oppressione  dei  feuda- 
tarj  e  delle  autorità  genovesi. 

Il  borgo  di  Nonza  già  formò  parte  dei  tre  feudi  della 
giurisdizione  di  Capo-Corso.  Il  suo  castello  fu  il  primo  a 
cadere  nel  1479  uelle  mani  della  Società  Genovese  detta 
la  Maona, 

Pero  e-Case\fecchie  è  un  grosso  borgo  situato  nella 
cima  pianeggiante  dì  una  sassola  collina  ,  in  riva  ad  uu' 
torrentello  perenne.  Le  case  sono  in  generale  comod<?  e 
belle:  vi  sono  pure  in  paese  molle  sorgenti  di  acque  fre- 
schissime e  alcune  minerali.  Di  questo  paese  era  nativo 
Francesco  Renucci  ^  Canonico  d'Aleria^  dotto  scritture 
di  cose  patrie. 

Porta  è  pur  eìiso  un  cospicuo  borgo.  Vi  si  ammira 
un  campanile  benissimo  architettato  e  formato  di  pietre 
nobilmente  intagliate  a  scalpello.  Il  letterato  filosofo 
Paolo  Pompei  sorti  i  natali  in  questa  terra. 

S.  Fiorenzo  è  un  villaggio  situato  sul  golfo  delio 
stesso  nome^  ma  in  vicinanza  di  uno  stagno  die  ordina- 

Isola  di  Corsica  f'ol,  xii,  53 
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riaoiPiite  è  causa  di  febbri  putride  e  maligne.  La  sua 
posizione  si  presterebbe  però  molto  a  farne  una  piazza 
forte  di  primo  ordine,  e  Napoleone  ne  avea  già  couce- 
pito  il  progetto.  La  cittadella  è  debole  assai  dalla  parie 
di  terra.  Il  forte  Gentili  trae  il  suo  nome  dal  bravo  ge- 
nerale corso,  che  lo  difese  valorosamente  fino  agli  estremi 
contro  gli  Inglesi  comandati  dal  Generale  Duudaa  nel 
1794*  Mezzo  miglio  distante  da  S.  Fiorenzo  trovasi  l'an- 
tica cattedrale  di  S.  Maria  dell' Assunzione ^  edifizio  di 
stile  gotico, di  media  graqdezsa,  costruito  con  una  specie 
di  travertino  del  paese  del  quale  esistono  tuttora  le  cave. 
Lo  storico  corso  Filippini  afferma  essere  btata  trovata  ia 
quell'antico  campanile  una  campana  con  la  data  del- 
l'anno 700  epoca  della  dominazione  longobarda.  Attigue  a 
questa  chiesa  sono  le  rovine  del  palazzo  vescovile  antico» 
che  hanno  da  lungi  l'apparenza  di  una  fortezza.  Si  vuo- 
le che  la  detta  chiesa  occupi  in  parte  l'area  dell'antica 
Cersunum,  città  della  quale  non  esiste  più  alcuna  trac- 
cia. Gli  scavi  fattivi  hanno  condotto  alla  scoperta  di  molti 
monumenti  antichi  funerarj  e  di  medaglie  di  epoca  ro- 
mana. 

J^escovado^  borgo  ragguardevole  e  popoloso,  vedesi 
situato  sopra  una  collina  isoUta  molto  amena.  La  sua 
chiesa  è  antica  ;  vi  si  osserva  un  tabernacolo  di  marmo 
derivante  dalle  rovine  di  Mariana.  Fra  gli  edifizi  privali 
vi  esiste  tuttora  la  casa  dello  storico  popolare  della  Cor 
sica,  Filippini,  la  di  cui  memoria  è  colà  tenuta  io  mollo 
rispetto.  Ebbero  inoltre  i  natali  in  Vescovado  gli  altri 
due  córsi  del  XVI  secolo,  Monteggiaui  e  Ceccaldi  :  la  casa  di 
quest' ultimo,  servi  nel  i8.i5  d'asilo  a  Mur^t^  allorché 
questi  venne  in  Corsica  a  domandare  ospitalità  al  general 
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Francefichetti  che  vi  aveva  la  sua  dimora.  Vuoisi  ricor* 

dare  che  in  Ve«€Ovado  si  rilirò  G.  Giacomo  Rousseau  nel 

iyG4)  per  isfuggire  le  persecuzioni  onde  era  Toggello  in 

Svizzera,  ed  ebbe  asilo  presso  il  Conte  Matteo  Bulla fuocu. 

IH.  CIRCONDARIO  DI  CALVI 
DIVISIONE  PER  CAMTOIfl. 

Calvi  Capoluogo  del  Circondario. 


i.  Calfi 
i.  Aigajola 
3.  Belgodert 


4.  CaleonDa 

5.  Isola  Rona 

6.  Olmi  e  Cappella 


I  Coimmi  compresi  nei  0  Cimioid  sano  34. 

s-  '. 

circoudario  di  calvi. 

Calvi^  città  che  deve  la  sua  fondazione  a  Giovanni- 
nello  detto  Pietra  alTArretta  Signore  del  Nebbio,  è  si- 
tuata nella  parte  meno  bella  del  suo  circondario,  lungo 
la  spiaggia  occidentale  e  sopra  uno  scosceso  colle  che  spor- 
ge in  mare.  È  considerata  come  piazza  di  guerra  e  la  più 
forte  dell'isola.  Nel  1794  sostenne  un  assedio  di  oltre  un 
HMiìo  contro  gli  Inglesi^  i  quali  la  bombardarono  in  modo 
tale  che  non  è  perancbe  ristabilita  dai  guasti  sofferti  in 
quella  circostanza.  Ha  un  porto  ben  fortificato  e  una 
rada  che  può  ricevere  una  flotta  considerevole.  La  for- 
frzza  è  assai  ben  munita  e  vi  si  legge  ancora  Tiscrizione 
cwìtfts  Calvi  semperjìffelisy  ap[K)stavi  dai  Genovesi  per 
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la  fedeltà  sua  a  quella  Repubblica.  La  chiesa  muggiore^ 
la  di  cui  cupola  fu  molto  danneggiata  dalle  bombe  io- 
gIe6Ì|  non  contiene  alcuna  cosa  di  rimarchevole,  tranne 
il  sepolcro  della  Famiglia  Baglioni^  che  pel  coraggio  di 
uno  dei  suoi  membri  ottenne^  come  già  notammo,  rag- 
giunto cognome  di  Libertat.  Neil'  oratorio  di  S.  Antonio 
si  conserva  un  crocifisso  tenuto  per  molto  miracoloso,  che 
veniva  spesso  porta to  nelle  spedizioni  militari  dei  Corsi, 
segnatamente  nel  i553;  allorquando  fu  fatto  levar  l'assedio 
di  Calvi  ai  Turchi  alleati  dei  Francesi  in  quell'epoca.  Dal- 
l' altra  parie  del  Golfo  di  Calvi  vedonsi  sulla  riva  del  ma- 
re le  pittoresche  rovine  della  Torre  di  Caldano.  Calvi  fu 
la  patria  del  famoso  Giulio  Guidi ,  della  di  cui  prodigiosa 
memoria  fu  fatto  fra  gli  altri  un  grandioso  esperimento  a 
Padova  nel  1571  ;  taluno  ha  pur  preteso  di  sostenere  di 
essere  stata  la  patria  di  Colombo. 

s.  2. 

CAPiLUOGUl  DI  ALCUNI  CANTONI. 

jilgajólah  un  borgo  quasi  ormai  abbandonato  dopo 
la  fondazione  della  vicina  Isola  Rossa.  Il  suo  aspetto  è 
Xhsu'di  tristo;  gli  edifizj  in  gran  parte  cadono  in  rovina:  ha 
chiesa  parrocchiale  che  possiede  all'aliar  maggiore  un  bel- 
lissimo quadro  rappresentante  la  Deposizione  del  Salvato- 
re dalla  Croce,  attribuito  al  Guercino;  questo  magnifico 
«ggelto  d'arte  è  in  istato  di  degradazione:  ciò  nonostante 
fu  ricusalo  di  venderlo  per  la  somma  di  Zofioo  franchij 
malgrado  l'impegno  conlratto  da  due  compratori  diòosli- 
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tuirvi  una  buona  copia  del  luedesitno:  si  coiiMdera  quésto 
come  il  migliore  oggetto  d'arte  dell' isola. 

L'antico  villaggio  di  i9e/^o</ere  vcnnefondatoda  uno 
di  quei  marchesi  Malaspina,  che  i  Corsi  chiamarono 
a  governarli  nel  XI  secolo.  Giace  esso  in  amena  situazio- 
ne^ d' onde  godesi  la  vista  del  mare  e  della  ridente  val- 
lata di  Fiumeregino:  vi  ebbe  i  natali  il  celebre  Bonfiglio 
Guelfurci^  accademico  della  Crusca  e  segretario  del  Ge« 
neral  Paoli. 

Calenzana  è  uno  dei  piij  ragguardevoli  borghi  del- 
risola,  situato  in  amena  e  fresca  vallata  non  lungi  dal 
mare.  La  sua  chiesa  è  molto  grande,  di  bella  architettura  , 
assai  ricca  di  marmi.  Suoi  visitarsi  dal  viaggiatore  il  cosi 
detto  campo  santo  dei  tedeschi y  che  altro  non  è  se  non 
uno  spazio  di  terreno  ora  ridotto  a  cultura^  memorabile 
per  la  disfatta  ivi  soiSerta  dai  tedeschi  ausiliari  de'Geuo- 
vesi  nel  i^Si.  Lo  strattagemma  dei  Calenzanesi  in  que- 
sta occasione  è  degno  per  la  sua  singolarità  dì  essere 
menzionato;  per  supplire  alla  sproporzione  del  loro  nu- 
mero con  quello  delle  truppe  tedesche,  i  Corsi  gettarono 
addosso  a  queste  i  loro  alveari  ripieni  di  miglia ja  di  api, 
le  quali  essendosi  sparse  nelle  file  nemiche  vi  gettarono  lo 
scompiglio  e  cagionarono  loro  una  perdita  di  circa  3,ooo 
uomini.  Presso  Calenzana  è  l'Oratorio  di  S.  Restituta,  ci- 
tato come  uno  dei  più  antichi  e  dei  più  venerati  nella 
Corsica  e  attualmente  ridotto  a  foggia  moderna.  In  un 
vicino  bosco  d'olivi  trovasi  una  costruzione  sotterranea, 
che  si  suppone  destinata  anticamente  ad  uso  di  bagni. 
La  piccola  chiesa  di  S.  Pietro  era  ornata  nel  suo  ingresso  di 
teste  di  leone  in  marmo,  lequalì  furono  mutilate  allorché  si 
volle  rimodernarla.  Gli  abitanti  sono  disgraziatamente  in 
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discordia  per  opinioni  puliliche  e   si  dividono   in  due 
partiti ,  i  Carbonari  cioè  e  i  Fisooloni. 

Isola  Rossa  sì  denomina  una  piccola  ma  yaga  citli 
fondata  dal  famoso  Paoli  che  la  cominciò  nel  i'j58,  tautu 
per  favorire  il  commercio,  come  si  notò  altrove  ,  quan- 
to per  dispetto  di  Algajola  e  di  Calvi  che  erano  fedeli  al 
Governo  di  Genova.  La  sua  denominazione  proviene  da 
uno  scoglio  di  color  rossastro ,  situato  nel  mare  in  fac- 
cia ad  essa.  Forma  attualmente  T  emporio  onde  si  espor- 
tano tutti  i  prodotti  del  territorio  della  Balagna. 

IV.  aaGONOARH)  M  CXMITB. 
DIVISIONB  PEa  CANTONI. 

CoaTE  Capoluogo  del  Circondario. 


t  Corte 

S.  Calaeoocia 

a^Castibo 

4.M0ÌU 

5.MoroMglia 

6.0iii8a8a 

7.  PMieortt 

8.  Piedìcrooe 


9.  Pi€Cr« 
IO.  Pranelli 
il.  S.  Loreoia 
12.  Sermano 
13  Serraggio 

14.  Valle  (TAIesaai 

15.  Vernai 


I  CoaiiMi<  coiifiresl  nei  Ift  Csafom  aono  IM. 
CIRCONDARIO  DI  C<MiTE« 

Ragguardevole   città   è  Corte,  situata    nel  ceotro 
deir  isola  in  luogo  non  molto  ameno^  perché  circoacriico 
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in  ogni  lato  da  aapre  munlagne.  Il  suo  ingres^^o  i^  Tur- 
malo  da  un  bellissimo  viale  fVaucheggìalo  da  filari  di 
castagni ,  che  fa  capo  ad  una  gran  piazza.  Le  sue  difese 
consistono  in  una  vetusta  fortezza  fabbricatane!  XV secolo 
da  Vìucenlello  d'Istria.  L' interno  della  città  non  corri- 
sponde alla  bellezza  del  suo  ingresso.  La  chiesa  è  di  ru- 
stico aspetto  e  non  affatto  degna  del  capoluogo  di  un  vasto 
circondario;  vi  sono  però  un'altare  e  dure  tabernacoli  di 
legno  assai  bene  lavorati  da  un  frate  del  Convento  di  S. 
Francesco.  Nt*l  Palazzo  pubblico,  ove  siede  altualmente 
il  Tribunale^  suol  visitarsi  dal  viaggiatore  T appartamento 
di  Pasquale  Paoli,  che  aveva  scelto  Corte  per  capitale  del- 
lo Stalo  nascente  e  non  senza  ragione;  atteso  che  que- 
sta città,  essendo  il  punto  centrale  delTisola,  |joteva  dive- 
nire la  vera  piazza  di  guerra  della  Corsica.  Nel  1764  il 
Paoli  aveva  fondato  in  Corte  una  Università  che  l'inva- 
sione frant:ese  soppresse ,  e  che  è  stata  dipoi  ristabilita 
nel  i836,  per  dare  esecuzione  ad  un  laacito  di  quel  gene- 
rale. Dopo  il  Palazzo  pubblico  è  da  citarsi  quello  del  Gene- 
ral Gaffori ,  nel  quale  edifizio  vedonsi^  le  tracce  di  un 
lun;;o  assedio  sostenutovi  contro  i  Genovesi  ;  Letizia  Ha- 
molino  e  suo  marito  Carlo  Bonaparte  Tabi  tarono  nel  1 768 , 
allorché  si  recarono  a  visitare  il  Paoli  ;  e  si  vuole  che 
Napoleone  fosse  concepito  in  quelle  mura  state  cosi  spes- 
so e  cosi  evidentemente  il  teatro  di  lotte  accanite  e  san- 
guinosi fatti  d'armi.  Nel  castello  trovansì  le  prigioni  di 
stato  rigorose  all'eccesso,  ove  il  Paoli  faceva  rinchiudere  i 
Capi  corsi  suoi  avversar);  fra  questi,  il  padre  del  celebre 
Generale  delle  armate  francesi  Àbatucci ,  morto  a  Unìn- 
gen  ,  languì  nàolti  anni  in  quelle  carceri.  Non  lungi 
da  Corte  trovasi  V  aiTtico  e  nìagiiifico  convento  di  S.  Fran- 
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Cesco  allualaiente  io  rovina, nel  quale  il  Paoli  aveva  uà 
appartamento  y  e  nella  di  cui  chiesa  tenevansi  oel  ieiB- 
po  della  guerra  della  indipendenza  le  assemblee  aa- 
zionali  servendo  il  pulpito  di  tribuna. 

CAPILUOGHI  DI  ALCUNI  CANTONI. 

Non  mollo  grande  è  il  villaggio  di  Calncuccia,  ma  la 
sua  situazione  è  amena.  In  prossimità  del  medesimo  sono 
due  laghi  non  molto  accessibili,  e  da  noi  già  precede»- 
temente  additati;  il  Creno  cioè  che  da  origine  ai  due 
fiumi  Liamone  e  Tas^ignano  j  e  V  Ino  onde  emana  il 
Gola y  principal  fiume  dell'isola. 

Il  villaggio  di  Morosaglia  ha  il  vanto  di  aver  dati 
i  natali  al  più  volte  encomiato  Pasquale  Paoli ,  la  di  cui 
famiglia  è  altresì  originaria  del  luoga  L'antico  e  vasto 
convento  di  Francescani  è  l'unico  edifizio  notabile  del 
villaggio  y  (>  serviva  per  residenza  d'  estate  a  quel 
prode;  attualmente  è  proprietà  del  Comune.  La  scuo- 
la elementare  ove  è  adottato  il  metodo  dell'insegna- 
mento  reciproco^  ed  ove  concorrono  circa  ^oo  scuo- 
lari  all'anno^  fu  istituita  per  disposizione  testamentaria 
delio  stesso  Paoli.  Fra  gli  edifizj  privati  figura  la  casa 
di  quest'uomo  straordinario^  situata  sopra  una  collioa, 
a  pie  della  quale  scorre  un  limpido  fiumìcello;  è  però 
assai  mal  conservata  e  meriterebbe  che  si  avesse  cara 
di  lei^  come  di  un  monumento  nazionale. 

A  .Piedicroce  si  giunge  per  una  bellissima  stra- 
da;  sono  assni  rinomate  le  sue  sorgenti  di  aique  fcr 
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ruginose  e  gassose  ,  che  fanno  prodigj  nelle  cure  di 
varie  malattie.  Vi  manca  però  un  adattato  edifisio  pei 
bagni  ;  e  coloro  che  vi  si  recano  a  far  uso  dell'  acque 
predette,  sono  obbligati  ad  alloggiare  sotto  tende  co- 
perte di  fogliame. 

y.  CIRCONDARIO  DI  SARTENA. 
DIVISIONE  PER  CANTONI. 

Sartena  Capoluogo  del  Circondario. 


I.  Sarteoa 
3.  fiooifacio 

3.  Levia 

4.  Olmeto 


5.  Petrelo  e  Biochisans 

6.  Porto-Vecchio 

7.  S.  Lucìa 

8.  Serra 


I  Comimt  compresi  negli  8  Cankmi  aono  43. 


i.  I. 


CIRCONDARIO  DI  SARTBNE. 


Sartene  »  una  delle  più  vaghe  città  dell'  isola ,  è 
situala  in  forma  di  anfiteatro  sopra  alcune  collinette,  in 
riva  al  Tavarìa;  il  suo  territorio  è  cosi  fertile  che  è 
tenuta  come  il  grauajo  della  Corsica. 

Nelle  vicinanze  di  questa  città  trovasi  Tantica  par- 
rocchia di  S.  Damiano,  il  quale  del  pari  che  S.  Cosimo  è 
il  Santo  piò  popolare  fra  i  Corsi.  Questa  chiesa  è  fab* 
bricata  in  cui  altura  da  cui  godesi  una  delle  più  belle 
vedute;  e  alquanto  al  di  sopra  di  essa  è  un'eco  assai 
sorprendente ,  pel  tempo  che  impiega  a  ripetere  i  suo*> 
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ni^  ciò  che  Gì  supporre  molto  luiiiano  il  puulo  eli  riper- 

cùAsiooe. 


3. 


CAPILUOGHI  DI  ALCUm  CANTONI. 

Bonifacio^  città  che  deve  la  sua  fondazione  air  il- 
lustre Bonifacio  celebre  Marchese  e  Coule  di  Toscana ^ 
presenta  un'aspetto  imponente  e  pittoresco.  È  situala 
sopra  una  roecia  calcarea,  spianata  in  vetta  e  tagliata  qua- 
si a  picco- nei  lati  ^  nella  quale  sonosi  scavati  molti  ma- 
gazsini  per  uso  del  commercio.  Il  porto  ò  sicuro  »  profon- 
do e  riparato  dai  venti ^  ma  ne  è  alquanto  difficile  l'in- 
gresso. Le  fortificazioni  sono  benissimo  tenute  e  vi  sono 
scale  di  marmo  di  Brando  fra  le  quali  è  notabile  quella 
detta  del  Re  M/onso,  perchè  altro  non  è  che  una  larga 
breccia  aperta  dalle  armi  di  quel  Re  Aragonese  nell'asse» 
dio  sostenuto  da  questa  piazza  dal  i3  Agosto  14^0  al  5 
Gennajo  1431-  La  gran  torre  (detta  il  Torrione)  era 
l'antico  e  solo  castello  forte  nel  lipS,  epoca  dello  sbarco 
della  colonia  Genovese.  La  caserma  fu  cominciata  dai 
Genovesi  nel  i775,^ed  è  uno  dei  più  bei  monumenti  di 
cui  la  Corsica  vada  debitrice  all'  antica  dominazione. 
L'arsenale  è  riguardato  come  il  principale  di  tutta  l'iso- 
la; gli  vennero  fatti  recentemente  importanti  restauri. 
Il  sobborgo  che  trovasi  al  piede. di  Bonifacio^  è  assai  flo- 
rido; vi  è  una  abbondante  fontana  ove  l'acqua  giunge 
per  un  luogo  acquidotto  costruito  dai  Pisani.  Si  sale  alla 
città  per  una  bella  strada  a  cor^o/ii;  e  prima  di  arrivare 
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alla  porla  vedesi  una  veccht<i  lorre^  la  quale  «i  crede  edifi- 
cata dai  Marcheae  Bonifacio,  perchè  porta  ancora  incrosta- 
la una  pietra  con  la  parola  libertas.  La  piccola  piazza  detta 
i/e/<ailfa/ticcAe//a  è  occupata  da  una  batterìa:  è  quello  il 
punto  più  Ticino  alla  Sardegna ,  da  cui  non  è  distante 
che  tre  leghe.  Varie  sono  le  chiese  degne  di  attenzione, 
che  trovansì  in  Bonifacio.  Per  la  prima  citeremo  quella 
di  S.  Domenico,  appartenuta  già  ai  Templari  e  considerala 
come  la  più  grande  di  tutta  la  Corsica.  Lar  sua  architet- 
tura è  d'  un  gotico  leggiero,  con  un  campanile  ottangu* 
lare.  La  cominciarono  i  Pisani  ;  gran  parte  ne  costruirono 
ì  predetti  Cavalieri,  e  fu  terminata  nel  i343  con  le 
elemosine  ed  i  legati  degli  abitanti,  come  rilevasi  da  una 
iscrizione  in  dialetto  di  Bonifacio  che  trovasi  nel  Con* 
vento,  oggi  divenuto  spedale  militare.  Il  coro  è  vasto, 
la  sagrestia  magnifica  e  Taltare  nella  cappella  del  Santo 
tutto  splendido  di  marmi  e  di  sculture.  Il  convento  ven- 
ne fondato  dal  P.  Niccolò  Fortcguerra  di  Siena,  discepolo 
di  S.  Domenico,  vescovo  di  Aleria  e  morto  in  concetto  di 
aantìtà  Tanno  1 1170.  S.  Maria  Maggiore  è  una  chiesa  elegan- 
te di  costruzione  jMsana,  ricca  di  porfido  e  di  altri  mar- 
mi ;  ha  un  bellissimo  e  vasto  loggiato,  ove  un  tempo  de- 
liberavansi  gli  affari  di   Stalo.   Il  campanile,  che  era 
il  più  alto  che  fosse  nell'isola,  fu  abbassato  alla  fine 
del  secolo  decorso  dai  troppo  creduli  abitanti,  per  consi- 
glio di  un'architetto  che  credè  di  doverli  fare  avvertiti 
del  pericolo  che  quella  torre  non  potesse  sostenersi  senza 
tale  riduzione.  Anche  la  chiesa  di  S.  Francesco  è  argr- 
mento  della  religiosa  liberalità  degli  abiUnti  di  Boai* 
facio.  Da  una  iscrizione  gotica  affissa  al  muro  del^a  ci- 
ateroa   del  convento  ,  e   nella    quale  è    meononatif 
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Abrigho  (Enrico)  di  Pìstoja  artista  toscano, si  deduce  che 
la  fondazione  di  questa  chiesa  deve  essere  anteriore  alla 
data  del  1898  la  quale  riscontrasi  nella  rammentata  iscri- 
zione. Nell'interno  della  chiesa  sono  da  notarsi  due  sepoU 
cri  in  marmo,  Tuno  del  Francescano  fiaffaello  Spinola 
vescovo  d'Ajaccio,  che  vi  si  vede  rappresentato  in  abiti 
pontificali  ;  l'altro  di  Filippo  Gatacciolo  ospite  di  Carlo 
y.  Questa^chiesa  offre  inoltre  il  fenomeno  di  una  sor- 
gente pérenne  d'acqua  buonissima,  ad  un'altezza  rag- 
guardevole sopra  il  livello  del  mare.  A  mezzo  della  sali- 
ta del  sobborgo  trovasi  la  cappella  dedicata  a  S.  Rocco, 
costruita ,  dicesi ,  nel  luogo  stesso  ove  quel  Santo  mori 
per  causa  della  terribile  pestilenza  del  i528.  Lo  spedale 
di  Bonifacio,  detto  Domus  Misericordiae,  è  un  edilizio 
di  fondazione  anteriore  all'anno  i3oo,  stato  arricchito 
dai  lasciti  degli  abitanti,  poiché  dopo  la  pestilenza  sud- 
detta fu  stabilito  che  la  prima  clausula  d'  ogni  testa- 
mento dovesse  essere  un  legalo  di  ^o/^£  5  almeno  a  favore 
di  quel  luogo  pio.  Tra  le  case  private  hanno  qualche  ce- 
lebrità quella  ove  albergò  Carlo  Y  nel  i54i  ritornando 
dalla  seconda  e  funesta  sua  spedizione  d'Affrica  ;  essa  è 
situata  nella  strada  detta  Piazzalonga;  e  Filippo  Catacciolo 
detto  per  soprannome  jélùo  Bello  fu  quegli  che  ivi  diede 
alloggio  al  precitato  mona  rea,  come  si  è  rammentato  po- 
co sgpra  :  la  casa  rimpetto  a  questa  è  un  edifizio  rovi- 
nato, ma  illustrato  dalla  dimora  fattavi  da  Napoleone, 
allorché  nella  sua  prima  gioventù  si  trovava  comandante 
m  secondo  dei  volontarj  nazionali  del  Liamone^  l'unica 
poi^ione  di  essa  casa  rimasta  intatta  è  appunto  la  ca- 
mevk  che  egli  abitava.  É  poi  sorprendente  in  Bonifacio 
un  elevato  enorme  masso  sporgente  in  mare,  sul  quale 
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furono  arci itameiiLe  costruite  belle  e  grandi  case.  Le  grotte 
marine  foraiano  una  delle  più  piacevoli  passeggiate  di 
mare;  le  principali  sono  quella  che  i  Corsi  chiamano^  lo 
Sdragugnau  (  il  Dragonale  ) ,  Taltra  di  S.  Antonio  ed  una 
detta  di  S.  Bartolommeo.  A  tre  miglia  da  Bonifacio  è  TOra- 
torio  della  SS.  Trinità  ^  che  nel  giorno  della  festa  tito- 
lare e  in  quello  della  Natività  della  Vergine  diviene  og- 
getto di  special  divozione  per  gli  abitanti  della  città. 

Portovecchio  è  un  grosso  borgo  situato  in  luogo  poco 
salubre^  con  un  vasto  e  sicuro  porto;  e  sarebbe  facile  il 
farne  una  delle  più  importanti  posizioni  marittime.  Le 
saline  non  occupano  che  dodici  opera);  ed  anche  in  questo 
ramo  industriale  potrebbero  adottarsi  miglioramenti  tali 
da  renderne  il  prodotto  di  grande  utilità  per  il  Governo. 

Abbastanza  industrioso  e  ricco  borgo  è  Olmeto.  Vi 
sorge  un  oratoriodedicato  alla  Madonna dellaMisericordia, 
nel  quale  trovasi  un  quadro  rappresentante  la  B.  Vergine^ 
opera  del  vivente  pittore  Sig.  Varese.  La  chiesa  princi- 
pale^ condotta  a  termine  da  poco  tempo^  è  grande  e  po8< 
siede  un  quadro  assai  stimato  rappresentante  S.  Antonio. 
Sopra  un'altura  vicina  a  Olmeto  si  vedono  le  rovine  del- 
l'antico castello  feudale  del  Conte  Enrico  della  Bocca. 

Il  villaggio  di  Santa  Lucia  (di  Tallano)  ha  qual- 
che entità.  Neil' antico  suo  con  vento  ;  in  parte  ora  conver- 
tito in  caserma  e  in  parte  affittato  a  contadini,  esisteva 
un'antico  affresco  che  rappresentava  il  famoso  Giudice 
Rinuccio  della  Bocca  in  atto  di  render  giustizia  al  popolo 
e  presso  di  lui  la  sua  moglie;  ma  di  tal  pittura  non  ri- 
mane più  traccia.  La  chiesa  conserva  ancora  il  mausoleo 
in  marmo  di  Serena  figlia  del  precitato  Binuccio,  la  quale 
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vi  è  fappresentala  in  bassorilievo.  Le  rovine  poi  del  Ca- 
stello in  cui  risiedeva  quel  personaggio  ^  ergonsi  tuttavia 
a  piedi  di  una  montagna  sul  cui  dorso,  posa  il  villaggio 
di  Serra^ 
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INDUSTRIA 
S    • 

AGIilGOLTUBA 

StfUo  antico  —  Circa  oUaiii'  auni  prima  delFEra 
volgare  la  condizione  di  questo  ramo  d'indui^tria  era 
floridiatiima  iti  Coraica.  La  sua  numero9a  popolazione  con 
braccia  vigorose  rendeva  feconda  quell'iaola,  chea  ragione 
riguardavatii  come  il  terzo  grana jo  di  Roma;  le  pecchie 
fra  r altre  cose  vi  prosperavano  talmente,  che  più  di 
una  volta  il  loro  prodotto  aervì  agl'iaolani  per  aodiafare 
il  prezzo  della  pace  a  loro  conceaea  dai  Generali  romani. 
Caduto  il  dominio  di  queati  padroni  del  mondo,  continuò 
la  Coraica ,  ad  onta  delle  correrie  vandaliche  gotiche  e 
berbereacbe,ad  easere  coltivata  conaaaai  pro6ttodai  aoot 
abitanti  ;  e  segnatamente  nella  parte  interna, ove  di  rado 
giungeva  la  rabbia  devastatrice  degl' invasori.  Oltre  il 
frumento,  educavanai  con  somma  cura  l'olivo  e  la  vile, 
il  cui  prodotto  superava  i  bisogni  della  consumazione. In 
appresso  le  discordie  continue,  e  la  guerra  accanita  soste* 
nuta  dai  Corsi  contro  la  Compagnia  di  S.  Giorgio  e  la 
Rcpubbr.caGenovese,  portarono  la  devastazione  nelle  cam* 
pagne  ed  il  guasto  di  tutte  le  piante  fruttifere.  Torna- 
rono nonostante  gl'isolani  a  far  nuove  piantagioni,  e 
que.Ua  terra  benigna  ben  predio  li  ristorò  del  perduto;  al 
che  cooperarono  ^cacemente  le  utili  provvidenze  date 
in  pniposito  sotUnl  (roveruo  del  General  Paoli; fra  le  qua- 
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li  la  importantissima  già  mentovata  designazione  annua- 
le dei  due  Commissarii  in  ogni  proTÌucia^  incaricati  di 
vegliare  suir agricoltura  locale ,  e.  prendere  le  mi^iure 
convenienti  ad  assicurarne  lo  sviluppamenlo. 

Condizione  attuale  —  Malgrado   T  abbandono  in 
cui  il  Governo  sembra  lasciare  la  Corsica ,  l'eccessivo 
sminuzzamento  dei  possedimenti  e  la  insalubrità  di  al- 
cune paludose  situazioni,  vi  ba  pur  fatto  1* agricoltura 
alcuni  progressi;  si  sono  intrapresi  dissodamenti ,  prati- 
cate irrigazioni,  piantati  nuovi  verzieri  e  giardini,  talché 
i  terreni  a  coltura ,  i  quali  n$l  1791  occupavano  soltanto 
tre  decimi  della  superficie  coltivabile  dell'  isola ,  ora 
ne  comprendono  seL  La  divisione   dei  beni    comunali 
ha  prodotto  ottimi  effetti  ;  e  per  via  del  dissodamento 
devono  scomparire  del  tutto  gli  scopeti  o  makis  onde 
è  coperta  circa  la  metà  dell'  isola  ,  e  che  potrebbero  ri- 
dursi in  potassa  con  molto   profitto  dei    posseditori.  I 
generi  sui  quali  cade  la  coltivazione  dei  terreni,  sono  il 
frumento ,  che  per  prodotto  medio  rende  nove  volte  la 
sementa;  V orzo  che  la  rende  da  dodici  a  tredici  volle; 
il  grano  d*  india  che  la  dà  quaranta ,  e  le  patate  che  la 
reodono  venti.  Olire  ciò  vi  hanno  dodici  mila  ettari  pian- 
tuti  a  viti,  ii  prodotto  nd(,to  delle  quali  valutasi  dai  possi- 
denti di  Bastia,  Corte,  Ajaccio  e  Calvi  ad  annui  iSo fran- 
chi per  ogni  ettaro;  e  nel  totale  dell'isola  può  calcolarsi 
tre  a  quattrocento  mila  franchi.  I  boschi  occupano  33,93o 
di  quelle  misure:  34,ooo  i  cereali  e  i  legumi;  e  tutto 
il  resto  dell'isola  che  non  sia  sterile  o  incolto,  vedesi 
coperto  di  castagni  e  di  olivi    gentili    0   selvatici.    I 
gentili  della  Ba  lagna  sono  giganteschi  e  antichissimi  ;  il 
lutale  poi  degli  uni  e  degli  altri  sparsi  sulTisola  si  fa  ascen- 
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dere  al  numero  di  la  milioni;  e  si  è  oflservato  da  qual- 
che scrittore,  che  se  l'innesto  di  quelle  piante  fosse  al- 
quanto incoraggiato^  T  isola  potrebbe  trarre  dalle  sole 
olive  un'annua  rendita  di  oltre  60  milioni  di yra/icAi. 
La  raccolta  media  delle  castagne  ragguagliasi,  per  ogni  an- 
noda 1 35,827  e^^oZi^ri, formando  cosi  la  sesta  parte  delTin- 
tero  prodotto  dell'isola  ;  ed  è  forse  l'abbondanza  in  tal  ge- 
nere, che  unita  alla  naturale  frugalità  degli  abitanti,produ- 
ceil  poco  amore  al  lavoro  agrario  che  ivi  generalmente  si 
nota;  per  lo  che  circa  iGoo  Lucchesi  si  recano  colà  an« 
Dualmente  per  supplire  nel  tempodella  mielituraal  volon- 
tario difetto  delle  braccia  agricole.  Il  suolo  della  Corsica 
è  fertile  in  generale;  ma  la  vasta  pianura  di  Aleria,  inaf- 
fiata  in  tutti  i  sensi  dal  Tivignano,  è  di  una  straordinaria 
fertilità;  giacché  il  frumento  vi  rende  dal  18  al  5o  per 
uno  di  sementa ,  l'orzo  anche  più,  e  il  grano  d'India  vi 
frutta  il  centuplo.  Se  fosse  coltivata  a  dovere,  essa  sola 
nutrir  potrebbe  oltre  a  100  mila  individui;  eppure  tutta 
risola  non  produce  grano  sufficiente  al  consumo  della 
popolazione! 

Presso  a  poco  altrettanto  fertile  è  il  Taglione:  in 
generale  tutta  la  parte  orientale  dell'isola,  da  Mariana 
a  Porto  Vecchio,  trovasi  egualmente  favorita  dalla  na- 
tura e  ricca  di  olivete  e  di  vigne;  ma  la  malaria  deri- 
vante da  alcuni  marazzi  che  non  sarebbe  difficile  il  prose- 
sci  ugare  ,  la  quasi  assoluta  mancanza  di  comunicazioni 
locali  e  il  conseguente  allontanamento  delle  persone 
rendono  quel  bel  suolo  proporzionatamente  poco  utile 
agi'  isolani.  Così  pure  la  parte  del  liltoralc  che  stendesi 
verso  libeccio  da  Bonifazio  ad  Ajaccio,  è  di  una  grande 
feracità  ed  offre  giardini  copiosi   di   alberi  fruttìferi  ,  e 
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campagne  adattale  ad  ogni  tniiiiiera  di  collivazìone.  E 
voglioiBsi  aliresi  mentovare  i  contorni  di  Bastia  verdeg* 
gianti  per  ogni  dove  di  olivi  di  aranci  ed  ogni  sorta  degli 
alberi  fruttiferi  i  più  squisiti ,  come  sono  di  gusto  eccet 
lente  gli  aranci  ond'è  doviziosamente  piantato  il  terri- 
torio di  Aregna  Riescono  nel  suolo  di  Corsica  il  gelso , 
il  tabacco,  la  robbia,  l'indaco ,  la  canna  di  zucchero^  e 
la  maggior  parte  dei  prodotti  delle  Antille;  ed  è  vera- 
mente a  compia ng(?rsi  cbe  alla  feracità  del  terreno  non 
corrisponda  l'attività  deiragricoltore.il  territorio  di  Ca- 
Iffuzana  e  quello  di  Caccia  con  le  loro  peccliie  fornirono 
ai  Corsi  il  mezzo  di  comprare  la  pace  da  Roma  y  come  si 
è  accennato  in  principio;  la  prima  volta  diedero  loo  mila 
libbre  di  cera  ;  sette  anni  appresso  ne  diedero  aoo  mila: 
ciò  basta  a  concepire  l'idea  della  ricchezza  di  quei  tcrri- 
torii  in  un  genere  cosi  fatto.  La  Balagna  mentovata  più  so- 
pra, ed  in  particolar  modo  il  territorio  di  Lumio,  produ- 
cono in  grande  abdondanza  i  cactus  i  di  cui  piccoli  Gclii 
manipolati  dalla  chimica  dar  potrebbero  ottimo  zucchero. 
Al  Capocorso  si  è  tentata  con  buon  successo  la  educazione 
dei  filugelli;  la  seta  che  se  n'è  tratta  si  riconosce  di  qua- 
lità superiore  anche  alla  piemontese;  ed  è  questa  una 
delle  sorgenti  di  ricchezza  neglette  dagl'  isolani. 

La  Pastorizia  si  esercita  particolarmente  nell'am- 
pia e  popolosa  vallata  di  Niolo,  i  di  cui  abitanti  nel  nu- 
mero di  circa  33oo  sono  tutti  pastori  ,  eccetto  forse  una 
trentina  di  artigiani  o  meixanti.  Cosi  in  Corsica  come  in 
Sardegna,  i  quadrui>edi  domestici  sono  ridotti  general* 
inente  a  dimensione  più  piccola  di  quelli  che  vivono  sul 
continente;  il  bestiame  caprino  sovrasta  al  pecorino 
nella  statura:  la  lana  di  quest'ultimo  è  nera.  Riguardo 
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ulla  quantità  di  bestiame  che  trovasi  ueW  iaoU,  ci  man 
callo  uulizie  precise  ;  e  soltanto  possiamo  accennare  sui 
dati  della  storia  die  l'Jacobi  dettò  sulla  Corsica^  che 
sopra  ogni  mille  ettari  di  terreno  si  annoveravano  nel 
i8Ìo  sessantacinque  Capì  di  bestiame  bovino,  trecen- 
toquarania  del  pecorino,  ducentosedici  fra  cavalli  giù- 
niente  e  poliedri ,  e  sedici  fra  asini  e  muli.  Il  Coscio- 
ne,  vastissima  praterìa  e  il  miglior  pascolo  della  Corsica 
ne'  contorni  di  Quenza ,  rinfrescato  da  limpide  fonti  e 
da  graziosi  ruscelli,  vedesi  animato  da  una  molti tudiue  di 
buoi  ecavalli  che  liberamente  viscorrono;  i  buoi,  magri 
come  sono,  di  piccola  corporatura  e  per  conseguenza  agi- 
lissimi ,  ivi  galoppano  quanto  i  cavalli  ;  ma  egli  èrincre- 
scevole  il  vedere  quella  pianura  senza  stalle  né  scuderìe, 
e  il  conoscere  che  la  inferiorità  del  bestiame  dipende  in 
gran  parte  dal  difetto  di  alloggio  e  dalla  generale  incuria 
dei  villici. 

La  pesca  e  la  caccia  devono  pure  annoverarsi  tra  i 
profitti  dell'isola.  La  prima  produce  nelle  acque  dolci 
troie  e  anguille  deliziose;  gli  stagni  danno  ostriche  ec- 
cellenti e  grossissime;  e  il  mare  circostante  è  fecondi»- 
òiino  in  ogni  sorta  di  pi*sci  squisiti.  La  caccia  fornisce  in 
copia  pernici ,  beccacce ,  beccaccini ,  galline  di  faraone 
e  fagiani  di  ottimo  gusto;  e  sono  anche  migliori  i 
tordi  e  \  merli,  ricercatissmii  questi  ultimi  mlle  più 
ricche  mense  parigine.  Trovasi  nelle  montagne  prodi- 
giosa quantità  di  quaglie  e  palombi.  Il  cignale,  la  lepre y 
il  cerilo  e  il  muflone  abbondano  nelle  boscaglie  ed  hanno 
gustosissime  le  loro  carni.  Potrebbero  altresì  gl'isolani 
giovarsi  di  pescare  il  corallo,  che  trovasi  nei  paraggi  di 
Corsica;  ma  la  negligenza  loro  lascia  codesto  lucro  agT 
industriosissimi  genovesi  e  ad  altri  stranieri. 
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MANIFATTURE. 

La  iiiiluslria  manifalluriera  iti  Corsica  è  quasi  nulla. 
Le  donne  dei  pastori  di  Niolo  tessono  da  se  slesse  la  (eia 
e  il  panno  nella  stagione  d'inverno.  A Bocogn ano, presso 
l'antica  foresta  di  Vizzanova  ,  vedonsi  alcune  fabbriche 
di  pannilani  assai  ordinarti^  ivi  detti  ycie/o/t/.  lu  Grezza 
si  fabbricano  seggiole ,  selle ,  falci  da  mietere,  cucchiai 
e  forchette  di  legno  :  e ,  ciò  che  non  importerebbe ,  pu* 
gnali. 
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COMMERCIO. 


Un  paese  i  cui  prodotti  agricoli ,  eccetto  il  vino  e 
r olio ,  non  bastano  al  consumo  della  popolazione;  un 
paese  che  non  ha  industria  di  manifatture^  non  può 
avere  fiorente  commercio.  Tutto  adunque  in  questo  par- 
ticolare restringesi  al  commercio  che  si  fa  uelT interno, 
e  ai  pochi  generi  che  si  mandano  air  estero.  Pia  sopra  ab- 
biamo enunciato  il  prodotto  che  viene,  e  il  maggiore  che 
trar  si  potrebbe  dalla  esportazione  del  vino  e  dell'olio, 
quindi  non  è  ora  necessario  il  ripeterlo;  aggiungeremo 
soltanto  che  dall' Isola  Rossa,  luogo  ond' escono  le  pro- 
duzioni della  Balagna,  si  esporta  annualmente  in  Francia 
l'olio  pel  valore  di  un  milione  di  franchi ,  e  che  nel  i83j 
se  n'esportò  fino  a  i,Goo,ooo;  quel  milione  ordinario  è 
la  metà  delle  annue  esportazioni  di  tutta  la  Corsica,  la 
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quale  compera  in  Francia  per  quattro  milioni  di  mer- 
canzie. Tra  i  rami  del  commercio  interno  che  si  Ta  in 
Bastia,  vuoisi  indicare  Tacqua  del  villaggio  di  Cardo,  ot- 
tima ed  anche  pili  leggera  delle  acque  di  Roma  ;  la  ven- 
dita della  quale  frutta  fino  ad  'AiMunGoo  franchi  ad  al- 
cune povere  famiglie  di  quel  meschino  villaggio. 
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JRTtCOlO    ADDIZIONALE 
ALLA     COROGRAPIA     DELLA     G O R 6 O N A 

UVA  DILLI   IIOLI  MIIOII   DILL*  ABCIPBLAGO  TOfCAIO 


Nei  cenni  storici  sulle  vicissitudini  cui  andò  soggetta 
risola  di  Gorgoua^  si  die  come  estinta  quella  famiglia 
Moretti  che  per  lungo  tempo  ne  tenne  la  custodia  e  il 
governo^  tratti  in  errore  dallo  ignorare  che  nel  passato 
secolo  avea  trasferito  nel  Reame  di  Napoli  il  domicilio. 
Sappiasi  dunque  che  verso  il  i56o  Bastiano  Moretto ,  o 
Moretti j  ebbe  la  carica  di  Castellano  della  Gorgona;ed 
in  premio  del  valore  con  cui  esso  ed  Andrea  suo  congiunto 
avevano  respinta  un'aggressioue  dei  Turchi  lasciando  la 
>ita  in  quell'eroica  azione,  anche  Marco  figlio  di  Ba- 
stiano, fatto  prigione  da  quei  pirati  e  poi  liberato,  fu 
invesl ito  della  stessa  carica,  la  quale  si  mantenne  nei 
suoi  discendenti  per  lunghi  anni:  trovasi  infatti  che  al- 
cuni di  essi  si  appellarono  G^rgoniOy  desumendo  il  nome 
dall'isola  o  da  quello  del  Patrono  della  chiesa  ivi  eretta 
dagli  antichi  Monaci. 

Nelle  amplissime  facoltà  concedute  da  Cosimo  III  ai 
Certosini  di  Calci ,  sembra  che  i  Moretti  riguardassero 
come  mal  ricompensate  le  cure  del  loro  proavo  Marco  che 
aveva  ridotta  l'Isola  a  coltura  e  Tavea  popolata;  poiché 
determinatisi  di  abbandonarla,  si  recarono  a  Livorno, 
ove  nacquero  a  Marco  Gorgonio  i  due  figli  Pietro  ed  Àn< 
giolo.  Vero  è  che  l'ultimo  Castellano  di  queirisola  fu  il 
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predelto  Pietro:  il  quale  prererì  in  seguilo  di  ritirarsi 
presso  il  suo  cugino  Giovanni ,  console  e  capitano  delia 
marina  sarda  a  Napoli;  e  in  quella  città  ebbe  poi  i  due 
iigli  Federigo  e  Luigi.  Il  primo  di  questi  passò  al  servizio 
della  Spagna  ,  ove  mori  col  grado  di  Maresciallo  di  Cam- 
po dei  RR.  Eserciti,  dopo  essersi  mostrato  non  solo  valente 
nelle  armi  ma  di  colto  ingegno  ancora  ;  poiché  pubblicò 
liu  Dizionario  Militare  al  Re  dedicato.  Volle  Luigi  suo 
fratello  ritornare  in  Toscana  ;  e  nel  fermare  il  domicìlio 
in  Firenze^  ebbe  il  laudevole  pensiero  di  ravvivare  la 
ricordanza  dei  meriti  aviti  :  quindi  il  Granduca  Ferdinan- 
do III ,  di  carissima  memoria^  decretò  che  cosi  esso  come 
i  discendenti  suoi  legittimi  e  naturali  in  infinito,  riassu- 
messero il  titolo  di  Conte  del  quale  erano  stati  per  tanto 
tempo  fregiati. 

Discende  infatti  quella  illustre  prosapia  dal  vetu- 
stissimo stipite  francese  dei  Conte  di  Pejrre^  e  prese  il 
nome  dal  Castello  di  Morett  da  essa  posseduto  fino  dal 
secolo  X.  Alcuni  Cavalieri  ad  essa  appartenenti  vennero 
in  Italia  in  epoche  diverse  per  cagione  di  avvenimenti 
polìtici  \  quindi  si  diramarono  nel  Reame  di  Napoli  ed 
in  Toscana.  Il  Conte  Luigi  che  attualmente  abita  in 
Firenze,  è  insignito  dell'Ordine  di  S.  Stefano  col  titolo 
di  Bali,  ed  è  altresì  Cammen<latore  delT Ordine  della 
Concezione  di  Carlo  III  di  Spagna.  Se  il  fratello  Fede- 
rigo si  distinse  in  quel  Regno  nelle  armi  e  nelle  lettere, 
Luigi  meritò  in  Toscana  la  stima  e  T affezione  dei  suoi 
concittadini  colle  virtù  sociali  che  l'adornano,  e  cou 
gli  atti  di  generosa  beneficenza  che  va  esercitando  verso 
la  classe  indigente. 
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§•  a.  Notizie  Generali      •     •     • «t  543 

§•  3.  Distretto  di  Girgenti     •••..••.•«   545 

^.  4»  Distretto  di  Biifona  ••• «651 

§•  5.  Distretto  di  Sciacca «    55a 

V.  «Proviucia  di  Noto. 

Popolazione  •     •     •     •     • «  553 

5.  i.  Divisione  per  Distretti  e  per  Circondarti.     .     .  «     ivi 

^  a.  Notizie  Generali a  554 

§.  3.  Distretto  di  Noto «  555 

§.  4*  Distretto  di  Siracusa     • •  «  557 

j^.  5.  Distretto  di  Modica «  565 

VI.  Provincia  di  Caltanisetta. 

Popolazione '••.•*  a  568 

5.  I.  Diifisione  per  Distretti  e  per  Circondarii       .     .  «     ivi 

§•  a.  Notizie  Generali  • «     ivi 

§•  3*  Distretto  di  Caltanisetta «  569 

^.  4*  Distretto  di  Piazza w  570 

§.  5.  Distretto  di  Terranuova n  573 
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TU.  Provincia  di  Trapani. 

Popolazione .     Pa^.  5^5 

§.  I.  Divisione  per  Distretti  e  per  Circondarli      ,     .     «    ivi 

^.  a.  Notizie  Generati e    ivi 

§.  3.  Distretto  di  Trapani *     •     •     .     «  S77 

§.  4>  Distretto  di  Mazzara    ••••••••.«  58 1 

^.  5.  Distretto  di  Alcamo t  584 

INDUSTRIA 

§.  %.  Agricoltura «  586 

§.  2.  Manifatture n  SpS 

§•  3.  Commercio   •.•••••*•••.     •«  597 

ISOLE  ClRCONTICINB  ALLA  SICILIA. 

$.  I .  Isole  Eolie «602 

§.  ft.  Isole  Egadi «  609 

§.  3.  Altre  Isole  pertinenti  alla  Sicilia,  non  facenti  par^ 

te  dei  due  gruppi  anzidetti «  608 

COROGRAFIA  DELLE  ISOLE  FORMANTI  IL  GRUPPO 
DI    MALTA. 

L 

COROGRAFIA  FISICA. 

§.  ì»  Posizione  y  estensione ,  con/ini  •  •  .  •  •  .  e  61 3 
§.  a.  Monti ,  Falli  ,  Porti,  Cale  ,  Stagni ^  Fontane  .  «  616 
§.  3.  Prodotti  naturali «  619 
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%.  li.  Abitanti       Pag.  621 

II. 

COROGRAFIA    STORICA. 

§.  i.  Dominazioni  antiche •     .  «  6a5 

$•  a.  Dominazioni  del  medio  £^0 •  «  928 

§•   3.   Dominazione  dei   Cai^alieri  Gerosolimitani  per 

anni  269 *•..'(  632 

{i)  Filliers  de  V lU'Jdam «633 

(a)  Pietro  del  Ponte «  634 

(3)  Didier  de  S.  Jaille «     ivi 

(4)  Giacomo  rf*  Omedès •     .  «r  635 

(5)  Claudio  della  S angle ,     .  k     ivi 

(6)  Gioita nni  della  Falletia «  636 

(7)  Pietro  del  Monte «  637 

(8)  Giovanni  della  Cassiere «  638 

(9)  Ugo  di  Perdale «  639 

(10)  Martino  Gargés *     •     •  «  64o 

(il)  Alo/ di  Fignacourt «     ivi 

(ili)  Lodoi^ico  Mendès  di  FasconccUos   •     •     .  «641 

(\^)  Antonio  di  Paola «  64 a 

{i^)Gio,  Paolo  de  Lascaris «     ivi 

(iS)  Martino  de  lìedin     •••.....«  64*^ 

(16)  A nnet  di  Clermont «  644 

(l'j)  Pafaele  Cotoner «     ivi 

(18)  Ni ccola  Cotùner  . .  *r  645 

(19)  Gregorio  Caraffa  •••••••••  «y     ivi 

(ao)  Adriano  di  Fignacourt «  64^> 

(ai)  Raimondo  Perellos «     ivi 

(aa)  Marcantonio  Zondadari «  647 

(a3)  Emmanuelc  di  Filhena «      ivi 

(a4)  Raimondo  Dcspuig «  648 
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(a5)  Emmanueìe  Fìnto Paf.  fi^S 

(26)  Francesco  Ximenes «  65i 

(27)  Emmanucle  de  Rohan «  65i 

(^8)  Ferdinando  di  Hompesch e  653 

S*  4*  Dominazione  Francese •     •     •     e  654 

HI. 

COROGRAFIA  STATISTICA 

Sbs.  I. 

AimiNlSTKAZIOlfE  GOTBaNÀTlTA 

§•  I.  Goi^erno  ...•• «  657 

(a)  Amministrazione  governativa «     ivi 

(b)  Amministrazione  giudiziaria  *..••«  659 
(e)  Amministrazione  finanziera     ••••.«  661 

(d)  Culto  cattolico  romatào «  662 

(e)  Culto  riformato «  663 

(()  Stato  militare «    iti 

§.  a.  Istituzioni  Governative «  665 

(a)  Tipografia     •••••••.•••«     ivi 

(b)  Polizia  Esecutiva  e  Sicurezza  pubblica      •    «  666 
(e)  Pubblica  Istruzione «  667 

(d)  Pubblica  Beneficenza «  669 

(e)  Ordine  cavalleresco  di  S.  Michele  e  5.  Gior^ 

gio «  671 
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Sex.  II. 

TOPOGRAFIA 

Descrizione  Topografica  del  Gruppo  di  Malta. 

Situazione,  Superficie ,  Popolazione     •     .    •     Pag.  6^3 

^,  \' Diifisione per  Distretti a     ivi 

§.  a.  Malta «  675 

*  Strade  esterne «     ivi 

*•  Fortificazioni «  676 

***  Topografia  delle  località  abitate   .     .    ,     •     «  685 

S.  3.  Gozo      ...•.••....•...«  694 

*  Strade  esterne    * ivi 

**  Fortifica  zioni «  6gS 

***  Topografia  delle  località  abitate       .     •     •     «  697 

§.  4*  Cornino  e  altre  isole  minori      *     * «  ivi 

*  Strade  esterne «  ivi 

**  Fortificazioni «  698 

***  Località  abitate «  ivi 

Isole  minori  attinenti  al  gruppo  di  Malta  ...     <c     ivi 

Scz.  UT. 

INDUSTRIA 

§•  I.  agricoltura   ..............  700 

§.  a.  Manifatture «  708 

5.  3.  Commercio .«71^ 

§.  4-  Monete  ,  Pesi  e  Misure «7i5 

Prospetto  dei  Pesi  e  Misure  .     .     .     .    »     .     «717 

appendice «  721 

^.  I.  Costumanze  religiose  *•••,•....«     ivi 
S.  a.  Uomini  illustri «   72^ 
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COROGRAFIA  DELLA  CORSICA. 


I. 


COROGRAFIA  FISICA 


§.  I*  Posizione  e  temperatura^  estensione  e  coujini  .     Paj.  727 
5.  a.  Mofiti  f  Falli ,  Fiumi ,  Laghi  ........  jJo 

§.  3'  Costituzione  geognostica  e  prodotti  naturali  del- 

Pisola      .     .     .     .     • H  pi 

§.  4*  -abitanti •.•••..«  ;3j 

$.  5.  Dialetto •....•...,  789 

Dialogo  italiano  —  Traduzione  in  Dialetto  Corso  «  74» 


IL 


COROGRAFIA  STORICA 


§.  I.  Conquista  dei  Bomani.     .     • •     . 

S*  a.  IniHisioni  straniere      .......... 

S-  3.  Avi^enimenti  successici. 

S>  4*  Emancipazione  dei  Comuni 

J.  5.  Repubblica  di  Genova .......... 

S-  6.  Za  Compagnia  di  S.  Giorgio  ....... 

S-  7«  //  Aica  rfi  Milano  ...'........ 

S»  8.  //  Principe  di  Piombino  ;  ^o«  di  nuotfo  la  Compa 

gnia  di  S'  Giorgio . 

S.  9-  Occupazione  francese  sotto  Enrico  II    •     ... 

S'^o»  Guerra  di  Sampi  ero 

^.  II.  He  Teodoro        

i.  1  a.  Interregno 

jj.  i^.  Pasquale  Paoli  —  La  Corsica  assoggettata  alla 

Francia .*....• 
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COROr.RAFIA  STATISTICA 

▲MMlNlSTAAXIOIfB    GOVERfilTIYA* 


S.  i.Goi'cr/io •     Pa«.  783 

S.  a.  Milizie «  786 

S.  3.  Istruzione  Pubblica •     •     •    .      .     .     «   787 


Sbz.  II. 


TOPOGRAFIA. 


I.  Circondario  d' Ajaccio. 

Divisione  per  Cantoìd   ..-.•...•.«  7^9 
^.  ì, Circondario  d^ diaccio-    ........•«     »vi 

V  2.  Capiluoghi  di  alcuni  altri  Cantoni «   79» 

II.  Circondario  di  Bastia. 

Divisione  per  Cantoni «  794 

§,  I.  Circondario  di  Bastia     . •     •     «     ivi 

S-  a.  Capiluoghi  di  alcuni  altri  Cantoni    •....«  796 

III.  Circondario  di  Calvi. 

Diifisione  per  Cantoni  .     -     • *  799 

§.  1.  Circondario  di  Calibi «     ivi 

S-  a.  Capiluoghi  di  alcuni  altri  Cantoni  ......  800 
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IV.  Circondario  di  Corte. 

Divisione  per  Cantoni •     •     •     Pag,  801 

§.  i' Circondario  di  Corte   ..•.-•••.•«  8o3 

S'  a*  Capititoghi  di  alcuni  altri  Cantoni    ...••«  8o4 

V.  Circondario  di  Sartena* 

Divisione  per  Cantoni   ...•.•.-.•«  8o5 

^  i.  Circondario  di  Sartena •  ivi 

$.  2.  Capilnoghi  di  alcuni  altri  Cantoni «  806 

Su.  111. 

lUDtlSTRlA. 

\                            §.  i,  agricoltura .•..•,..«  811 

^.^.Manifatture n  816 

5*  3.  Commercio •     .     •     «  ivi 

articolo  addizionale  alla  Corog  rajia  della  Gorgona  «  819 
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